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OSSERVAZIONI —. 

PARTICOLARI © 

I Sopra tutte le Parti si i 
DELL'ORAZIONE. . 


RM OPO aver data un’Idea generale di tutta la Coftruzione 
az nell’Avvertimento da me pofto al principio della Sintaffi , ed 
y averne dimoftrata l’applicazione nelle Regole partitolari;m’ho 
7 propofto d’allogare anche qui altre rifleffioni fopra tutte le {pes 
zie delle parole , ch’entrano nel parlare, e quafi parti.il com- 
pongòno . Orid’io fpero , che le perfone altresì nell’intelligen- 
Sa za del Latino avanzate e diletto prénder'poffano, e allevia». 
+ mento, tra per difcovsite le vere fondamenta della Favella ,-e per ben’inten» 
= der gli Autori, e Latinamente dettare. Ammonifco però chiunque difia ? 
i finceri princìpj della Lingna compiutamente poffedere ; che non gli debba ef 
*- fer grave d’addar fovente a cio, che fe n’è divifato nélla G R A TICA 
GENERALE; forfe che avranno ivi Ecuriofi,s’i0 non fono abbagliato, di 

che poter gli animi loro foddisfare . n: fig di “si 
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ro 
— De*.Nòmi Comuni s Dubbj, ed Epiceni. 
D 2,0% Del Comini. << L0 
‘7 Ha di molti. Nomi ; che afl’ano , ed all’altro feffo'nella lor fignificario» . 


Y. ne.convengono, ma però nòn mai appon@i loro Aggettivo Femminine 
so: i ce di ‘. Hh a TR, nel — 
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mella Coftruzione . Tal'è Homo, petocche nòn fi troverà unque detto, Moml- 
ném malani , come il nota-Carifio, lib. 1. ed è fallo di Copifta in Plauto, Cifell. 
4.2. dice il Voffio , quell’Hominis mifere mifereri, nelle migliori Stampe così 
apmmendato, Homines mifere miferi. n 

Che fe Sulpicio, ferivendo a Cicerone di Tullia fua figliubla, diffe : Homo 
mata fuerat, lib.4. Epift.5. è folle argomento, ch'egli fia Femminino;altraménte 
dir dovremmo, che Vir fia pur Femminino, poiche in Terenzio, Phorm.5.2. 
una Femmina dice, Virum menatam vellem . E dello fteffo carato' è quel di 
Plauto, Pen. 5.4. Fureseftis amba, cioè, Vos ambe femina fures eftis. Perche Fur 


da fe non mai con Aggettivo Femminino vedrafli accozzato . | 
__ ©r qui noi partiremo cotai Nomi in due Lifte , e in una porrem que’ che ’1 
Voflig crede effer folamente Comuni nella loro Significazione ; e nell’ altra. 


‘ 


ADVENA, fempre Mafco- 
lirio nella Coftruzione. E fimilmente 
TRANSVENA,eCON- 
VENA'( dacui vengon Convene, 
quei di Ceminge in Guafcogna ) pet- 
che -gli Eolj terminando in 4i Nomi 


| Mafcolini della Prima in HY ; come 


su cuima Ze)s , tate fonans Jupiter, per 
eucudrns ; i Latini, che han fempre 
serio d’imitarli, han fovente lo ftef- 


{o Genere dato a quefta medefima, 


terminazione : onde a biam tanti No- 


mi Mafcolini in 4.. 
. AGRICOLA, ,COELI. 
COLA,eRURICOLA. 
ALIENIGENA,INDI- 
GENA,cfimili. Ser 
ASSECLA, Chifiegue;e fi- 
milmente molti Nomi,, che di loro 
patura fono Aggettivi. | 
AURIGA, Cocchiere, Car- 
rettiere . Ma nel'Volgare abbiamo an- 
che la Carrettiera. . 
CAMELUS; bencheî Gre- 


eidicano x xcun\@, cio che molti 
--#£odduce . Vedii Generi sfac.26. i 
CLIENS,J Il Clientolo. Si di- 

‘te lingua. Orar. de Arte, 


ce CLIENTA al Femminino: 


| Jam Clientas reperi . Plauto, R&4.4.1. 


fio Cap. 


Trabunt bonefte purpuras Clici- 
© te. Oraz.lib.2. 04.18. 
COCLES, Lofco. 
‘'EQUES,: Cavaliere. . 

E X U Ljdi che non fl dirà pun- 
to ,Vaga Exul, ma Paga (9 Exul: né 
EjeGam Exulem reducere , ma Ejeltam 
in prilium reducere i 


FUR. Vediil printipio di que. 


gue? che fon Comuni ‘anche nella loro Coftruzione . 


II. Nomi Comuni folamente nella Significazione . 


HOMICIDA;ePARRI- 
CIDA;jefimili. 

HOMO. Vedi il principio di 
quefto Cap. Ma NEMO è talora 
Femminino : Vicinam Neminem amo 
magis. Plaut. Caf. 2.2. Perche quefto. 
Nome è divenuto come Aggettivo, e 


fpeffoprendefi per Nu//us;come in Cic. 


Att. lib. 8. Epift. a. Facio pluris omnium 
hominum Neminem. La differenza, che 
tra quegli s'avvifa, è, che Nemo fi dice 
propiamente degli Uomini; e Nwllus 


‘ di tutte le ‘cofe generalmente. Per 


tutto cio non fol Virgilio ha detto, D&-. 
vum Nemo. En. 9. 6. Ma anche Ci- 
cerone 2.de \Nat.Deor. Nemo nec bomo, 


“nec Deus, 


- HOSPES, Comunenella Si- 
gnificazione: Hofpite cymba. Star.lib. 5. 
Silu.1. Ma nella Coftruzione Mafcoli= 
no. Nel Femminino dicefi Hofpit4. 
Servilia Dionis Hofpita. Cic. in Verr. 
Alt.2. 

INDEX:benchein fua figni- — 
ficazione fia Femminino: Orationis In- 
dicem vocem . Cic.1. Of. 


INTERPRES. Tuterpree. 


* JUVENIS è Comune nella 
Sipnificazione : Cornelia Juvenis eft, & 
adbuc parere pote. Plin. lib.7. cap.3 $e 
Ma nella Coftruzione è fempre Mafcoe 
lino. E perciò in quel luogo di Catullo 
Car.63. dee leggerfi, per accorgimento 
del Voffio, fra due linee : Cermitis, i8< 
nupta,Juvenes; cioè, Vos innupte , cere 
nitis Jsevenes, Voi zittelle, vedete i gior 
vani , contro a cio , che aveane creda» 

) to. 


e 0 Me —__ __ _.. 
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to l’Alvarez.. | 
LANEISTA, Lo fchermi- 


dore .. | 
LATRO, Ladrone. 
L'IXA, Galuppp, ribaldo. 
—_ OBSES, Oftaggio , ftatico. 
Sententiam Obfidem perpetue in Remp. 
moluntatis. Cic.4. în Catil. 
O PIFE X, Facitore , fabbro. 
Apes Opifices . Varr. 3.R. R. cap.16. 
PEDES, Pedone. 


a i (LL ere rr - o È een di : meme e 
re <f b, sala ici 9 3 SE | "n [A I x è 6 ai Ss 


- 


PINCERNA, 
mefcitore . 

PR ZESUL, Propofto, Prelato, 

PRINCED.S. Principes fe. 
nine. Plin. lib.8. cap.32. 

PUGIL, Locttatore. Si qua 

seft babitior paulo, Pugilem effe ajunt. 

Ter. Eun.2.3. i 

RABULA, Ciarlone. 

SENEX. Tra amica Senes. 
Varr. apud Prifc.1tb.3. 


Pincerna, 


Che fe talun pretendeffe effer tai Nomi del Genere Comune nella Co- 


firuzione , perche alle voltàde’ due Seli ,, o delle due Spezie intendunfi, ed 
egualmente col Sultantivo Femminino congiungonfi ; dovrebbefi altresì dire, 
sie T'eftis fia di Genere Neutro, perche Orazio diffe : Teftis Metaurom flu- 
men , lib.4. 04.4. e che Pecus, pecoris fie del Femminino, perche non men 
d’una fpezie, che dell'altra s'intende ; comeche Latinamente non fi dica del- 


la Pecora, Zanigere Pecoris. 


“INI. Comuni, che 


» 


ff adoperano mell'uno, e nell’'al- 
tro Genere. i 


E vi fon d’altri Nomi, che ditutti e due i Generi fi godono , de’ quali 


ecco la maggior parte. 


ADOLESCENS. Optima 


Adolefcenti facere injuriam®. Ter. Andr. 


3.3. 

AFFINIS. Affini tus. Cic. 
poft red. in Sen. 

ANTISTES. Perita Antiftes. 
Valero Mafs. de Relig. cap.1. Benche fi 
legga ancora, Antiftita , in Plauto, e 
Cicerone . i 

AUCTOR. Astor optima. 


Ovvid. Faf. 5: 3. è piu ufato nel Ma- *inchinevole fa Femmina . 


fcolino . E Tertulliano ebbe detto, 


Asctrix per lo Femminins. Ma Ser- * $ro 


‘ vio ne ’nfegna , che’ Nonii inT7'OR 
formano il lor Femminino în TRIX, 
‘ fol quando vengono dal Verbo ; come 
da Lego, Leltor, e quindi Le/trix : 
altri perd fotto una terminazione 


Balneator, &e. Aggiungendo , che 4u- 
‘éor venendo da AufBoritas è Comune; 
ama qualora vien da Aggeo, dicefi Au- 
Gor divitiarum , ed Aultrix patrImonti, 

AUGUR. Augur cala futuri, 

Staz. Theb. lib. 9. 629. Piu ufato "nel 
Mafcolino. n 

‘ BOS. Abfralagne Boves. Vitg. 


LS 


pit 


Vitg. 4En.4. 458. Regia 
no il piu del Comune; come Senutor,: 


«© HER'ES. S (sa 


n.8. 163. Egli il piu è Femminino, - 
fe non fe fpreffanîente il Mafchio s’ad- 
dita. 

CANIS. Vifeque Canes ulula- 
re perumbram. Viìrg. <En.6. 257. co- 
me il riferifce Seneca; benche gli al- 
tri lezgano, Vifigae Canes. Ma quefto 
Nome è piu fovente Femminino, fe 
s'intende alla rabbia , e alla foga di 
tal’ Animale, perocche a quefto ‘è pia» 


CIVIS. Civis Romana. Cic. 
Cornel. Di sa 
‘ COMES. Comes oficiofa. Ov- 
vid. Epif.18.. Ma?! Mafcolino è piu in 
ufanza. UU | 
"CON J U X. Antiguus Coniua. 
Conjnx . Idem 
Fm. 783. di 
CONVIVA , Définatore, 
convitato . Convivas mess. Pompon. ts 
AuBoratd. 
CUSTOS. Ta bona ei Cuffos 
fuiftà . Plaut. Trac, 4.3. . 
DU X. Qua fidant Duce nofur- 
na Phonicesin alto. Cic. Academ.r. . 
Heres abftie 


» 


k 


0 
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 collat. 


Beat fe bonîs. Tryphon. L. ult. de Dotis 


HOSTIS. Studiorum perni 

ciofiffma Hoftis. Quintil. 235.11.cap.11. 

INFANS. Infantémfuam re- 
portavit . Quintil. 135.6: cap. 1. 

UDEX. Sumustam [eva Ju- 

dice fontes. Lucan. lib.10. 368. Pen- 


“de però piu in Mafcolino. 


MILES. Nova Miles eram.Ov- 

wid.Epif.11. Meglio fia del Mafcolino. 

«° MUNICEPS . Masicipem 
Suam.Plin. lib.35. capri. 

PARENS. Alma Parens.Virg. 

En. 2.591. Pur Carifio, lib.1. attelta, 


‘’che anticamente eglì foffe fol Mafco- 


lino; e che Medo in Pacuvio cercan- 
do fua Madre aveffe detto.: Ut mibi po» 


sefftatem duis inquirendì mei Parentis. 


Id 
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PATRUELIS.Simibi Pa- 
truelis nulla manet. Perf. Sat.6. - 

SUS. Amica luto Sus. Oraz. 
Epift. x. Immundi Sues. Virg. Georg. 
I. 400. * I & 

TESTIS. Induffa Tefte în Seno 
natuni. Sueton. in Claud. cap.40. Però 


‘nel, Mafcolino è fempre migliore. Ill 


Salviati nel {econdo Volume degli A v- 
vertimenti , lib.1.cap.16. tiene, che. 
Tofcanamente fi dica anche Teftimo- 


«ma y dappoiche appo il Bocc. nell’In- 


trod. Femmine così favellano : Che fe 
effer doveffimo Teffimone di quanti, &c. 
VATES. Tuque,o fanBifima 
Vates. Virg. An.6. 65. Ò 
. VINDEX. Tw [faltem debita 
Vindes, Huc ades. Star. Theb.1.80. 
E anch’effo miglior nel Mafcolino. 


Alquanti fra queflì Nomi pajonodi verità più tofto Aggettivi, come Ado- 
1 fotto ’nten 


delcens, Affinis; co’ quali , adiritto parlare, 


e Homo, o Mulier. 


Ma quefto non fa forza in quanto all’ufo, poiche ne bafterà di fapere, che da- 
gli Antichi e nell’un Genere ; e nell’altro furor meli. LE 
i Avvertafi oltracciò , che vi fono cette agi i d’Autori Eccle= 

(o) 


fiaflici , che débbonfi adoperare fecondo l’u 


, che per efli ne fu fatto , perche 


{ Gentili in cio non ne peffono dar regola . Tal’ è Murtyr, che (peffa è Femmi» 


“n 


‘IV. De’ Nomi Dubbj» 


tnino ne’ Padri , quantunque negligAutori profani fie fol Mafcolino . 


, 


Dee rifovvenirci ancora di cio, che per noi detto {i è nel principto de” 





Generi , facc. 71. intorno alla differenza , che v’ha fra’ Comune, e’l Dub- 

‘bio; e che un Nome def Gener Dubbio, effendo ftato adoperato in un Genere, 
fi puo metter nel decorfo del fermone in un’altro. Così Ovvidio, Fuf. 4.6... 

Ef fpecus exefi firultura pumicis Afper, . 

Non bimini facilis, non Adeunda fera. | | 
Dove Specus fi congiunge con A/per nel primo verfo, qual Mafeolino; e con 
Adeunda nel fecondo , qual Femminino . Sembra però così fatto parlare capric- 
ciofo , € bizzarro , anzi che nò ; e.perciò piu tofto ne’ Poeti, che negli Oratori 
ditollerarfi. ‘’ À . 


V. Degli. Epiceni . 


Ditai Nomi abbiam noi gif ragionato nella prima Regola de’ Generf, 
face.75. e nelPultima, facc.125. La parola EPICENO è Greca, nè fi puo 
cori un Vocabolo in Latino traslatare, per modo che malamente chiamanfi sì 
fatti Nomi,, Communia , 0 Promifcua . Petciocche ficome gli Antichi han det= 
to Kosvdv, Commune ,.il Nome, che in fe comprende i due Generi ; così han 
chiamato E'w/xolvov, ciuè., Supercommyne , il Nome, che ha qualcht cofa di 
più del Comune ; perche comprende le due fpezie fotto un fol'Genere. 

i ‘—Edalprincipio ufarono fimil Termine, per fignificar folo i Nomi odi 


| quelli Animali , ch’eran loro-mén conofciuti , 9 fra’ quali’ non ben usci a 


(} \ 


Loti 


GEL 
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31 Mafchio dalla Femmina. Così Varrone teftimonia, che anticamente Colum 
Ba era Epiceno, e comprendea tanto fl Mafchio , quanto la Femmina. Ma ef- 
Fendofi dappoi dimetticari i Colombi, fi è chiamato it Mafchio Columbus, € la 


. Femmina Columba . Felto rapporta , che nelle leggi dì Numa lepgevafi, Agnuno 


Feminam, in vece di Agnam. E tal confufione di Generi è ancor rimafa in 
molti Nomi, per altro baftantemente diftinti per la loro fgezie ; come Vwlpes, e 


© Feles, Femminini ; Elepbas , Mafcolino, &c. 


- Ma‘quel ch'è piu notabile, fi è, che alle volte quello feffo , chegli Anti- 


. chiaveandiftinto, come Pserws, e Puera , fi fa poi ridutto a un medefim» Ge- 


. nere; come Per, che conviene a fanciulli , e a fanciulle, e che pure antica» 
mente era Comune, come infegna Carifio, e Prifciano altresì nel {uv libro 6. e 
x1. Sanda Puer Saturni filia Regina. Livio in Odyfs . Prima incedit Cereris Pro- 
ferpina Puer. Neviò 2. Bell. Pun. Sicche , effendo finalmente tal Nome dive- 
ziuto Epiceno , potrebbe un padrè parlando delle fue figliuole , chiamarle Pae- 


- ros meos, Miei figliuoli ( fe l’ufo l’aveffe permeffo ) non altramente, che Libe- 


ros, ufato inquefto fenfo nella Ragion Civile , e dicui Gellio ha trattato 


. efpreffamente 45. x. cap. dj. ove aggiunge aver gli Antichi ufato la parola 


‘Liberos nel Plurale, favellando d'un’ uomo , che non aveffe avuto piu che un 
‘figlivolo,o una figliuola.Sicome parlando della Femmina, fi dirà affai bene Fgre- 
gium catulum , 6 il bel Cagnuolo ; fenza che uopo fia dire Egregiom, fe non 
voleffe in ifpezieltà denotare !1 feffo. Perciocche ordinariamente il Nome Epi- 
eno fiegue il Genere della fua Terminazione ,. e indeterminatamente le due 
fpezie fotto tal Genere , e tal Terminazione comprende. o 
- ©’ Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpezie, vi s’aggiugnerebbe. 
Mufculus , oFemina , come filegge in Columella, ed altrove: Pepo mefculus, 
Pavo femina, Gc. O vi fi fupporrebbe ;.come quando Plauto Stà#.1.3. ha det= 
to, Elephantus gravida, cioè, gravida femina , non potendofi riferir gravide 
-ad Eleobantws Mafcolino ,-fe non fupponendo qualche cofa fra loro due . 

E per sì fatta Regola, fecondo.”l Sanzio , e Quintiliano, fi devono fpie- 
gare i luoghi di Virg. Timidi dame, , Tulne oculis capti ,, dove probabilmente 
non s'è egli per altro lontanato dal Genere della Terminazione, che fupponen- 
dovi Mafculi , per fare il tapporto al piu degno. Sopra che fi puo riandare cio, 
che abbiam riferito nella Lifta degli Epiceni, face. 126. 127.0 128. i 

Segnendo talora la Terminazione 1perotrassaBii al Mafcolino , tutto che 
parlaffero delle Femmine ; come quando Plinio diffe : Polypi pariunt ova tanta 

. fecunditate,, ut multitudinem ovorum occifî non recipiant cavo capitis , quo pregnane 
tes tulere . lib,9. cap. 74. dove, Occifi è da riferirfi a Polypi, benche s’intenda 
delle Femmine . .Il che è ancora piu ftrano fra’ Greci, iquali niente badano 
alla Terminazione.; s' diffe Ariftotele ai dovidss Tixtouzi , Hi aves pariunt, 
come altrove appella d Atwyv, La Lioneffa. Ed Omero, è gira, La Capra, 
wods ot'es, Le pecore, e fimiglianti . Il che fi puo riferire alla Silleti. 

vddunque ridicola cofa è., dice il Semzio,, inmaginar, che la parola Eps- 
remo non poffla convenir , che agliuccelli - o alle beftie quadrupedi.: «ella con- 
viene anche.agl’infetti, ea’ pefci., e‘agli uomini altresì, come s°è divifato nel» 
la parola Pger , e cometutt’'i Nomi Comuni folamente nella loto fignificazio» 
mne il dimoftrano; il che fufficientemente fi pruova.dalla dichiarazibne , ed Eti- 


‘ — mologia-della parola , che fopra ne demmo. 3 
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“ ;. Offervazioni fopra alcuni Cafi particolari . 
n . I. Del Vocativo. 


L Vocativo fra gli Attici era fempre lo fteffo, che 1 Nominativo; ond’è, 
«IL che quefti due Cafi fien quafi fempre fimili in Latino , e s’accoppino fpef- 
fo infieme nel parlare, come : Nate, mee vires , nea niagna potertia È, 
En. 1. 668. Salve primus omniuni parens patrie appellate, prinius în toga triun:- 
.phum , linguaque lauream merite ; Plinio parlando di Cicerone, ‘275.7. cap.30. E 
 daciofcorgefi, dice il Sanzio, poterfi ben dire, Defende me amice mi , 0 De- 
«Fende me amicus meus. Ma quefta fèconda maniera contiene due locuzioni , del 
le quali l’ultima fi fpiegherà per Tu, gui es amicus meus. Vedi le Declinazio- 
. Mi , facc.136, e piu innanzi l’Offervazioni de’ Pronemi , Cap.1, num.6. 


dd IL Del Dativo, e dell Ablativo . 


| L’Ablatîvo Greco è lo fteffo, che ’1 Dativo , di che avviene, ch’anche în 
*Latino abbian fempre molta fomiglianza. Così, come i Greci dicono, r@ 


Aîvaa , e i Dorici anche, rg A"yxira , rà E'mmua, rà Mica, o MOTLAIr * 
î Latini ne han fatto primieramente Huic Anchifai,' baie Epitomai , buic Mu- 


«Yai ( ch'è lo fteffo, che Mufa) E togliendo la I, HoqoAncbifa, bac Mufa , hac 
Epitoma , &c. Non altrimente , che glì Eolj dicono», ré@ ‘'Atvaa , rà Myra, 

«TO A0yw , &e. fenza il Jota. Intorno al che potranno rivangarfi le Declinazion 
ni, facc. 168. 189.e 191. » > 

‘ Madebbefi qui artatamente' offervare , che’ Latini fono ftati sì grandi 

‘îmitatori degli Eolj, che per antico toplieano anche quell’ Z,0E, così al Dan 


(o 


‘tivo, come all’Ablativo, nella prima Declinazione. E nell’altre facean pari» , 


di Properzio , lib.3. El.s. i 
; S3 placet , infultet , Lyedame , Morte Mea. î 3 
:-îin vece di Morti Mee.E di nuovo: Pilague Feminea turpiter apfa Manu.Id. 1i5.4. 
“El.;. in vece di Feminee Manui.E perciò prendendo Me, per Mî, fatto per cone 
*razion da Mibi; e Te, per Tibi, fecondo che Donato, e Fefto avvifano ; Te» 
.renzio diffe Eunuch.2.1. Nimis Me indulgeo.lb.5.2. Te indulgebant.Nè per altra 
«cagion fi truova, In Colli tondentes pabula Dete. Lucr. 13.2. 317. Serta procut 
Capiti tantuns delaplajacebant . Virg. Ecl.6. per procwl Capite , 0 a Capite . Seri» 


mente quefti dae Cafi fempre uniformi. Quindi viene , dice lo Scioppio , quel 


_ &eris Vario, Meonii carminis alite. Orar. lib.1. Od. 6. per alitt. Peréhe yal creder 


di Servio , è quefta la medefima locuzione , che Cernitur Ul. Cum temere an 
“Quineo creditur Ore manus. Properz.li8.3. E1.8.pet Or!, Cam Capite Hor fiygia jano 
- peterentur aqua. Idem lib.2. El.9. per Capiti-Huic, Ut mibi non UIlo Pondere ter= 
‘ra foret. Idem dib.1.El.17. per Uli Ponderi: in quella guifa,che Lucrezio diffe: 
ces... «Ui fua'ouique bohiîni Nullo (unt. Pondere membra, . 

* Nec caput eff oneri collo. Lib.5. 542. SE Ai ni Sla 

Dov? è aperto, che fust Pondere ed eft Oneri, fono nella medefima Coftruzione: 

: Acielque Latine 
Concurrunt ; beret Pede pes , denfulque viro vir. Virg. En.10.361. 

Dove Pede è in luogo di pedi, fecondo il Linacro. Cum fatifdatione doii mali Ex- 

ceptipne locus erit . Giuliano L.39. J.2. de Nox.A48,E piu affai fe ne potrebbono 
addurre , che danno a divedere , non poterfì di leggieri sì fatto principio reca» 


3”. .* i - r Paro - A . 


, ein dubbia. Ma quet’Offervazione piu ampia innanzi vedrafli ne’Pronomi. 
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Goa e. iL 
Offervazioni foprà i Nomi di Numero i 
I Di AmBo, eDuo. 


Mbo,e Duo, così ben dirfi nell’Accufativo Mafcolino, come Ambos,e 
Dios, è ammaeftramento di Carifio. Ed è quefta Greca maniera, che 

‘tiene 785 dio, ris duow. o E” dle 

Si Duo preterea tales Idea tulifet . 

Terra viros. Virg. En. 11. 285. . - 

Verum ubi duttores acie revocaveris Anibo. Idem Georg. 4.38. 
Sicome legge oltre a Carifio , anche Servio, il quale alere fimili autoritadi ace, 
cumula. È fu la credenza del Voffio it {uddetto Accufativo fu affai coftumato 
da Cicerone; ne’ di cui Tefti antichi fpeffo occorreva, e tuttora vi fi leggereb- 
be, fe’ cattivi Correggitori tion l’aveffero indi fterminato. 0. 

Il Neutro è in Cicerone , che ’! cita da Accio: Video fepulera Duo duo- 
vum corporum . In Orat. Dove lo Scioppio , il'Grutero, edaltri leggon. Du4. E 
sì fattamente On clizo na , che fidiceffe, Dua pondo, e Trepondo e 

- che Meffala, effer cio ben detto, fermamente mantenne . 

Si truova ancor Dao all’Accufativo Femmino, come il riferifce Scipione 
Gegtile: Tritauda Gmiliter vumerata faciet perfonas trisinta duo. Paul. T.C. È. ro. 
(.17. De grad.(& adfin(Ge. EI Conzio lo eita di Scevola al Genitivo, Duo m7/- 
lium aureorum , pet Duorum . Ma quefto è radifima: PAccufativo però è bene 

- — inufanza, ficome innanzi diremo, effervi fiato gran novero di Nomi Plurali di 
cotal terminazione in 0. DERE: e 


4 i i x v 


IL ‘ Degli altri Nomi di Numero. 


Quantunque gli Antichi abbian detto 1OQuindecina , Sedectm, e fimigliante 
ne’ Numeri di fotto a quefti ; tuttavia in quei, ch'al di fopra fono, piu di Jeg- 
giero appo effi troviamo, Decem @& feptem, Decem @&? olto, Decem (GF, novem; 
che Septenderim , OFodecim, Novendecim , che quafi foli fono oggi comune- 
mente in ufo. ‘ SE : 

Prifciano fimilmente , 28.1. de Ponder. infegna doverfì dire , Decimus @ 
tertius, colla congiunzione, mettendo prima tl Numero maggiore j-ovvero 
Tertius-decimus , fenta congiunzione, mettendo all’ultimo luogo il Numero . 
maggiore; Derimus & quartus, o Quartùs-derimus, e feguentemente fino a 
venti : avvegnache-fien pur frequenti , Decimus-tertius , Decimus-quartus, Go 

,ne° buoni Autori. Ma poi quefto ha potuto venir dalla belfaggine de’ Capiatori, 
che hanno a kor piacere efpreffo quel, ch'era notato in cifera ; e’ fembra piu fi- | 
curo tenerfì all’infegnamento di Prifciano: Sententia feptima-decima è.in Ci- 
cerone , pro Cluent. Nono-derîmo anno è in Tacito, Annal. 13. ed altri in altri. 
Si dice ancora, Duodeviginti, .per.Diciotto; Undevigiati , per Diciannove. 
Ed anche, fecondo il Linacro, /73.3. Duodetriginta , per Ventotto ; Undegae- 

draginta, per Trentamove ; Undegninquacefimo die è in Cicerone, pro Lege 
L Mavil. E così fatti . sa IENE a oa pe x 
| + Dopoventi finoacento, fe fiadopera la congiunzione fra’ due Numeri, 
il minore fi pone prima , Unas (& vigint? , Duò (G triginta, Gc: Trattane la Con- 
giunzione , fi dice, Viginti unus , Viginti duo, Ge. Sopra cento fi fiegne fempre * 
d ordine ‘naturale , così colla Congiunzione; come fenza; Centumsrus, 0 

| a ‘ ; Cen- 
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Centum W unus; Mille unus , 0 Mille G unus, Ge. i 


Ma per contar le migliaja , uferem la Regola de’ Numeri di fotto a cette 
to; Sex È viginti millia , 0 Viginti [ex millia. 

E ingotalguifa difpongonfi i Numeri Ordinarj ; Vicefmus primés, 0 Prî= 
mus ($ vicefimus. Nel Diftributivo ; Viceni fineuli , 0 Sirtguli G vicent. Negli 
Avverbiali ; Vicies femel, v Semel G vicies. i 

‘ MILLE èindeclinabile nel Singulare,, benche fecondo Macrobio, . 


Blb.x. Saturn. cap.5. diceali anticamente, Mille , millis . Nel Plurale fi declina, 


Millia , millium , millibus. Si dice indifferentemente nel Meno, Mie bomi- 
mes, 0 Mille hominum. Ma nel Piu meglio direm , Millia bominum , col Geniti- 
vo. Non iftime per tutto cio, che difettuofa fia quell’altra maniera, come a 


. torto han giudicato Lorenzo, Valla , e’l Linacfo: 


Tot millia gentes ---- Arma ferunt Itale. Virg. AFn.9. 132. 


x V. millia pedites. Liv. Dec. 4. lib. $.cap.17, Tritici modios quinque millia è 


Cic. in Verr. At1.3. Perche Millia è ancora Aggettivo, come dimoftreremo di 

fotto nel Cap. de’ Selterzj; il che riconofciuto non han quefti Gramatici. È 

forfe fcufabili funo a cagion dell’incertezza de’ Tefti. : 
d. i i i 


a > 


Del Movimento, 0 Variazion degli ‘Aggettivi. 


‘TL Movimento , o Variazion degli Aggettivi, è di due ragioni : 0 fecone. 


do i Generi ;0 fecondo la Comparazione. 
I. Della Variazione fecondo. Generi. 

- Fra gli Aggettivi alcuni. fono, che hanno una fola Terminazione per tut- 
tì e tre i Generi, come Par, Concars ; e fraquefti debbe effer comprefo Infans, 
poiche Orazio diffe, Infantes fiatuas. lib.a. Sat. 5. Ovvidio, Infantia guttura, 


. fn Ibim; e Cicerone fpefliffimo , Infans puer . 


| Gli aleri handue Terminazioni., IS, ed E, perlo Pofitivo ; OR, ed US, 


“per lo Comparativo: Ma anticamente. la fota Terminazione in OR era per gli 


4 


tre Generi : Bellum Punicam Pofterior. Caffius Hemina, Anwal.4. . 
. Hafli ahche Potis, e Pote , di pari per tutti i Generi: Î 
«Qui Potis et, inquis, quod amaentem inîuria talis. | /. 
: Cogit amare magis, fed bene velle minus? Gatullo, Carm.73. 
Dove veggiamo aver? egli meflo Potis, per Pote, duvardy; cone all’incontro 
egli ha meflo Pote, per Potis in quell’altro verfo: > Ù 
Quaistuni qui Pote plurimum perire. Carm, 46. 
E l’ignoranza di quefta Offervazione ha guafti parecchi ‘luoghi ‘degli Antichi; 
tutto che per noi non fi difdice ,, che Pote fia piu ufato nel Neutro. Vediine 


, manzi il Cap. 3. de’ Verbi Irregolari,, e’! Cap. 1. degli Avverbj. 


. Ven’ha ancora d’altri di due Variazioni differenti; Hic Acer, bec acrk, 


È boc acre ; oppure , Hic ; (& bec Aeris ,€9 hoc acre : e fimilmerite, Saluber., Ala= 


cer, ed altri : Alzeris, dice Afconio, (ve Alacer, utrumque enim dizinias . Quine 
di vien Peuper nel Femminino ‘appo Terenzio , fecondo che legge. Donato = 
Patius quam in patria bonefte Puuper vivere. In Andria 4. 6. 
Se ben Plauto ha pur detto , Pawpera hec reset. In Fragm. _. 
. Celer ha per Femminino celeris , ita Ovvid. Metam. 8.1. € per Neutro ce 
dere, inTerenzio, Pherm. n 4. MaCeleris è Mafcolino agicera in Catone, 
eee se fi > appo 
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appo Prifciano /ib. 7. Perche ficome da Celer vien celerrimus al Superlativo; 
così da Celeris faceafi celerifimus, che usò Ennio negli Annali . 

Sottogli Aggettivi d’una fola Terminazione debbonfi anche comprende- 
re Dives, Hebes, Sofpes , Teres, Memor , Uber ,èdalcunialtri; benche fien 
poco ufati nel Neutro. Ma tutta fiata è d’Ovvidio Divitis ingenti; di Virgi- 

io Teres flagellum , Memoris avi , Puuperis ingenii, ed altri di tal fatta. 

I Nomi de’ Paefi in 45 terminavano anticamente în /S, e fi dicea, fecone 
do Prifciano, Hic, & béc Arpinatis, & boc Arpinate. Ma ver han cangia» 
to la lor Terminazione , hanno ancora mutato il Genere; 
nazione in AS al Neutro egnalmente , c agli altri due. Ad iter Arpines fèzus. 
Cic. Att. lib.16. Epif.13.Bellum Capenas.Liv.Dec.1.lib.5.cap.14. Bellum Privere 
nas. Id. Dec.1.lib.8.cap,17.Nè fenza pecca fi direbbe, fe crediamo al Voffio, Bel- 
lum Capenate; benthe Prifciano abbia Mimato, che fi diceffe , Hic, G bec Arpi- 
mas, € hoc Aipinate ; e Donato, che s’aveffe adire, Cujate , Nofrate ; Veftra» 
«te mancipium , invece di Cujas, Noftras Ge. a L4 
- «I Suftantividivengono alcune volte Aggettivi”, ed alfota ricevono la Va- 
tiazion degli Aggettivi, come diffe Virgilio, Arcadium magifirum . Grorg.4. 
283. Laticemque Lyeum. MEn.:. 690. per Arcadicum, e Lyeium. Populum late 
Regem. REh.1. 25. per Regnantem ; e fimili. Imperciocche non par di ragione 
îl Sanzio avvifi , efler tanto.impoflibile , che ’I Suftantivo diventi Aggettivo, 
o l’Aggettivo Suftantivo, quanto che la Suftanza diventi Accidente. Come fe 
non'ft vedeffero efempj in contrarip in tutte-le Lingue:teltimonianza ne renda 
l’Itafiana , nella quale gli Aggettivi Infelice, Cattivello, Trifanzuolo, ed altri, 
fi mettono per gli Suftantivi Infelicità , Cattività, Triflizia. Quello nfelice 


ervendo la Termi- 


del tuo fratello. Il Cattivel d° Andreuccio .. Quel Trifanzuol di Meffer Ricciardo. .< 


Boccaccio. E i Suftantivi ‘Forca, Giufizia fi Digizno alle volte per:Ma/ua- 
© gìo, degno delle Forche, e d’effere giuftiziato. Ei Nomi Caldo, Freddo, Bian- 
co°, Nero ,edaltri, che denotano Qualità , e Colore , foro ègualinente Suftan- 
tivi, ed Aggettivi . Onde diciamo in forma di Suftantivo , il Caldo , il Freddo, 
$1 Bianco , il Nero; ed in forma d'Aggettivo, Cofa Calda ; Fredda, Bianca, Ne- 
ra, (&- Effendo cofa puramente accidentale, e indifferente a Nomi d’ogni 
fatta, il pigliarfi per denotare o la Saftanza, o l’Accidente. Vedi il Salviati nel 
2.vol. degli Avvertimenti , lib.2. cap.10, 

» ‘1Suftantivi, dimotando anthe Suftantivi, hanno alle volte la loro Varia- 
zione ; come Rex, Regina ; Tibicen , Tibicina ; Coluber , Colubra , Gc. " 


II Della Comparazione de’ Nomi. 


Ab biam gti difcorfo de’ Comparàtivi nel principio di quefto Metodo, e 
‘nella Sintafli , Regola XXVII. facc.444. e feguenti . 
Il Comparativo rapportandofi propiamente alla qualità delle cofe , di cer- 
to non puo egli adattarfi a” Nomi Suftantivi . Che fe fi dice, Nerontor , fi fa per 
efprimer la crudeltà , ed è Aggettivo; ficome Plauto diffe , Pemior, per ifpiee 
gare una gran furberia.. | 
Così quando il medefimo diffe , 4/în.3. 3. Meritiffimo ejur, que volet facieo 
mus. E Varrone, lib.1. R.R. cap.13. Ville Pefimo:publico edificate . E Tito Li» 
vio,Dec.1.lib.2.cap.1. Peffimo publico aliguia facere: non fon’altro, che Aggettivi, 
quali fuppongono il Snftantivo per Elliffi ; convenendo affai bene due , o piu 
Aggettivi conun medefimo Suftantivo, come 4°è dimoftrato nella Sintaffi, 
Reg. I. E neli’Italiano, particolarmente appo i Poeti, cotal’ ufanza di dare piu 
Aggettivi ad un medefimo Suffantivo, la lellezia di quefta lingua, e la leggia- 
dria de’-Pogtici componimenti a meraviglia adorna : | 
Abi orbo Mondo irigrato . 
- Quell' antico mio dolce vmpio Signere, Pot, 
ù i i i E.tio 
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E cio non fol ne’Poeti,ma ne’Profatori altresì offervollo il Salviati negli Avvere. 
timenti, vo/.2. l#b.1. cap.9. Bocc. N.19. Io fono La mifera fventurata Zinevra . E 
‘ N.r00. in fin. Continua fraternal dimeftichezza mi ci è paruta vedere. Altri Teo 
fti delle Prediche di F. Giordano poffono vederfi appo il medefimo. 
‘  Nontutti Aggettivi, che denotano Qualità, il Comparativo ricevono , e 
affai meno quegli, che,non ne fprimono alcuna. Così veggiamo, che Opimus, 
Claudus, Cassorus, Egenus, Balbus, Almus, ed altri ancora, non hanno gradi 
di Comparazione, perciocche l’ufo gli ha loro negati . ; 

A’ Superlativi in LIMUS, che abbiam prodotti , alcuni aggiungono, Agile 
limus, Gracillimus; e? Valla vi annovera ancora Docillimus. Mal Voflio il 
confuta, perche non ha veruno appoggio di buono Autore. Carifio per lo con- 
trario nel Cap. dell’ Avverbio dice, che da dAgilis, e Docilis, fi fa agilifie 
imus, € docilifimas , da quali vengono agHiffime, e docilifime. °° 

Rifpetto ad Imbecillimus , veroè , che fi legge inSeneca, non nella Cone - 
folazione:a Marcia , dove le migliori Copie hanno Corpus imbecillum : ma nella 
lettera 8 dr Dar autem fapienti damus, fi Imbecillimis fortior ef ? Ma Cella 
Autore puriflimo ha fimilmente ufato ImbecilliFmus. lib.2. cap.r4. di 


\ 


III. De’ Difettuofi, o di quei , che fon privi di 
qualche grado di Comparazione , 


. 
. 


|. Iragli Aggettivi.fono alcuni ta, 
SENZA POSITIVO; come Prior, eprimus,a cui fuol giungerfi, 
Deterior, deterzimus; e Potior, potifimus. Ma di coltoro l'un viene da Deter, e 
altro da Potis .-Ulterior , ultimus , poffono trarfi da Ulter. Ocior , ociffî- 
mus, fon dal Greco dixdg i odia iui al Comparativo; di che Ocior debbe 
SENZA COMPARATIVO; Nuper, emupertimus ; Novus, 
e noviimus; il Sezzajo; Sacer, efacerrimu; Invitus , ed invitifimus. Sopra 
quefti , Diverfus, Falfus, Fidus, Porluafus, Invifus, Confultus, Meritus , Apri- 
cus, Bellus, Invitus, Inclytus, e forfe altri, benche non ve ne fien tanti, 
quanti effervene fi crede.. “i 
SENZA SUPERLATIVO; 4Adolefcens, adolofcentior; Javenis, 
Juntor ; Sestex:, Senior. Ancora Ingens , Satur , Dexter, Sinifter . Perocche 
Destimus , e Sinîffimus fon femplici Pofitivi. Supinus fa fupinior , in Mar- 
oe , lib.a. Ep.6. Infinitior, e Divitior fono in Cicerone, Plauto, ed Ov- 
vidio. b - | 
‘Anterio non ha piu né Pofitivo, nè Superlativo ; così come Licentior. Ma 
‘Habittor , ch'è in Terenzio, ha l’uno , e l’altro : Equum firisofum, G male Ha= 
bitum; fed equitens cjus uberrimum,(& Habitifimum viderunt.Gellio, lib.4q.cap.20, 


IV. Superlativi E che fi paragonano. 


- Sifannoalle volte gradi di Comparazione dello fteffo Superlattvo: Can 
° adolefcentulis Poftremiimis. Apulejo, is Apolog. Prorimus, fignificante vici 
mus, forma Prozimior , in Seneca: e altri a quefti imiglianti. Così anche i To- 

fcani dicono, Zr prigione molto ofcyrifima . Tanto gli parea dolcifimo. E troppe 
ottîma cofa . Vino ottimifimo , diffe il Bocc. nell’ Ameto. Maggiorifimo è nelle 
‘Decl. di Quint, 2/ pis raimimo, di F.Giord. e altri. Vedi il Salviati, vol.z. 
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V. Aggettivi , che non fi paragonano. 


Tutti Aggettivi da Paefi ; come Romanas , Spartiata. Poffeffivi ; Patrius, 
Evandrius. Que’ di Numero; Primus, Decimus. Di Materia; Aureus. Di 
*-Tempo; Hefernue. Quei, che finifcono in DUS; Amandus, Errabundus. In 

PLEX; Duplex: eccetto Simplex, e Multiplex. IDIMUS; Legitimus. 
In IVUS; Faugitivus. Quei, che fon formati da Gero , eda Fero; Armiger, 
Frugifer . Edancora Almus, Balbus , Canorus, Canne, Cicur , Claudus , Dege= 
mer, Difpar , Egenus , Magnanimus , Mediocris, Memor, Mirus, Vetulus , Unicus, 
e forfe altri ancora, benche pochiffimi . Perche Crifpus, Opimus, e Silvefer, 
che ’! Voffio mette fra quefti, hanno il lor Comparativo: Il primo è parecchi 
volte in Plinio: Cri/pioresjube leonum . lib. 8. cap.18. Crifpioris elegantia ma» 
‘teries.lib.13. cap.18.11 fecondo in Gellio: Membra Opimiora , piu graffe, (#8. 


5.cap.14. E’ terzo fimilmente in Plinio: Silveffsiora omata . lib.16. cap.50. 
Ma in quelli che non ne hanno affatto,s"ufa Magis per fupplire il Comparativo, 


€ Mazime per lo Superlativo. 


I Gramatici aggiungono a quefti tueti i Nomi in US, che hanno la Voca» 


le avanti US: e 
tono 


aflai, 


è vero, che fpeffo nè Comparativo, nè Superlativo ammete 
; n vietar la troppa prefla delle Vocali. Nulla di manco pur ve ne fono 
che hanno îl Comparativo , de’ quali ecco la Lifta. 


Lifta de’. Nomi, che avendo la Vocale avanti 
PUS, poffono con tutto cio paragonarfi. ’ 


Arduiug, ed Arduiffimus. Catone apud 


Prifc. lib.3. i 
Afliduiores , Varr. 2. R. R. cap. 9. 

ed Afliduiffime. Cic. in Bruto. 
Egregiiflimus. Pacsvio , in Medo. 
Egregius feffo fà per Egregiius, in. 


Giovenale , Sat.11. 12. per intendi-. 


‘ mento di Prifciano: . ; 
Egregius coenat , meliufque 
mifertimus horum . 
Exiguius. Ulpiano, L.14.de Legat.1. 
Exiguifitmus. Ovvidio , Epift.14, PII- 
nio ; lib.7. Epift.14. i 
Idoneior /peff> nella:Ragion Civile, co- 


&c 


Idoneius.T'ertaZliano deAnima cap.18. 


Indaftrior . Plauto, Moftell.1.3. 
Injurius, Z4em. Nihil amore Injurius 
eft , Cifellix.1. Secondo che legge Da- 
za , cioè Injuriiws , o Injuriofius . 
Innoxius,o Innoxiius.Catone apud Pri- 
- fcianum, lib.3. ae: 
Neceffarius è Comparativo ancora ue- 
gli Autori de” Secoli mena colti : Qui- 


me L. 14. 6. ult. de in diem addi&. 


bus utique Neceffarius , qua Deusy 
8 quidem melior , quo neceffarior, 
latete non:debuit. Tertull. lib.1. 
contra Marc. e ‘altrove. S.Ambrogio, 
ed altri l'han fimilmente ufato . Edin 
S. Paole : Qua videntur membra 
corporis infirmiora effe, Neceffario= 
ra funt.r. 44 Cor.12. i 
Piiffimus è in Seneca, Q.Curzio, Quire 
tiliano; T. Livio, Plinio, Apulejo, 
S.Girolamo , ed altrì : benche Cicero= 
ne il'condanni nella Filip.13, Tu vee 
‘ro; dic’ egli, ne piosquilem, fed 
| Piiffimos queris; & quod verbum 
omnino nulluni in lingua ‘Latina 
eft, id propter tuam divinam pieta= 
tem novum inducis. 0 o 


" Perpetuior, e Perpetuiffiimus . Prife. 


lib.3. ex Catone. 
Strenuiot. Plasto Epid.3. 4. e Luciliea ‘ 
Strenuiffimus. Salxf. in Catil. — 
‘Tenuior . Gic. pro. Murena . Fentifie 
mus. Zdeny pro Cacina. ì 
Vac . Ovvid, lib. 3. de Ponta 
Eli. Lal ue 


feta 


| @€Di Plauto potrebbonfene adunare affai piu. Ma. coftui ha foprammodo af, dì 
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‘ fettato il foggiarne de’ nuovi , fcotrendo , come fi dice , la Cavallina, purche 
gli veniffero in concio per lo ridicolo f" di che non poffon da noi per altra guifa 
riceverfi nel noftro Latino; come Verberabilifimus , per dire, Degno d’effer 
battuto di fanta ragione, come parla il Bocc. Parifmus, Simigliantiflimo ; Spif- 
figradifimus, Exclufifimus , Ge. | ui 

Altrettanto ne fa de’ Compatativi, Confeffor, Tacitius. De’ Pronomi, 
Ipfifimus . De’ Suftantivi , MeritiFfimuni, per maximum meritum ; e così fatti, 
che non debbono infitarfi , fe non con grande accortezza e avvedimento. 


Cc AP V. 


De’ Diminutivi . 


Li 


D IPO: Nomi, che accrefcono la figriificazione , uopo è far parola di que- 
DI. gli, che la diminuifcono,, onde appellanfi Diminutivi . 

Sono quefii per l’ordinario terminati in LUS, LA, LUM; come Fi/iar 
lus. Adolelcentulus , Pullus, Flofculus, Homunculus; Pagella; Sigillum , Ofcile 
dum, Boccuccia, o picciole immagini , che gli Antichi offerivano a Satutno per 
gli loro peccati, quali appo noi fono le immagini della cera,, che’,Votatori co» 

umano appiccare a Santo, per dimoftranza di grazia ottenuta. Significa an- 
che ‘un giuoco, di cui fono ufati i fanciulli, che fedendo fopra una tavola fo» 
{pefa tra due funi, la fanno ondeggiare ; Tofcani dicono Altalena . E fimili . 
‘Ve ne ha pure de’ terminati in IO ; come Senex s Senecio; Pufus, Pufiò 
Altri in E US; Equus, Equulus, Equuleus. DEE 
Ù I Pa Greci efconòo anche in ISC US; Syrus, Syrifcus; Mas, Mo 
-vifcus (Gi. i LAO a 
i ASTER. Quelta terminazione è pur Diminutiva , fecondo lo Scali- 


ro : per lo contrario il Sanzio vuole, che accrefca la fignificazione , ma per 


| e 
na Feffe T beologafter , Gran Teoulogo, detto per Ironia, Che fe Terenzio dif- 


fe, Parafitafter parvoulus. în Ade!ph. 5. 2. e’ rifponde, che nulla monta ; pe- 
rocche purvulus è quivi meffo pet moftrar folo l’età - Il Voffio afferma, che 
di cotài Nomi alcùni danno feémamento ; come Surdufter , Recalvafter , ed ano 
— Che Philofophafier , Postafer. Altri imitazione; come Antoniafier . Ed altri nul- 
| fladicio; come Apiafter , o Apiafrutm ,prefo da Apes , {pezie d’erba guftevole 
alle Pecchie. ia i LO SEA, 
Tai volta da un Diminutivo fe rie forma un’altro; come Pyer, Puerulus 
© Puellus, e da quefto Puellulus ; Cittula , Ceftella, o picciol paniere, Cifellaz 
e da eHo Ciftellula , in Plauto, che Cefferella diffe il Creftenzi. | 
Quindi ne accorgiamo, quanto fia ufcito de’ gangheri.Lorenzo Valla, in - 
facendofi a credere, che non fi poffa al Diminutivo far huova diminuzione, 
come fe altro che di Terenzio foffej Pifciculos minutos. ‘Andr. 2. 2. Cicero» 
ne; Minutis interrogatiunculis. de Amic. E, Pifciculi parvi. lib. 2. de Nat. Deore 
Cefare ; Nuviculam parvam, lib. 3. B. C. Valerio Maffimo ; Cum parve 
dis filiolis. lib. 8. cap. 8. Ed'altri sì fattamente . E a quella guifa leggiàm nel 
moftro Volgare : Un poco turbatetto. N.19. Baccwccia piccolina. N. 46. in f. Ale 
santo malizio[etto . N. 72. Pieni di piccoli alboricelli . Sal. Jug. Così da Vafello, 
iminutivo di Vafo , fi fa Vafelletto. Da Cunna , Cannella , quindi Cannellina, 
cinoltre, Picciola Cannellina | nel Crefc. 4. 35 dal n 
L ‘ Ù i 
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Dei numero de Pronomi , e della Significazione PI 


è € Dectinazjone d’alcuni in particolare . 
di CI. Che cofa fia Pronome . 


N è e i | SÉ i i 
*T Pronomi, dice il Sanzio, di vetità fono fchiettiffimî Nomi , che, trartane 
î fa maniera di declinargli, niente hanno di particolare . Perciocche il dire, 
the s’adoperano in vece del Nome, nunè cio cofagran fatto propia, poffendo 


anche un Nome pet un’ altro Nome prenderfi . 


, Cheunque dicio fiafi, il numero de’ Pronomi è forte incerto fra” Gra= 
matici; mettendovi alcufti Uter, Qualis, Quantas, (e. Altti, Alius, 0+ 
minis , Totus; e fimili. Altri vi So ei Ambo, e Duo. Ed altri 
ve ne aggiungono più affai. Mio divilo fu, per rende? le cofe piu brievi, e pitt 
facili, di producerme otto col Relativo negli Elemicàti meli nel principio di - 


Ù - e 


II. Differenza nella Significazione de Pronomi. 


Si è già negli Elementi qualche differenza fra ILLE, ed ISTE affegnata 
face.19. Oltracciò fi.fu avvifo di Cornelia Frontone, che Hie,ed Ife dicanfi di 
chi è a noi vitino ; INle di colui ,-ch'è lontano ; ma non già fuor della ‘rtoftra 
veduta ; ed Zsdi colui, ch'è affente . ‘Altrettale infegna ‘Saturnio , tenendo 
effere Hic per la prima Perfona, Ific perla feconda, ed ZIXic per la terzao 
Fia bene avvertirle:sì fatte differenze’, ‘comeché non fian tuttora dagli Scrite 
tori offervate, ficome sîè pur da°Tofcani fi guardano, che Quefto tàlor dicon di 


cofa altrui. Bocc. N.93. Buona femmina, tu [e’affai follicita a Quefto tuo dimane | 


dare . Dante Purg. 2. ©» i 
Qual negligenzia, quale Rare 2 .Quefto? id 
;Son Quefti 3 capei biondi , e Vaureo ‘nodo - Petr. Cant.47. DI 


£ 4 


Wedi il Bartoli nel Torto =. 179. 


Sono artiche HTC ; ed ILLE per l’ordinatio differenziati, perciocche Fie. 


. fr tapporta alpiu vicino, Ze al piu lontano: ilche det praticarfi , qualora vf. — 


cale dagli Autori della Lingua: ci ; 
>. «Quocumque afpicio., nibil eft nift pontus, & etbir, O uu, 
© FluBibus Hic tumidus , mubibus Ille minax, Ovvid.Trift. Bb.1.Éla. 
E in Ciceronè::. LQuideft quod megligenter (eribamus adverfaria ? LQuid eft 9004: 
obiliconter fcribamus tabulas ? Qua dé caufa ? Quia Hecfunt menftrua , Ila atero 
ma; Hac delentarfatim, Ile fervantur fante ; Hec parvi temporis memoriam y 
Zila perpetua esifimationi: fidem , & religionem ampleftantur ; Hac [unt dejeta, 


HHla ix otdinem vonfea < Pro Q-Rofcio Comando. |» Ò 


puo effer qualche Sapio Altrimenti veggiamo cotal diverfità mefla in nor. 


‘ 


Ù 
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La differenza, che fi mette fra QUI, e QUIS, è inutile. Perche il 
Piertio avvertì, che negli antichi libri leggefi indifterentemente: Nec Quis fim, 
queris Alexi; o. Nec Qui fim. Ecl.3.19. — ni u > } 

Quella, che metton fra OMNIS,0 QUISQUE, ed UTER- 
QU E, non È nè piu vera, nè piu ficura, che l’altra fra ALTER,ed 
ALIUS. Perciocche Onmis,e Quifgue fi dicono ancora di due : - | 

Ecce autem fimilia ‘omnta , @mnes toneruunt ;. 

Unum cognorit, Omnes noris. Ter. in Phorm. 1, sy. > 
dov’egli parla d’Antifone , e di Fedria. E Quintiliano , lib. 7. cap. 4. An cana 
. duo fures pecuniam abftulerunt feparatim , quadruplum Quifque, an dupluna 
debeat? i 

Si truova fimilmente A LIUS in favellandofi di due foli: Déds Zee 
ge5 promulgavit ; unam, qua mercedes babitationun annuas conduttoribus donavit; 
aliam tabularum novarumi Cef. 3. B. C. cap. 9. fecondo il Voffio de Anal. lib. 
ui E per l’oppofito troviamo ALTER, per Afiusin Fedro, fab. 39 
ed altri. Ad: et i 

Fallace è l’avvifo intornoad UTER, e QUIS, che’! primodicafi 


«di due, il fecondodi piu; e confeguentemente , che quegli col Comparati» 


vo, quefti col Superlativo s'accoppj. Quanguam preffat boneffas incolumitati 3 


tamen Utri potifimum confulendun: fit , deliberetur. Cic. lib. », de Ae n | 


mon dice già wtri potius, ma utri potifimum. QUIS puo anche dirfi parlando 

di due affolutamente , Duo celeberrimi duces, Quis coruni prior viciffet . Liv. 
Dec.3. lib.7. cap.33. end ù n pai 

U TER dicefi fol di due. Mail fuo Avverbio Utruwn fi dice di piu co* 

£e nelle interrogazioni : Ugrum inipudentius a foclis abfiulit  anturpius meretrì= 

ei dedit , an improbius Populo Rom. ademit , an audacius tabulas publicas comma 

- tavit? Cic. in Verr. a8.3.""O O  < den: i 

+ ALIQUIS,eQUIDA Mf mettono fpeffo l’un pet l’alero;benche 

— per proprietà di favella s Quiddumattienfi a cofa determinata, Aliguid a cola 

vaga, c indiffinita , come chi dicefle Aliud quia . i *U ER 


III. Iotorno a' Caf, ed alla. Declinazion 
0 de’ Pronomi. i, 


I Pronomi, come abbiam detta negli Elementi , hanno il lot Vocativo È 


Ma perche fien ricreduti coloro, che’! contro fentono, bene a noftro uopo quì .. 


n’arrecheremo gli éfempj. Det a 
Efto nunc Solteftis, & H ZE C mibiterra precanti . Virg. En.2.176. 
IPSE mess Ether accipe fumme preces. Ovvid. in Ibin. 
O nox IL LA, que pene aternasbuic urbitenebras attuliftà . Cic. pro Flacco, 
Solo EGO n°è privo, perche notando propiamente il Vocativo la perfona, 


2 cui fi parla , la prima perfona non puo parlar mai a fe fteffa . Ma nè pur l'avrà 


SUI, pofciach* egli non ha Nonstinativo , da cui depende ognora il Vo- 
Cativo. A, ded ‘ i a 
MIS, e TIS fonoantichi Genitivi per Mei, e Tui; benche l’Alva- 
rez abbia voluto allogargli fra’ Datîvi Plurali. Se ne poffon veder le pruove'nel 
Voflio ib.4. de Anàlog. cap.4. ea Re ai RISSA: 
. ILLE. Anticamente dicevafi O/las, oppure Olle , in vecedi Ile, 
donde viene ancora 0/4, per Zit#, in Virgilio, ed altrove, ’ 
IPSE. Sidiceva anche Ipfus, per Ipfe,.avvegnache Ipfud Neutro fia. 
condannato come Barbarifmo da Diomede. HA fi diceva anticamente co- 
el il Neutro, come il Femminino; non altrimente che .Que val per amendue 
i Generì nel Plurale. Ma dae fi è fatto Hecce , ficome Hisce al SURE. pe 


- 


_— 


OSSERVAZ. SOPRA I PRONOMI. 485. 


di poi per Apocope fi è detto Her, ufato anche nel Femminino: Periere Hec op- 
pido edes. Plaut. Moftell. 1; 7. Hac illa erant itiones . Ver. Phorm.5. 8. Qual'è 
Ja lettura di Donato ; o Heccime , fecondo che legge l’Einfio . 

IS faceva anticamente I M all’Accufativo (in guifa che ’1 notò Carifio) 
ficome Sitis, fitim. i 

| Boni Ins miferantur; illune irrident mali. Plaut. în frag. 
Dicevafi ancora I B U S per Is nel Dativo, ed Ablativo Plurali : 
. + ++ + Ibus dinumerem fiipendium. Plauto, Mil.1.1. 

E A facca EM alGenitivo per Ejus. ET EA BU Sal Dativo, ed Ablativo 
‘Plurali per Is. |. 


— IV. Della Natura del Relativo. 


n Il Pronome Relativo Qui, Que, Quod, ha di comune con tutti gli al» 
tri il porfi in luogo del Nome; madi particolare , e proprio, che dee fempre 
confi erarfi , come fra due Cafi del Suftantivo che rapprefenta : cio che ni è 
dimoftrato nella Sintaffi , Reg. II. E ferve aal’unione ,a far che una propo» 
fizione incidente fia parte d’un’ altra , che dir fi puo principale. Intorno ache 
fi puo vedere il divifato nella Gramatica Generale, par.2. cap.g. 


”V. Di Qui, o QUIS. 


QUI è ufato da Plauto anche in domanda: .Quicena pofcit ? Ecqui po- 
felt prandio ? Stich. 1. 3. Qui me alter eft audacior bomo?- Amph. 1. 1. QUA 
vien riconofciuto per Femminino da Donàto ; e lo Scioppio il pruova col luogo 
di Properzio : Fortunata megft ea eft celebrata libello. lib.3. EI. 1. benche pa- 
ja detto in vece di Aligua , e perciò dal Voffio rigettato. Ma Qua nella {ua fi- 
gnificazion naturale puo ben prenderfi ancora in quefto fenfo ; Si gra et, Se al 
cuna è . Il Neutro QUID è in Plauto, Quid nomen tibi et ? In Amph.1. 1. 

QUIS anticamente era di tucti Generi: Quis illec.eft mulier, que ipfa fe 
miferatur? Plaut. Epid. 4.1. Illarun Quifquam, Ver.Eun.2.3. Noftrarun Luif= 

. quam, Ibid:4.4.Scortum esoletum ne Quis in profcenio fedeat. Plaut. Pan.pro!. Ed 

| incioè fimile a Potis, Magis , Satis, Nîmis, che di loro natura fono Asgetti- 
wi, e d’ogni Genere ; benche l'ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj. 

Gli Antichi declinavano Qui, e Quis fenza mutare la .Q al Genitivo, nè 

al Dativo. Laonde per meglio diftinguerlì, diceano QU O IU $, e QU OI, 
perciocche Wu? farebbe ftato lo fteflo , che’l Nominativo : e fe ne ritruovano 
‘oggidì in gran copia gli cefempj negli antichi libri di Cicerone, e di Virgilio. 
| Quoi non diBus Hylas puer? 3. Georg. 6. 
per offervazioni di Pierio., Quoî tu ( video enim quid fentîas ) me comitem putas 
debere effe . Ad Att. lib.8. Epif.7. Quoi tali in re libenter me ad pedes abjecifem. 
Ibid. Epif.9. sa | 

© Diquinditogliendo vialaI , fecondo il detto nel Cap. II. delle Oflerva= 
zioni fopra i Nomi , diceano QUO al Dativo, così come all’Ablativo, al parer 
dello Scioppio. Si Quo ufwi effe exercitui poll't . Liv. Dec.4. lib. 10. cap.r1. Ut tà 

° agam Quo miffus bic fum. Plaut. Pleud. x. 2. per .Quoi negotio. ER certus locus, 
‘certa lex, certum Tribunal , Quo he referventur . Cic. in Perr. 6. Qst mibi forte» 

‘mas fi no conceditur uti ? Oraz. lib.1. Epift. s. per cui ufui . E fimiglianti , 
L’Accufativoera QUEM,QUOM, oQUUM, di cui finalmene 
te fi è fatto CUM, pigliando la C per la Q_, come nel Genitivo, 6 Dativo. Ed 

è di tutti i Generi, come vegnente da .Quis, ch'è d’ogni Genere. LE 

E cio ha dato luogo a quei leggiadri parlari , ove Cicerone ufa il Cum per 
unione dopo tuttii Nomi , e tutte fpreflioni , ch’additano il tempo. Ex ro tem» 
Vol. II È Ii i pore 
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pore, Cum me pro veftra incolumitate devovi; in vece di 44 Quom, o Cum tempws, 

in luogo di ad Quod tempus. E così Tempus Cum. Hic dies fextus Cum. Jam. 
multos annos eft Cum. Jam ab illo tempore Cum. Paucis poft diebus Cum. Multi 

anni funt Cum. Nunc tempus eft Cum. Dies nondum decem intercefferant Cum 

Jlla tenipora Cum. Nuper Cum. Triginta dies erant ipfi Cum, (Gc. Fuit tempus 
Cum , 0 fuit Cum. Prope adeft Cum. Nunc illud eff Cum. Nondum Cum. Tano 

gum veneram Cum , (ce. che a paffoa pailo nelle di lui opere s'incortrano. . 

QUI Ablativo è di tutti Geheri, ed è pur’effo un’avanzo di Qui(o Quoi) 
Dativo antico, per Cui. Patera , Qus Rex potitare folitus. Plaut.Amph.1.1.per 
dn qua. Refteni volo emere , Qu me faciam penfilem . Idem Pleud, 1. 1. Quicupe 
qartiri curas . Virgilio En. 11. 822. P 

Abs quivis bomine , cum eft opus, beneficlum accipere gaudeas > 
Ter. Adelpb. 2. 3. E nel Prolago dell’Andria: 

Nam in Prolozis fcribyundis operam abutitur, 

Non qui argumentunm narret, fed qui malevoli 
i Veterìs Potte maledillis refpondeat. — . 1 a 
E di vero .Q4# non è in quefto luogo Nominativo, puiche Donato ha creduta 
effer’ in vece di Ut : ma avrebbe meglio detto in vece di Quo, o Quo negotio; 
ed effer quefto un’Ablativo di Modo.Come anche Terenzio ha detto, /bid.2.3. 
Hanc fidem Gb}, me obfecravit , Qui fe (ciret non deferturuni , ut derem. Dove 
3] Qui fta per Luo modo: Mipregò, ch’iole dafli la parola , acciocche fteffe 
ella ficura, ch’io non l’abbandonerei giammai . 

E perciò tuttora noi diciamo, Ls igitur convenit. Cic.pro Cec. Qui fieri po- 
gel, per Quo modo Ge. E° detto Quitruovafi anche nell’Ablativo del Piu: 4ut 
anates aut coturnices dantur, Quicum lufitent.Plauto Capt.5.4.E°l Duza ftimò ef- 
fere Barbari{mo il dire .Quibulcum, tuttoche il leggiamo frequentemente in 


. Cic. edaltrove: Quibus ortus fis, non Quibufcuns vivas, confidera . Philip. 2. Eee 


vum approbatlonem, Quibulcum vivimus. Offic. 1.. 

. Il Plurale di Quis era appo gli antichi QU E S, fecondo Fefto, e Carifio, 
da cui diriva il Dativo, ed Ablativo Quibys, come da Puppes, Puppibus; quan- 
do da Qui fi fa gel: ,0-08îs, cameda Ill, Illis. 

L’Accufativo Plurale Neutro non era folamente QUE, ma ancora QUA, 
eQUO. .Quaèlafciatoin Quapropter, cioè propter gua , o que, fup. tem» 
gora , onegotla., i o a 

«Quo era dunque Accufarivo Plurale , come Ambo, e Duo, de’quali 
abbiam parlato nel Capo de’ Nomi di Numero ; ed è rimafo in Quocirca, Quo- 
ufque e. cioè circa quo, o ufgue quo , inluogodi «4 guo , 0 44 que , up. tem» 
pora ,negotia , 0 fimil cofa. Prope aream faciunda umbracula , .Quo fuccedant bo- 
mines in aftu, tempore meridiano . Varr. lib. 1. R. R. cap. su, per ad que. Dolia, 
LQao vinaceas eondat decem. Catone R. R. cap.io. per ingue.o . 0 

Si diceva anche Zo , all’Accufativo Plurale. Eo redaltusfum, cioè , adeo 
( per #4 ) negotla . Ad Eores rediit Ter. Heaut. 1. 1. per adea loca: L'attare è 
giunto a tale. si SEA i VA 

Io ; fi diceva nel medefimo fenfo. Nam wbi ilo adveni. Plaut. Gapt. 5.4. 
cioè 44 illo, per ad illa loca. di A wu 

Ma Quo fi ufava pertattii Generi, come abbiam dianzi detto di Des. 
Dignifimi, Quo eruciatus tonfiuant. Plaut. Afin. 2. 2. per 4 guos. Sulcant foffas, 
Quo aqua pluvia delabatur. Varr. lib.1. R. R. cap.r9.in vecedi per quas. Sen 
bra oltracciò, che ficome i’Ablativo Qt valfe per tatti Generi, e tatti Nu» 
meri , Quo ancora fia fato adoperato per lo Meno , e per lo Piu : Providendum, 
Quo fe veciplant , ne frigidus locus fit. Varr. per ad gueni locum. Me ad eam pare 
tem elle venturum , Quote mazime velle arbitrabar. Cic. per in quam. Nofti bune 


,fandum,-Quo wt venimus. Cic.Att.y.1. Nullum portum, Quo Claffes decurrerent, 


' Hirzio de B.Afr.3. Hominem bestum, Quo illa perumniant divitta. Pomponio. Se 
ia n 
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non vogliam dire collo Scioppio, che allora venga dal Dativo Quel, per Cui, 
detto in luogo di 44 guers ; come It clamor Celo, per 44 Calum. 


RS | .VI. Di MEus,;e Suus. 


Il Vocativo fingulare MI faffi per Apocope da MIE ( come Virgili da Vine 
gilie: Vedi le Declinazioni, fece. 137. )}vegnente dall’antico Nominativo 
‘MIUS, fecondo Capro, e Diomede. E Velio Longo de Orthogr.cita il Verfo di 
‘Tetenzio, Heaut. 4. 3. na se 
; dt enim iftoc nibil eft magis, Syre , Miis nuptils advorfum. 
dove oggi legpefi Meis. | 
i Ne’Secoli felvaggi fi è detto ancora MEUSAal Vocativo, non pure a guifa 
d’Ellenifmo , ove fi prende il Nominativo per lo Vocativo, come abbiam det- 
to fopra nel Cap.2. come, Deus Meus , ut quid dereliquifti me? ma ancheace 
Coppiancole con un vero Vocativo diftinto dal Nominativo, come in Sidonîo, 
Salviano, Vittore Vitenfe, ed in altri, Domine Meus, e fimili: Cofa da fchi- 
farfi del tutto. Perciocche benci fovviene d’efferfi adoperato il Nominativo 
per lo Vocativo; come da Tito Livio, Populus Albanus. Hb. 1. cap. 9. Orazio, . 
Pompilius (anguis. în Arte. Perfio, Patriciusfanguis. Sat. . E Virgilio ancora: 
Projice tela manu’, fanguis Meus. 4En.6.83.5.'Cutti nel Vocativo + 
“Ma non ha vefligio neglì Autori folenni della Lingua , d’efferfi accoppiatala 
.terminazion propria d’un Cafo colla propria, e fpecifica d’un altro, qualora 
l’Aggettivo , e’l Suftantivo han dlcheduno fuo finimento particolare per co- 
tal Cafo. Che per altro non facea forza tanti foggiarrie, e sì diverfi. Così Plau» 
to ha detto:nel Vocativo in un medefimo Verfo, Mews ocellus, ed anime Mi. 
|. Da Meus ocellus, mea rofa, Mi anime . Afin. 3.3. den 
Ma egli non ha unquùe attentato di dir M3ce/lus , nè anime Meus. Così in una 
‘Jettera'd’Augufto a fuo Nipote appo Gellio, lid. 15. cap.2 Ave mi Cai, Meus 
ocellus jucundifimus. Dove nel fecondo membro non fentiam punto Mi ocelluiz: 
ma Meus ocellus , come in Plauto. E fe troviamo in Plinio, Salve primus lau- 
‘‘veam merite . ‘Ed iti Virg. En. 1. 668. Nate, mea magna potentia folus; ave 
viene perche Prima? e Solas , non'harino altro Vocativo , che ’ finito in US. 
MI era di tutti Genert; M? fxs,Apulejo M Apologia. Mi conîux Idem #i6.8. 
"Met. E S.Girolamo, Teor, Mi Paula 5] ES ÙU M. ad Paul.(up.Obîtu Blefilla. 
” MI tal fiata è Vocativo Plurale, fitto per contrazion di Mei. M; bomines, 
Plaut. Ciffell. 4. è. O Mi bofpîtes, Petronio. » 
Cotefta contrazione ordinaria anche in SU U S; come Sis per £uis, S8s 
per Suos ,' Sésper Suas, (e. Ma ftiamoartenti , perocche ad ora ad ora i luo» 
ghi fon viziati, e di neceffità fi vuol'esplicate Sam per E4m, e Sos per Eos. Il 
che è avvenuto dal travolgimento della E nélla F nelle lettere grandi, c fe- 
guentemente di poi la $ fi è prefa per la F' nelle lettere picciole. 


VIL Pronomi finiti in C, 0 Compofi da En, 
vr ° e da Ecce. Me 


I Pronomi finiti in C fi declinano folamente ne’ Cafi , dov’ è ja C; come 

Ific, Ifec, Ifoc,0Ifuc;Iftune, Ifane, (e. Ae 

i Que? che fi compongono da Èn, 0 Ecce , fono ufitatiflimi nell’Accufativo: 

ÉEecum, Eccam ; Eccos, Eccas : Ellum, Ellam; Ellos  EWas. E così Eccilluns, 

Eccifam , di che ftranamente ribocca Plauto.‘ | 1 
Ancora il di lor Nothinativo alcuna fiata n’occorre, benche piu rado. Here 

“ele ab fe Ecca exit. Plauto PMenach. 1. 2. i sa i 


Iian CAP. 
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° Offervazioni intorno alla Coftruzion del Pronome - 


. 


I. Della Coftruzione d' IpsE. 


: Bbiam ragionato della Coltruzione de’ Reciproci nella Sintafi, Rep. 
XXXVI. Di che toccheremo folamente qui cio, che v’ha di notabile 
negli altri. : 
Il Pronome Iple, Ipfa, Ipfum, è dituttele Perfone, e per l’ordinario 
congiungefi co’ Primitivi, Ego ipfe, Tuipfe IHle ipfe. 

® Main vece di metter queftî due Pronomi nel medefimo Cafo, come han 
fatto cotai rozzì Scrittori, dicendo per via d’ efempio, Mibi ipfi placeo; Te 
ipfum laudas; Sibi îpfi nocuit : nella purità della Lingua, /pfe è tuttora il Nomî- 
nativo del Verbo, in qualunque Cafo l’altro Pronome fia meffo: Mibi ipfe pla» 
seo; Te ipfe laudas; Sibijpfemocuit. Ut ipfe me confolarer. Cic. Att. lib. 12. 
Epif. 15. Refp. per cos regebatur, quibusfe Ipfu commiferat .Idena lib.2, Of. 

— Eil vero, che nell’Epift.r. del 43.7. hanno quafimente tutte y, Stampe: 
| Reliquas partes dici tu confumebas iis deleltationibus , quastibi Ipfi ed arbitrium 
tuuns compararas. Nè’1 Manuzio il ripruova affatte.Ma il Lambino, e ’l Grute- 
to quivi giufamente leggono Tibi ipfe , e’ Teftia penna, come il Manuzio.il 
confefla, raffermano quef’ultima lezione . e È 
- »-_ Ipfeper altra fua particolare eleganza fi prende ancota per dimoftrar pup- 

talmente o la cofa, o °l tempo. Triginta dies erant Ipf, cum dabam bas literas. 
+ Cic. Att. lib. 3. Epift. 21. Comibi decem Ipfos diesfuiffem. Idem, ibia.lib. 5. 
Epift. 11. Nunc jam Ipfum expeditus., Caffio a Cic. lib.12. Epift. 12. In quefto 
punto. Nene Ipfum ea'lego , ea feribo ut ii, qui mecun funt , difficilius ottum fe- 
rant, quam ego laborens . Idem Att. lib.12. Epift. 39. E perciò Plauto non ha du- 
bitato farne un Superlativo: Esgo ip/us ne es? Ipffimus. In Trinum. 4. 3. Io fon 
quel delfo îo;come i} Bocc.nella N.65. So che tu fofti deffo tu. Dappoiche nel vol- 

ar noftro v’ha quella fpezie dSuperlativi , che faflì colla replica della parola. 
f. ‘50. Elle fi vorrebbon tutte vive vive inetter nel fmoco . N.85. Imprima imprima. 
N.58. Pari pari.. E così Preffe preffo, Allato allato , Cheto chete , Tutto tutto, on- 


de fi fe pof Tututto. V.ilSalviati , vol.2. lib.1. cap.4. 


II. Della Cofiruzione di IDEM. 


Il Voffio ,.e’l Torfellino prima di lui , hanno offervato , che quel modo di 
parlare : Idem cum illo i non fia Latino, comeche Erafmo, Giufeppe Scalige- 
‘ro, ed altri valenti Uomini Pabbiano ufato. i —“* 
Gli Antichi differ così: Idem qui, Idem ac, atque, et ut. Peripatetici 
Jidem erant, qui Academici . Cic. lib.:3. Of. Animmus erga te Idem , ac fuit. Ter. 
FHeaut. 2. 3.Unum, © Tdèm videtur effe, atqueid , quod, (e. Cic. pro Domo 
‘ fra. Eadem fit utilitas uniufcnjufque & univerforum. Iden ibid. In eadem funt ine 
jufitia , ut ft în rem fuam aliena convertant. Idem Of. lib.1. Egli è ben vero, che 
di Gellio fi porta: Ejufilem cam eo Mufe vir. lib. 9. cap. 10. Della medefima 
profeffione di fui: ma è troppo ftrana cofa , e da fuggirfi affatto affatto ; fenza 
che fi puo dire , ch” e’-parli di dite perfone differenti. Tal che, quando anche 
fi lafci dire : Virgilius ef Ejufdem Mufe cum Homero, ciò non ne dì pruova, di. 
ce il Voflfio , che fi poffa dire , Vates Andinus (Andes , Villa, dove nacque Vir 
gilio ) Zdem cuni Virgilio, Pa . Idem, 


'’ 


<< .e 
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Lhem fi mette anche col Dativo , ed è maniera Grechefca : 
. Invitum quifervat , idem facit occidenti. Oraz. de Arte. 


Ill. Della Cofruzion de Pofefivi MEUS, 
°° Tuus, @c. E de Genitivi, MEI, 
Tur,Sur,@e. 


H Poffefivo în genere fignifica fempre la médefima cola, che’! Geni." 
tivo del Nome, ond’è formato : così Dorws paterna , è la medefima cofa, che 
Downus patris. Ed alle fiate il Genitivo è piu ufato, che l’Aggertivo, Hominum 
mores , piu tofto, che Humani: Hominum genus, meglio che Humanam, Ge. 

In fe dunque il Genitivo fi puo prendere o Attivamente , o Paffivamen- 

te, fecondo l’anzidettg, face. 404. e confeguentemente anche il Poffefi- 
vo . Di maniera che Meus, Tuus, Swss, Nofter, Vefter , di lor natura avran- 
no il medefimo fenfo, elia medetima forza, che Mei, Tui, Swi, Noftri  Ve- 
feri , da’ quali fon formati. Ma egli è da por cura , che quefti Geénitivi non mai 
s’accoppino con altri Suftantivi., nè pure fotto’ntefi, quando puo nafcerne 
ambiguità : Onde fe diciamo , E Mei praceptoris, Mei è Aggettivo, che vien 
da Meus, e non già da Ego, Genit. Mei, di me. E vuol dire, nefto S'appar- 
tiene al mio Maeftro ; non già s’appartiene a me, che fon Maeftro . 

Il che non fa, che quefti Genitivi non fi prendano , e Attivamente, € 
Paffivamente, contra la Regola ordinaria, che ne danno i Gramatici, pre- 
cettando, che Mei, Tui, (6. fi prendano fempre nel fenfo Pafivo; e i Pof- 
feflivi, Meus, Tuus, &c. nelfenfo Attivo; tantoche, per via d’efempio, 
Amor Mess, dovrà fempre effere l’amore, che iv porto adaltrai; ed Amor 
Mei l’amore, che a me è portato. su 

Ma oltreche tai vocaboli d’ Attivo, e Paffvo non determinano a baltante 
sì fatte locuzioni ) avendovi di molte , in cui non puo quafi concepirfi Azione, 
o Paffione, come negli Efempj feguenti aperto vedrafli : Certo è , che gli Au- 
tori hanno fpeffo indifferentemente ufato fimili o Genitivi, o Aggettivi. DI 
fatto Cicetone il Genitivo fovente ha meffluv, dove avrebbe potuto allogar 
l’Aggettivo : Utergue ( pro Sui dignitate, & pro rerum magnitudine. 4. in Catil. 
Ut Sui  Metrodori mensoria colatur . lib.2.de Fin. Nibil malo , quam & me Mei 

finaitem.effe , illos Sui: Att. lib.6. Epilt19. Quis mon intelligat tua falute contine- 
ri fuam, (9 ex und: Tui vitans pendere omnium Pro Marcello. Ita te ipfe confum- 
tione , € fenio alebat Sui. de Univer. Imitantes effetorem, & genitorem Sui. Ibid. 
LQuintus mift filium non folum Sui deprecatorem, fed etiam accufatorem Mei. Att. 
lib.11.Epift.8. E Terenzio ; T'etigine Tui quicquam ?* Ge. Adelphi. 2. 1. | 

Per lo contrario fi offerva;, che medefimi han poftoi Poffeflivi Meus, 
Tuus, Suus,quandoil Genitivo Mei, Ta, Sui avrebbono potuto ufare , co» 
me: Te abelle Meacaufa,molefte fero; Tua gaudeo.lib.1 5.Epift.18. dove sì ben po- ’ 
tea dirfi, Tniceufa. Pro amicitis tua jure dolere foles. Phil. 1o.-Per l'amor, - 
ch'io ti potto| Invidia mee levende casfa. Idea 2. in Catil. Per ifcemarla in- 
vidia, che-mi fi porta. Utilitatibus tuis poffum carere : te valere tua caufa pri- 
21342 volo , tun bos , i Tiro. lib.16. Epift.3. Dove altrettanto avrebbe avuto 


Auogo, Twîcasfa, e Mei caufa. Nam neque neglifentia tua , neque odio id fecit 


tuo. Ter. Phorm. 5..8. Non haegli cio adoperato , perche te non cura, o per- 
che odio ti porta : qui Twa e To fono in fenfo Attivo. 
Adunque la vera ragione, per cui nonciè permefio dire : Hic lider 4 


mei:, 0 nei intere; ma dirfidebbaadiritto, Liber ef mews; seaintereft, |< 


( {up. csufa ) non è perche l’un fia piu Paffivo chel’altro , ma per torre l’ambt- 
icà, la quale lafcerebbe l'animo in forfe; poiche mal difcernerebbefi fe fuf- 
Mei pasris., ofilis , altro 0 pur Mei ipfims. Il che fcanferà femprè, chiun- 

gia NE lì 3 aa que 


‘ 
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que attienfi alla teola dì non mai adoperare i Genitivi-primitivi, qualor fi 
debbe fotto-’ntendere un Suftantivo , che puo fare ambiguità . Ma ove quefta 
non fia, fi poffono indifferentemente ufare ; e perciò, effendovi altro Nome, 
non fi teme La fallo; Hic liber eft mei folius. Tuì unius, o Ta unius, intere. Hu 
jufce rei cosfelluram de tuo ipfius ffudio facillime ceperis. Cic.pro Mur. Inopis te 
nunc miferefcat mei. Ter. Heaut. 5. 4. Miferere met peccatoris, €&c. Intorno al 


che puo riandarfi quel,che addietro fi è ragionatonell’Avvertimento della Re- 
gola XI. face. g11. 


OSSERVAZIONI 
Sopra i Verbi. fi 
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È / 


Della Natura, e della Significazione de’ Verbi. 


L O Scaligero dividendo generalmente tutte le cofe, in Permenentes , w 


Fluentes, Durevoli, e Difcortenti ; o Intranfitorie‘, e T'ranfitorie; e 
volendo, che fa natuta del Nome fia di fignificar le cofe Intranfitorie , e Per-. 
manenti , e quella‘del Verbo di notar le Tranfitorie, e Paffaggiere : ammette. 
folamente due ragioni di Verbi, l’Attivd, e’l Paffivo , i quali amendue ridua 
confi al Verbo Suftantivo, SUM, ES, EST: Quodet, dic’egli, utriafe 
que radix, & fundamentum . 11 Sanzio ftabilifce la niedefima cofa e la pruova, 
perche fra l’Azione , e la Paffione non puo aver mezzo. Omnis niotus , aut Allie” 
aut'Pafficet, comei Filofofanti affermano+ | BS 

Il ragioniar di coftoro, come per noi s'è dichiarato nella GRAMATI. 
CA GENERALE, Cap. 12. fi è tratto dal-non aver’effi ben comprefa 
la natura effenziale del Verbo, la quale altro nonè, che fignificare Afferma 
gione .'Petocche v’ha di molte parole , che non fon Verbi, e pur notano Azio=. 
ne, oFaffione, ed anche cofa Tranfitoria j come Cur/us, Fluens . E fi danno: 
Verbi, che nè Azione, nè Paffione, nè cofa fcorrevole fignificano; come 
Exifiit, Quiefcit, Friget, Albet, Claret, Ge. Pu cat 

Laonde per feguire un Metodo piu naturale, e piu facile, poffiam divi 
dere i Verbi in Suftantivi, ed Aggettivi. Verbi Suftantivi fon quegli, che cone 
tengono femplicemente A ffermazione , come Swm, Fio. Aggettivi quegli, che 


. ©ltre all’Affermaziohe comune a tutt’i Verbi , contengono altresì una fignifi» 


cazione loro propria, come Amo , che valtanto, quanto Str emans; Curto, 
Sam currens, e. . qua fo dg ur n Sa 
‘I Verbi Aggettivi fono o Attivi , 0 Paffivi, o Nettri  deila qual cofa trate 
tato s°è nélla Gràmatica Generale;Cap.17. Ma partitolatmente è qui da ticore 
dare, cheduefpezie ha'di Verbi Neutri: una diquei ;, ché:non fignificano 
azione alcuna ; come Albet j Sedet, Viret, Adeft, Quiefeit, Cc. L'altra di 
quegli » Che fignificano bene Azione, ma tale , che per Jo piu non efce fuor del 
ubjetto; come Prandere, Conare, Ambulare : perche i Gramatici chiamangli 
Intranfitivi. Diventano però alle volte Tranfitivi , edall’ora niente diftin= 
guonfi daglt Attivi, e reggono it Subjetto, o Obbjetto , in cui paffa la loro 
azione in Accufativo ; rome abbiam dettonella Regola XIV. E di quefti pro» 
durremu affai efempj nella Lifta fegnente. : o È 


d La 


iù è "i È do? Lifa, 
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IL Lifa, De Verbi Afluti , ed' Attivi, : 


O Intranfitivi, 
Abhorrere ab re aliqua. Cic. 


Memoria tladis nondum aboleverat. 


Liv. Non erafi ancora (penta . 
Abftinere malediétis . Cic. 

' Affuefcere labori . Cic. . 
Cachinnare rifu tremnio. Lucer. 
Celerare, alolutamente. Cic. 

. Sicome Accelerare. Cic. 
Clamare cospit. Cie... 
Ut fi inclamaro, advoles. Cic. 
Coire in anum. Pirgi 1 
Concionari de re aliqua. Cic. 


©... Conftitit Roma . Cic. 


Delirare, affoluto. Cic. 
Defperare ab aliquo. Cia 
Definas. Ter. l 
Differre: nominibus . Gics. 
Difputare de re aligna. Cla 
Pubitare de fide. Cie. : 
Durare in edibus. P/auf. 
Ejulo, -afolato . Gic. 
Emergere regno. Cic. 
Eructare, /emplicemente . 
Erumpebat vis. Cic. n 
+ Exhalant vapore altaria. Luer. 
Exire doma. Cie. 
Feftina lente, Adagium, 
zar del piombo. 
Flere de morte alicujus » Ovvid. 
Garrire alicui in aurem . Marz, 
Gemit turtur. Virg. .. 
Hyemat mare. Oraz. S°agita è. 


Colum. 


Va col cal- 


Illucefcet illa dies. Cic. 
Incipit ver. Cic. 
Inolefcit arbor. Virg. . 
Infanire ; & furere. Cic. ..: 
Inftant operi. Zirg.. _ 
Infuefcere alicui rei. Tecif. 
Li: ‘in verba . Cic. Cefi 

tarls, & trinmphas . Cic 
Latrare, &. mordere poffunt. Cir. 
Luna luce lucet aliena. Cie... 
Manere in officio. Cie © 
Morari fub dio. Oraz.. 
Muffitare , afoluto . Liv, 
-Nocet emta dolore voluptas. Oret.. 
Offendere in arrogantiam. Gio, 


Pafcentes agui, Zigs |. 


e Tranfitivi. 


Abhorrere aliquem. IA. 
Abolere nomina . Suet. Cancellare 
gli. ” 


: Abiincie mana » Idem. 


Affuefcere bella animis. Virg. 
Cachinnat exitium meun. Apul. . 
Celerare fugam, gradum. Virg. 
Accelerare itet. É fas SE 
‘Morientem nomine clamat. V?rg. 
Comitem fuum inclamare , Cic. 
Coire focietatem. Cic. Sii 
Concionari aliquid. Liv. 


. Confiftere vitam. Luc.per Conftiguete, 


Quicquid delirant Reges. Oraz. 
Defperare vitam, falutem. Zdem. 
Definere artem. Cic. 
Differre tempus. Cic. Oraz. 
Difputare aliquid . Zdem. 
Dubitare aliquid. Cic. Virg. 
Durare imperiofius\aquor . Orst. 
Ejulabam fortunas meas. 4psl. 
Serpens fe emergit. Zdem. 
Sins si bonorum. Cie 
rumpere ftonsachum in aliquem. Cie. 
Éxhalare crapulam. Cic. ù . 
Exirte tela, vim. Virg. per Vitare . 
Feftinare iras. Oraz. Fugam.Yhg. 


| Fonera alicujus flere. 00054. 


Gatrire libellos. Oraz. 
Gemere plagam acceptam. Cic. 


Hyemare aquas. Plin. Ferle diete” 


fredde . 


| Diî illuxere diem. Plast, 


Incipere facinus. Plaut. (Cell 
Natura inolevit nobis amorem noftri. 


+ Infanire errorem.Oraz.infaniam. Plaut. 


Inftare currum. Pleut. || 

Infuevit pater optimus hoc me Oret, 

E morbum, jovem.Cic.matia.Virg. 
trumque Îetor. Ci. 

Latrare aliquem. Orsz. 

Lucere facem alicui. Plant. 


Manere aliquem.Oraz. Virg.4/pettarla, | 


Nihil purpuram moror . Plest. 
Muflitabit timorem. Ap&i. - | (Cla 


,Nocere aliquem. Ora2. Nihil nocer& 


Offendere ani . Oraz. Urtare. 
Ralcere, ce , Firp 


4 Pee 


{ 


* 





N 


Penetrat ad aures. Ovvid. | 4 


Pergere, feniplicemente. Cic. Ter. '. 


Perfeverare in errore. Cic. 

Plaudere fibi. Oraz. Cic. 
Pergere, e Properare. Cic. 
Querebatur. cum Deo, quod parum 

longe viveree. Cic. 

Remifit peftilentia. Liv. 
Requiefcere in fella. Cir. 
Retultant colles. Virg. A 
Ridere intempeftive. LQuintil. 
Ruit urbs, nox, dies. /'îrg. 

‘ Rutilant arma. Virgo 
Sapit ei palatys.’ Cic. 
Spirant aura . Virg. 
Siftere , (emplicemente . Cic. 
Così anche Subfiftere . 
Sonat graviter . Virg. i 
Sufficit animus malis. Ovvid. 
Superabat: petunia. Cie. 
Superfedeas hoc labore . Cic. 
Suppeditant ad vidum. Cic. 
Tranfmittere ; afolutamente. Suet. 
Tardare, e Commorari. Cic. 
Tinniunt aures.fonity . ‘Gata. 
"Trepidat corde. Cic. . 
Variat fortuna. Liv. l 


Vergebat locus ab oppido. Cef. 


Penettare Atiantem. Plin. 
Pergere reliqua. Cic. 
Perfeverare aliquid. Idem. 
Plaudere aliquem. Staz. 
Hoc opus , dc ftudium parvi pre- 
peremus, & ampli. Oraz. 
Querîtur crudelitarem Regis. Giuf. 
Suum fa@dum. Céf. 
Remittere animum. Cic. 
Requiefcunt fuos.curfus. Virg. 
Rclaliane fonum. Apul. (Virg 
Ridere rifum, hominem, &c. Cic. Or. 
Ruerem cateros . Ter. i ne 
Rutilant capillog cinere. Vel. Max. . 
Si rea faperet Antonius. Cic. 


. Spirant naribus ignem. Idem. 


Siftere gradam. Vite. (Liv. 
Romanum fubfiftere non poterant 
Nec vox hominem fonar. Idem. 
Sufficere animos..Virg. | 
Superare aliquem. /4em. i 
Aliqua fuperfedenda. Auffor ad Hen 
Suppeditare cibos. Cic. 
Tranfmittere maria . «Cic. 

Tardare impetum . Ce/. negotium.Cie. 
Ecquid Dolabella tinniat. Gie. 
Mirantur, ac trepidant pra:fagia.Apwd. 
Variare vicem. Cic. . 
Venenum vergere. Lucr. Verfare . 


Altrettanto è de’? Compofti : Rivwlos evergunt ; Invergunt vina. Virge 


Vertat bene res. Plaut. Virg. | 
Minitari , e Vociferari palam. Cic 
Brit calore . Cic. 


Il Life de' 


''! Molti fono altresì Verbi Attivi, ehe (RE come intranfittvamente,. 
@ paflivamente 50 piu tofto che fotto ’ntende 


flettono in fe la lor’azione ; come > 
“ AVERTO. Vedi Verto. 
AUGEO. Auxerat potentia. 
Tacit.Hift.lib.3. Auxit merbus, Avex» 
20/f «Voll. lib.3. Anal-cap.3. © 


., CAPERO. Quid ef, quod. 


illi caperat frons feveritudine ? Plaut: 
Epid. 5.1. per Caperatur., & rugis 
contrabitur , S'increfpa , fi raggrinza 

CONVERTO. Vedi Verto, 


*r. 


Verbi Attivi, che 
* Affolutamente. 


Quindi viene quel dirfi anche nel Paflivo: Vergimur in fenium . Stazio. 


Vertere terram' aratro. Oraz. | |. 
Vociferans talia. Virg. Aliquid . Cic. 
Urere aliquem, ealiquid. Idem. 


f pigliano 


endo il Pronome Recipreco Se , rì 


° 
n a 


CRUCIO. Ut mifere fune 
matres, cruciantque. Plaut. Trucwh: 


DI 5. S'affliggono. si. 


‘ DECOQUO, Mancare, fak 
lire. Inertia Calarum ( Papulos _Ro-. 


man.) quafi confenuit, atque decoxit. 


Flor. #1 Prol. Hif. | 
EXPEDIO, Finire.Nequiter 
expedivit parafitatio, siti 1.3. 


» 
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EXUDO. Exndat inutilis 
humor. Virg. Georg.1. 88. per Exadar 
fe, dice Servio; S'afciuca , fi diffecca, 
Svapora. i 

‘ GESTO. Simal geltanti... vis, 
inquit, &c. Sueton. in Domit. cap. 12. 
Dove fimul peftanti; fgnifica , effendo 
portato nella medefima lettiga . 

‘°° HABEO. Qaisiftic habet? 
Plauto, Bacch. 1.2. p?r fe habet , 0 ha- 
bitat. Video jam quo invidia tranfeat, 
& ubi fit habitura . Cic. Att. Bb. 2. 
Epif. 10. Dove ella poferà. 

INGEMINO, Raddoppiarf. 
Ingeminant cure. Virg. En. 4. 531. 
Clamor ingeminat » Idem n. s. 


27. i 
INSINUO, Intrometterf. Ine 
finuat pavor. Virg. n. 2. 229. Ut 
penitus infinuet in caufam, ut fit cu- 
ra, &cogitatione intentus, diligen- 
tia eft. Cic. 1. de Orat. 

LAVO, Lavarfi. Lavanti Re- 
gi nunciatum dicitur. Liv. Dec. s.lib. 
4. cap. 5. Lavamus, & tondentus cx 
confuetadine. Quintil. /72.1. cap. 6. 

LENTO, Appaciarfi Dum ha 
confilefcunt turba,atque ira leniunt. 
Plaut. Milif. 2.6. 

MOVEO _, Muoverfi . Terra 
movit. Suetonio in C/and. cep.2» E 
fimilmente PROMO-VEO . Ma- 
‘crob, in Prolog. Saturn. 

-MUTO. Morris meta mata: 
bant. Salnf. in /sgurtb. per Mutabane 
tur, Si (variavano . Affai foro frati , che 
quefto paffo non întendendo , brigato ban 
no dimàtarlo. Ma nel medefimo fenfo. 
Tacito fcrife : Vannius diuturnitate in 
fuperbiam mutans. Annal./.12, E Ter- 


tulliano sì fattamente ufalo fpeffo . di- 


| trettale avviene a DEM U T'O.Aqua 
paululum dematabit liber . Apuleje, 
în Florid. Cangerafi. © 3 
PASCO. S?dice, fuventa pa- 

fcit, & pafcitur, e42 un fentimento, 

dice Confenzio. Si pafee , fenutrica. 
PONO. Cum venti pofuere. 
Virg. En.7. 27. Pofarono, acchetaronfi. 
PRACIPITO . Fibrenus 
Atatim pracipitat ih Lirim. Cic.2. de 
desg. Mette. . 

QUA 


then. 
<« 


quaffante legumen. Virg. Georg.r. 7%. 
Sonante, fquaffante. Vox Attiva, 2c 
fignificatio Paffiva et, dice il Ramo. 
Subducunt lembum capitibus quaf- 
fantibus. Plaut. Bacch.2. 3. Dimenane 
dofi , [crollando . 

RUGO, Increfparfi. Vide, pal- 
ltiolum ut rugat. Plaut. C4/. 2. 3. 

SEDO , Attutarf . Poftquam 
tempeftas fedavit. Gneo Vellejo, pwd 
Gellium lib.18. cap.12. 

TONDEO. €andidior poft- 
quam tondenti barba cadebat . Virg. 
Écl. 1.29. Incanaque menta Cinyphii 
tondent hirci . Idem Georg. 3.312. 
cioè, tondentur , Sono tonduti. | 
‘ TURBO. Et feptemgemini 
turbant trepida oftia Nili. Virg. En. 
6. 800. Siturbano. L’Italiano Pufa ane 
ch’efo : H Cielo cominciò a turbare. 
Bocc. Nov. ent.20. 2. 

VARIO. Variant unda. Pro- 
perz. lib... EI. 5. per variantur. 

VEHO. Adolefcentia per me- 


. dias laudes quafi quadrigis vchens. 


Cic. de Clar. Oret. Tritoh natantibus 
invehens belluis. Idem 5.1. de Nat. 
Deor. cioè qui invehitur, E portato . 

VE A TO. Libertatem alio- 
rum in fuam vertiffe fervitutem con- 
querebantur. Liv. Dec.1.1i3.2. cap.2. 

, Efferfi canglata. Vertens annus. Cic. în 
fomn. per converfus, Inclinante. Incli- 
mante il Marzo. Cre/c.5.27. Quod tuna 
în morem verterat. Tacito, // che era 
venuto tn cofume. Hit. lib.4. 

Così ancore AVERTO, Vol. 
tarfi +. Yum prota avertit, & undîis 
Dat latus. Virg. Er. 1. 108. € O N- 
VERTO . Regium impertium in- 
fuperbiam , dominationemque cons 
vertit. Sal. în Catil. Sirivolfe. 

VWESTIO. Sic &in proximo 
foror civitas veftiebat . Tertàli. //5. de 
Pall. Sabbigliava della medefima fog- 
gia . Parcius pafco, levius veftio. Apul. 
Apolog. r, a 

- VOLVO. Olim volventibus 
arnis. Virg. Én. 1. 238. Volsendo gle” 
amni . Petr. 


VOLUTO. Genibufque vo». 


Sa ‘© lutans. Virg. n.3. 6ex. Gittatoglisi a° 
SSO. Lwetum filiqua- Be 
e eu 


piedi + 


. % 


Si 


‘2453 NUOVO METODO... 

.  Diche s'argomenta doverfi fupporre in fimiglianti Verbi P Accufativo 
Me, Se, oaltrettale, che fpeffo ancor va loro allato: Callidus affentator ne f@ 
Snfinuet, cavendum eft. Cic. în-Lelio. Se però alcuno induraffe a dire, che in ta- 
li Cafi fon del tutto Paflivi s confiderì, dice il Voffio, fe mai poflano Paffivi 
appellarfi Verbi, che non ricevono la Coftruzion del Pafitvo ; poiche non fi puo 


in verun modo dire , nè pure in fenfo Paflivo; Lugeminat ab iis clamor . Terra « 


mentis movet , e. 


Quett Òfervazione s. come a pia parte di quelle s che qui noî abbiam. 


tocche , è neceffaria dî pari ragione a 


Greco, edal Latino, come nel Nuovo 


Metode-della Lingua Greca fi è dimoftrate.  - 


IIL Life, De'Verbi Paffivi prefî Attivamente. 


Hacci allo’ncontro di molti Verbi Paffivi , che adora adora fi prendoue - 


Attivamente , riveftendofi della natnra del Verbo Comune, o Deponente. 


. AFFECTOR , per AF- 
FECTO. Affeaatus e Regnum. 
Varr. apud Diom. Ub.x. Brigare... 

‘AVERTOR,peAVER- 

‘TO. Quam furda miferos avertitur 

aure . Boezio, Jib.1. Metro 1. Abbomi=. 

mare . 6 i 

‘ BELLOR, perBELLO. 

Pidis bellantur Amazgnes armis. Virg. 

«En, 11. 660. Guerreggiare. .. - 

CENSEOR , per CEN 

SEO, Stimare . Martia cenfa eft 

hanc inter Comites fuas. Ovvid. De 

Ponto 1.El.a.Voluilti magnumagri mo- 

dum cenferi. Cic.. pro: Flac, Cenfus 

elt mancipia Amynte . Ibid. Alli 

. braye.. e n 

+ COMMUNICOR , per 

COMMUNICO . Cum quibus. 

fpem integram communicati.non fint. 

Liv. 435.6. cap.24. Partecipare. . + 

. COMPERIOR, per COM. 

PERIO, Trovare. Saluft.én Juggureb. 

CONSILIOR, perCO N-. 

SILIO, as. Confilietur amicis.: 
< Oraz. de Arte . Che configli . 

. . COPULOR, perCOPU« 
L O,fecondo Prifciano e Nonis.Adeunt,: 
confiftunt, copulantur dexteras.Plauf. 
Asul.1. 2. Congiungere. 0 0 0 

ERUMPOR,.per ERUM- 

PO. Cum vis exagitata foras eftumpi- 

tur. Lucr. Zid. 6. 582. E fimilmente 

PERRUMPOR, Sboceare, ufcir 

com empito 00. 


FABRICOR , per PÀ- 


BRICO. Capitolii fafigium ue. © 


ceffitas fabricata et. Cic. 3. de Orat. 
Fabbricare. 


ELUCTUOR,perFLU- 


CTUO , Fiottare, Starin dubbia 
Utrius populi victoriam mallet, flu- 
Auatus animo fuerat. Liv. Dec.3. lib 
4. cap.r6. bu 
JURATUS SUM, per]ue 
ravi . Cic. lib. 2. de Invent.. a 

.- MULTOR,perMULTO. 
Rebellantes multatus eft prena. Suer, 
in Ausufto. Condennare în denari... 

, MUNEROR,, per MU- 
NERO. Alexion me opipare mu 
neràtuseft . Cic. Att.lib. 7. Epift. 2. 
Vedi Gellio ;Jib.18. cap.12. e Diomede, 
Coìî REMUNEROR 
REMUNERO, Guiderdonare, 

.;: MUR MURO R,per MUR- 
MURO. Apulejo, /i3.3. F/orid. More 
MMOVATEO . -». .... <a RE l : 

: NUTRICOR ,.per NU. 
T.,RICO,o0NUTRIO., Mune 
dus omnia nutricatut , & continete 
Cic. lib. 1. de Nat. Deor. Nutrire . 

PERAGROR, per PERA» 
GRO. Peragratus eft regionem. Vele. 
leo appo il Vofs. de'Anal, lib. 2. cap.se 
Scorrere ;camrginare . da 

PERLINOR, per FER» 
LINO. Abimis unguibus fefe to. 
tam ad ufque fummos capillus perlità, 
Apulejo 3.Metam. Ungere . s 

, PIGNEROR,, per PIo 
GNERO. Gell. /oco cit. Nonio, 
Dare in pegno. e 

* PRAVERTOR. , per PRE. 
YER.+-. 


per, 


, 
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YERTO. Plauto; Livio, Curzio, 
Taciîto.M2 nel Preterito ba folo-Prever- 
ti. Preporre , Prevenire . - 
PUNIOR, per PUNIO. 
Punitus es inimicum. Cic. pro Mil. 


Gaftigare . 


. QUIRITOR, per QUI- 
RITO. Varr.appo Diom. dib.1. Gri- 
dure , cercar? ajutò . 2 

RUMINOR,perRUMI.. 
NO. Idemappo Nonio cap.7. Rumi- 
MATE , TUZUNMATI . 

SACRIFICOR,fer S A- 
CRIFICO. Gell. Varr. Nonio, 
Sacrificare . i 0 
Altri, a cui piace, vé ag 
recati; ma o niente, o poco de 


SATUROR,per SAT U. 
RO . Necdum antiquum fatura= 
ta dolorem . dl En. s. 608. per 
e nondum faturaviffet , Setol= 
are. 
SPECTOR, per SPECTO. 
SpeAatus eft fuem. Varr. uppo il Vofe 
fio s loco citato . Offervare . 
«— SUPPEDITOR, per SUP- 
PEDITO. Quod mihi fuppedita=- 
tus es, gratifimum ct. Cic, dtt. lib. 


14. Epift.a1. Summinifrare. 


‘ USURPOR., per USUR- 
PO, Ufarpare. Mulier ufurpata dus 
plex cubile . Cic. lis.9. Epif. 23. 


lî nel Volfio ; e piu anch in Nonio ne’ luoghi” 
l’ufo quegli effere avviferà .. 


| IV. Lifa, De Verbi Deponenti , che fi pigliano 
| _—__ ‘| Paffivamente.. a 


Per l’oppofto molti Verbi Deponenti paffivamente fi pigliano , edintal. 
calo trovandofi in fenfo Attivo appa Cicerone , o altro rilevato Autare , pol» 
fonfi chiamare Comuni, poiche hanno l’una, e l’altra fignificazione-. Ma s'egli: 


non altrove occorrono, che negli Antichi, debbonfi Pe tofto- chiamar Depo= . 


nenti , perche nell’ufo piu ordinario han perduta una delle loro fignificazioni. 


ABOMINOR. Anteomnia. 
abominati femimares. Liv. Dec.4. lib. 
x cap.13. parlando di Moftri. Sevitia-. 
que eorum abomtnaretur ‘ab omnibus. -. 
Verrio Flacco eppo Prifcaro lib.8.Efee - 
re inodiato, mal veduto. — ©. * i 


: AMPLECTOR, Efere abe 
Bracciato. Ego me non finam amplettier.. 
Lacil. appo Prifc. s5i4. Animam noftre. 
amplexam in pettore. Petron. ibid, Ri 
fretta; contenuta è dui 

ANTESTOR.Impubes non: 


ADIPISCOR.Amitti ma» poteftanteftari . Liv. ibid. E/fer richirs 


| gh, quam adipifci.Fab.Mafs.ibi4iNon ‘o di teftimonianta.. 


state, verum ingenio adipifcitur fa- 
pientia . Plaut. Trin.2. 2: Sé acggifta. 
ADMIROR. Turpe eft pro- 
pter venuftarem veftimentorum admi-. 
rar. Canuzio appo Prifciano, ibid. Ef-' 
Ser rienardato . È | 
ADORIOR, E/ere affalito. 
Ab his Gallos adortos. Aunfel. 4574. 
ADULOR), Effere adulato. 
Adulati erant ab amicis, & adhortati: 
Gaffio ibid, Nec adulari nos fimamus. 
Cic. lib.1. Of. Ma fi dice ancora Adalo. 
Vedi la Lifta fezuente . i 
‘| AGGREDIOR,, Effere af 


 falito. Utate fitisaggrederer donis. 


Gic. appo Prifc. #i4. Aggrefus labor, 
Fatica imprefo» Terentian Mawt, | 


‘ARBITROR.. 
queftio . Gell. lid.1. cop. 13. Differeno 
zafopita per arbitraggio. Ex {criptis eue- 


rum, qui veri arbitrantur. Celio ap-. 


po Prifc. ihid. Si reputano. > — 
ASPERNOR. Quieftpaue. 


per, afpernatur. Gic. «4 Nepot. ibida. 


E difpregiato . 


ASSECTOR. Affedari fe 
omnes cnpiunt. Enn. idid, E/fercore. 


teggiati. © . 


ASSEQUOR. Nihiteorum 


inveftigari, nihil affequi potuerit. Cic. - 


AB... in Verr. Saperfi ; confegnirf.. 
AUGUROR. Cert 


Provederfi.; conghiettwratfi. aura 
i giulio 


Arbitrata: 


ne res: 
augurantor. L..Cefare appo Prifc.ib24.< 


è 


\ 


496 | 
gilio ba ufato d’Attivo . Si quid veri 
mens augurat. n.7. 273. - 

‘ BLANDIOR. £4er lufn- 
gato , careggiato . Blanditus labor. Ver- 
rio appo Prifc. ibid. 

CAVILLOR. Lepido fer- 
raone cavillatus, Pa/fvo. Apulejo /i8. 
3. Metam. Gavillato . i Dx 

«| COHORTO R.Vedi HOR- 


R. 

COMITOR. Uno comitatus 
Achate. Virg. En.1. 316. Jam falu- 
, tantur, jam comitantur. Giuftin. Zib. 

30. cep.r. Effere accompagnato . 
COMPLECTOR, Efer 
comprefa. Quo uno maleficio fcelera 
omnia complexa effe videantur. Cic. 
pro Rofc. Amer. Cupio , eum invidiofa 
forturia completti. Cic. per compre» 
‘bendi ,Jecondo Prife. ibid. se 
——"CONSEQUOR,eCON- 
SECTOR, Cosfeguiri. Qua vix 
ab omnibus confequi poffunt. Orbil. 
bid. A populo lapidibus confe@ari. 
Laver. ibid. Effer pigliato a faffate, ef- 
Ser clottato , o ciottolato. Vedi Sector in- 
nanzi. 


mum veftrum erga me video, vehe- 
mentet confolor. È. Metello, apud 
Gelliuna lib.15. cap.13. Sonforte confe- 
Jeto. Confolabor ob.ea ; que timui. 
Afinio Poll. appo Prifò. ibid. 
CONSPICOR. Paupertas 
hwec non ita nutricata, utnunc con- 
fpicatur , Scorge/?. Varr. ibid. 
CRIMINOR . Criminor 


defendere res Syllanas . Cic. 3. de. 


Zeze Agrar. Sono accagionato . Crimina- 


tas Afinus. Apul. /76.8. Metam. Accu-. 


fate. - 

DEMOLITOR, ed IMMO-» 
LIOR. Nufquam demolitur , nuf- 
quam cxoneratur pecunia . Curio ap- 
po Prifc. ibid.. Non fi leva dall’anensafe 
Sata pecunia . Immolitum, & in&diîfi- 
catum eft in loca publica . Liv. Dec.4. 
Hb.9. cap. 44. Sid fabbricato. 

‘ DETESTOR, Egere efecra» 
to-, maladetto. Bellaque marribus de- 
tehata . Otaz. fib.1.041. In honeftif- 
fimo coetu deteftari . Apul. is pol. 
Bffer malvedato. . | - 


* DIGNORy Calva quedaa,: 


CONSOLOR. Camani- 


NUOVO METODO. 


& honore dignari . Cic. Virg. Efer re» 
putato degno-, (Pe. 

DOMINOR. O domusanti- 
uz, heu quam difpari dominaris 
omino ! Cic. 1. 07. Effer dominato. 

Ma è Attivo in Vire. En. 2. 363. 
Urbs antiqua ruit. multos do= - 
minata per annos. 
Così il VoBo ; benche Ruberto Stefano, e. 
dAlvarex fienfi appigliati al contrario. 
ENITOR. Enixus puer. Se- 


‘vero Salp. lib.1. Hift. Sacra , Partorito. 


EXPERIOR, Sperimentarfi. 
Virtus experta , atque perfpetta. Cic. 
pro Bal, Experienda ratio . P. Nigi-. 
dio appo il Vof. loco citato . 

FARI. Faft dies funt, in qui- 
bus jus fatur , cioè, dicitur. Suet. ap- 
po Prifc. ibid. 

FATEOR. Hunc excipere, 
qui publicus effe fareatur. Cic. 2. de 
Leg. Agrav. Si confeffi. 

FRUSTROR.Fruftratusa 
fpe & deviétus. Feneftella appo Prifc. 
ibid. Frodate della fperanza . Fru- 
ftramur, irridemur. Laverio ibid. Sia» 
mo (cherniti. o 

 GLORIOR, EJer vantato. 
Beata vita glorianda, & pradicanda 
eft. Cic. s. Tufe. 

HORTOR, Efer confortato, 
innanimata. Hottatus eff in convivio 
a fcorto. Cic. de fenell. Ove altri leggo- 
mo Exoratus .- Ma Aufonio Perioche 
Ilix4.14. diffe; Exhortatoque fomno, 
ut eum mitteret in foporem, &c. E 
Gellio /oc. cit. ‘infegna dirfi ,. fortor 
te, ed Hortor abs te. Confule ni indu- 
cunt fententiani expromere , ‘qua her=- 
taretur Claudius defpondere Ottaviani 
Domitio. Tacit. 4nnal.12. .. 

IMITOR,Efgere imitato. Imio 
tata, & effita fimulacra . Cic. de 


| Umiver. Copiati. | 


| IMMOLIOR 
INSIDIOR, Zgereinkdia- 
ta . In legatis infidiandis, vel in fervis 
follicitandis. Cic. pro Celio. i 
INTERPRETOR, £f 
Sere interpetrato . In teftamentis volun=. 
tares teftantium interpretantar . Pao= 
lo Giurifconfulto, Z. 12. de Reg. Jure 
S.Agofhino, e S. Girolamo l'afano info, 
mi 


+. Vedi MG. 
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wsél fenfo . Ita illud fomniam interpre- 
tatum el . Cic. lib..1. de Divin. Per 
quefto Gellio liF.15. cap. 13. il tien per 
Comune . 

MACHINOR .-Machina- 
ta fames. Sal. appo Prifc. ibid. Mac- 
chinarfi . i 

MEDITOR. Meditata mihi 
funt omnia mea incommoda . Ter.. 


Phorm.1.5.Tracciari.Et que meditata, - 


& preparata inferuntur. Cic. /51.0f. 
, Tra&antur lenocinia , adulteria me- 
. ditantur ..Minuzio Felice in OMavio. 
METIOR, Mifwrarf. Orbe 
fi Solamplior, an pedis unius latitu- 
dine metiatur. Arnob. /i5.2. 
MODEROR, Temperarf. 
Omnes virtutes mediocritate effe mo- 
deratas . Cic. pro Mur. , 
MODULOR. Lingua mo- 
defta ,.& modulata. Gell. /i3.1. cap.4. 
Moderata. ; 
MOLIOR , Apparecchiarfi. 
Pompa moliebatur. Apul. 11. Metam. 
Vedi Demolior. .. | 
NANCISCOR, Averf,con- 
feguirfi.Nacta libertate. A pul./55. 7.ibi4. 
. OBLIVISCOR.Nuncob 
lita mihi tot carmina. Virg. Ecl. 9. 
53. Confuetudo fcribendi, que obli- 
vifci non potet. Scholiaft. Juven. in 
Sat. 7. id i 
ORDIOR, Cominciarfi, di- 


fporf. Ordita le&io. Diom. Prafet.r. . 


Cum fnerint orfa fundamenta. Co- 
dum. Zib.1. cap, 5. Bona resa rato ini- 
 tioexorfe. Vifel. «ppo Prifc. ibid. E 
quindi tolfe Dante quel Latinifmo: Ma 
Nino, ond’ogni ftoria umana è ordita. 
Purg. 33. 4 


OSCULOR, Che più de 


-Gramatici recan per efedpio di Ver- 
do Comune , non maî forfe trove- 
raf ne’ folenni Autori, fe non in figni- 
ficazione Attiva, per avvifo del Vaffio. 
— Ma quegli, che Puferanno altrimente, 

potranno appoggiarfi alla teffimenianza 
di Vittorino , Prifciano, Cledonia, ed al- 
tri antichi Gramatici , li quali probabil- 
mente non, l'avrebbero tra Consuni anno 
verato , fe non fi fofero fcomtrati in auto- 
rità idonea, di cui per altro ombra non 


me adducono. Ma il meglio per avventu-. 


va farà quardarfene. Sì è però anticamen- 


.te detto Ofculo ( come fie manifefto nel | 
la Lifta feguente ) onde credo fiane fato 


. foggiato îl Paffivo Ofculor. 


PACISCOR. Filia alii pav 
Aa. Tacit. Ansal.1. Plin. Liv. Promeffa 
per moglie . i 
PERCONTOR . Percon. 
tatam pretium.Apul. 753.1. Metam. dd- 
domandato. | 
 PERICLITOR. Peticli- 
tari omnia jura , fi fimilitudines acci» 
piantar. Cic. /ib. 2. de Inv. Soggiace= 
rebbono a pericolo. Not eft fapius in 
uno homine falus periclitanda Reip. 
Idem 1. in Catil. Non è. da metterfi a 
ripentaglio.. si 
POLLICEOR. Utaliis 
ftatua polliceantur. Metello Numid. 
appo Prifc. ibid. Sian patteggiate . 
POPULOR. Efler facchegeo 
giato . Qui nunc populati, atque vexa- 
ti, Cic. 1. In Verr. Ma dicefi ancora 
Populo. Fedi Ya Liffa fequente. 
POTIOR. Ne potireturma- 
li. Ter. dn Phor. 3.1. in vece di Nea 
malo opprimeretur, fecondo Giano Gui- 
glielmo . Acciocche mon li coglieffe alcuna 
Jciagura . Potiri hofium-. Plaut. in pis 
luoghi. Effer catiivato da° nemici. Potiri 
Heroum . Id. Afn. 3. 2. Effer menato 
prigione dagli Eros , fecorido Palmerio. 
. PRADOR, E£fer predato, 
‘andare a ruba + I: 
PRECOR. Deus precandus 
eft mihi. Aufon. in Ephem. Pregato ef= 
fer dee. o. 


SECTOR. Qui vellet fe a 


‘ cane fe&ari. Varr. lib.1. R. R. cap.9o 


E fimilmente Confeîtor .. Vedi fopra 
Confequor . 
STIPULOR, Obbligarf per 


. parola, fiipulare, Secondo Prifciano fe 


piglia în fignificazione Attiva , e Paffiva, 
e fi congiunge ancora mell’un fenfo, e nell” 
altro coll’ Ablativo retto dalla Prepofizio= 


.me. Perocche Stipulorate, 5/ prendia= 


mo per Interrogo te, e4 Interrogor a te: 
non altrimente che Queroa te, in fen- 
fo Attivo.Mina quas abs te eft Bipulatus 
Pfeudolus. Plaut. P/eu4. 4. 6. in fenfo 
Attivo. Ni dolo ftipulatus fis. Idem: 
Ruden. 5. 3. în Palo . Cicerone altresì 
Paffivamente ba detto , Stipulata pecu= 


nia. . Rofcio Gora. . 
ia, pro .Q..R/ Fa 


LS 


e 


/ 


“48 NUOVO METODO. 


« . T:ESTO R. Hec, qua teftata 
funt, &illuftria. Cic. lib. 11. Epif. 
37. Cole accertate je chiare. = -- 
 TUEOR, Efer difelo . Quod 
arnfticis Romani alebantur, & tue- 
‘bantur. Varr. /ib. 3. R. R.cap.r. . 
TUOR . Tatas ab hoftibus. 
Tutusacalore, & frigore. Cic. ed al 
tri molti. Sicuro , riparato. 
-- VENEROR, Z/ervenera- 
to. Curfufque dabit venerata fecun- 
dos . Virg. En. 3. 460. 
VEREOR. £° vien collocato 


fra° Comuni appo Gellio lib.15. cap.13. 
dove afferma dirfi al pari, Vereorte, e 
Vereor abs te. Efer temuto. A 

ULCISCOR Quidquid. 
ulcifci nequitur. Sal. in Jugurth. Effer 
vendico . sari e 

UTOR. Supellex, quae non 
utitur. Gell. ibid. Che non è sfata . Il- 
la &tas magis ad haec utenda eft ido- 
nea . Ter. Heauton. 1. 1. Così ancora 
ABUTOR . Abufis jam omni- 
bus locis . Q., Ortenzio appo Prifcia- 
no nel medefimo lib.8. 


Aleri fimili Verbi potrannofi ricercare ne’ li bri di Prifciano, e del Voffio, 


ende afferma coftui avervi piu Verbi Comuni,ch’altri crede;comeche neceffa= 
‘rio non fia farne yn genere a parte, da’ Deponenti diftinto, avendo la piu parte 
di effi nell’ufo ordinario una delle loro fignificazioni lafciata: nè i medefimìi 


Deponenti diftinguonfi in due Clafli diverfe , una di quegli, che hanno la fi- 


gnificazione Attiva ; come Precor, 


Io priego; Fateor, Io confeflo : l’altra di 


que’ che l’hanno Pafliva ; come Pefeor , Io mi pafco , 0 fono pafciuto . 
- Quello però, che dee maggiormente notarfi in tai Verbi Deponenti, o 
Comuni, fiè 1 PISDO Preterito , il quale fempre è piu nelle due fignifica» 


gioni ufato, quando 


gli altri Tempi del Verbo-piu di rado adoperati vi fono. 


Degli efempli qui non ne manca, epiu altri nelle Offervazioni su’ Participj 


(ene daranno. . |. - — 


_ V. Liffa, De' Deponentt, che 
E °_° .ed in OR 


fnifcono in O, 


Parecchi Deponenti nella medefima fignificazione fi truovano terminati 
in 0; mailpiu in Autori antichiffimi . Di loro alcuni , che fono fiati dal buon 
Secolo graditi ; potranno fcorgerfi dalla feguente Lita. i 


‘<- ADULO. Cic. Tse. lib. 2. 
Wal. Maff. /ib. 4q. cop. 3.fecondo il Pi- 
«ghio. ADULOR. Cic. ed altri, 
Piu ufitato . Lufingare . do 
+ ALTERCO,per ALTER- 
COR. Scio, cum patre altercafti da- 
dum. Ter. Andr. 4. 1. Contendere . 
ASSENTIO,#4ASSEN- 
TIOR, Acconfentire, erano in ufo, 
‘ fecondo Gellio, Nonio, e Diomede . Il 
Foffo Anal. lib.3. cap.7. dice , che °! pri- 
mo è piu frequente ne’libri « penna , il 
Yecondo negli fampati . 
AMPLEGTO _, per AM- 
PLECTOR,e4anche AMPLE- 
' XO, cd AMPLEXOR; fecondo Prife. 
‘ Ed in Cicerone pro Cluerit. Audorita- 
tem Cenforum amplexato.Abbrecciare. 


AUCUPO _, per AUCU- 
POR, Afcoltare , ofervare. Metafora 
prefa dall’atcorgimento degli uccellatori. 
Aucupemus ex infidiis clanculum, 
quam rem gerant . Plaut. 4/m. 5.2. 
Aucupans è in Cicerone I5b.1. de Orat. 

AUGURO, per AUGU., 
ROR. Preafentitanimus, & augo» 
rat . Cic. appo Nonio cap.7. Augurare. 

A USPICO, per AUSPI- 
C'O R. Prifc. Non. Fefto. Prender” 


augurio , Incominciare . 


. CACHINNO. Lucr.lib.1. 
918. per CACHINNOR. Cic. 
Sgbignazzare . 

‘ COMITO, per COMITO 


R 
| diccompagnare . Stygias comitavit ad 
. undas.. Ovvid è». de Pont. El.3. 


CUNCTO . Nonio ibide 
CUN- 
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CUNCTOR . Cic. ditendere, 


sndugiare . 


DEPASCO. Oleamficapra 


° lingua contigerit , depaveritque. Plin. 


lib.15. cap.8. DEPASCOR. Bel- 
lua depafcuntur fata. Idem /i5.9. cap. 


‘ 3.Febris depafcitusartus. Wirg.Georg. 


3: 458. Confumar pafcendo 
‘DIGNO, per DIGNOR. 
Prifc. ibid. Diom. 4b.1. Stimar degno . 
E ]ULO, pr EJULOR. 
Prifc. ibîd. Guajolare. 


‘ELUCUBRO, e4ELU- 


‘ CUBROR,, Scrivere allume del- 


- 


Ta candela . Quicquid iftad ef , quod 
elucubravimus . Colum. in pref, 15. 
zo. Epiftolam, quam éramelauchbra- 
tus. Cic. 44 Att. lib. 7. Epif. 18. 
EXPERGISCO, perE X- 


PERGI SCOR. Nonio 7oco ci- 


gato. El(fer defto. i “E 
FABRICO.Cic./5.1. 0£ e 

FABRICOR.Iden. Fabbricare. 
FRUSTRO, per FRU- 


STROR. Nunfruftrabo vos, mi-. 


lites. Cefare în Fragm. Ingannare . 
FRUTICO . Colum. Plin. 


_ger FRUTICOR,; fato da Ci- 


cerone. Germogliare . 


IMITÒO, per IMITOR. 


‘’Varr. appo Nonio Joco citato . Imitare. 


Li 


IMPERTIO, e4 IMPER- 
TIOR . Cic. pafîim. Fer partecipe . 
INSIDIO , per INSI- 


 DIOR.L.28.0.11.de Panis. Aguatare, 


JURGO,perURGOR. 
Cic. 4ppo Nonio /oco citato , e2 XL 
Tabulis. Piatire , 
_  LACRYMO. Ter. Ovvid. 
per LACRYMOR.. Cic. appo 
Diom. lib.1. Plangere. 

LETO , per LAETOR. 


— Prifc. loco citato. Rallegrarft. 


LARGIO, per LARGIOR. 
pai {c. ibid. ex Salluft. Donare , difpen- 
are. 
LUDIFICO,pe:LUDI. 
FICOR. Plant. Mofell. 5. 2. Bef- 
fare , (chernire.' 
_ LUXURIO. Nonio Voco e 


gato,ex Vir. LUXURIOR.Co- 


um. Plin. Verdeggiare . | 
. MEDICO . Medicare femi- 
ma . Virg. Georg. 1. 193. Ma ME- 


contendere, . 


DICOR ?2dttivo, e Pafivo. Medi» 
cate fruges. Virg. En. 6. 420. Me- 
dicare. 

., MEREO,perMEREOR, 
Cic. pro Rofe. Amer. Illis frudum, 
quem meruerunt,retribuam.Meritare, 

METO, as. Visg.in Culice. 
METOR -aris, piuufato. Meta- 
ri Caftra. Liv. Salaft. Attendarfi , por- 
fiacampo, appadiglionariià Ma eccola 


‘ Paffivo in Livio Dee. s. lib. 4. cap. 334 


Paulus. poftquam ‘metata caftra ani- 
madvertit. 
MISERO,-MISEROR. 
E fimilmente MISEREO, eMI- 
SEREOR, donde vien MISE- 


RET,e MISERETUR, con 


MISER ESCO, e COMMI- 
SERESCO , Aver compafione. 
Miferefcimus ultro. Vitg.En.2.145 
Per filem Myrmidonum, commife- 
refcite. Non. loco citato , ex Ennio. 

‘ MODERO; per MODE- 
ROR . Noni» ibid. Ordinem edi» 
&orum, vel compendium moderare . 
Ulbpian. L.72. de Judictis , &c. Reggere. 

MOLIO, per MOLIOR. 
Prifc. ibid. Macchinare. E tosì D E* 


' MOLIO. Denmoolivit tecum. Varr. 


appo Diom. lib. 1. 
* MUNERO, per MUNE- 
ROR. Nonio :5i54. Donare. : 
OPINO; per OPINOR. 
.Prifciano, e Nonio ne’ luoghi citati, 
ex Plauto, ( Cacilio. Opinare. 


OPITULO,per OPITU=. © 


LOR. Non. ibid. Ajutare . 
OSCULO,, per OSCU- 
LOR. Laudor, quodofculavi pri- 
vigne caput.Titimn.4pp> Non. Baciare, 
‘ PALPO, per PALPOR. 
Juven.fat.1. Palpare, careggiare . 
PARTIO, per PARTIOR. 
Non. ibid.ex Plaut.(G aliis. Diftribuire, 
PATIO , per PATIOR. 
Nevio appo Diom. ibid. Patire .. . 
‘“‘POLLICEO, per POL» 
LICEOR. Ne dares , ne polli» 
ceres. Varr. appo Nonio ibid. Impre= 
mettere Li ; 
‘-POPULO , per POPU- 
LOR. Formica farris acervam Cum 
populant. Virg. n.4. 403. Malmea 
nare sprtdare 
PRA. 


seo "NUOVO 
PRZALIO, per PR/ELIOR, 


Ennio appo Nonio ibid. Battagliare. 
REMINISCO, per RE- 


MINISCOR. S.Agoltino , Epif.. 


45. fecondo il Vafio.. Rifovumire. 

O REVERTO, perREVER- 
TOR. Si reverti Formias. Cic. Att. 
335.8. Epift. 1. Coftui però non P’ufa, fe 


| gonne” Tempi formati dal Preterito. Ri- 


ternare . . i 
RIXO,perRIXOR. Varr. 
appo Nonio i5i4. Riottare . 
°°  RUMINO.Runsinat horbas. 
Vitg. Ecl.6. 54. | 
de RUMINOR. Colum. Rw 
minare . 
STIPULO non fr ba dagli 
Antichi a.creder del Voffio; mafolamente 


METODO. 
STIPULOR.Vedì la Life preme 
dente . 

VAGO,gper VAGOR. Li. 
ber vagat per auras. Prudenzio, Hymmwe 
6. Catbem. Divagare, 

VELIFICO.Plin.lib.9.cap. 
33. E di quindi frè detto, Velificatus 
Athos, 4a Giovenale., Sat.r10. Ma Ci 
cerone non ha che Velificor. nel fenfo At- 
tivo. Navigare, 0 Affecondare . 

VENERO, per VENE- 
ROR. Plauto Trsc.2. s. Ut vene- 
rem Lucinam. Venerare .. ; 

VQOCIFERO.:Sì hoc vocì- 
ferare velim . Cic. 4. ip Verr. Gridare. 

.__ VOCIFEROR. Quid vo- 
ciferabare , decem millia talenta Sa- 
bino effe promiffa? Idem pro Rab.Pofib. 


Potrebbono ben trarfene altri afai dagli antichi Gramatici : ma e’ fi vuel 
fare fcelta degli Autori , per quel, che all’ufo da farne, s’appartiene . | 


CU A 


è 


P. II. 


Della diverfità de” Tempi, e de’ Modi. | 


1 De Tempi. E 


: E Gli non fie felya alcun prà per avventura inveftigar prefentermente Ia 
«> varia forza, e la fignificazion naturale di ciafchedun Tempo. Imperoc- 
che , oltre il potere affai volte occorrere difficoltà confiderabili fu cio, ed 
..avere i piu favj Romani, quali da Gellio appelfanfi , tempo fu quiftionato , fe 
- Ssrreptum erit, fi dovelfe intender del tempo Paffato, o del Futuro ;-ficome nel 
« medefimo, dil.18. cap.2. in fine , {corgiamo, una delle quiftioni , ch’e’ fi propo- 
fero , effere tata ; fe Scripferim , Legerim , Venerim, foffero del Paffato, o del 
Futuro, od’amendue: è certo ancora, che in molti luoghi non s’intende la 
+Yorza della locuzione , nè fi difcerne del tutto, per qual cagione fi ufino certi 
modi diparlare , nè la maniera di fviluppargli fi rinviene , fe la natura di tai 


cofe compiutamente non fi conofce . | i | 
Ma per cio fare con chiarezza,penfo non doverfi atténere ad altra divifion 


de’ Tempi ; nè altra effervene , che così a deftro ne venga, come quella, che ‘ 
abbiam propofta ne’ primi Infegnamenti, facc.22. e 23. Perche non veggiamo 
.fe non tre toli Tempi mella natura, il Prefente , il Paffato, e’l Futuro. Tut-. 
tavia una fola voce del Verbo puo fignificare o femplicemente uno di quefti 
_° tre Tempi, odue infieme per riguardo a due cofe diverfe ; il perche i Tempi 
, de’.Verbi-poffono in quanto al fenfo chiamario SEMPLICI, o CO M- 
‘POSTI, di che puo rivederfi la Gramatica Generale , Cap. 14. È 
Deefi parimente notate per la terminazione Latina, che anticamente 
‘Futurì delle due ultime Conjugazioni terminavano anch’effi in B O ; come 
E xpedibo, Aperibo, Dormibo; Reperibitur, Reddibitur per Reddetur, ed altri, che 
Jeggiamo in Plauto . Ma lo Scioppio foftiene, che nella Terza finivano in EBO, 
“mon già in I BO, come altresi nella Quarta, eche debbaleggerfi, Reddedo, 


veddebitur ; com'anche Fugebo per Fugiani ; Fidebo pèr Fidam, Ge. sio 


ge 
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II. De Modi. I 


Horidutti negli Elementi a quattro i Modi, o fien Modificazioni del 
Verbo, per le ragioni da me nel medefimo luogo recate , e nell’Avvifo al Let- 
tore ; intorno alla qual cofa fi Puo ricercar la Gramatica Generale Cup.15. e 
26. Aggiungo qui folamente , che sì fatto ayvifo non dee reputarfi per novità, 
«conciofia cola che-Palemone piu antico di Quintiliano non ne ammetta aleri, 
nè in maggior numero . vii 

‘ Il Sanzio, e lo Scioppio s’innoltrano ben piu, togliendoli affatto, come 
"fa anche il Ramo ; nè ammettendo altre Modificazioni nel Verbo, fe non 
quelle, che vengono dagli Avverbj, de’ quali l’ufficio principale fi è determina» 
re la fignificazione del Verbo; come Bene, Male, Fortiter, Multum, Parum, Gee. 

Quindi fi fono argomentati d’ammettere un’altra diftinzione di l'empi, 


 dividendoli tutti in Primi, è Secondi; e chiamandoli, per efempio , Prefens prie 


mum AMO; Prefens fecundun AMEM ; Imperfetum primum AMA 
BAM; Imperfeltun fecundun AMAREM, 09e. Ein quantoal Futuro, 
e’ ne ammetton tre, metrendo l’Imperativo per terzo Futuro. Nè la loro cre» 
denza è fuor di ragione ; perciocche , come innanzi vedremo, i Tempi del Sog- 

iuntivo, e que’ dell’Indicativo fpeffo fi prendono indifferentemente l’un per 
Paltro . Con tutto cio perche quefta difpofizione nulla rileva ed o nell’una, g 
nell’ altra maniera tanti Tempi differenti fon di neceffità d’appararfi ; ho 
creduto per lo migliore dover feguitare , quanto per me fi poteffe. Ppalanzo Co- 
mune, perchenelle cofe ricevute, nor debbeli far mutazione fenza gran ra» 
gione, egrave necefhrà. 


IL Del Soggiuntivo. 


| Il Soggiuntivo denota fempre una certa fignificazion dependente , e cos 
me d’ alcuna certa cofa feguente, e pergiò in tutti fuoi Tempi participa del 


Futuro. 


NelPrefente; come E/ midi precipssa caufa manendi , de qua utinarm ali 
quando tecum loquar . Cic. Att. lib.8. Epift.2. Si quando fileat ambitus. Idem 3.de 
Legg. E Quintiliano offerva, ch’ove Virgilio diffe, Hoc Itbacus velit. ÉÈn.2.104. 
cotal velit fente del Futuro. Ond°è, che fpeffe fiate lo fteffo fia dire, Si amen, 
che Si amabo ; Sì legas , che Si leges . E quindi forfe alcuni Autopi Ecclefiaftici 
hanno talora l’un per l’altro adoperato; Taceam per T'aceba; Indulceam per 
Jndulgebo, Sidonio . Adimplean: per Adimplebo ; Mandem per Mandabo , Grego= 
rio Turonenfe : fe pure non vogliam dire; che coftoro i Futuri delle due prime 
Conjugazioni abbiane barattati, terminando in -A M- quegli in BO, come 
in B quegli in AM;ecom’ il motto: Chi baratta imbratta 5 dappoiche: 
Antichità veftigio alcuno non ne ferba. 

L’Imperfetto E° di quefto Modo, oltre la fignificazion fia propia , 
talora anche al Prefente., ed al Futuro inclina, di che ha tre fignificazioni dife 
ferenti. Del Prefente, Cum Titiusfiudiza multum amaret . Del Preterito, Cum 
fiudia magis amaret, quam nunc facit. Del Futuro, Ssoperans dediffes, quam 
debebas , nsagis te amarem poftbace . 

Il Perfettoin RIM fi prende anche per lo Futuro. Ne mora fit, fi ina 
muerbn, quin pugnus continuo in mala hereat. Terent. Adelph. x. 1. Jufutua,. 
Imperator, extra ordinem nunquans pusnaverim , non fi certar viltoriam vi» 
deam. Liv. Decad. 1. lib. 7. cap. 6. Aufugerim potius , quam redeam . Terenz. 
Hecyx.3. 4. Videor [penpre debere , fite viderim, c ea ,quapremant, G ca, qua 
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împendeant, me facile tranfiturum. Cic. lib.9. Epift. 1. Se poifo vederti, o quan- 
do potrò vederti; non altrimente, che Séte videro. E cusì diremo, Rome f£ 
tras fuerim., per fuero; come. Rome fi heri fuerim. Ma il Futuro in R O è iem» 
pre mifchiato ( come abbiam detto ) di Preterito , e di Futuro j talche mal fi 


direbbe , Rome fi heri fuero. 


“Il Sanzio aggiugne a quefti il Pia che perfetto, e vuol , ch’abbia ancor’ef- 
£o del Futura ; come Nonnulli etiam Cafari resduntiatant, quum caftra moveri, at 
Pigna ferri juffifet,non fore dilto audientes milites. 1. B. G. cap.19. Juravit fe iluna 
fratim Interfellurum , nifi jusiurandum fibi dediffet , fe patrem mijun effe fattu 


rum. Cic. 3.0f. 


Verum anceps fuerat Lelli fortuna; fuiffet. Virg. n.4. 603. 


i Oltre alle terminazioni particclari, 
anticoin IM, Auxim, Fazim, di che veggonfi 


il S:ggiuntivo ebbene un’ altra per 
oggidi Duim, Perduim , Cre= 


duim ne’ Comici. Altri vaggiungini anche quella in XO, come Fax9, 4x0; 
€ fimili. Ma di quet.i apprefio nel Capitolo de’ L'itettivi ragioneremo .. 


IV. Che f poffono (peffo ufare l'Indicativo , 


ol Soggiuntivo , l'un per l'altro. . 


. .Hannoi piu degni Autori con grandiflima libertà fatto vifo dell’Indicati. 
vo, 0 del Soggiuntivo ; Pun per. l’altro adoperando. Ed eccone gli efempj tratti 
la piu parte dal Budeo, e dallo Scicppio, appo i quali affai piu poffon vederfene. 


Per lo Prefente. 


Quid tu? agis ut velis? Plaut. Epid, 
1. I. per ut vis. 
Eloquere quid tibi et, & quid no- 
—_ firam velisoperam. Idem Cif.s. 1. 
Nunc, cujus juffu yenio, & quam- 
+ obren1 venerim,dicam. Idem Amb, 
Prol. Egli potea altresì dire, Cujus 
juflu veniam, & quamobrem veni. 
Debetis velle, qua velimus..Idem 


. Ibid. per volumus. * # 
| Pertuaobfecro genua, ut mihi igno- 


Quid id eft, quod tu fcis) Idem Cafn 


. 2.3. Clo che nel Truc. 2. 2. diffe, 


Quid ideft, obfecro , quod fcias? 
Video quan rem agis. Idem Menach. 

* 4. 3. ° R 
Scio quam rem agat. Idem /u/8/.3. 6. 


Quid.eft negotii, quod tu tam fubito- 


abeas ? per abis. Idem Araph.1. 3. 


Si et bellum Civile futurum,quid no- 
ic. Att. 7 


bis faciendum fit, ignoro. 
dib.14. Epif.13. per fi fit. 


| . Per VPImperfetto . 


Non dici pote, quam cupida eram 
huc redeundi. Ter, Hecyr..1. 2. per 
effem .. 

Auttoritas tanta plane me movebat, 


‘ Stulte feci 


nifi. tu oppofuiffes non minorem 
tuam. Cic. Academ. 4. per moverete 
«Num P.Decius,cum fe devoveret , & 
equo admiffo in mediam aciem ir- 
roebat, afiquid de voluptatibus co- 
gitabat? Idem 2.de Fin.per itrueret, 
Scavola quotidie fimul atque luceret, 
faciebat omnibus fui conveniendi 
potefiatem.Idem Pbi/.8.per lucebat. 


È | Per lo Perfetto + 


fcas, quod animiimpos vini vitie 

. fecerim. Plaut. Truc.4. 3. per feci. 

Chryfalus- mihi ufquequague loqui» 
tur:, necre&e , pater, Quia tibi au 
rum reddidi, & quia non te defrau»: 
daverim. Idem Bacch.4. 4. 

Me habere hunorem ejus ingenio de- 
cet, cum meadiit. Idem 4fs.1.n 
per adierit . 

Tu bumaniffime fecifli,qui me certio= | 
rem feceris.Cic.Att.lib.13.Fpif.qr. 

s qui hunc amifi. Plauta 

Mil.4. 8.040 nti 
Abi, atque, illa fi jam laverit, mihè 
nuncia . Ter. Heat. 4. 1. per lavito 

Non poreft dici, quam indignum fa. 

cinus feciftà « Plaut. Mofell.2. 2a 
per feceris. Quem 


+ 
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Quem enim receptum in gratiam fum- | forfe , che °Ifuccelfo della battaglia (a- 
mo ftudio defenderim, hunc affli- rebbe ftato incerto; e’ fiafti. Dove fue- 
- &um violare non debeo. Cic. pro rat è loffeffo , che fuiffet, che gli vie» 
" Rab.Poftum. per defendi. | me appreffo . 


Per lo Piuche perfetto. © | Per lo Futuro. 


Expectationem nobis non parvam at.  Venerem veneremur, ut nos adjuve» 
tuleras , cum fcripferas. Idem Att. ‘rit hodie . Plauto, Rud.2. 1. per 
°  lib.3. Epif.x8. per {cripliffes. adjuvet. i 
Catera, qua ad te Vibullius feripfif-  Iluc furfum afcendero : inde optume 
Fer, erantinhisliteris, quastuad — cifpellam virum. Idem, 4mpb.3. 4. 
Lentulum mififfes. Ideni Att.lib.8. per afcendam. 


Epif.:. per miferas. Na tu linguam compriîmes pofthac: 
Qui fuiffer egentiffimus in re fua, etiamillud’ quod fcies, nefciveris. 
«erat, ut fit, infolens in aliena. Idem Idem, Mil.2. 6. per nelcies . 


.pro Sex. Role. per fuerat. Verum Terczo, ut advoles; refpiraro fi te 
anceps pugna fuerat fortuna; fuif- videro. Cic. Att. /33.2. Epift.14. per 
fet. Virg. Zn. 4. 603. Mi fidirà  refpitabo. i 


x . è 
Quefto fembra favoreggiar l’opinione del Ramo, € del Sanzto, chie nòn 
‘han voluto per alcun patto ricevere la diverfità de” Modi; benche colle Con- 
giunzioni vi fieno certe differenze da offervarfi, come non molto ftante di- 
moftreremo. 


V. Dell'Imperativo. 


L’Imperativo , come accennammo, fi è fovente prefo per un terzo Futtf- 
‘ruro . Al he fenza alcun fallo han dato efemplo gli Ebrei , che quel chiamanb 
‘ Futuro primo , e’ Futuro comune, Futuro fecondo. E realmente altre cofe non 

‘poffon comandarfi , fe non quelle, che fi hanno a fare , e però Future, come 
‘avvedutamente avvertillo il Gramatico Apollonio, /ib.1. de Syntaxi, cap. 30. 
Quindi l’Autor delle Regole per domande, attribuite a S.Bafilio, dì quefta 
maffima , come un principio per ben’intender la Scrittura ; per efempio, quan- 
do ella dice ,.Fiant filii ejus orpbani. Pfal.108.in vece dì fient. ° 
«Così noi'veggiamo, che ’1 Futuro è fpeffo adoperato per l’Imperativo, non 
folamente ne’ Comandamenti Divini , Now occides , Non furaberis , (&r. ma an- 
cora negli Autori profani: Tu bec /ilebis. Cic. Att. lib.a, Epif. 18. Ciceronem 
puerum curabis , (€ amabis Idem, Att. lib.4q. Epif.7. per cura, (& ama. Sed va- 
debis, meque, Diisjuvantibus, ante brumam expetabis Idem, 44 Trebatium lib.. 
Èpift..20., in vece di vale, expelta : e fimiglianti. i 
‘— Ond'è, che”I Sanzio fafli beffe di coloro , che fan differenza fra Ama, ed 
Amato , come fe uno riguardaffe il Prefente, e l’altro il Futuro, e come fe non 
ii trovaffer mai congiunti nel medefimo fenlo , e ne’ medefimi luoghi: 
Aut fiesdura, nega ; fines non dura ,venito. Properz. lib.r. El.22. 
"I Et potum paftas age, Tityre, 0 inter agendum 0a 
cea Occurfare capro ( cornu ferit ille ) caveto . Virg, Ecl. 9. 24. DI 
€ in quella guifa, che nel Zib.1. 299. delle Georgiche fcriffle : Nudus ara , fe. 
remudus , diffe nel }ib.2. 408. Primus bunzum fodito . 
+ Le Perfone del Piu in NTO, non fon migaufate, fe non nelle Leg 
gl, Santo, Cavento (e. Ad Divos adeunto cafte . Cic. 3. de Legg. E 
E quelle finitein MINOR, che iole hodeltuttocaceiate via, non. 


Il troveran fotfe în alcun bagno Aatore. 
“e | ki 2 i Che 
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Che fe fi domanda, come vi poffa effer l’Imperativo nel Verbo Paffivo, 
quando cio, che a noi vien da altri, fembra di non depender punto da noi , 
per potercifi comandare : dico, cio intervenire, perche la.difpofizione , e la 
cagione è fpeffo in noftra balia. Così dirafii Ansetor ab bero ; Docetor a precepto= 
te, Ge. Farai sì, che "ltyo padrone ti voglia bene ; Renditi abile ad effer’infe» 
gnato , &c. - Ì : i 


VI. Dell Infinito. 


L'Infinito, come moftreremo nel Capo degl'Imperfonali sum.r. è pro» 
priamente quel, che dir fi dovrebbe Imperfonale , ‘perche egli non ha nè Nu» 
mero , nè Perfona . Mal Sanzio appreffo a Confenzio vuole, ch'egli fie ancora 
indiffinito in quanto a’Tempi: e la medefima cofa par voglia Gellio , 22.5. cap. 
‘9. Perciocche ficome fi dice Volo legere , fidice ancora Voluilegere. E perciò 
il Sanzio contende, che nè pure egli faccia un Modo da per fe : e puo dirfi 
Ho non in atto, ma folo in potenza, perche fi puo rifolver’in tutti gli altrì 
Modi. 
Quefto ci ajuta ad efplicar molti Ineghi , in cui la Coftruzione frana effer 

ne pare, e perciò fi rimandano all’Emallage , la quale non è Figura punto ne- 
‘ceffaria, come a tempo il chiariremo . Così nel paifo di Terenzio , Phorm. 3. 2. 
Argentum dare fe dizît cras miti ; il Sanzio vuole , che dare non è qui per datu- 
tum, ma folamente fuppon per fe fleffo , perche dare puo effer Futuro , effem- 
do da fc indeterminato , e indifferente a tutti i Tempi. Lo ftefoè in quel di 
 Virg. Zen. 1.23. | 
Progeniem fed' enim Trojano a fanquine duci : 
Audierat, Tyrias olim qua verteret arces. | o 
Ove duci fà meffo per vero Futuro, come quello, che da fe è indifferente a 
ogni tempo . Così anche in Cicerone, lib.3.Epif.6. Qui brevi tempore fibi [uccedì 
‘ " putarent; Li quali credevano, che di corto fi darebbeloro il fucceffore: qui /uc= 
sedi nota il Futuro. Adunque în tal guifa, fecondo coftuî, debbonfi fpiegare in- 
finiti luoghi, ne°quali veggiam l’Infinito or per un Tempo,or per un altro,come: 
Eo die multa verba fecimus , mazimeque vifi fumus Senatum commovere. Idem lib. 
1.Ep?ft.2. dove commovere nota:il Patfato. Sed ego idem, qui #n illo fermone noftro, 
quief expolitus in Bruto, multum tribuerin: Latinis , recorder longe omnibus ununa 
anteferre Demoftbenem . Idem în Orat. anteferre è lo feffo che antetuliffe. Memi- 
ni Pampbilsni bofpiterms meum niibi narrare . Idem 4. in Verr. Mi ricorda avermi. 
narrato, &c. Ego illam vidi virsineni : forma bonà memini videre. Ter. Andr.2.5e 
per vidife , Mi ricorda aver veduto. 
Dilus & Ampbion Thebane conditor arcis 
Saxa movere fono teffudînis, & prece blanda 
Ducere quo vellet —— Orazio de Art. movere per moviffe. 
Cetera (pero proliza effe bis dumtaxat urbanis competitoritus . Cic. Att. ib. x. 
Epsft.x. effe nel Futuro ; Spero che agevole farà il rimanente, &c. E così, Spee 
 goamicitiam noftram non egere teftibus . Idem lib.a. Epif. 2.Io fpero, che la no= 
ftra amicizia non arà bifogno di reftimonj. Mec ie intermifit afirmare fine moe 
ra venire Idem Mb.10. Fpif.24. Magna mefpestenet, Judices , bene mibi evento 
ve , quod hiittar ad mortein . Idem lib.1. Tufcul. E fimili. Perciocche quantun» 
rh noi non neghiamo, che quando vi fon diverfi Verbi, non fi poflano con- 
ondere, ed agguagliare diverfi tempi d’un’azione rifpetto ad altra, il che 
arcbbe fenza fallo commeffo Cicerone, fe , per efempio , ne'Verbi Tenet , ed . 
Eventre, notantì, com’ è chiaro, due azioni una prefente , e l’altra futura, 
aveffe l’una , e l’altra per lo prefente efpreffa : Avvegnache, dico, cio vero'fia, 
e’ però fembra , che fpeffo non ben fi fcerna cotal diftinzione di tempi, e che 
? due Verbi notino determinatamente fol’uzio, a cui di neccllicà l’azion'efprefo | 
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{a pet l’Infinito dar dobbiamo. Onde poiche Cicerone dice, Me (pestenet , To 
fpero, -che di fua natura nota il Futuro, benche fembri notare il Pref ente; 
debbefi nel Fututo altresì prendere l’altro Verbo, cioè Evenire . Qual ch'e 
fia ; pur quefto è 1 fentimento del Sanzio, il qual fi pare autorizzato dagli 
‘efempj precedenti, e dagli altri, che per noi recherannofi . Perche 

. @uinci fi moftra , quanto fconcia fia la credenza d’Agrezio , e di Lorenzo 
Valla, che non fi poffa congiungere Memini col Preterito dell’Infinito ; e che 
dir fi debbia , Meminî me facere , e non feciffe ; perciocche , dicono effi , baftane 


- do Memini alla fignificazion del Paffato ; ogni altro Preterito giuntogli è di foe 


perchio . Sconcia, dico: imperciocche fupponendo Feciffe.,: non men che Fa- 
cere, per tutti tempi, fi vede che Cicerone”, e gli altri hanno fpeffo ufate fimili 


efpreffioni , Mensiniftî, me ita diftribuifse caufam. Cic. pro Sex. Rofe. Tibi me . 


permififfe memini. Idem Att. lib. 1. Epif. 8. Memini fummos fuiffe tn noftra civia 
gate viros . Idem 1. de Lezibus. Ed altri affai. PESI A 
° Manon è buonamente quefta fingularità di Memini, egli è ben chiaro da 
altri luoghi , che quefto Tempo in ISS E fi adopera indeterminatamente per 
gli altri. Virg. dle 
Magnum fi peltore poffit 
Excufife Deum. cum My. 6.79. 


° Doveavvifa Servio, excuffife far in fpogo di excutere . 


Frattefque tendentes opaco i ni 
| Pelion împofuife Olympo. Oraz. lib. 3. Od. 4. 
Valerio Maff. E quorum turba duos retuliffe'abunde evit . lib.6.cap.2. Bafter\ pro- 
ducerne due ; cio rapportando al Futuro. E Seheca : Intra coloniam mesm me 


, continui, alioguin potuiffem eum audiffe tn illo atriolo , in quo duos grandes pre- 


texfatos sv ait, fecum declamare folitos. In Prefat.Controv. E Gellio li5.3. eap.3.Vel 


senus, bercle, hic ver[us, Plauti effe banc fabulam, fatîs poteft fidei fecife. E lo fefla 


lib.10. cap.3. Caleni , ubi id audierunt , edixerunt, ne quis ini balneis laviffe vellet, 
cum Magiftratus Romanus ibi effet. E fimili. Avvegnadioche s’ adoperì coti- 
dianamente piu tofto Amare , verbigrazia , per lo Prefente, e Amaviffe per la 
Paffato. Laondele cofe proffimamente dette non fan contrafto a cio, che s'è 


| divifato addietro negli Efementi . 


Oltracciò pretende il Voffio, che Anserenon fia Imperfetto, com'è pas 

tuto alla fchiera de’Gramatici ; perciocche, a parer di lui, ‘dicendofi, per 
efempio, Gaudeo guod amas , fi puo ben render per Gawudeo te amare : ma quan 
do dico, Gaudeo , quod jan: tun amabas, mal fi rende per Tejan: tum amare, 
ma fi bene amaviffe ; ed in tal guifa diftingue colui le tre differenze del Prete- 
rito. Mail principio del Voffio falla, e Pefempio, ch’egli reca, non pruova 
miga effer la cofa generale .. Perche quando Cicerone a Varrone fcrife 
fe, lib.9. Epift.6. Vidienim(namtu aberas ) noffros amicos cupere bellum, ca 
cîafcun s'avvede, che quivi cupere è Imperfetto, e che converrebbe rifolver- 
lo per guod tun cupiebant , perche la medefima differenza di tempo denota, che 
dberas , da colui efpreffo. Così ancora in Vitg. 

. i Di l Sepe ego longos 

: Cantando puerum memini me condere foles. Ecl. 0. 51° 

fe votrem rifolverlo,. e’ bifognerà dire: Memin?, quod cum puer eram , conde» 
bam longos. foles cantando. Laonde quod amabas, puofarfi ote amare, come 
negli efempj di Cicerone, edi Virgilio; o te amaviffe , come in quello del . 
Voffio. Il che anche dimoftra; che tutt’î Tempi dell’Infinito fono il più 
«molto indeterminati..  .- | e A 


q. sn . Kk 3 ) iu Vil, 


sé NUOVO METODO. © 
ce VII. Di Fore. I 


I Gramatici ragionevolmente Infegnano , che l’Infinito non ha Futuro, . 
ma n’eccettuano Sem, che credono aver Fore. is NE, 
Inche, aben diritto giudicare, e’ vanno errati. Sam n'è privo, come 
gli altri. Perche Fore non ha fua origine da effo, ma da Fo, che facea nell’, — 
«Infinito Fore, o Fure, per contrazion di Fsere, come Sso , Sere: Tanto che. 
fi puo prendere indifferentemente per tutti tempi, come E/se, Amare, Lege-. 
se ;eglialtri Infiniti, ficome abbiam detto. Ex gua conficitur ut certas ani- 
mo res teneat Auditor , quibus diltis , intelligat fore peroratum . Cic. de Invent. lib. 
1. Quanto robore animi is femper extiterit, qui vitam fibi integram fore intelligit, dif 
ficile diîtu eft . Idem, appo il Sanzio /ib.1.c4p.14. | Di 
Di che fi vede, quanto inconfideratamente abbia detto Lorenzo Valla, . 
che Fore non fi puo congiunger con altro Futuro, come farebbe Fore ventu- 
rum, Fariendum fore Ge. poiche Fore non è piu Futuro, che E/7. Ecco Latini, 
che lo dimentono . Deinde addis , (i quid fecus , te ad me fore venturum. Cic. Att. 
2ib.5. Epi. ult. Deorum immortalium causa libenter falturos fore » Liv. Dec.1.lib. — 
6. cap. ult. come il Voffio ce’l reca: ed al Paflivo : Credite univerfanz'vim juveno 
tutis bodierno Catilina fupplicio conficiendam fore . Declam. in Catil. Aut [ub pete 
| dibus habendos milites fore. Liv.Dec.5.lib.7. cap.a.7. sn 
_ a Hogiàdi foprarecati gli eCempj del Preterito: ond’apparifce, che Fore 
fi puo congiunger con qualunque Tempo... | 
Ma egli ha di meftiere in cio por mente, che quefto Verbo contien fempre 
In fe alcuna cofa del Futuro , non altrimente che pufXA% appreffo i Greci, e 
Debbenel Volgar noftro. In guifa che non avendo in Latino baftanti Tempi 
pell’Infinito, s°ufa fpeffo perlo Futuro, quando debbonfi diftinguer diverfi 
tempi, come : Scrip/it 24 me Cefar perbumaniter j nondum te fibi fatis efse fami= 
‘ Harem , fed certe fare. Cic. lib.7. Epift.8. Segnitur illud , ut te esiftimare velim 4. 
| wnibi mugna cure fore , atque else jam . Idem /i4. 3. Epift. 5. E perciò non ho 
voluto da Regoluzze de” fanciulli cacciar via tal Futuro, per accomodarmi , 


| quazito per me fi potefse, ad una prefcritta ufanza. 


VIII. Modo d’efprimere il Futaro dell'Infini- 
to negli altri Verbi, 4 
di Participjin RU S vagliono ancora ad efprimere il Futuro dell’Infinie. 
to , tanto fe con efse, quanto fe con fsifse s'accoppiano, come Amaturum efsez 
, Che amerà: Amaturum fuifse , Che avrebbe amato. Ma queft’ultimo fembra 
siver del Paffato, e del Futuro infieme. E lo fteffo accade nel Paflivo , Aman 
dum else , 0 Amandum fuifse . TARE A | do 
Quefti Futuri fi declinano, e s’accòrdano come Aggettivi col loro Suftan= _ 


||. tivo: Videor enîn jan: te aufurus efse appellare. Cic.in Bruto. Vere mibi boc videor 


efse dilturus . Tdem 1. de Orat. Ut perfpicuum fit omnibus nangquam Lampfacenos im 
enm locum progre[suros fuifse. Ideni A#. 1. in Verr. ad i 
Ma anticamente non fideclinavan punto , come puo vederfi in A. Gellio 
Zib.1. cap.7. Perche fi dicea , per efempio: Credo inimicos meos boe diBurum ; 
Cajo Gracco. Haùc /ibi rem prefidio [perant futurum. Cic. 48. sc in Verr. Sin 
come coll’autorità anche di Tirone liberto di M. Tullio, lo fteffo Gellio, che 
degno fie perciò d’effer letto, gagliardamente il foftiene nel citato Iiogo, ove le 
fepuenti aùtoritadi produce: Hoftium copias ibi occupatas futurum. Quadrigario , 
Li quod fpereinus, Dos bonis benefattarum Id, Si res divina rite falla efsent, omnia 
Lat ga go BE Tinga I . a 
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ex fententia procefsursim + Valer. Antias . I2/? pollicità [ele futturum omnia. 
Cato. 44 fummam perniciem Remp. perventurum effe . Silla. Non putavi , hoc 
eam falfurum. Laber. —— Etiamne habet (9 nune Calina 
‘© Gladium?PA.Habet fed duos.ST. Quid duos?P A. Alterote occifurum ait, 
Altero villicum bodie. Plaut. Cafin. 3. 5. 
e fimili, che coloro, geuò 407195 violant libros, dice A. Gellio ,, hanno ardito a 
correggere, ed alcri della Lingua poro addottriniti hanno rapportato alla Sil- 
del; ma tutto a cafo ‘: perchecio viene fol dall’antichità della Lingua , la 
qu: confiderava quefte parole non come Nomi, ma come Verbi,e come Tempi 
cll’Infinito , il quale non ha nè Generi, nè Numeri. Il che faceafi ad tmi-. 
tazione de’ Greci, che danno tutti Tempi all’Infinito , sì il Futuro, come gli 
altri, momizey, ererdou, &c. Nè fi dee guardare , fe abbia la terminazio- 
ne di Nome, o altro; poiche l'ufo è di tutto cio maeftro , e dunno. Di che al- 
lora bifogna rifolvere. Futurum come FPore, e DiFurun come Di-ere: Cre- 
| do inimicos meos bor dicere', Io mi credo, che’miei nemici dican quefto . Credo 
e0s hoc diturum, Credo che cio diranno. Hanc fibi rem fperant prefidio futurunz, 
come fe diceife , Sperant prefidio fore , Ge 


IX. Altra maniera di fupplire il Futuro dell’ Infinito, 
fopra tutto quando i Verbi non han Supino. 

Se accaderà , che il. Verbo non abbia Supino , da cui fi poffa formare il 
Patticipio , uferemo con molta vaghezza o Fore , o’l Participio Fwturum, ag» 
‘ giungendo UT , comeavwiene particolarmente dopo i Verbi Spero, Puto, Su- 
fpicor , Dico, Affrma; e fimili : Spero fore, ut contingat id nobis. Cic.lib.1.Tufcul. 
Ma quando col F&turum fi ‘congiunge il Perfetto Fsife, quefto modo è ancor 
di quegli , che qualche cofa infiememente han del Preterito, e del Futuro; 
‘e dà non picciola grazia al parlare : Zidemur enim quieturi fuiffe , nifi elfemus ld- 

ceffiti. Cic. lib.». de Orat. a dre ion 

E tai due mudi di favellare fon così leggiadri, che fpeffo s'ufan ne’ Verbi, 
în cui fi potrebbe formar l’altro Futuro dal Participio . .V4/ eo iplo tempore nune 
giù de Celsris vittoria elsent allati, exiffimabant plevigue futurum fuilse, ut amitto» 
. retur (oppidum).Cel.dlib.2.B.C. cap.31.In vece di exiffimabant oppidun amitten- 
dum fore. Valde fafpicor fore, ut infringatur bominum improbitas.Cic.lib.x.Epift. 6, 


X. Che l'Infinito (pelle volte ba forza di 
DO . Nome Suffantivo.0®=©@© 


.* EralPInfinito chiamato dagli Antichi Nomen Verbi; e quantunque vol- 
te egli tafcia l'affermazione propria del Verbo, diventa Nome, come abbiam 
detto nella Gramatica generale. Or? efsendo total Nome indeclinabile egli £ 
fempre Neutro , ma ftà in Inogo di diverfi Cafi . ii agora 

Del Nominativo. Cum vivere ip/um turpe fit nobis. Cic, Att.lib.13.Ep.2.8. 
Virtus elt vitiwm fugere, (9 fapientia prima 
Stultitia caruifse. Oraz. lik.1. Epif. 1. 

Del Vocativo. O wpivere moftrum ! bia 

| «è Del Genitivo. Tempus ef nos de illa perpetua jam, nbn de hac exieua 

‘. dita cogitare, per coritandi . Cic. Att. lib. 10. Epi. 7. Tempus eft jam hinc abire 
me. Tdem Zib.1. Tufe. Confilium capit omnem a fe equitatum nou dimittere . Cet, 
lib.7. R. G. cap.26. Dove fi avvifa ; la medefima cola effere confilissio dimittere, 


° Che -dimittendi , o Himiffiomis ci. e PARI 1 Ò 
“> Del Dativo. tes mollis, (& apta regi. Ovvid. lib.1. Re Arte, per. apta re 
Rintini ; 0 rellioni, prefo Pafivamente + - Kk & Dell 
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Dell’Accufativo. Scripfit fe cupere , per (uanr'cupiditatem < Da mibi bibere, 
per da potum. Hubeo dicere , pet dicendum. Amat ludere , per ludum. 
Dell’Ablativo. Dignus amari, puniri, per amore; pena. 
1 L’Infinito vien’anche retto dalla Prepofizion fotto ’ntefa, e fi puo ben ri- 
folvere colla Congiunzione Quod, o Quia , come: “e 
Gratulor ingenium non latuifse tuum : Ovvid. lib.1.Trif.El1. 


pet ob non latuifse,cioè a dire, quia non latuerit. Così anche Terenzio, Andr.1.1. 


Quod plerique omnes faciunt adolefcentuli, | 
Ut animun ad aliquod ffudium adjungant , aut equos 
Alere , aut canes ad venandum , aut ad Pbilofopbos. 
cioè, 42 alere; della niedefima maniera, che ha detto , «44 aliguod fiudinm, 


. 


aut ad Pbilofophos. E ‘Cicerone Att. lib.6. Epif. 1. Si equites deduttos molefte fe- 


| vet, accipiam equidem dolorem, mibi illum irafci :. fed multo majoreni , eum non: 
efsetalen , qualeni putafsem : cioè , ob illtrm îrafci , ob non efse talem. i 
Ma civ accade particolarmente , quando l’Infinito è accoppiato coll’ Ag- 


gettivo all’ufo de’Greci, del che Orazio è pieno, così all’Attivo, come al. 


Paflfivo: Durus componere verfus, per ad componendum. Celer iralci , per sd ir4- 
Scendun:. Indocilis pauperiem pati, per ad patienduni ; e fimili . Benche alle vol- 


te eflendo l’Infinito dopo qualche Agettivo, tien luogo d’un’altro Reggimento. 


Vedi la Sintafi Reg. XVIII. nell’ Avvertimento, facc.422. 
A quefto medefimo Reggimento della Prepofizione bifogna rimetter l’In- 


finito, quando fi truova dopo i Verbi di Moto, come.nella Scrittura, Matth, . 
$.17. Non-veni folvere Leseno , fedadimplere : cioè , non ad folvere , 0 ad folu=. 


“fionem | &c. E fe bene alcuni hanno ofato riprender cotal parlare, egli è nulla» 
dimeno comuniflimo fra gli Scrittori Latini : It vifere adeam. Ter. Hecyr. 
| x. 2.INon ego te frangere perfeguor . Orazio , lib.1. 04. 23. 
Non nos aut ferro Libycos populare Penates * su 
Venimus, aut raptàs ad litora vertere pradas . Virg. En. 1. 531. 
Ma coloro, che han condannato quelle fpreflioni della Bibbia, hanno forfe igno- 
tato, che allora che s’ adopera il Supino, come £o vi/um , il nerbo del Reg- 
.gimento è nella Prepofizione ,, Eo ad vifum, come diremoapprefo ; ed in tal 


maniera la medefime cofa è , che 44 videre: non effendo quivi altro videre,” 


«e vifum., che Nomi Suftantivi, e fra loro Sinonimi. Ecco che rileva pene» 
grare alle fondamenta, e alle cagioni della Coftruzione , e del Reggimento» 


Ca Po IL 


‘ n 7 


De’ Verbi Irregolari.. 


.f Bbiamodigii tocco alcuna cofa di sì fatti Verbi ne’ Rudimenti, faces 6a 


A Maora fa d’uopo piu ampiamente trattarne, e dare a divedere,onde vena 


Ra quello {yariamento , ed fn che confifta ; perche porrafli in aperto ,'non effer 


sì grande , come altri crede. .- | 
. Ù IN 2 


I Di $ UM, e de’ (uoi Compofti ni 


Gli antichi , -dice Varrone al cap.8. della L. L. conjugavano Efum 04, 
ef ; Efumus eftis, efunt.; come Eram , eras , erat; Ero ,eris,erit, (e. Perciò. 


Cicerune:nel 3. lib. delle Leggi ha adoperato E/unto per Sunto. AR quando duel= 


dum gravius , difcordie civium , elunto ne amplius fex menfes, fi Senatus creverit., 
E così vuel’il Voffio , che fi egga in quel paffo , che a’ piu valenti uomini det» 
te grandiflima briga. . et le span I a al | 


SUSTE 


. > 


zi i . ‘si. ; Dis ne Evan, 
Ù . 


t 
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.  — Efumadunque, fecondolui, vien dal Greco #vouau, di cui gittato via 
il Dittongo, fi fe primamente E/om, dappoi Efum, e al da fezzo Sum. Ma Giu 
dio Scaligero, e ’l Caninio il deducon dal Prefente azz? ; 11 che chiunque leg- 
. giermente abbia ftudiato nel cangiamento delle lettere , di che noi daremo ap- 
preffo un Trattato, non lo avrà per iftrano : avvegnadioche certi fi fiano inge- 
SOI fu cotal materia mettere in novelle quefti due Savj. Perciocche primo, 
facile il far vedere , che la Z finale alcune volte fi perde , come da ped fi fa 
mel. Secondo, che il Dittongo« perde fpeffo la Soggiuntiva, come Arverts, 
FEneas. Terzo, che la S non di rado s’aggiunge, non folamente in cambio dello 
Spirito denfo, come £rw , /equor ; fiuuri , femi ; ma ancora del tenue ; e , ft 
eipw, fera; ouw, fervo. Quarto, che las fi cangia fpeffo in; core Bperrzsor, © 
Brsmdufium , che dal Villani; e dal Boccaccio fi chiama Brandizio. N.14. co- 
munemente Brindif. Donde fi puo conchiudere, che da Q.u' , fi è fatto prima 
eizt , dappoi eu, ce, e fimalmente Sum. Nè fi puo tal conghiettura per lieve 
ncolpare , poiche noi portiamo le antorità della mutazione di tutte fe fudder- 
te lettere ; e fomigliante Analogia s’offerva ancor nell’altre Perfone. Perché 
‘esvienda as, feconda Perfona, che fi legge piu dî quindici volte in Omero; 


‘ comeefvienda ci e funtdaevrì , fecondo i Dorici, in vece d’ eo2. 


‘—Chechefiadicio, fi puo ben’ anche formar da éroua: , non effendo grati. 
fatto firavapante , il vedere i Futuri formar da loto fteffi altri Verbi; come da 
&yw , Futuro égw , fi fa fw, -Iofo, onde viene dfe, oiterw, Fac. Da ciw, 
Fututo 0/7 , fi fa anche ofcw , Fero, da culvien l’Imperfetto o/cov, l’Impe- 
rativo 0/78, We. E non effendo piu fconvenevole il veder formato da quefto 
Futuro Greco il Prefente,che.l’Imperfetto Er47a il quale chiaramente da quel 
deriva , ficome il-Futuro Ero ; perla mutazione della S in R, ch’ è niolto or- 
dinaria, come dîrenio.appreffo. | si ù 5 
* Ma diceafi pure anticamente al Futuro E/cit per Erîit donde abbiamo 
ancor’ Efcunt nel luogo delle dodicî Tavole citato da Cicerone nel 2. delle 
Leggi: QUOI AURO DENTES VINCTI ESCUNT. 
Ed in Gellio, che loallega dalle medefime : SI MORBUS AVI- 
TASVE VITIUM ESCIT, lib. zo. cep.r. fecondo chelegge ‘il 
Voflio , ed Arrigo Steffano ; behche altri leggano E/it. Ma Efcit hallo ben Lu» 
. crezio , #5.1, 613, © fo 
# Ergo rerum inter [ummana, miînimamque quid Efcit ? 
ove fe fi legge Et, in cui Ja prima è breve, come in Erit, il Verfofarà fiera- 
mente difformato; ed il legger’E/et, come fi truova in alcuni Stampati, fa gua» 
fto il fenfo. i = 
. Il Preterito Fui, e’l Participio Futurss, vengon dall'antico F#o, prefo 
dal Greco guw . Virgilio non l’ha fchifato nella grand’opera, /i3.10.108. Tros; 
Rutulufve Fuet , &c. Di quindi fi deriva Forem per Efem, fatto da Fuerem, 0° 
Furem ; ed anche Fore per Fure , 0 Fuere, come proflfimamente s’è detto, Cap. 
è, UM. 7. IRE : ; ; i . i I 
H Soggiuntivo Sim, (7, ft, contratto da Siem, fies, fiet,che feguiiva 1’ Ana» 
logia degli altri Soggiuntivi in EM; come Amem, ames, amet. Il.che sì Cicero» 
ne l’attefta nel lib. dell’Oratore: Siet, plenwm ef © Sit, imminutum. Il quale ane 
tico Soggiuntivo fpeffèeggia affai in Terenzio, «negli altri Comici. LA 
Quefto Verbo dash nè Gerondio , nè Supiho . H Participio del Prefente 
effer dovrebbe Ems,che ancor fi vede in alcuni libri a penna d’Apulejoye Cefa- 
re avcalo ufato ne? fuoi libri. dell’Analogia; fecondo Prifciano . Ma ora tuttà 
l’han rigettato , fe non Filofofi : mede da lui fien formati A2/ens , Prefens, 
. Potens , i quali però fon piu tofto Nomi Aggettivi, che Participj, perche non 
additane Tempo alcuno nella luro figmificazione. da Ò 
. © 1 Nomi fuddetti verigon da 44m, Prefum eRallun::, che fi confugano fe- 
sondo il lor.Semplice , con’anche tunciggli ‘altri Compofti» Ma "a n DA i, 


‘sro NUOVO METODO. 
:. PROSUM piglia la D, quando al Pro gli viendietro Vocale, e'cia 
ser.dar grazia alla pronunzia, prodes , prodet, &c. Vedi i Rudimenti Vara Ze 
. EPOSSÙU M , vegnendo da Potis, o ‘Pote, eda Sun, come da Plauto 
fi chiarifce : | 
Animum advortite , fi potifum bai inter vos componere .In Curcal. 5.3. 
Tute bono © alteri fapienter potis es confulere ,@tibi. In Milite 3.1. - 
eglititienla 7, uandunque le venga appreflo Vocale; ; eperdolcezza muta: 
uefa T in S , qua ora le ftà appreflo un'altra S. Perche gli Antichi diceano, Po» 
teffem, Poteffe quel che noi diciamo, Po/fem, Pofe. Ma Potis, e Pote il trov amo in 
tutt'i "Generi . . Ergone fine Deî voluntate quidquani potis eh feri? Arnobîo . Sed 
quantuni fieri pote ef. Idem. Qui fieri potis ef , ut .\dem. Intorno al che fi pue 
rivedere cio ,. che fi diffe nel Cap.4. num.1. e’l Voffio, de Ausl, lib.2. cap.zt. 
che dal Castione, lib.x. Emendat. cap.17. allega gli fopraddeeti luoghi d Ar- 
mobio . . 

PoteRur è in Plauto, Lucrezio ,Pacuvio, Ennio, i altri. Manon be 
ne a Vigilio s'attribuifce , perciccche nell’ è. dell’Eneide convienfi i deg» 
gere, > Liguidove poteft elettro. verf. 402. 
€ non poteltur, perocche la prima d’ ele@ro è lunga, effendo ». Il che foftenga» 
no il Voffio, e’l Poliziano , arpoggiati all’ autorità d’eccellenti dig apennay 
come potrà VCdcri nel Voflio Lib. >» dell’Analogia, cap.36. 


IL Di EDO, Quero, e Fio. eg 


Quanto da noi i fi è detto ne? Rudimenti, farti 56.efeguenti, puo bafta= 
re per gli altri Irregolari . Aggiungerò (olamente qui qualche cofa di alcuni . 

E DO faall’Infinito Efse, 0 Edere .-Il primo è in Cicerone : Clandiss 
mergi pullos in aquam. iuffit, nt biberent' s quia Effe nollent. 2. de Nat. Quid att» 
nuit Li banc urbem , quafi bona Comeffe Rome non liceret ? Pro Flacco. 

Da ER fi fa Etur,come da Poteft Poteftur, la qual v voce non. folo in Plauto fi 
legge, ma în Ovvidio altrest:  — 
Effur ut occulta vitiata PIRLA navis; 
Equoreos fcopulos ut cavat unda falis. 1.de Pont. Eh: r. 

Edim anticamente fi dicea per E443, chè conimolti tefti Nonio raffer= 
ma: non altrimente,che Duint per Dent, e Perduiut per Perdant, ufano i Comi» 
ci. Plaut. 4Au/ul.3.2, ——e Quid ta, malum , curas , 

Utrum erudum , an colum "E dim, if tu mibies tutor? 
“Ed Orazio ancor’ effo diffe nell “Epodo 04%: fecondo legge il Lambino: 

Fdit cicutis allium nocentius .. 
l QU EO èdella Quarta. Sinon-Quiko ERICA Plauto. Mil. 4. 6. IR 
cere ut Quiret convenire amantibus. Idem , ibid, in Arg. Trabore, exbenrire me, 
quod LQuirem , ab fe domo. Idem, . Merc. Prol. 
. Ritrovafi anche Paffivo , come Quitus , e Queuntar , in Aceto; Queatur 
da Lucrezio Lib.1.. ‘1044. Quitus è in Apulejo, în Apol. E Terenzio diffe: 

d&g — . Forma in ténebris nofci non LQuita ef. In Hecyra 4.1. . 

Uflarfi eziandio Nequeor 5 Negueor combrebendi s cagnofri , e. il pruova na 

fo. Ut neguitur comprimi.! Plauto, Rud. 4. 4. Reddi nequitut. ‘Apul. ibid. - 
‘ FIO, fecondo Prifciano, avea anticamente nel Preterìto Fil, e nell? 
| Imperativo Fi, e Fite. Plaut. în ; Curcul.1.1. 
» PH. Semuere bac, Palinure.,, me ad fores : Fi mi obfeguens . 
| PA. Ita faciam. PH. Agite, bibite, fetiva foresz. 
‘ Potate, Fite mîbi polenta: srovitia. 


It primo. è ancor”.in Ora 5. giufta la lettura del. Vollio! .- Fi iva 
ter igfe; comeche altri leg i n. Ri ciallnola. Linsaiagni que 
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che abbiam detto ne’ Preteriti , face. 3.69. che Fio è Verbo Sultantivo, come 
Sum . a i i si 
L’Infinito era Firi, come d’Audio,audiri. Ma perche gli Antichi fcriveano 


‘la Ilunga con ei, Feiri, o Feirei, pertramutanza fi è fatto Fieri : non altra» 


mente che Fiérem per Feirem , 0 Firem, come Audirem, Ge. 
| II. DiFeRo, ed Ea co’ fuoi Compoffi. —“*% 


»- FERO èIrregolare, fol'perche toglie la Vocale dopo laR in certà 
Tempi, come nel Prefente fers, fert , per feris , ferit , &c. Che Prifciano cre= 
dette efferfi fatto per diftinguetlo da Ferio , feris, ferit. | 
Nell’Imperativo ha fimilmente Fer per Fere. Nel Soggiuntivo Ferrem 
per Fererem, Ge: Negli altri Tempi è Regolare : Imperfetto Ferebana, as; at; 
come Legebam 1 Futuro Ferez: s 5,1; come Legam,es, (Fe. te | 
Egli prende il fuo Preterito da-T'olla , 0 Tolo, tetuli ( come Fallo , fefelli) 
end’è rimafo Tuli. Ma Tolo fembtra venir dall’antico Verbo TaX&, o TaAidw, 
Fero, di cui trarremo anche il Supino /atum per telatum ; fe non vogliam dir 
Femplicemente ,-che Tolo facea tetuli , tolutunz., o tulatum , ec quindi pofcia fie- . 
fi fatto letum. Voflio. . - | vd La pot 
- EO dovrebbe fare ers, est, &c. ed all’Infinito etre. Ma per contrazio» 
ne fi è fatto prima ess, e3t. Onde poi tolta la E dinanzi, fi fu detto is, # ; (con 
trandofi quafi fempre il dittongo EY, e la Jlunga (come abbiam fovente avver- 


- tito) Pun-per l’altro. 


I fuoi Compofti pet lo piu hanno.I BO.al Futuro ‘ ficom'egli ha, Tratifi= 


, ba , Prateribo:; ma veggonfi alcuna volta in I A M ( come dudiem) Tranfiam, 
 Prateriam, Inietur ratio . Cic. contra Rullum. &c. 


Alquantì di tai Compofti hanno. il lor Paffivo, benche il Semplice: non 
l’abbia, fe non nella terza Perfona fubdel Meno. Poiche-leggiamò Adeor , An- 
bior , Ineor, Obeor, Subeor , &#e. Ed anche Itur ad me . Ter. Andr.1. 5. 

e Ambio fi conjuga regolarmente comé Audio; ma tal fiata ufato. fi è Ambie 
bam da Tito Livio, ed altri, della medefima guifa, che diifono gli Antichi, . 
dudibam per. Audiebam , come altrove.fi è avvertito . ] 

Circumeo lafcia alcuna voltala M; tanto chefi dice, Cireumis, o Gire 
euis ; Circumire , 0 Circuire , Gee ON 


ti 


a | IV. Di VoLo | e fuoi Compofii . 


VOLO dovrebbe aver volis, vollt, &c. come Lego, Jegh, lesit: ma 
frortatili da prima, differo vî:, volt, voltis; Gc. (come fi fevbano ancor negli 
Antichi ) di poi vst, e vuttis, per la mutazion della O in U molto ordinaria, 
«. ._1J Soggiantivo prende Ja £ nella prima Sillaba , Velin:, in luogo di Volim; 
com’ anche l’Infinito Velle : il che non avviene ne’ Tempi formati dal Prete» 

‘tito , che ritengan Ia 0 dell’Indicativo, voluti, volsatfsem, voluifse . | 

Nolo vien da Neper Non, e da Volo ;.di che ancor ne refta nevis , nevslt; 
per nonvis, nonvalt, L’Imperativo Noli è in Cicerone. Nolito in Lucilio. 
‘ Malo vienda Magzis, eda Volo ; lavnde anticamente fi dicea mavelim y@v 

tmavellem:, da quali fi fon fatti malim, e mallem. ce I 


. 
é 


(o 
na 
,. 





sx \NUOVO METO DO. 
I 7 O AI 
De’ Verbi Difettuofi. 


I} ragionato di quefti Verbi ne’ Rudimenti, face. 65. dove que’ Tempt 
AN fol n’abbiarh recati , che fono piu comuni ; e ticevuti da tutti. Ma poiche 
altri pur fe ne veggono, oltre a quegli , che ufatamente i Gramatici ne appor* 
tano ; ho difpofto qui favellarne piu partitamente , accortomi, chie fpeffa f{pef=: 
| fo tale hadepravati luoghi d’Autori, che non ha pofatamente confiderato, 

quali Tempi di quefti Verbi foffero in ufo. È cÀ 


I. Di ODI, e MEMINI, ed altri , che credonf 
mon aver altri Tempi , chel Preterito, e 
e quei, che da lut dependono. 


O DI. Anticamente diceano anch’ Odio. Apulejo lil. 3, mrecì E°culw. » 
Orationis verte [pecies [unt , ut imperandi, narrandi , monendi , îrafcendi, Odiendi , 
| Ed in Petronio, come aleri feguitando, avvertì”1 Voflio, li3:3. de Anal. capgi 
39. dee leggerfi Odientes, là dove per comune avviflo fi legge Audientes , ché 
non fa fenfo alcuno . -L’antico Intergietro lo ufa anch’effo in cotalguifa e nel 
vecchio , e nel nuovo Teftamento ; come Odiet, odient ; Odivi, odivit ; Odite, 
odientes , (ec. Ne’ Proverbj cap.1. Ufqueguo imprudentes Odibunt fcientiam? 

Il Paffivo fi truova non meno in alcuniì Autori, come Oditer in Tertul. 
fiano, adverfus Gent. Odiaris in Seneca fecondo il enfato del Grutero,d’Arriga 
Steffano, e del Voffio, Anal. lib.3. cap. 39. Necele eft aut inziteris , aut Odiaris, 

-- Il Preterito era Odi, ed Ofus ; ficome Soleo facea folui, e folitusfum. 
Inimicos femper Ofa fum obtuerier. Plauto, Amph.3. 2. 

Hune non probabat ; Ofufque eum morum caufa fuit. Gellio lib.4. cap.8. Del quae. 
Je'ci fon vimafi ancora i Compolti , Exofus, e Perofus. i - 
‘ COEPI,comeabbiam detto ne’ Preteriti, face. 280. vien dall’antice 

Verbo Gepio i. 00.0 pa 

. . Meque ego înfanio neque pugnas , neque lites Capio . Plauto, Men. 5:5. 
Indi fi dirama Cepiat nel medefimo Autore, Truc. 2. 1. Coepere , Perl. 1. 34 
Il Futuro Coepiem in Catone, fecondo Fefto . Ceperet in Terenzio, 
Adelpb. 3.3. dunon fex totis menfibus e | 
e Prius olfecifsem, quam ille quidgssam Caperet? ©. 

Il Voflio affegna ancor COEPTUS-alPreterito. Ma COEPTUSè 
Paflivo, ficome puo vederfi in Cicerone. Geleriter ad majores caufas adbiberk 
Ceptuseft. De Clar. Orat. Minor baberi eft Ceptus poftea . Ibidem. Nè di cia 
pofliam dubitare ; aleramente , così come. diciamo Hoccepifi, a noftro agio 
diremmo, Hoc ceptus es, Hai tu cominciato ; che moftruofa cofa è fentire. 
MEMINI difcende da Meno , come Capi da Cepio. E fimil Preteritay - 

è formato per raddoppiamento come da Fallo , fefelli ; da Pago , pepigi , Ge. 

Da Mena vien” altresì Mentio , che fi forma dal Supino Mentum, ulatoa 

wa modo dagli.Antichi in gambio di Comments , fecondo Fefto . - 
° E dal medefimo procede Menifcor., di cui ne fono rimafi Comminifcer, e 
Reminifcor . E?1 Voflio ne deduce anché Moneo, mutandofi la E ind; come in. 
Bonus per Benus; Forcepsper Ferriceps , ed altri, de’ quali nel Trattato della 
Letcere ragioneremo. ———. | | aa 

Meno dunque. fignifica propiamsente aver nell’ animo alcuna cofa, dal Noe 

sue Greco uer@ Td, vis animò, Masdscreder del Voflio, fi fu detto per antiq 
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% anche Mezsino, da cui vien Meminens s in Prifciano, Donato , Plauto, Aue 
nio, € frequente i in Sidonio Apollinare ? 
À quefti aggiungafi N O.VI da Nofco, che non per altro fa fiimata 
aver la fignificazion del Prefente , fe non perche adoperandofi per ufanza il 
Prefente Nelle Narrazioni sficle più volte in. cotal Tempo tradotto. 


I Di F ARI, ed altrì Difettuof ii hai ima 
significazione la 


Agli antidetti Verbi fall giunta d'altri quattro, è cinqué Difettuofi della 
medefima fignificazione , Fari , Inguam , Aio, Infit, Cedo . 

:-F O R° non è ufato, j dice Diomede ; benche fi truovi Efor ;. ma diraffi 
Faris , € Fatur , fecondo che dicefi Daris, e Datur, ANCONChE non mai fi dica 
Dor; ‘comunque Addor , e Reddor fieno in i ufo RE ' 

Fans è in Plauto, Perf. 2. 1. ne 
. — Cum interimtu medm incenium Fans non edidicifi , atque Infans. 
-INQUIOè difufato anch’effo 1 fecondo Diomede, * ed altri antichi: 
ma Prifciano pretende , che fi ùfi, quanfunque corrotta fia l’antotità di Ci- 
peetone , ch'egli apporta | Aucupari verba oportebit , Inquio. . =. de Orat..Dove fes 
“condo il Lambino , il Voflio, ed altri, debbefi leggere, in quo , 
E° potrebbe atrecarTene altra pruova da. quel paffo di di Gatallo i carmi 
© Volo ad Serapin '— i 
Deferri mane, Inquio, puella. 
@a modo che legge il Mareto . 
Ingsam par che fia Imperfetto , per Suguicham è 
. Inquimus è in Orazio, Hb.1. Sat.3.- N (e od 
Communi fenfu plane. caret, Taguimus . | n# 

Iuquitis è in Arnobio. Inquiebam , ed Inguifti i foefli i in Cicerone, da 
con’anche Znguies ed Inquiet.. Ingueti in Plaito; ed in Terenzio s Ingaità 1 
è in Plauto ancera. >. 

AIO ha quei Tempi; che fi spoffori valere ne'R udiziendie, fan 
L’Imperativo ; del quale alcuni han dabitato s per réftiarnianza di Diomede} 


° fi pruova da quel di Nevio, Zel Ai svebnega. - 


Aibant è in Aiccio , per ° Aiebant , come fi dice nella feconda Perfona Ais 
erdits.- : 
? Prifciano niega effervi primà Perfona nel Preterito, e'noi l'abbiam feguie 
to nella Regola LXIII. faer. 355. Probo ‘però gli dà di , dif, ‘dit ,Ge1er- 
tulliano l'ha ufato nel Plurale ; Atgue ita omnes dierunt 3-Fiat voluuter Domini. 
lib. de Fuga. Aiatè in Cicerone: Quafego curem, quid ille Aiat , aut neget. de 

de Fin. e’ Participio Aiens: Negantia Aientibus contraria . In Top. 

_ INFIT viendaInfo, ufatada Varrone, fecondo Prifciano. Perche 
come da Capit fi fa Incipit, così da Fit sInft, che fignifica lu fteflo , che Inci 
pit. Si dice ancora Defit, da. cui vien Defiet, Defiat, Defieri. 

Spiegafi alla rinfafa Inf per Egli dice , come Ai; ; ma come Noi con Fee 
fto divifiàmo è lo fteffo, che Imcipiti — 
- Homo ad Pretorem deploràbundus venit * 
| Inft 163 poftulare , plorans vejulans. Plant. 06 24 
Ita farier Infit. Virg. En. 11.24 

. Mala cagion di quelPabbagliamento è ata leni "fallo l'Infinito dellale 
tro Verbo fotto ’ntefo. Tumita Tullus Infib: Rombni, fi unquam ante alias 

sullo în bello fuit ,, quod (Ge, Liv. lib.1. Dec. 1. cap. 18. fup. ogni, 9 fari . Cia 

che confermano fottemente le Chiofe di Filoffeno, Infit, dex ae 
€ E DO PIRRREARE fi "gnifica Sedne, e c Permettere Ma oe ai addi» 
vicne 


r 
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wiene, che-per lungo ufo paffino le parole da un fienificato in un’altro, che dè 
vrima non ebbero, giufta il faggio avwedimento ’Agricola nelle fue Norte in 
Seneca. Cio fi. vede anche în Prefto, in Amabo,in Liceo, Vapulo,e Veneo, de’qua» 
li abbiamo. parlato ne’ Preteriti , facce. 369. ed altrove . Perciocche fico» 
me chiamandofi alcuno, quel rifpondea Preffo , 0 Stopre , Eccomi : così.quan= 
do s'è voluto fignificare averfi una cofa a mano, effer pronta, fi è detto, Pre= 
fio ef, pigliando quefta parola come Avverbio . E fimilmente perche profferen= 
dofi uno 3 fare una tal cofa , e dontandandone licenzia , fi rifpondea lui, Cedoy 
. cioè, Tel permetto , te°l concedo, d*che foffe di fare , o di dire , o di dare , &c. 
‘fi cominciò poi a dire anche Cedo manum, Dammi la mano; Cedo cantberiunz, 

Preftami.il CaVallo.: ofemplicemente Cedo, Dimmi. 00 
Da Cedo per accorciamento,s’ è fatto Cette , per Cedite : : . “© 

>. Cettetranusvefiras , meafque eccipite . Ennio în Medea, ap: Now. 


lil. Di FAxXo, AUSIM , FOREM,. 
«E e Queso.. SN 
Ora è tempo di quefti quattro Difettivi alcuna cofetta diciferare . 

*. . FAXO fembra venir da Facio. Perche come i-Greci han detto dI 
ètw: rixtw o Tixw, Titw: cosìì Latini da Facio , Fatto Fuxo; 4g0, Ate, 
Azò. Donde viene Adazint in Plauto , ed Azitio/i , cioè Faftiefi , fecondo 
Fefto, piu infieme , che a fare una cofa metteanfi . | 
Da Jacio ,Jaòto , vien pofcia Jaxo : e da Injicto, Injetto , Injezo. 

Ubi quadruplator quempiam Iniexit manum, 0 x 
Tantidem ille Hi rurfus. inficiat manum . Plaut. Perf. 1.2. 
Altri però credono , che Faxo , Afx0, Injezo, (Ge. fien Tempi del Future 
Perfetto, cioè quello del Soggiuntivo yin luogo di Fecero, Egero, Injecero . Lege 

gefi anche in Virgilio.: . - sl agi I N” De re 

C . . . -—__ Égo federa Faxzo . Firma manu. ‘eee Min. 12. 316. © 
FAXIM fimilmente fembra detto in vece di Facerim (perche antica» 

mente i Preteriti ferbavano la Vocale del Prefente ) 0 Fecerim j.ed in effetto 

. da figriificazionvi s'accorda : Fetibi lubens bene Faxinn Ter. Adel.5. 5. Così da 

Egerim fiè detto Afim jo Axim, ch’è in Accio . Ed in Plauto fi truova * : 

| | *Utinain me Divi Adazint ad (ufpendizn In Aolul.r.1. 

Farimus è pur di Plauto, come anche Faxem per Fecifem . Ma Faxint è fpef= 

fo in Cic. Dii Fasint. Att. lib.16. Epift.1. ed altrove . Fazxît, lib.2. de Legg. 

Qui fecus Faxit , Deus ipfe vindex efto .. ò e PSE 

‘  OrficomefidiceFazimper Fecerim; così fi dice Aufim per daferim ; cioè 

stafas fuerim : da i a eg Aeg eo EE SS Mi ; L I 


| 


De grege non Aufim quicguam deponere tecum. Virg. Ecl:3. 32. 
To non ardirei, giucando feco, a metter fu cofa della greggia. 
Aufim veltenui vitem committere fulco. Idem Georg.2. 289. 

FOREM nonèaltro, che una Sincope per Fuerem, € Fore per Fute 
ve , dall’antico Verbo Feo , come abbiam detto di fopra fucc.509. 

QU ESO, fecondo il Voffio, lib. 3. de Anal. cap.41. è lo fteffo di Qwa- 
ro, non altrimente che 4/4, ed Ara ; avendo gli Antichi fovente ufato la S per 
1a R, come diremonel Trattato delle Lettere . Quindi è appreffo Ennio Que- 
fentibus, r. Annal. € LQualendîm, in Crefphonte , per. Querentibus, € LQua- 
rendim ; effendo la medefima cofa Domandare ; 0 Pregare , chie Cercare , ‘poi 
che in amendue il Defideriocontienfi . Tal che il Preterito LQuefvi vien pro 
piamente da quefto antico Verbo , feguendo l’Analogia addietro moftrata, i; 
377. . a lai all 


ca a 


Cal 
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De’ Verbi chiamati Imperforali , e della loro 
A Natura . 


«ff +. L° Imperfonali mettonfi fra? Difettuofi da Foca, Donato, e Servio; I 

che ci ha moffo a trattàrne in quefta parte : ove due cofe efamineremo: 
La prima, che fiail Verbo Imperfonale. La feconda, fe quefti Verbi non 
han piu perfone di quelle , che danno loro i Gramatici . 


I. Che cofa fia Imperfonale , e che non ve nba 
altro vero, che l Infinito. . 


4 


Giulto Scaligero , e’l Sanzio dopo lui non riconofcono altri Imperfonali, 
che gl’Infiniti , nel qual penfamento ha lot renduto lume Confenzio R umano, 
La ragione fi è, perche in qualunque Verbo l’Infinito è fempre di Numero, e 
di Perfona privo: quando gli altri chiamati Imperionali non iftanno del tutta 
fenza perfona alcuna, avendo aln'eno la terza, e potendo anche ipefflo.averne 
delle altre. Quefto fentimento è foftenuto dalla ragione fteffa, la ig non 
ci permette di affermar nulla, o formar difcorfo, che non fia compoîto di Noe 
me ,e Verbo. , 

La qual cofa per meglio intendere , e far piu chiaramente conofcere la 
matura degl’ Imperfunali , rifovvengaci di cio, che abbiam detto di fupra Cap. 
x. che tre fatte vi ha di Verbi Aggettivi, cioè Attivi, o Tranfitivij Neutri , 6 
Intranfitivi ; e Pafvi. Lo e E 

Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi, é notano un’azione , che paffa in al+ 
cun fubjetto ; egli hanno ancora ordinariamente il lor Nominativo prefo dall” 
efirinfeco, che forma quell’azione ; come Hoc me iuvat , Cio mi piace ; Ilud 
te decet, Quel ti conviene: duve quel che piace, e quel che giova fono a 
me di fuora. di Mer i 
“» . Se fono Affoluti, ed Intranfitivi gallora il Nominativo è rinchiufo in lo= - 
ro ftetli . Perche Lilet mibi boe facere , Licettibi tacere, Oportet iiud agere è lo 
fieffo, che Libido eft mibî hoc facere, Licentia o licitum eft titi tacere , Opus 
ef illuA agere . Oppure l’Infinito, che vien dopo quefii Verbi , farà ( come 
Nome Verbale ) il di-lor Nominativo ; il perche Licet tibi tacere, è lo 
fieflo, ché 76 tacere licet tibi; ovvero , eff res licita tibì : Lihet mibi bor face» 
ye, cioè , rò facere banc rem libet mibi , Il far quet’azione mi piace : Oportet ile 
Iud agere, cioè, agere iilud éf opus , Il farquello.è 1a bifugna. Nè importa, 
che ci manchino alle volte i Nomi Latini per rifolvere queice fpreflioni , pere 
ciocche la cofa è fempre nel fenfo, e fuffiiie da fe fieffa . : 

Ma fe quefti Verbi fon Paflivi, come Statur, Curritur, Concurrituw , fie 
Vivitur , Regnatum ef, Amatunm eft; debbonfi allora rifolvere per lo Verbo Su- 
ftantivo E#, o Fit, € per lo Nome. Verbale prefo da loro tie : Fit ffatio, 
curfus, oconcurfusft, fic ef vita', 0 fie vita ft, vegnum fuit, amor fuit (e. 

Onde fi fcorge , che a propiamente parlare, cotefti Verbi nori’ fono piu 
Imperfonali , che gli altri, ma folamente difettuofi e manchevoli ( almeno 
Je piu volte ) delle due prime Perfone. | 

‘.  Orquel, ch'è piu notevole in cogì fatti Verbi, è, che ficome dicendo 
Amo, io racchiudo in una parola un’intera propofizione , facendo che ’l 
Verbo comprenda il fuggetto, l’affermazione ,.e l'attributo; valendo quella 
i - : è £ paro- 
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‘parola Amo tanto, quanto Ego /um Amans . Così quando fi dice , Padet, Operò 
get , Itur, Statur , e. infi FT parole un'intera propofizione fi compren- 
de, contenendo il Verbo in'fe ieffvil fuggetro, l’afermazione , e l’ateribu» 
to ;il che fi dee rifolvere, come fopradicemmo. Si puo vedere intorno a cio 
Ja Gramatica Genesale , cap. 18. i i 

Ed in tutte le Lingue le particelle generali ne’fenfi Imperfonali tene 
on luogo di Nominativo ; come in Italiano il SZ, che te bene generalmente | 

p VERA Paflione , in certi Verbi ità per Nominativo indeterminato: ‘verbigra - 
zia, Sicorre , Si dice, val lo fteffo, che Uorn corre , Uorn dice; cio che ufano Ie 

: giadramente i Tofcani : Come uom fa tal volta. Bocc. cioè, come tal volta fi 

Il fonno è veramente , qual’ uom dice, . Jan . ; 
Parente della morte. Petr, 
Cioè , Come si dice. 

Da’ quali forfe hanno i Francefi fatto illor 0 N ( fe non vogliam dire, che? 
Provenzali l’han dato a Noi ) il quale, dice. M. Vaugelas nelle Offervazioni 
fopra la Lingua Francefe , è fatto da Homme. E quegl'Imperfunali On conrt, 
On parle, vaglion lo fteffo, che Hom conrt, Hom parle. E lofteflo SI in Te- 
defco dicefi Man, che fignifica Uomo. Invece della particella , i Greci han 

no ufato il Tig indefinito, aliguis;come T&75 di 715 amoxcivur’ Èv, x puoi 
daeye duorws. Sipotrebbe cio all'ai giuffamente rifpondere. In vece del quale 

ndefinito T#5, che nel volgare voitafi in C8A, hanno i noftri ufato anche 24 

parola Yomo ; ed in vece di Come chi, han detto Come uomo . 

I° come som, ch'erra , e poi piu dritto efima. 
Com’ uom , ch’ a nuocer luogo , e tempo afpetta. Pete. 
Ch'è quanto a dire, Conse chi afpetta , Conre chi crra. d& 

Dal che fi vede, che in niuna Lingua fon fenza Perfona gl’ Imperfonali > 

Or -quefti Imperfonali Paffivi non fi pigliano già fempre in una fignifica» 

BOO generale , ed indeterminata , come avvisò Diomede ( che è proprio del 
olo Infinito) poiche Cicerone, pro Domo fua, diffe : AL univerfo Senatureclama= 

twm et; Fu contraddetto da tutto il Senato: e Seneca; Iufsnitur a patre, ed al- 

tri sì fattamente. sE È il 

Ma fia bene anche avvertire, che pofto che quelti Verbi fian privi di quals 
ehe Perfona, cio avviene non tanto dalla parte del Verbo, quanto dalla man- 
canza della cofa, che fi poffa a quel rapportare , come ha offervato eziandio la 

Scaligero . Perche fe dicefi il piu Decet , Pudet, avviene, perche le cole, che 

fi unifcono in tal fenfo , appartengono Îe piu volte alla terza Perfona : con tut= 
to cio,ha pur detto Stazio, T'heb.10. 333. Si mon dedecui tua jufa. E Plauto 

Caf.s, 2. Ita nunc pudeo , atque ita paveo. Ed Ennio: Miferete mei anuis , date 

ferrum, qui me anima privem ; in Hecuba appo Nonioc4p.7. El medefimo Plau- 
to Menach. 5. 9. Adolefcens loguere , nisi piges , e. avvegnache altrì qui leg- 

no piget.. Il che fu anticamente piu ufato 7 che ora nonè ; perciocche pro« 
abilmente diffono anche Peniteo , in luogo di Panitet me, avendofi da Giufti» 
no, lik.11. cap.3. Primi penitere ceperunt , in vece di Primos panitere cepit : ed. 
in Apulejo Metam. s. Quun caperis foro penitere , in vece di Quum caperit fee 
ro te panitare.. — n i 


IL Che Verbi chiamati Imperfonali , anche nel for 
della Lingua , non furono affatto privi di 
» tutte quelle Perfone,che fi crede. 


Il primo etrote è di coloro , che credono, quefti Verbi non aver terza Per- 
fona nel Piu, e pur'ella fi truova : Parvzzm parva decent . Orazio lib. 1. Epift. 7. 


Qua alfolent y quaque oportent signa . Teri didr. 3. 2. Non te hac pudent DEE 
| i deli 


Cd 


cen 
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: Adel 4.7. Quan fe aliena deceant. Cic. Of. lib.1. Hac falla ab illo oportebant. 
Ter. Heaut. 3. 2. Semper metuet , quem feva pudebunt. Lucanolib.8. 493-000 
E nel Paflivo. Quo in genere multa peccantur. Cic. 1. Of. Nobes vigilan- 
tur amare. Ovvid., Epift. Medea.In cateris gentibus, que regnantur. Tacit. 1.Hif. 
Sacris pifcibus he natariur unde. Martz. lib. 4. 29. 

hr. Norîì è men falfo, che gl’Imperfonali non oltrepaflino l’Indicativo, come 

immaginò Diomede , ed altri Antichi. Perche, oltre il dar loro Varrone tutt’i 
modi, ne troviamo non poche autoritadi ne’ Teftî. Oporteto , fi avea nelle Leg- 

6; di Numa, iecondolo Scaligero, 44 Feft. in Occifum. Oportuerit è in Ceci- 
io appreffo Prifciano , li5.8. Cicerone ha detto. Nec velle experirî , quam fe 


i eliena deceant. Of.1.E Gellio: Verbifqueejus defatigati perteduiffent. lib.1. 


cap. 2. i ) | ; 
16 tia Della fteffa forma nel Paffivo. Cun: male pugnatum elet. Cic. Of.3. Cus 
jam amplius boris fex continerier pugnaretur . Cel. lib.3. B. G. cap.4. 
a Ponite jam glazios bebetes , pugnetur acutis» Ovvid. 3. de Arte. 
| In Terenzio è l’Infinito: = Mi a 

Trepidari fentio, curfari rurfum prorfum. In Hec.3.1.0° 
i Ed in Cic. Hîc maneri diutius non poteft. ad Att. Lib. 11gEpif. 15. "e 
Di Licet, Piget, Placet, edaltri, che han dopgioPreterito, abbiam 
gifcorfo nelle Regole de’ Preteriti, face. 370, € 37k6 00 
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A te PED | 

S 1 dévrebbe ancora trattar qui de’*Verbi Derivati;je de° Compofti:ma perche 
I giudichiamo innanzi appartenerfi alle Conjugazioni, che «ad altro luogo, 
| gli abbiam pofii perciò nella fine delle Regole de’Preteriti fur.372.c feguenti. 
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Intorno a’ Gerondj, Supini,  - 
i |. @Participj. 


td 
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| Intorno a’ Gerondj. 
I. Quello, che gli antichi, e moderni 'Gramsaticto 
Ti | ban creduto de’ Gerondj.». 


O N ha cofa, di cui habbian tanto quiftionatoi Gramatici, nè dove 

fienfi cotanto inviluppati, quanto intorno a’ Gerondj. Il Sanzio, lo 

Scioppio , e’ Voffio vogliono , che fian Nomi Verbali Aggettivi, a Participj è 

Certo è, ch’ e’ non fon Verbi, nè fanno un Modo aparte, come un 

mondo di Gramatici fi han fatto a credere. Primo, perche non notano il giu- 
dicio della mente , e l’affermazione, il che è proprio del Verbo. Secondo, per=. 

| che hanno i Cafi, che’ Verbi non gli hanno. Onde diciamo, per efempio, al No» 

ruinativo, Dicendurmneft. AlGenitivo, Dicendi causa. Al Dativo, Dicendo 

apta. All’Accufativo, 44 dicendum. ‘All’Ablativo, Dicendo confegui. 

i Vel, ILL i LA — " ni i Sono 


£ » 


te. » 
UTI 
pi 
Ji 


| pus videndi videre Luna , quafi diceffle, Tempus videnda vifionis Lune . E tal 


, da Legendus, a , um, Participio ; e mon farebbe tato miga ragionevol cofa in- 
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Sono adunque Nomi Verbali, e ferbano per ufanza il Reggimento del 
Verbo loro. Cante videndi Romam. Vitg.Ecl.1.27. Utendum eft atate . Ovvid. de 
Arte 136.3. Cane paucos, (G acres babendum . Varr. de R.R. lib.1, cap.a1. Ma qui 
‘viene in concip efaminare , quai Nomi Verbali egli fieno, e qual di cotefto 
Reggimenro fia la cagione. 
ue’ che avvifano, quefti Nomi effere Aggettivi e come tali dover’avere 

di neceffità il loro Suftantivo , fon tenuti affermare , che ficome noi veggiamo 
buona parte de’ Verbi governare il Nome, onde fono tratti,come Vivere vitam, 
Pugnare pugnam ; così quefti Gerondj , effendo Neutri , fuppongon per Suftan» 
tivo l’Infinito del Verbo fteffo, il quale in tal cafo è confiderato come Nome 
Verbale, effendofi dagli Antichi chiamato l’Infinito , NomenVerbi. Onde di- 
cendofi, pet efempio , Pagnandum ef , vogliono , che vi fi fotto ’ntenda rd pus 
griare ; e che Pugnandum eft-pugnare fia la medefima Coftruzione:, che Pugnan- 
da et pugna . E dicendofi Pugrandum ef pugnam , vogliono, che fempre vi fi 
fotto *ntenda pugnare , e che allora la Coftruzione fia,doppia ; cioè quella del 
Kuftantivo, e dell’Aggettivo , Pugnandum ef pugnare ; e quella del Nome Ver» 
bale governante il Cafo del fto Verbo, pusnare ( per pugnatio ) pugnamj; non 
altrimente, che taffio bane rem. | Ai 
Per queflta medefifpa Coftruzione e’ rendon ragione di quefte locuzioni, 

che fenibrano ftrane a Tepipus videndi Lune; Tempus legendi librorun: a e fis 
mili, Perche dicon’ eflì videndi fupporrà fempre r$ videre , come fe fi dicef». 
fe , Tempus vifionis;-e videre come Suftantivo reggerà il Genitivo Lune; Term 


Sentimento avea Fo feguitato co ’1 Sanzio, Scioppio, e Voflio ne’ftampati 
dianzi . i Di ij : ; 
‘Ma pol riandando il tutto , cotal giro, e fuppofizione , o fott’intendenza, 
fembrano poco neceffarie , come fi è già notato nella Gramatica Generale; 
imperocche. primierangente , cio ch’ effi dicono fotto ’ntenderfi 1° Infinito, 
qual Nome Verbale psvernante il Genitivo, oppure 1° Accufativo, è fuor 
‘ogni probabilità , non potendofi dalla ragion foftenere, fotto ’ntendervifi un 
Nome, che unquesnai non vi fi truova, e che nè anche efprimer fi potrebbe 
fenta parere una fegnoexza; come farebbe il dire, Legendum ef legere ; Tempus 
eft videndi videre ; Pugnandum eft pugnare , (Gc. 
2. Se Legendum Gerondio, foffe Nome Apgettivo, non farebbe diftinto 


ventar quefta nuova fpezie di parole . i 

* 34 Sicome effi dicono, che tal'Infinito in qualità di Nome Verbale regge 
îl Cafo, che lui fiegue ; così è a noi facile il dire, che Legendum , effendo No- 
me Suftantivo prefo dal Verbo, farà quefto medefimo effetto da fe fieflo , fen- 
ga neceflità di for iptenderii altra cofa, Ò D 


JI. Che i Gerondj fon Nomi Suffantivi 

e qual fia la vera cagione del loro 
Reggimento. n 
Dico dunque. ‘che ”1 Gerondio è un Nome Verbale Suflantivo , prefo 
dall’Aggettivo, o dai Participio della medefima terminazione ; ma che fpef= 
fo aggiugne alla fignificazion dell’azione del Verbo una fpezie di neceffità , e 
dî dovere , come chi diceffe , L'azione , che fi dee fare: quelche pare fiafi vo» 
luto fignificare per quefta parola G ER ON DIO, ch'è prodotta da G E- 
RO, Fare. Onde Pugnandini eft è quafi lo fteflo, che Pugnare opertet, E necef= 
fario combattere, è tempo di combattere. Ma tuttavia, poiche le parole non 


confervano fempre tutta la forza della fignificazione , perla quale fono flate. 


mo 


| 
| 


t 


®% 


| deo tandem Stbicos naftros Epicureis irriden 


. verum una eft definitia comprebendendi. Idem 4. 


| di Lorenzo Valla ) in luogo del Gerondio, come ditemo nel Capitolo fegueri= 
‘te; come Audiendo Jucaunda 
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‘inventate , quefto Gerondio perde anche quella di Dovere 
Lol quella dell’azion det fuo Verbo; come Cantundo ru 
Ec1l.8. 71. | i i . 
——  Nèl'effer Softantivo il Gerondio fembrar debbe alerui firano, perche 
non v? è cola piu ordinaria, che ’1 vedere in tutte le Lingue il Neutro Sui 
Aggettivi cangiarfi in Suftantivo, qualora prendefi affolutamente, e n quali» 
tà E Suftantivo; come 72 ayabov, Bonum sit Buono, e fimili. 
___Poftacio, farà egli agevoliffima cola 
mati col Gerondio , perche quando fi dice » Puienandum ef, Lesendumett è lo 
fteffo appunto, che fe fi dicelle , Pugna eft, Lefio eft , colla giunta di Necefli- 
tà, di Dovere, o di Proffimità dell’azione ,s che 
e particolar del Gerondio . 


. E fefidice, Legendum eft libros, egli è?! medefimo Reggimento , che 
Leltio libros, come Plauto ha detto, Cure. 5.2. Quid iftum tibi taltio eft? E Cefa- 
te B. G. lib.1, cap,3. Reditio domsum » &c. Vedi fopra face. 405. ia 

—_ Qaando poi uom dice, Tempus ef videndi Lune , &lo fteffo, che Tempus 
vifionis Luna, E quefta affai trivial cola s che un Nome retto nel Genitivo, 
regga un’altro Nume nel medefimo Cafo 3 come Jam fentis, bellua, que fit ba= 
minum querela frontis tue. Cic Pifon.Conful es defignatus maxima orbitate Reip. 
svirorum talium. Idem lib.10,Epift.3. Onmium temporum Înjurias inimicorsim in fe 


commemorat, Celare. lib.1. B.C. caprs.Guiusreì magnam partem laudis, atque exi= 
dtimationis ad Liboneni perventur 


s19° 
s 0 Necefità, e ferba 
mpitur anguis. Virg. 


noi abbiam detto effer propia, 


am . Idem, ibidem cap.13. E quefta è Ja ragione. 
di tutte quefte forme di parlare 


. Fult exemplorum legendi poteftas. Cic... de In- 
um (vis latronibus condonandi . Idem Pbil. s, Do 

? (ui facultaten dedifse Idem li.2. de 
Divin. Reliquorum fiderum, que caufa collocandi fuerit. Idem de Univerf. Omntumn 
Acad.Aut eorum,qua fetundum na= 
Nominandi tibi forum mazis erit, 
di fui caufa ad eum Legatos mittunt. 


vent. Antonio facultas detur agror 


turam funt, adipifcendi . Idem Hb. 5. de Fin. 
quam edundi copia. Plaut. Capt.4. 2. Purgan 
Cet. 273.6.B.G.eap,4, E fi miglianti. o 

. ,, Quindi anche intendiamo » perche parlandofi o di Femmina sod’ Upmo, 
fi dice uniformemente, Capidus fum videndi tuije non già vidende ; perziocche, 
come abbiam detto fopra nelle Offervazioni de’Pronomi , quefti Genitivi Mei, 
,S#î, Noftri, Vefrì, non ricevon punto Aggettivo, ond’è giufto come 
fe fi diceffe, Cupidus fun vifionis tui ipfius : ed è queta la medefima Coftru- 
zione , che Tempus videndi Lune . In sì fatta maniera ha detto Terenzio , pare 
Jando di Femmina: Ego eju’ videndi cupidus reg confeguor . Hecyr. 3.3. E nel 
Phor. 1. 3. Ut neque mibi ejus fit amittendi , nec retinendi copia . Ed Ovvid. Trif. 
dib.a. 1. Et fpem placandi I, a DE 


dant, adimuntque tuì. 
Ed oltracciò, Olin placandi fbem mibi tolle tui. Ibid. 


Di che non fenza fallo nella lettera d’ Aconzio fi fa dire al medefima 
Poeta: > Copia placande ft modo parva tui. I — 
Dovendofi leggere, placandi . | 
E quindi fimilmente (i comprende 
gì s Amandi (unt boni , esì fatti s ched 
omi Suftantivi Verbali nella 


» perche fie piu Latino ufare li Partici» 
ire, ‘Amandum eft bonos. Perciocche f 
parità della Lingua non hanno guari conferva» 
to il Reggimento de? loro Verbi s. benche non ne manchino efempj. |. 
—Conofciamo altresì » perche foventi volte s'adoperi francamente @il-Sus 
pino, ol’Infirito, oppare il Nome Verbale in IO contro all’infegnamento 


Ù Auditajucunda Audirejutunda , Auditlone Jue que 
naturaliflimo il mectere un Suftantivò del medefimo fenfo is 


» tratto dal medefimo Verbo. -E così l’ha ufaro Cicerone , de 
ineunte atàte venandi 5 


da . Perciocche è 
Tuogo d'un’ altro 
drnic. Si qui 


_» 


render ragione di tutti i parlari fore 


Ant pila fiudiofi fuerint, Ge. Se alcuni nel= 
Ll 2 3 la 


x 
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la toto fanciullezza avran prefo diletto nelle cacce , o nel giucare alla alla. 
Dove la voce venandi, effendo nel medefimo Reggimento che Pile, affai na-. 


eutal cofa fie prenderlo per Nome Suftantivo come Pile, edire, che quivi 
ft) in luogo di venationis. E probabilmente fe tal’idea non aveffe avuta Cice- 
Zone , non l’arebbe in tal guifa ufato. 

Nè da altro argomento, per mio avvifo, mofli gl’Interpetri coftumano 
graslatare in Gerondj que’ parlari,ch’in altra Lingua fcontrano col Nome Ver- 
bale , o coll’Infinito j come in S.Paolo, 44 Rom. 1. #6 Uraxonv mictws, che 


 Panvico Interpetre ha traslatato , 44 obediendum Fidei , Per l’abbidienza del- 


1a Fede, ciuè per predicare l’ubbidienza, che vien dalla Fede. E nel Capo — 


feguente, d anguarwv pur) xderrav: Qui pradicas non furandum: Tu, che 
annunzj non doverfì rubare . n, 
© La qual norma fif{amente da noi guardata , ci ajuterà affai a (piegare alcu= 
ni paffi d’Autori , che pajon forte intrigati ; come quel di Tito Ljvio, Dec.r. 
li.2. cap.26. Neque immenmior ejus ; quod initio Confulatus imbiberat , reconciliano 
‘di animos plebis, Ben ticordevole di quel riconciliamento degli animi della 
plebe, ch’aveafi nel principio del fuo Confolato propofto . Poiche eits recones- 
diandi fà ivi inluogo di ejws reconciliationis , e reconciliationis anìmos è come 
pallio ifium di Plauto. — va: n | 
IN Se Gerondj fi prendano Attivamente , 

cn 0 Paffivamente. 4 


Da quanto fi è finora difanrinato puo facilmente foddisfatfi all’inchiefta, 
che foglion fare, fe quefti Gerondj Attivamente , o Paffivamente fi prenda» 
mo. Petciocche tenendo la vece dell’Infinito del Verbo, o d’altro Suftantivo 


Verbale , fe tal’Infinito, o tal’altro Nome Verbale, per cui poffono rifolverfi, è — 


Attivo, faranno Attivi; fe Pafivo, Paflivi. Verbigrazia, .Quistalia fando 
Temperet a lacrymis ? Virg. AEn.2. 6. fando effendo in luogo di fari , in fando , 0 


. Im fari talia , cioè dum dicit talia , farà Attivo . Allo ’ncontro: 


| Fando aliquid fi forte tuas pervenit ad aures. Ibidem 81. 

fignifica dum dicitur , e per-confeguenza è Paflivo.. 

Ed in quel paffo di Cicerone , pro Lege Man. Hic locus ad agendum amplif- 
Smus , ad dicendum ornatifimus. Agendum , e dicendum, facendo quivi l’aficio 
d’aio , e dilio, cioè, ut alftio babeatur, e’ fembrano Paflivi, comeche alcu- 
na volta fiavi poca differenza fra l’Azione , e la Paffione, ficche bafta il fol ri- 
guardarle in diverfa veduta, per prenderle o nell’un fenfo, o nell’altro. Il che 
pochiflimo importa , nè dee reputarfi fuggetto degno di-lunga tenzone . 


Il Principio da Noi ftabilito attifimo ancor farà per rifolvere agevol- 
‘ mente molti luoghi difficili ; come --. Uritgue videndo Femina. Virg. Georg.3. 


215. Cioè, in videri, o in vifu ipfius,per dum videtur. Ed in Lucrezio, lib.1.313. 
Annulus în digito fubter tenuatur babendo , per dum babetur. 

E quelle parole di Saluftio , Bel. Jugurtb. in cui tanti intendenti, e va. 

Jorofi uomini fi fono imbrigati, ove parlando di Giugurta fcriffe : Cum ipfe 

sà imperandum Tifdium vocaretur ; non moftrano altra fonifcinta , che 24 fm- 

perari, oppure, wt ei imperaretur, come l’efplica Servio , e dopo lui il Manu» 


zio, Aiciato, Gentile, e Sanzio . Onde con troppo lieve ao alcuni are 
icerone fteffo fon -. 


dirono a correggere il Tefto, eleggere, «adimperatorem. 
fu fchifo di fimile parlare; /i2.9. Epif. 2.5. e lo ha fpiegato, fcrivendo a Peto:, 


Nunc ades adimperendum., velparendum potius; SIC ENIM ANTI. 


QUI LOQUEBANTUR: cioè, adimperari, oppure, st tibi impe=. 
retur ,.(G tupareas , dove foggiungendo egli, che quefta locuzione è vecufta, dd 

chiaramente a divedere, che l’ufo de’ Gerondj anticamente era altro da quelz 
ch' è dappoi ftato ; e che Ja lor natura è diverfa da quel , ch’uosmi gr È si RA 


Li 


odi lune if A ad 


‘ Sel mede 


OSSERVAZIONI SOPRA I SUPINI. s2t 
G A_P. Il | 
Offervazioni fopra de’ Supini. 
L Che’ Supini ancora fon Nomi Sufantiv!. 


I Supini, così come i Gerondj , fon’anch’efli Nomi Verbali, e Prifciano fteffo 
il riconofce , fe bene altri Gramatici piu antichì di lui fureno in tal bifo- 
gna per modo inviluppati , che alcuni ,‘qgome fi vede appo Carifio, vollero an- 
moverargli tra gli Avverbj. Ri, 

Sicome dunque dimoftrato abbianio nel Capo precedente , che ’1 Geron- 
dio è Nome Suftantivo prefo dal Neutro del Participioin DU S ; così il Su- 
pino è un’ altro Suftantivo , che puo formarfi anch’ effo dal Neutro del Parti- 
cipio in US ; Veniendum ef, Gerondio , Bifogna venire ; Ventum fuit, Supino, 
Si venne. aa sei 3 

La differenza, che viha, fiè, che”! Gerondio è piu regolato nella fua 
Declinazione , avendo il Genitivo , Amandi, D’amare:, e feguendo coftante- 
mente la Seconda : al contrario il Supino è piu Irregolare , non avendo il Ge- 
mitivo, e feguendo la Seconda nel Retto, ela Quarta negli altri Cafi , 4udi- — 
sui Auditu, (Gc. » SRI ne de + 

Nè cio fembrarne dee ftrano, poiche abbiam fatto chiaro negli Eterocl#» . 
ti, fpeffamente addivenire’, che ’1 medefimo Nome muti, e Terminazione , € 


+ Declinazione. Ed oltracciò , che ia piu parte’de’ Nomi in US cangiafi anche + 


in UM; perche diceafi Pannum, i, e Pannus,i; Pratextum i, e Pretextus, 
#5; Portuna ,#,e Portus, us; Currum i, e Currus, us; EfeBum,i, ed Effe 


dlus #35; Eventum,i,ed Eventus, us, che daCicerone fovente s’ufa anche 


nel Plurale , Eventa. 

Ma cio che , ficome io credo, deefi quiartatamente notare, fie, che” 
Supini fienfi così detti, quafi voci gii difalare , e parlari negletti nella purità 
della Lingua; di che quando cominciò il buon’ufo a diftinguere i Supini dagli 
aleri Nomi Verbali, lafcioffi loto la terminazione in UM, elain U S agli 


altri; onde 4x4itum, per efempio, pigliafi per lo Supino del Verbo Audire ; e 


duditus per lo fuo Nome Verbale: benche propiamente parlando fieno la me- . 
definia cofa . Simigliantemente fi è lafciata l'antica terminazion del Dativo în 
U alla parola piu antica , cioè al Supino, e D’altra terminazione piu frefca, e 
piu puta al Nome Verbale, benche in fuftanzia fia la medefima parola, e’1 me- 
defimo Cafo, dicendofi , per efempio, Audit jucunda , Grate agli orecchi ; € 
Auditui meo dabis gaudium, © letitiam , (6. Plal. 50. E 
‘Altri han voluto ancora, che trovandofi la terminazione in U M. nel 
Nominativo, non fia Supino, mia Participio Neutro, ch’ e’ fan ventre dal 
Verbo Imperfonale; come Amatun ef, prefo da Amatur. Ma cio poco rileva, 
non effendo ftrana cola, che la medefima parola poffa da parti differenti veni- 
re; come Amare, Infinito Attivo; Amare , Imperativo Paflivo; ed Amare , fe- 


- conda Perfona dell’Indicativo Paffivo : e fimili. 


+.  OltraccidòPrifciano, e Diomede han per fermo, che Leffumeft, verbi- 

razia, fia vero Supino; e molti luoghi piu facilmente fi fpiegano , pigliando 
quefte voci per Supini, che per Participj, come in Tito Livio, Dec. 1. /#8.7. 
cap.5. Diu non perlitatum tenuerat Dilatorem, ne, Ge. come fe fi diceffe , Dia 
non fatta perlitatio 5.11 non aver dato gran pezza felici fegni Je vittime, &c. É 
fimo libro cep. 15. Tentatum demi per Difatorem , ut ambo Confules. 
grearentar , rem ad interregnum perdunit : n tentatio falla domirem perdusit, 


Pe 
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Gc. Dov’ è palefe, che tentatum fiavero Nomé , o Supino, ch'è *1 Nominati- 
vo di perduzit . E fimilmente in Plauto, Ampb, Prol. Jufftamrem, (G fucilem 
‘avobisoratum volo. Dove la parola oratum dee pigliarfi Suftantivamente , co- 
me fe dicefle orationem , che poffa reggere jaftam rem; come taltio ifum ‘nel 
medefimo Autoré. 0° Mi i 

Ma queft’ ultimo efemplo mi fa credere , che tutti que’? Nomi, che gli 
Antichi indifferenremente chiamarono Geyond}, o Supini , o Participali, Par- 


ticipalta verba ebbero ful principio un fol Genere ; unde diceano ancora, Cre- - 


do inimicbs meos boc ditturum , e fimili, de’ quali abbiam ragionato di fopra, 
Cap.2. num.8., Di che con altrettanta probabilità poffono dir ì Participj effe- 
re ftati formati da tai Gerondj, e Supini, che quefti da quelli: non folamen- 
- te, perche sì fatta idea ci porgono tutt’ i Gramatici antichi, e moderni, fur 
mando il Participio in US dl Supifio; ma ancorà perche veggiamò , efferfi 
cotai Nomi dal principio fatri Neut 
fon dati loro tutti e trei Generi. oa 
Ed hanno in cio per avventura tutte le Lingue qualche cofa di fomiglian- 
te ; e ben lo veggiamo nella noftra Italiana ; giufla Pavvifamento del Bembo, 
e del Pergamino , lafciando ftar per ora gli arzigogoli del Caftelvetro , dicendo 
moi egualmente : Jo bo veduto quefta cofa ; Ho detto una parola , ed Ho detta una 
parola. Hofaputo piu cofe, ed Ho fapute piu cofe je fimili, come fi vede nel Pe- 
tratca: cera di ra 


ri, edi poi perfezionandofi la Lingua , fi 


Io ? ho piu volte (orchi fia ,che me’lereda?) 
Nell acqua chiara, e fopta erba verde | 
wi Veduto viva, e nel troncon d’ un faggio» Ò \ 
Ed alerove: . x : E 
| | Or ho veduta fopra P erba frefca . 
Intorno al che fi puo vedere la Gramatica generale , Cap. 22» | 
. Dicodunque, che’ Supint altro non fono, che Nomi Verbali Suftantivi, 
poco ufati da ‘alcuni Cafi in fuota : fi puo dat loro però | 
Il Nominativo, Amathn ef , Ventum fuit , Puditum erat . 
Il Dativo, Horrendum auditu, invece di auditui ; Mirabile vifu. Virg. 
4En.7. 78. invece di vifui. Non altrimente, ch'egli altrove diffe , Oculis mira- 
‘ bile manftrum. REn.8. 81. Rebus'auditu afperis . Valer. Maff. 755.6. cap.3. If4 les 


pida funt memoratu. Plaut: Baccb. 151. ove altri leggono , memoratui . ' Colloca» |’ 


renuptui. Colum. lib.4. cap”3. 
L’Accufativo, Antatum effe; Ventumfuife ; Eofpeatum. 
 Venimus buc lapfis quafitum oracula rebus. Virg. Georg.4.449.., 


—__ L’ Ablativo, Diu opus ef. Ter. Heaut.s. 1, Migratu difficilia ‘ Liv.Der, 
n.lib.10.cap.r0.Senatus freguens vocatu Druf.Cic.3.de Orat.Parvum diBtu, fed ine 


onenfum eftimatione . Plin. Jib.7. cap.1. Nel qual luogo nulla giova allo Scioppio 
dopo ’1 Sanzio il dire : Si difu Supinum eft, etiam eftimatione Supinum erit. Poî= 
che ho dimoftrato effere i Supini Nomi antichi; onde potrebbonfi cotali Autori? 
‘di tal moneta pagate, quali fon le derrate vendute: Si efimatione nomen ef, 
etiam diîtu nomen erit , ma un Nome invecchiato, e perciò chiamato Supino; 
avendo riconofciuto ufo anzi Diffun , i, 0, che Difus, us, wi; al contra» 


rio Effimatio sè fempre mantenuto nel fior della Lingua . E del veto, ove Ca- 
tone diffe,- Primus cubitu fureat, poftremus cubitum eat . RR. cap.5. nonè chi, 
monavvifi , Cubitumire effere un vero Supino; poiche l’idea , che del Supi. ‘ 


‘no ci dan turti i Gramatici fiè, ch'e’ fi alloga dopoi Verbi di Moto : e per. 


confeguenta , fe Cubitum è Supino in quefta locuzione , farà Supino anche Cu-" 


Du effendo due Cafi d’un medefimo Nome, ilche val di pruova per tutti 
glialeri. (0 ce A 
> Quetti Supini, o Notti antichi hanno ancora tal volta il lor Plurale, fecon= 
do°l Voflio; come Supinicubitus oculis conducnt . Plin. 186.28. cap.4. O nurm 
e quam 


A 
‘ 
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quam fruftrata vocatus Hafta mess, Virg, /En.12.95. Al che fipuo riducere ano 
che il Plurale Events di Cicerone, perche viene dal Neutro Eventum . Ma che 
o Supino, 0 Nome Verbale s’appelli , è voler far quiftion di parole ; Trattando 
l’ombra, come cofa falda . 3 

Quel ch'è piu notabile, fi è, ch’ effendo i Supini Suftantivi mai non muta- 
no Genere . Vita ire perditum , e non perditan. Liv. Dec.4. lib.9. cap. 8. Ea 
traditun ir. Plin. lib. 2. Epift.5. Gladiatores datum iri. Ter. Hecyr. Prol. Nu 
tricem arcelfitum sit. Ter. Eun.s.,. Audierat non datum îri filio uxorem fuo. Tden3, 
Andr.1.2. Vaticinatus eft madefultum irì Greciam fanquine . Cic. de Divin. lib.1. 
E fimili. E fonquei, che’1 Sanzio, e lo Scioppio chiaman propriamente Su- 
pini, altri non volendo ammetterne. l 

Ma perche fon Suftantivi, ricevon tai Supini anche l’Aggettivo in Ablati- 
Vo; come Magro natu. Liv. Dec.c. lib.2. cap.13. Ipfo olfattu. Plin. lib.20. cap. 5+ 
Diftu, profatuque ipfo . Gell. 15.18. cap.r1. | 

Quei , che fono in Accufativo, contengono fempre fpezie di moto, benche 
alle volte fia occulto ; come Dure auptum filiam, Maritar la figliuola, il che no- 
ta la mutazion della famiglia. Se però non vi fi fotto ’ntende inoto veruno , al- 
lora farà piu tofto Accufativo del Participio; come Inventun tibi curabo, 
mecum adduum . Ter. Andr. 4. 2. Perche parlandofi di Femmina, bifogue- 
rebbe mutar Genere , e dire inventam, & addullam , Gc. 


II. Se Supini fieno ‘Attivi , 0 Paffivi ; e qual 
i Tempo moti la lor circumlocuzione 
per Ire, o.lri. 


I Supini in UM fono per lopiu Attivi , ‘benche fe ne truovino ancot, 
Paflivi; come Malier , qua ante diem quartum ufurpatum iffet. Gellio lib.3.cape 
2. cioè , ad ulurpatun: , 0 ad ufurpari, per ulurpata fuiffet. 

. Quegl’in U fonoallo ’ncontro per lo piu Pafivi, benche fe ne truovino 
ancora Attivi; come Forenfes uva celeres proventu . Plin. lib.14. cap.3. 

La circumlocuzione per I R E di per fe nondenota Tempo alcuno, tna fi 
puo congiunger con tutti : Gaudes canatum ire. Gaudelis cenatum îre. Gavifus 


Fuit conatum ire . 


Quella, chefifa per l’Infinito IR I, tiene fpeffe volte alcuna cofa del 
Futuro : Bruturm , ut feribis , vifum iri a me puto . Cic. Att. lib.15. Epif.24. De 
deram equidem S aufeio literas , e. (ed bus tibi redditum irì putabam prius. Idem 


.° Att. lib.7. Epif. 1. Et fine opera tua illam iri deduBum domum? Ter Adel. 4. $°! 


Ma nonè permeffo ufar cotale aggiramento per l'Infinito Ire , dice i! Voffio, 


| nando non fi puo fimilmente fare per l’Indicativo . Il po he non fi dee punto 


ire, Puto te eum locum intelletum ire , perche mal fi direbbe,, Eo intelleZum. 
Il che non fa, che non fi dica al Paflivo, Puto eum locum intelleftum iri ; co- 
me Cefare diffe , lib.5. B.G. cap. 15: Ipfi nibil nocitum iri refpondit . Onde ii ve- 


«de, che la locuzione Paffiva è molto piu ufata dell’Attiva . 


III Qual Cafo resza l'Accufcitivo de’ Sufiini. Da 
che effo freffo retto fia. E di alcune e[pref- 
fioni difficili a rifolvere fu quefta 

di materia . 


I Supini, come Nomi Verbali , teggono i Cafi de’foro Verbi :. Me sitro 


. acenfatum advenit . Ter. Phor.a. 2. Scitatum oracula Pbabi Mittimus » Virg. Fu. 
. Be 1x4 Graiis fervitum matribus ivo, Idem En. 2.786, Il che abbiam fatto ve» 


4 dere, 
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dere effere flato anticamente comune a tutt'î Nomi, ancorche Suftantivi de- 
rivati da Verbi. Quid tibi curatio eft banc rem ? Plaut. Ampb. 1.3. Quid tibi 
banc aditio eft ? Cuidtibi hanc notioet? Plaut. Truc. 2. 7. Della medefima ma- 
niera, che dicefi ancora Reditio domum , Cef. B. G. lib. 1. cap. 3. Traditio alte- 
ri. Cic. în Topic. 

‘+  Masì fatti Supini meffi in Accufativo, e’ fono allora retti da una Prepo- 
fizion fotto ’ntefa : perche come fi dice, Eo Romam, per Eo ad Romam; così 
Ducitur immolatun: è lo Reffo , che ad immolatum, 0 ad immiolationem; Eo per- 
ditum , cioè Eo ad perditum , 0 ad perditionem. Che fe dopo perditum s’aggiunge 
îl Cafo del Verbo, Vitamtuam perdituni ire properat . Liv.Dec.4.lib.g.cap.8. lo 
fieffo perditum reggerà vitam, non altramente, che Perditio, Talio , Curatio, 
ed altri di fopra mentovati reggevano anticamente l’Accufativo del loro Ver- 


_ "bo. E così, Jufam rem a vobis oratum volo ; di che appreffo ragioneremo . 


Debbefi però avvertire , che negli Autori certè locuzioni occorrono , che 
fembran lontane da tal principio, come quella di Catone autorizzata da Gel- 
lio, lil.10. cat.14, Contumelia, que mibifaBum itur. Quella di Quintiliano, 
dib.9. cap.1r. Reus damnatum iri videbatur. Quella di Plauto, Rud.4. 7. Mibi 
iftac videtur preda predatum irier . E fimili ; che lò Scioppio, e Mariangelo cre-- 
dettero effer viziate., contra l'autorità di tutt’i libri, e di Gellio fteflo; con- 
tendendo coftorò, poiche il Reggimento depende dalla Prepofizione,ed il Supi» 
nozegge il Cafo del fuo Verbo, effer’ uopo leggere , Contumeliam, quam mibî 
faltum itur: Reum damnatum iri videbatur ; come fe folle, Itur ad fattum (0 
Falionem.) contumeliam : e così degli altri. Alche”! Voflio rifponde, ch’in 
quefti Cafi Ja Circonferizione rientra nel fenfo della Jocuzion femplice , e che 
Contumelia, que mibî fallum itur , sion è altro, che Que mibi ft. E così dell’al- 
tre, perciocche in effetto il Verbo E0 non fignifica gui moto locale . | 

| Ma fenza travalicare il noftro principio , .non € difficile di fimiglianti par- 
lari render ragione. Perche quando dicefi , per efempio: Reus damnatuzm îri 
widebatur ; è leggier cofa lo fpiegarlo così , Reus videbatur iri ad damnatum, per. 
ad damnationem ; imperocche iri in tal Cafo farà la madefima Coftruzione, che 
dui, potendofi agevolmente dimoftrare, che Eo puo effer' Attivo , e per confe- 
‘guenza in certi cafi puo il fuo Paffivo avere ; come Itur , Ir#, e. Il che tanto 
piu deefi contra lo Scioppio amnìettere , quanto ch'egli fleffo pruova , poteri 
molto ben dire Eor nella prima Perfona. Così quando fi dice , Contumelia , gue 
miki faftum'itar } è chiaro, che Contumelia è °1 Nominativo di itur, e confe- 
puentemente fi-puo rifolver tale locuzione , dicendo , Contumelia , que îtur ad - 
fattum (come ad fallionem ) fe, o fui . Non effendo niente piu difconcio il dire, . 
Faltio fe, ofui, che Curatio banc rem , 0 bujus rei. E così dell’altre . $ 

E del pari puo il medefimo farci comprender la cagione del parlar di Pom- 
peo, che si fattamente a Domizio fcriffe : Cobortes, que ex Piceno venerunt ad 
me, miffum facids, appo Cic. «4 Att. lib.8. Epif. 18. Perche lo fteffo è che dire, 
facias miffum', 0 miffonem cobortes, nella medefima Coftruzione, che Tali 
banc rem . E fimilmente dell’altre. 


IV. De Supini in U. Da che fono retti. E che 
i f poffono efporre per PInfinito , per lo 
«©. Gerondio, o per gli Nomi 
Verbali inIO. 
I Supini in U fon talora DAtivi ; come Auditg Zacunda, per auditut ; Pal= 
ebrum vifu, per vifui, Belloa vedere. E talora Ablativi, retti anche dalla 
Prepofizione ; come in quel di Catone : Primus cubitu f; urgat, pofremus cabitunz “9 


., SRL De R.R,cap.s. Cioè, Primus a cubity [srgat , poRrtemni ad cubitun eat. . 
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Speffe fiate în Inogo di sì fatto Supinoin U, mettefi l’Infinito folo, 0°! 
Getondio colla Prepofizione , come : 
‘ Tradidit fefFi leviora tolli n 
Pergama Grajis. Orazio, lib.2. 04.4. 
cioè fublatu. Cibus ad coquendurn facillimus . Cic. lib.2. de Fin. cioè coll4. 

E fi efprime ancor tal Supino per lo Nome Verbale in IO, che che ne 
fenta Lorenzo Valla. Perciocche ficome Quintiliano, Z4.10, cap.r. ha detto: 
Lyricorum gia folus lecì dignus, per letta ; così Gellio lib.12. cap.2. Die 
gnus fane Seneca videatiir leltione.E Cicerone fimilmente:Cognitione dignum. lib. 
x.Off. Caufam tenue (G inopem nec magnopere fcriptione dignam. lib.9. Epift.12. 

S'ufa eziandio il Gerondio in DO , in luogo di quefto Supino, o del No- 
me Verbale in 10, controal parere del medefimo Valla. Ii4em tradutti a dif- 


è putando ad dicendum inopes reperiantur. Cic. in Bruto, invece di a difputatio= 


ne , (e. Laragione fi è , come abbiam detto , ch’ effendo i Gerondj , i Supini, 
ed alle volte anche l’Infinito, Nomi Suftantivi Verbali, è cofa affai feriale 
I’ufar’ un Nome per altro, tratto dalla medefima origine. Onde apprendia- 


| mo quanto profittevole fia l’intender la vera natura delle cofe, per non in- 
gannarfi ,. com’ è fpeffo al Valla addivenuto . | 


Coa pr. dIIL.. 
Offervazioni fopra i Participj.. 


e Differenza del Participio , e del Nome 
« Aggettivo. © 


I Participj fon tutti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo, e denotan qualche 
tempo ; onde Fretus, Preditus, Pragnans, Galeatàs, Pileatus, e fimili, 
non debbonfi reputar Participj, non effendo derivati da Verbi:come allo’ncon- 
tro, So/ensin Plauto vien da Soleo; ed -Iratus da Irafcor:; Moeftus da Moereo, 
i quali nè anche poffono Participj fimarfi , poiche nella lor fignificazione tem- 
po alcuno non contengono ; perche 

Quando il Participio lafcia di notar tempo , diventa femplice Aggettivo . E 
cioavviene. 1. Quando e’ fi prende puramente qual Suftantivo ; come Se- 
piens, Serpens, Sponfa , Ge. è 

2. Quando muta il Reggimento del fuo Verbo; come Amans pecunie , e 
fimili , de’ quali abbiam rationato , face. 408. i A 

, 11 Sanzio inoltre aggiunge , che ’1 Participio diventa ancor Nome, qualo= 
ra è Compofto ; come Dolfas , Indoitus, oftà in Comparazione; come Do##s, 


Dottior , ce. Mal Voffio contrariandogli foftiene, che in Terenzio, Andr.3.4. 
Infperante Pamphilo ; in Cicerone , lib.i 6, Epift. 21. Infcientibus vobis, come» 


che quefti , e fimili fieno Compofti ; fon tuttavia veri Participj , non altramen- 
te, che quando dico, Me Jperante , Me fciente. Lo fteffo è del Participio Prete= 
rito, come quando Orazio diffe, /i.3. 04.25. Dicam indiBum ore alieno. Ed 
in rifpetto alla Comparazione , fi truova in Cicerone, /i2.12. Epif. 26. Habeas 
eos a me commendatifimos : eda Q.F. lib.1. Epift. ult. Ts fic habeto, me acaufis 
nungram diftritHtorem fuilfe : e gran numero d'altri, che ’1 Voflio foftiene effer 
Participj , poiche notan tempo al pari de’ Pofitivi. ti 


v 


II. So 
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II Se ogni Participio puo elfer di tutti Tempi : 
, E prima di quello in NS. a 
A Le 6, 


Avvegnache i Participj fembrino deftinati fpezialmente a certi Tempi,fe= , 

‘ condolaloro terminazione , il Sanzio nientemeno difende poterfi tutti pren= 
dere in ogni Tempo. Per modo che quando io dico, Pompeius difcedens erat (vos 
adbortatus, è lo ftello , che cun» difcederet al Prefente : nîfa fe iodico,, Venies 
er, è Futuro; perche è lo fteffo, che dire, Venies, & judicabis: e così degli 

tri. i, A sa | bar Sogti e i 

«© E perciò nella Scrittura î Particip] Greci del Preterito , e dell’Aorifto 
fono fpeffo tradotti per io Participio Prefente in Latino; come in S.Luca, cap. 

9.37. Sunt aliqui bic ftuntes, per dl vives F dda Eomuotwr: e nel cap.1.63. Poe 

° frulans pugillaremferipfit, per alrirA , cum poftulaffet . Ed in S.Marco, cap:1 5. 

24. Et crucifigenteseum, diviferunt veffimenta ejus , per caupwrayres avtòv , @ 

. come fi dice in S. Giovanni, cap. 19. 23. 076 esavoweayr , Cum crucifixiffent. 
Quella ell’è una di quelle forme di parlare, che in quefto antico Interpetro fono 
ftate da certi prefuntuofamente biafimate , poiche i piu folenni Latini ‘han fi= 
milmente parlato : Ofendi adveniens, ut volebam, collocatam filiam . Ter. Phorm. 
$. 1. percum advenifem . Credo bercle adveniens nomen mutabit mibi. Plaut. 
Bacch.r.3. per cum advenerit ‘ Hoc tpfo Panfa mibi nuntium perferente , concelfos 
Fafces laureatos tenui, quoadtenendos putavi. Cic. pro Ligar. Avendomi Panfa 
dato avvifo, &c. Apri inter fe dimicant , indurantes attritu arborum coftas. Plins 
dib.8: cap.5 2. cioè, poffquam induravere . i 
\Frabli bello; fatifque-repulfi ES 

Dulfores Danàaîim, tot jam labentibus annis. MÉn.2. 14» 
Dopo paffati tanti anni , per lo fpazio di tanti anni fcorfi. 
Ma tal Participio nota ancora un Futuro proffimo , come il usàw Gre». 

CO «= Et terruit Atffer euntes. Virg. En. 2. 111. ciOÈ ire conantes , Appalta ; 
chiati a partire ---- Nec nos via fallet euntes . Jdem dEn. 9. 243. per ira con2$4 
tes, o cum ibimus. E fimilmente in Orazio: | 

_Formidare malos fures, incendia, fervos,. 

‘ Ne te compilent fugientes. lib. 1. Sat. 1. 
cioè, che nontirubino, efen fuggano. EdinGreco il Participio del Fu» 
turo primo s’efplica fpeflo per quei Prefente in Latino , come in S.-Matteo 
cap.27.49. A'pes idmwpev ei soxerau Has oorwv avroyv. Sine videamus,an 

| weniat Elius liberans eum. i oc 

E fpeffo ancoraavvenuto , che’Latini non avendo il Prefente al Partici= 
pio Paflivo, hanno per ifpiegarlo ufato l’Attivo, come in Virgilio, En. 3. 607. 
Genibusque volutans Herebat , cioè, xuMiduerG& , dice Diomede , volutans fee 
E lo fteffo nel libro 6. 351. Preeipitans traxi mecum, cioè , xataxpn:avi dee 
WS , precìpitans me. Sicome nel Primo 238. Olim volventibus annis , che 
 Omerodiffe meciimAoudvuv eviauràv. | 
E cio fia detto del Participio , che dicefi del Prefente , cioè finito in NS, 


4 


— Or è nopo inveftigar la fteffa verità negli altri . 


>. III. De/ finito in US. n.7 





Per fermo abbiamo , anche il Participio in U S effer di tutti Tempîsz. 
perciocche ficome Armato in noftra favella è d’ogni Tempo, e noi ne formiamo 
tutti Tempi del Paffivo per una.cotal circuizione , Zo /ono amato , fo era ama 
so , io fu ye fono fiato amato, era frate amato , fard amato : Così Latinamente di- © 

di: | | "n i xa 


f 
mu 
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raffi Amatus (un, eram , fui, ero, (e. facendone di ciafcun Tempo materia. 
Gli efempj fon comuni : Ego /i cum Antonio lvcutus ero. CiciAtt.lib.10, Epif.10. 
Paratos fore . Liv. Dec.q. lib.7. cap.5. Utinani aut bic furdus , ant hac muta falla 
fit. Ter. Andr.3.1. cioè, fat al Prefente. 
i LQuam quibus in patriam ventola per equora vellis | | ner 
Pontus , {GS oftriferî fauiceò tentaztur Abydi . Virg. 1. Georg. 206. 


+ dove sellis fi dice di quei, che attualmerite vanno per mare, 0 fon navigati, 


come anche dicono i Tofcani. 
Vitis jam [pes bana partibi:s efto. Lucano lib.2. 513. per vincendis. 
© Laondecio, che’ Grecifprimevan per lo Participio 'Paffivo del Prefen» 
te, fpeffo fi traduce în Latino per sì fatto Participio in US, come in S. Pao» 
Io ad Hebr. 1. 14. Ompesfunt adminiftratorii fpiritus miff (e. Per. darocE)A.9= 


ld 


| eva mvevpara, qui mittuntur. Ed altri. 


AI medefimo Participioin U S dovrà talora efplicarfi o per lo Prefene 
te ,operio Futaro in DU S. Cicerone parlando del dovere d’un Oratore, — 


dice : Hujuseft.in dando confelio de maximis rebus cuni dignitate explicata (enten- 


tia. 2. de Orat. ed'è lo fteffo, che explicanda, Virg. nel primo deli’Eneide 


- 73. Submerfas obrue puppes , cioè, fubmergendas ; Aggravale., perche affondino . 
Enel Terzo 4. + Ca, i 


Diverfa exilia, G defertas quarerò terras 
| Auguriis agimur Divîim. © | | . | 
cioè deferendas , fecondo il Sanzio; Ricoveri, che dobbiamo ben tofto abban- 
donare . E fimilmente nel Primo 400. parlando de’Cigni , che voleano afferta- 
reaterra: : o ea 
Aut capere, aut ‘captas jam delpefare videntur. 
cioè Capiendas ; come în Lucano /i3.5. 201. | 
 Cefosque Daces, & funera Regum. per cedendos, (ce. . 
Ma la ragione, per la quale tal Participioin U S meglio s’adatta al Paf- 
fato, che al Prefente, gliela verifimilmente fi è , che come nelle Narrazioni 
ufiam le piu volte il Prefente per moftrar le cofe paffate , per. piu vivamente 
rapprefentarle ; come appretfo Terenzio: Ubi te n0n invenio, ibi afcendo in quene 


Ù 


.dam excelfum locum. Circumfpicio. nufquani .: Andr. 2. 2. Così fu creduto, 


«che quefto Participio effendo fpeffo adoperato in fimili occafioni ; foffe Prete- 


‘xito, come preterite fon le cofe, che moftra: ma gli altri Verbi del tempo 
| Prefehte ,. col quale fuol congiungerfi cotal Participio, notano affai, che fia 


refente, come: Funus interim, Procedit: fequimur 1 ad fepulchrum venimas: 
In îgnem Impofita ef: fetur . Ter. ibiderh 1. 1. E per confeguente quando dice 
‘il medefimo,Adelpb. 3. 4. Ignotum eft , tacitum eft , creditun ef, è altresì 
Prefente ( o fi pigli come Supino , ocome Participio) benche fembri pet la 
Tagion da me recata, che sì Lo; Participio dal tempo fteffo de’ Romani ftima= 


| tofiefi piu tofto del Preterito. | 


| Perche Cicerone nell’aringa fatta a’Pontefici per lo ricoveramento della 

fua Cafa, tratta come ignoranti i fuoi Avverfarj , che in proccurando con in- 
ftanzia il fuo sbandimento , avean meflo nel tenor deil’inchiefta: Velitis, jubea- 
tis, ut M. Tullio aqua , igni interdilfum fit, in vece d’interdicatur ; Prefen- 
te. Che puo farci credere , che queft’ultimo foffe all’ufo di quell’età piu cone 
forme;quantunque,non fe ne potrebbe conchiudere, che l’altro gli fofe totale 

| mente contrario . Poiche non ha faccia dì verifimile , che perfone di condizio« 
ne, ehe non debbono tontarfi per iftranieri nella lor Lingua , lo avrebbon 
cera adoperato, s’e’ fuffe ftata cofa tanto fconcia , quanto Cicerone, tratto 
alla collera , ed ardendodi caricargli di villanie , quanto quìvi a di{mifura 


‘ne fcocca, s’ingegna di rapprefentatla. 


. E chi non vede, che Velitis, ut interdiium fit, puo ancor’ il Prefente ale. 
trettanto ben’efprimere, quanto fa queta locuzion di Terenzio: V du as 
5 A d ' ui e 


FA 
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die (urdus , aut bec muta falla fit, perfist ,eglialtri, che io ho prodotti? Ma 
bifogna. attender qui, che ’l giudicio di Cicerone non dee effer renuto fem- 
pre coi per maflima.irrepugnabile, quando imprende di far il Criticosu la 
ingua: non men che ne’ rimproveri, che fa sì fpetfo a'Greci; come nel. 
delle Tufculane, dove fi fatica di moftrare , che quegli confondono Ladorezm, 
e Dolorem, e che’ Latini troppo ben gli diffinguono . Ove non folamente 
hanno i Greci diverfe parole per fignificar ciafchedugo di qde’due termini 5 
ma lo fteffo Cicerone li confonde ad ora ad ora nelle fue Opere , come ne cer= 
tifica Budeo ne’ fuoi Comentarj, face. 750. della ftampa di Ruberto Steffa- 
mo. Il che fè dire al fuddetto Comentatore , che fovente in fimili cafi Cice- 
rone non fecondo che fente , Iagiona: Hujuf[modi autem interpretationes inter=. 
dun caluniniofas fuiffe magis , quam ex fententia animi dilffas , ex eo conjicere licet, 
quod Cicero eas ipfe non obfervavit ; facc. 571. È 


IV. Del finito ta DUS È 


. Perlo Participio in DU S non vi è difficaltà veruna, perocche egli sì 
di rado al Futuro s'apprende , che Manovello, e’l Saturnio ebber creduto, 
che foffe innanzi femplice Nome, che Participio, pofciache non fpecifica 
quafi mai alcun tempo. E benche non fi debba affatto efcluder da quet’ordi- 
ne , è tuttavia certo, che per lo piu e’fembra effer femplice Aggettivo, forma= 
to dal Suftantivoin DU M, di cui fiè ragionato nel CapoI. E del vero il 
divenire i Suftantivi Aggettivi , e gli Aggettivi Suftantivi, è cofa affai trivia» 
le in qualunque Lingua. Ma cotale Aggettivo nota folo quel ch'è dovere, ed 
topo farfi , come in Ciceronè lib. 4. Epift. 2. Gratiam quoque nos inire ab eo, de= 
Fendenda pace, arbitramur. Lorenzo Valla fa moftra d’aver cio offervato,quan- 
do dice , che’l Gerondioin D US reputar fi debba come un Participlo Pre= 
fente. Il Linacro è del medefimo fentimepto, e Donato dice, che quel di Te- 
renzio Andr. 5. 4. Mirando hoc tanto reggòtino bono, è Prefente, invece di 
cuni miror. 

. E così l’hanno ufato i Latini in mille luoghi. His enim legtndis redeo in 
smemoriam mortuorum ., Cic. de fenet. Leggendo quefte cofe . Exercenda eft 
memoria edifcendis quamplurimis. Idem lib.1, de Orat, Volvenda dies en attulit ul- 

tro ; in vece di que valvitur. Virg. En. 9.7. Quod in opere faciundo opere con- 
fumistue Ver. Heaut. 1, 1. Nec vero fuperftitione tollenda religio tollitur. Cic. 


‘de Divina. lib.2. 
V. Del finito in RUS... 


«In fomma la maggiordifficultà è del Participioin RUS. Perciocche. 
quantunque lo Scioppio , dopo il Sanzio , pretenda la medefima cofa in quefto, 
che negli altri; & tutta fiara certiffimo , ch'egli nota {pezialmente il Futuro: 
e’l Sanzio fteffo da cio non fi difcorda, quando quel truovafi congiunto con un 
Prefente , o con un Futuro, come Fa@urus fum , 0 Fallurus ero. Nè fa luogo 
affentire a Lorenzo Valla, che non poterfi col Futuro tongiungere , a tor= 
to eftima ; perciocche nulla è, che fi ben s’adatti al Futuro, come il Futu= 
toftefo: Difuri erimus. Cic. lib. 1. de Inven. Erit afurus. Idem Hib. 1. do 
Orat. j | 

Hercule fi quis Forte Deo doliturus erit. Ovvid. Met.lib.9. fab.ts 
| Mersite me, fiultus , cun rediturus ero. Marz. lib..14. 181. di, 
5 fimili. ta i | | 
Ma poiche nel vero egli nota il Futuro congiunto col Prefente, come. 
il Sanzio mantiene, e’ bifogna conchiudere » che’ noti anche congiunto cal 
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Preterito; e che non vi fi poffaconfiderar? altro dipin, clie una comparazio= 
me , ed union di tempi differenti, de’quali uno denoti una cofa come futura 
a riguardo dell’altra , che fi confidera come paffata: non ‘altramenti che in 
Q. Curzio,/il.4.c.23. Mazasi, qui, fi tranfeuntibusflumen fuperveniffet baud dubie 


— opprellurus fuit inconipofitos &e.Egli era per rovinarli,ed opprimerli: perciocche 


fe coli’unir diverti tempi fe ne cangiaffe la natura a buon concio dir fi potrebbe 


contra il Sanzio, non già che oppreffurus in dio luogo di Curzio fia Preterie. 
al 


to, perche ftà unito con fuit; mache fuit fia Futuro, perche ilà unito con 
oppreffurus . Cio che” fi parrebbe anche piu aggiufiato per la traduzione : E° slé 
Ì 


avrebbe rovinati , 0 dovba rovinarli . In oltre , dice Gelliv, /i5.17. cap.gi che Nie 


gidia qualificato da lui, i piu Savio.della città di Roma; eche da Cicerone . 
appellafi #/ piu dotto , e°l piu dabbene del (uo tempo , e nella Lingua n, 


afferma che piu tofto il Verbo Sum prende.il tempo del Participio ,/al quale 
congiunge , che il Participio il tempo del Verbo Sum. - non: 
«Ma fimili locuzioni debbonfi fpiegar tutte per la fola comparazione de” 
tempi differenti A cioè che era per farti, 0.(i farebbe fatta una cofa in altro tempe 
già paffato. Vos vifuros fuiffe . Cic. pro Mil. Eum magis communem cenfemus im 
vittoria futurum fuiffe , quam incertis in rebus fuiffei. Idem lit. 4. Epif. 9. Sed id 
erit perbrevi, nec dubito quin , te legente bas literas, confela jam res futura fit. 
Idem lib. 6.Epif.13. e. Altramente avrebbe a dirfi , Venturo Cefaure Roma tree 
pidabit, effer la medefima cofa, che Veniente Cafare Roma trepidabit; il che 
è totalmente falfo., imperocche veniente nota la venuta di Cefare qual’ obbjeta 

to prefente del timore., e venturo folamente come a venite. 0 

VI. Significazione del-Participio:ne’ Verbi. » 

; ‘| Comuni, 0 Depomenti. © ; 
I Participjin NS, edin RUS de’ Verbi Comuni, fieguon la fignifi» 
2eatione Attiva, come T'wens,-e Taiturus. Gli DUS la Pafliva, come 
Tuendus; Tuenda tibi dignitas. Ciccontra Rall. E gl’ in US l'hanno amene 
dune , come Tuitus , chi guarda:, o è guardato. è aa 
Quanto a’ Deponenti , i foliin D U S han propriamente la fignificazion 


Pafliva ; Seguendus , da effer feguitàto : Hec ego mercanda vità puto. Cià Atty 


Vib.9. Epif. 4. Che tai cofe debbanfi comperare a pregio della vita. I loro Pre» 
teriti, e’ Futuriin R US hanno la fignificazione Attiva; Secstus, chi fie= | 


gue-, o chi ha feguitato ; Secutarus , chi feguirà. i sa lata 

Non pertantoi Participj in U'S hanno fpeffiffimamente l’una, e l’altra 
fignificazione , come vegnenti da’ Verbi, che anticamente eran Comuni ; fi< 
come potrà vederfi nella feguente Lifta,la quale depertde da altra,pofta di fopra 


| in parlando de’ Verbi Deponenti , che fi pigliano Paffivamente, facc.395-. 


— Deponenti, de’ quali il Participio in US fi piglia | 
lle volte Paffivamente. 00000 


ADEP TUS.. Senedutem - . Necadat , & multas palmas ine |. 
ut adipifcantur , omnes SPAR: , cane honeftet adeptas. Ovvid.4. Trift. E/.8. 


dem accufant adeptam . 
Secondo sl Voffio, e le antiche fiampe; adortos. Aurel. appo Prife. Sui 
vve le moderne banno Adepti « Il che Ar- AGGRESSUS . Facilli 
nigo Steffano nella Prefazion del (ao litro mis quibafque aggreffis.. Giutt. 175.7, 
de Latinitate fallo fufpeRa, cagiona cip. 6. RO e a 
d'ignoranza se ANTEGRS>>03: in 
; 3 Lal “» i Sola fn 


a 


ic. de fenelf. :  =ADORTUS. AbhisGallos 
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Cicerone » Caufas. antegreffas ; € Caue | 


fis antegreflis . 133. de Fato. 
ARBITRAT'US. Arbi- 

trata quaftio. Gell. lib.1.cap.r3. 
ASSENSUS, Sapiens mul- 


| tta fequitur probabilia, non compre- 


henfa, non percepta, neque affenfa, 

fed fimilia veri. Gic. li3.4. Academ. 
°- — Dereligione Bibulo affenfum eft. 
| Td. 25.1. Epiù2. | 

: AUXILIATUS. A me 
‘+. amxiliatus fi eft.Lucil.appo Prifc.158.8. 


BLANDIT US. Blanditus 


labor. Verrio 4ppo Prifc. 
‘ COMITATUS. Uno ca- 


mitatus Achate . Virg. Em. 1. 316. 


Quod ex urbe parum comitatus exie- 
rit. Cic. 2. Cutil. |. . fusi 
COMMENTAT US.Diu, 
& multis tucubratiunculis commen- 
tata oratione. Q.Cic. 2i5.16.Epif.26. 
COMPLEX US. Quo uno 


maleficio fcelera omnia 'complexa effe 


videantur . Cic. pro Sex.Rofe. 


, CONATUS. Ne litera in- DE 


tercepta conata palam facerent. Liv. 
Dec. 4. lib.4.cap.3%. 
. CONFESSUS , Confefla 


| fes , & manifefta. Cic. 44.5. in Verr, - 


CONSOLATUS. Sîc con- 
Lolatis militibus,&c.Giuft.lib.22:c2p.6. 
; CUNCTATUS , - Fides 


| eun&ata. Stazio T'heb. 9. 37. Indugia- 


€24 la credenza.‘ 
- DEPASTUS. Depaftamar- 
borem relinquunt. Plin. 255.17.c42p.24. 
Depafta Altaria liquit. Virg.En.5.93. 

‘’DEPRECAT US. Depre- 


tati belli promiffio.Giuftin.472.8.cap.s.. 


DESPICATUS. Qua nos, 


nofiramque adolefcentiam habent de- 


fpicatam . Ter. Eun. 2. 3. 

DETESTATUS , Bella 
‘ matribus deteftata . Oraz.-/i5. 1. 04.1. 
°_° DIGNATUS. Tali honore 
dignati funt. Cic./i3.2.de Invent. Con- 
- Jugio dignate fuperbo. Virg. £n.3.475; 
*° DILARGIT US. Dilargi- 
‘eis profcriptorum bonis. Saluft. eppo 

î Gel. lib.15.600.13. 2: 
DIMENSUS. Wedi MENSUS. 
.EBLANDITUS. Eblan 
dita preces.-Plin. in Peres. Eblane 
| dita fuffragia -Gic. pro Planc. 


i 


; Lib. 374 cap. 2. 


_ EFFATUS . Intetpretar$ 
Vatum effata incognita. Cic. li}. 2.de 
Legg.Le preghiere fegrete deglì Augurato= 
ri dette dopo prefi gli auguri . Agros, Sè 
Templa effata habento. Idem ibiders. 
Abbiano è campi , #° templi confagrat@ 

colle preebiere degli Auguratori. © 
EMENTITUS . Vedi MEN» 

TIT US #0 i f 
EXECRATUS . Eamus 
omnis execrata civitas. Oraz.Epod. 16 
, EXECUTUS . Executo 

Regis imperio. Giuft. lib. 8. cap. 3. 

>: EXORSUS, Sua cuique ex 


orfa laborem, Fortunamque ferent. 


Virg, En ro-rir, | |». 
EXPERTUS. Multa in» 
venta, expertaque in hoc funt bona + 
Accia appo Prifc. lib.8. Fortunam fe= 
pius clade Romana expertam. T'acit. 
Annal. lib.13, se: 
| FABRICATUS. Manf- 
bus fabricata Cyclopum. Ovvid. Lib. 
«I. Metam.8. | se De 
IMITATUS. Pedi IMI 
6%. adito 


, INOPINATUS.FediOPIe. 
ATUS. sO" 


N 
‘INTERPRETATUS. 
Interpretatum. nomen Gracum tene 
mus. Cic. lib.2. dé Legs. 
INTUTUS. Intutam urbem 
Liv. Dec.1. lib.9. cap.30.Mal difefa. 
<« LAMENTATUS. Fata 
per urbem Lamentata diu. Sil. ltal. 
lib.13. 71%. sd, ER: : 
© 6MACHINATUS. Prife. 
liz.8.cita 4a Saluft. Et Lucullum Re- 
gis cura machinata fames fatigabar: 13 
che fa vedere, ch'è fiato anticamente 
Paffivo.. ; e. 


«_- MENSUS A Spatia menfa, 


quia conficiunt curfus Luna, Menfes 
vocantur. Cic. lib.x.' de Nat. Deor. Co- 
#2 Dimenfus. Mirari fe diligentiam 
ejus , a quo effent ifta dimenfa. Idem 
de Senet. © Rie gg 
“ MENTITUS. Mentita; & 
falla, plenaque ertoris. Cic. 254.2. dè 


‘ Nat. Deor. E d anche Ementitis aufpi- 
_ciis. Id. Pbilip.2. | th 


MERCATUS. Trallam 
nnan: mercatama matre:familias.Plin. 


ME 


snaitèta 


°° nr e 


N 
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MERITUS . Qua Cannis 

Corona merita? Plin. /52.7. cap. 28. 

METATUS . Metato in 
agello. Oraz. 2. 1. fat. 2. Così Imme- 
tara jugera . Idem-lib. 3. 04. 14. 
_ MORATUS. Sape fimul 
tates ira morata facit. Ovvid. Arsor. 
dib. 1. E?.8. 

OBLITUS. Nanc oblita 
mihi tot carmina. Virg. Ece/.o. 53. 

OPINATUS . Improvifa 
mec opinata nobis . Cic. 25.1. Acedem. 
E così il Compofto Inopinatus non mai fi 


15.3. Od. 3. Così fi truova, Paéta cone 
venta ,. fenza Congiunzione , in Cic. 2. 
de Orat. Et pai, & conventi formu= 
la. Idem pro Cecina. | 
‘- PARTITUS. Parztitis co- 
piis . Caf. lib. 6. B. G.cap.2. 
POLLICITUS. Pollicitis 
dives quilibet effe puteft. Ovvid. lis. 
I. de Arte. 7 
+ ‘PROFESSUS.Solaque de- 
formem culpa profeffa facit. Ovvid. 
Amor. lib.3. El.3. i 


- Deos mercede pacta Laomedon. Oraz. 


STIPULATUS. Stipula- 

ta pecunia . Cic. pro Q. Rofcio . 
TESTATUS. Res ita no» 

tas, ita tefiatas. Cic. 44.1. in Verr. 


grende altramenti . 


PACTUS. Ex quo deflituit 


Egli è però da avvertire, che ’I Semplice fi piglia alle volte Attivamente, 
e’l Compofto s’attiengyalla fignificazion Paffiva. Perciocche Ultus, ed Aufus 
fono Attivi, ma Inultus, ed Inaufusfon Paffivi. o 

E qui fa luogo menzionar quelia vaga forma di parlar de’Latini , qualora 
mettono il Participio in U S dopo quefti, e fimiglianti Verbi, Curo, Cupio, 
Volo , Oportet, Habeo , in luogo dell’Infinito. Sed etiam ef ,paucis vos qued 
monitos voluerim. Plaut. Capt. Prol. Adolefcenti morena geffum oportuit . Terem 


Adelph. 2. è», De Cefare fatis dilum babeo , Cic. Philipp. è. Edaltri.o È 


VII Ofervazioni particolari fopra il Parti-. 
n cipio in DUS. 0 


Si è già poco dianzi moftrato , che ’1.Participioin D U S abbia fempre 


Ja fisnificazion Paffiva; tanto fe da Verbo-Comune, o Deponente, quanto. 


fe da Paflivo procede. Per tutto cio non è mancato chi contendeffe, che ne? li- 
bri della Ragion Civile fi truovi talora in fignificazion quafi Attiva. Diminstio 
ex bonis feri debet uefcendi pupilli caufa , per alendi. Ulpiano L.33. de Reb. ault. 
jd. poff. Ma piu tofto da cio potremmo inferire , che Vefcor aveffe cangiata fi 


gnificazione , e che nello inchinamento della Lingua fi foffe prefo talvolta per 


Alo , ficome negli Autori antichi igliavafi per Utor,, all’avvifodi Nonîo. 
Abbiamoancor dimoftrato, che d’affai piu elegante è l’ufo di accordare il 
Participio col Suftantivo efprefflo, che fargli reggere, qual Gerondio , l’Accu» 
fativo, così diremo Difcenda ef lettio , anzi, che Di/cendum eft lelionem . E fie 
milmente: Mibi quidem explicandae Philofopbie caufam attulit cefusgravis civita» 
tis. Cic. 2. de Divin. Princeps veftra libertatis defendende fui .IJdem Philipp. 4. 
Fd altri. Ma deeattenderfi, che queft’ ufo è folo elegante ne’ Verbi, che 
reggono per. l’'ordinario 1’ Accufàtivo ; perche negli altri , come ragiona il 
Vives, la diritta.è, fempre ferbar la Coftruzione del Gerondio. Per efempiv, 
non direm noi unquemai s Veni buc tui ferviendi caufa, o adcarendam volupta» 
temi: masi bene, teri abfervandi , o tibi ferviendi caufa , ad carendum voluptate, 
&c. Che fe leggiamo ,Juftitia fruenda caufa + Cic. OF. lib.x1. Beata vita gloriane 
da , (9 pradicanda ef. Idem Tufcul.s.esì fatti ;- avviene, perche Fruor , Glae 
rior , e fimili, reggean l’Accufativo. E non v’ha dubbio, che anticamene 
te la piu parte de’ Verbi non fol Deponenti, ma Neutriantora , 0 Affo» 
lati, governando quefto Cafo , fecondo che abbiam fopra dimoftrato ,. fi pote» 
vano fomiglianti parlati pin fpeffoufare, che ora non fi lafcia; e che allora 
var ia - cr Rota: 


t 


c4 


sé 


a \ 
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mom faceridolo, non avria fallito. In tal guifa Cello fcriffe, Abfinendas eft ager, 


- Al malato vuol farfi far dieta. Ma dobbiamo fempre feguire il buon’ ufo, ed 


ove inufitata cofa fia, non abbracciarla , fe non parcamente, e fcorti da buone 
autoritadi . i i i ar 

Or fia ben.lo avvertire, che in vece di metter l’Ablativo colla Prepofizio» 
ne A, o AB doposì fatti Participj, ufato con piu leggiadria farà il Dattvos 
Non paranda nobis folum ; fed fruenda etiam fapientia . Cic. lib.1. de Fin. non già 
a nobis. Tibi ipfi pro te erit caufa dicenda.Idem Tufe.lib.1.non a te ipfo.Benche ve 
n'abbia coll’Ablativo : Quid tandem a Socrate, (G Platone faciendum putes? Cico. 
Neque enim hac a te non ulcifcenda fust , etiam fi non fint dolenda. Idem lib.12.. 
Epif. 23. 2 i : Setta 

Avvi un’ altra vaga , ed elegante forma di parlare ufata affai da Cicerone, 


eh’ è di mettere il Participio in DUS in Ablativo Affoluto, in vece del Ge- 


rondio coll’Accufativo: Hisenim ip/is legendis redeo in memoriam mortuorsm. 
Cic. de Senelt. in vece di bec legendo. Ezxercenda eft etium memoria , edifcendis 
«nd verbum quamplurimis (G noftris fcriptis  (G alienis. 1. de Orat. Hec vel fum= 
ma laus eft verbis transferendis, ut fenfunr feriat id, quodtranslatum eft. 3.de Orat. 
Hor eo (epius teftificor,ut Aulttoribus laudandis ineptiarum crimen efugiam.Ibidem. 
Così ancora in Tito Livio; Dec.x.lib,7: cap.14. Prolatandis isitur Comitiis, quune 


Dilator magiftratu abilffet , res ad interregnum redtit . E altri aflai. 


VII Del Participio de’ Verbi chiamati 
i  Imperfonali.. | 


+. ‘Hanno anche gl’Imperfonali ( così chiamati da’ Gramatici ) di quando im 
quando i loro Participj. 0000 CI: TRE 

:. In NS; comeda Penitet fi fa Penitens, frequentatifimo . Da Pudet , Pu 
dens , in Orazio e Terenzio. Da i , 

+ InRUM. Cic. lib. 2. ad Att. Epift. 1. Nibilo magis liciturum effàt plebeia ,. 
quam ; (e. Plin. 5.3.6. cap. 15. Cum puderet vivos, tanquam puditurun effet 


extinitos . Quintil. 73.9. cap.3. par che ne voglia perfuadere , che Saluftio avef3 


fe detto, Mor paniturum per non penitentiam atturum ; quando l’Analogia ri- 
chiederebbe , che fi diceffe penititurmm, come il Voflio crede, che Saluftio , e 
Quintiliano lo abbiano fcritto . Ro 2g Reti Lg 
In UM, che poffono riferirfi a*Supini, come dicemmo fopra, Cap.2. e 
quefti vengono o dall’Attivo;come Mi/ertum, Pertafum , Libitum., Licitum, Ge 
o dal Paflivo;come da Prgnatur,Pugnatan eft ; da Curritur, Curfum eft, e fono li 
piu ordinarj : è da Deponenti ; 95 non eft veritum sn voluptate fummuni bonuns. 
ponere . Cic. lib.». de Fin. il che radiffimo fi vede. iena | EE LI 
In DUS. Sub baud penitendo masiftro. Liv.Der.1.lib.1.cap.14.Irduci ad puo 
dendun:, & picendum.Cic. de Clar. Orat. come ancora Dormiendus da Dormiturs 
Regnandu: da Regnatur. Regnanda Alba . Virg. En. lib. 6. 765. Jurardus da 
Jhratur Vigilandus da Vigilatur e fimili. |“. co a ea 
‘ Egli v’ha pur di molti Participj, ch’ altri crede venir da Verbi:Perfona- 
li, benche realmente vengano da Imperfonali, cioè da Verbi , che non-fono. 
ufati in tutte le perfone : tali fono, Ce/etus, Erratus, Confpiratus yiquali 


‘ mon poffon tirarfi da Ceffor, Error, Confpiror, che mai ufati non fùroro ; ma 


venton da Ceffatar , Etratur , Confpiratur.. Onde nafce, che la Circonfctizio» 
ne del Preterito fi faccia fempre per lo Neutro; Ceffetum ef, Erratum faity 
Confpiratum fuerat, Ge. è Lai . | Rusa IRA 

. - Talora fe ne veggono formati da certi Verbi, che ufati non fono per alcun 


‘modo : cosvavvegnache non fi dica , Obfolefcor , nè Obfolefeitur , pur fitruova - 


traendolo da Cade . 


;È 


Obfaletus.; ed anche Occafas, comunque:non.fi dica nè Qesidor ;. nè dea 
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-* * Ed eccone qui una Lifta, in cui dovrà notarfi, come fpeffo quefti Partici.. 
pì divengua Nomi, perche non fignificano piu tempo ; e parecchi volte fi pi- 
gliano in fenfo, che s’appreffa all’Attivo. 


Nomi, o Participj in US, i di cui Verbi foro 
i | orari, 0 inufitati. 


ADULTUS. Adultis inter 
pafiores, &c. Giuftin. lib. 43. cap. ». 
Adulta Virgo. Cie de C/1.0rat. 

ANTECESSUS. Inante- 
ceffum dabo. Seneca Epif.119. Innan- 
zi tratto, per anticipazione. 

CESSAT US. Largaque pro» 
venit ceffatis meffis inarvis. Ovvid. 
Faft. a. 6. Che fono frati un’ anno in ri- 
prfanza. Maggefe, Novale, Crejr.2.19.- 

CIRCUITUS. Circuitis 
hoftium caftris. Cef. B.G. 2ib.3. cap.16. 

COENATUS. Vedi iltito- 
Lo feguente . n 

COEPTUS. Ante petitam 
effe pecuniam, quam effet ceepta de- 
beri. Cic. 1. de Orat. — n 

.COMMENTAT US. Com- 
megtata oratione.Q.Cic.li3.1 6.Ep.26. 
+.  CONCRET US. Cujusex 
fanguine concretus homo, & coalitus 
fit. Gell. 2ib.12.cap.1. 

CONSPEIRATUS. Afli- 
dentem confpirati fpecie officii cit- 
cumfteterunt . Suet. in Jal.cap.82. 

DECESSUS. Cufodibus 


* deceffis multi interficiuntur, AIIonta- 


ssatefi le guardie . Cecilio appo Prifcia- 


‘ no, lib.9. 0 piu toffto Celio. 


DECRETUS, com anche 
CONCRETUS. Nole, die- 


‘que decretum, & auttum. Livio, co- 


mne truovafi appo Prifciano , ibid. 0 ‘pi 
tofto Levio fecondo il Vaffic. Onde coftui 
avvifa , che fi farebbe fenza alcun ritegno 


‘potuto dire, Lunadecreta, Luna fce- 


ma. Paffav. Oftreis decretis. Maegli 


‘è ben rado , come abbiana detto parlando . 


di Crefco, facc.293. 
‘ DECURSUS. Deeurfo fpa- 


tio; a calce ad'carceresrevocari. Cic. 


de Senett.Compiuta la carriera. Decur- 
fo lumine vita. Luctez. /5.3.1055. 


Jar Leone decurfo. Solino cap.46. 


rafcorfo già il fegno del Lione. 


DEFLAGRATUS. Fa 


Vol. IL | 


‘crefcora | 


na fiamma deflagrata. Ennio appo Cic.° 


lib.3. Tufc. 

DESITUS. Noneffec defi- 
tum. Cic. 2ib. a. de Divin. Papifius ct 
vocari defitus. Idem 25.9. Epijt.21. 

EMERITUS . Emeritur 
miles. Lucano 2ib.1. Emeritam pup=. 
pim . Marziale /i2.10. Epigr. 85. Luna. 
gamente ufata , e per vecchiezza , frau, 
cheggiata . E: 

EMERSUS. Eccenoemer- 
fus homo. Cic. in Vetin. | 

ERRATUS. Pererratis fin 
nibus. Vitg. Eclog.1. 62. 

EVASUS. Exercitum ca- 
fum, evafumque fe effe.. Liv. come 
appo il Sanzio lib.3. cap.3z. 0 i 

EXCRETUS, Grandicello. 
Excretos prohibent a matribus haedos. 
Virg. Geo,2.3. 398. Nomen , vel Par, 
ticipium. abfqne Verbi origine, dice’ 
il Calepimo, neque enim dicitur Ex- 


EXOLETUS . Difufato. 
Exoletis. Annalium vetultate exem- 
plis ftargjus-volebat . Liv.Dec.}.lib.7e 


‘cap.io.. 


FESTINATUS. Mors fe» 
Rinata. Tacit. in Vita Agric. Feliina= 
tis honoribus. Plin.in Paneg.Accelerati. 

INSERVITUS. Nihila 
me inffrvitum temporis caufa. Cic. 
lit.6. Epift. 13. Inniunacofa fiè da me 
tensporeggisto . 

INSESSUS. In faltum ab 
hofte infefflum. Livio, Dec.1.lib.7.cap. 
23. Occupato da nemici. . —. i 

INTERITUS. Interitis 
multis. Quadrigario 4ppo Prifc. /aco ci 
tato. . 

INVETERATUS. In- 
veterata querela . Cic. de Amic. Invee 
terata amicitia. Idem /ib. 3. Epift.9. 

URATUS. Qui mihi ju- 
ratus eft, fe fe hodie argentum dare. 


Plauto, Perf, 3.2. Non fun jurata. — 
VI . 


m Tur 


. 


\ 


La 
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‘Turpilio egpo Diem, /i8.2. Malim ju» 
rato fuam , quam injurato aliorum ta- 
bellas committere . Cic. r. in Verrem. 
NA cio fembrar dee firano , poiche fi di- 
ceva ancora Turor, da cui viene jura- 
tur in Lucano y e jurabere appreffo 
Stazio . 

LABORAT US, Arte la- 
borata veftes. Virg. An. Hil.1. 643. 

N U PT US. Nova nupta.Ter. 

Adel.4.7.Novusnuptus.Plaut.Ca/. 5.1. 
. OBITUS, Morteobita. Cic, 
Virg. Tacit. . 

OBSOLETUS. Obfoleta 
verba . Cic. 3. de Orat. -Obfoleto 
ainiculo. Q, Curzio lib. 6.cap. 16. Cioè 

panno frufto , cui abbiam lungamente 
ufato . Unde pare, che fi pruovi, che que- 
Ro Verbo venga piutofto da Soleo', che 
da Oleo,come l’abbiam notato farc.2.64. 
‘ OCCASUS, dò dysas. Au- 
te Solem occafum. Plaut. Epid.1. 2. 
E perciò Gellio lib.17. cap,2. dice : So- 
Jé occafo, non infuavi venuftate ef, 
fi quisaurem habeat non fordidam, 
nec proculcatani, 
‘ PLACITUS. Ubifuntco». 
ita, placite funt. Ter. 2Weyr.Prol. 
Piacica difciplina . Colum. in Praf, 
Ab.:, | 

PRANSUS, POTUS, 
Vedi il titolo feguente . i 

PRABITUS. Utti quo- 
ue Roma ingens terror: piabitus. 

Liv Dee. x, lib.3. cap.3. 
“ PROPERAT US. Carmi. 


3 


Na % 
VIII. Di co} 


NATUS, PRA 
i POTUS. Ò 


NUOVO METODO. 


na properata , Ovvid. Ma oltraccid 
Plinio, in Panes. ba detto : Delubra: 
occulta celeritate: properantur. Evvà_ 
ancora l'altro Participio , Properandus 
in Virgilio e Valerio Flacco, © 
REDUNDATUS. Re- 
dundatas fiumine cogit aquas. Ovvid. 
Trift, lib.3. Eleg. 10, 
REGNATUS . Repnata 
perarva. Virg. En. 6. 788. Ma Ta: 
cito ha detto ancora : In cateris genti». 
bus, qua regnantur . lib. 1, Hiffor. 
REQUIETUS. Requie- 
tum volunt arvum . Colum. /ib. 2.- 
cap. 9. Animi meliortes requieti fur» 
gent. Seneca de Tranquill. animi c.15- 
SENECTU S,a;un,ò 7n0d- 
cas: Senecto corpore. Saluft. in Hiytor,. 
SUCCESSUS. Cum omnia 
mea caufa mini velles fuccefla, tum 
etiani tua.Cic.Fil.44 Tir.lib.16.ep.21. 
Lambino n’ha tolto mihi fuccetfa : Vofio 
però di lui f richiama , perche di far tai. 
fcompigli troppo s° attenta . Bonis fuc=» 
ceffis. Plauto in Prol, Pleud. |. 
VITUBATUS . Vefligia 
titubata folo. Virg. n.5. 332. |. 
Tri- 


TRIUMPHATUS. 
umphatis Medis. Oraz.Cur. /55,3.04.3. 
Triumphata Corintho.Vitg. n. 6.836. 

VIGILATUS. Vigilate 
notes. Ovvid. lib.1. de Art. Si truova. 
ancora Vigilanda nodles. Quintil. 773, 

r1.cap. 3. Da EVIGILO ditre- 
s, Evigilata confilia. Cicerone 3 44 
dit. lib.9. Epif. 14. 


NSUS, 


Il Ramo, € la piu folta &hiera de’ Gramatici vogliono, che Canstàs, 


Pranfus, e Potus fien Preteriti Attivi di Cono, Prandeo, e Poto, nonaltra= 
mente, che Cenavi, Prandi, c Patdvi. E molti l’adoperan tutto ’l giorno in 
tal fentimento , è cui e Varrone appreffo Gellio /i5, 2, cap. »5. e Quintiliano 
lib.1.cap.4. inchinar fembrano . Il Voffio per lo centrario afferma; che Pranfus, 
natus, € Potus fien puri, e pretti Aggettivi ; e che dir non fi poffa Pran/ws, 
‘© Canatys fum apudte, invece di Prandi ;, 0 Canavi apudte; comeche poffa 
dirittamente dirfi a Pranfus 5 o Cornatus te accedam. Intorno a che due cofe 
«faminar dobbiamo. La prima , fe Pranfus, e Coenatws , fono Preteriti Attivi 
di Prandeo, e Gdeno . La feconda, fe fon Participj , e Preteriti Paffivi, oppure 
femplici Nomi Aggettivi: e fe così fatta locuzione Latina, condannata dal 

Vottio, Cormatss (un: apud te , fi debba totalmente riprovare . ui 
1. Quantotalpriziopunto, chiara cola è , ‘che Prasfus, e gli tu non 
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fon punto Preteriti Attivi di Prandeo, &<. Anche Prifciano non dì boro altro 
Preterito, che prundi , coenavi , potevi. E nel lib.9. parlindo de’ Verbi, che 
han per Preterito il Patticipio, conta fol Gaudeo , Audeo, Soleo, Fido , e Fio; 
dicendo affegnatamente , Sunt autem bec SOLA. 

2. Quantoèalfecondo, fembra, che ’1 Voffio non dovette afolutamente 


rigettare fimigliante locuzione , Coemutus fun: apud te ; poiche eila apertamen- 


te fi hain Tito Livio: Crm coenati avtudVitellios elfent . Doec.1. If, 2. cap. 2. 
Avendo cenato in cafa i Vitellj. E benche in altre Impreffioni leggafi , Gum 

coenatum effet , cio non fa, che Cocnatum non poffa fempre effer Participio, poi- 

che nota Tempo, e che non venga da Coen2tus, 4, #m ; non altramente, che nel 
luogo dal Voffio allegato di Curnelio Nepote, iu Attico cap.1y. Neque unquani 

fine aliqua leGione apud eum coenatuni ef : dove ,fecondolui, fa d’uopo nécefla» 
riamente con soenatun eft intender rd coenare per fuo Suftantivo. Ma egli fu 
fenza dubbio errato,per non aver ben confiderato, che a propriamente parlare, 
miuno di quefti Verbi è Imperfonale. Onde fe coenatum et vien da cocnatur, 
com’ egli penfa , coenatus vien da Coenor; quantunque tal Prefente non fie for- 

fe al Mondo. E Cicerone chiaramente utollo come Participio Paffivo , quan» 
dodiffe : Coenato mibi , GW fan: dormitanti epi/tola'eft illa reddita”. Ad Att. libia. 
Epif.16. dove coenato moftra il Paffato, come dormitanti il Prefente. 
Giuftamente dunque divifar poffiamo , che Coenatus, Pranfus, e Potus, 

non effendo Preteriti Attivi , fallo farebbe.il dire ,, Coematis fum bame rem: ma 
effendo Preteriti Paffivi, fi puo ben dite, Coenatusfumapuate. Il che ron fa, © 
che non fi poffa anche dire , Cornavi apud te, benche in fenfo diverfo d’Atti» 


‘vo, e di Paflivo, effendo queft’ ultimo fempre più Latino , e piu ordinario . E 


la cagion dell’inganno in cio fuol’effere la poca differenza , che tal voltà è fra’l 
fenfo Attivo, e ’1Paffivo; e’ coftime, che abbiamodi traslatare Puno pef 
Palero. Cio che ha fatto altresi credere al Voffio, che Coeptusfum foce Ate 
tivo; come quando Cicerone diffe nel Bruto : Literîs Oratio eft coepta mindari; 
in vece di coepit. Avrebbe però meglio detto, che in tal cafo e coeptus fun, 6 
coepì ufare egualmente fi poffono , benche in diverfi fenfi ,, non effendovi cofa 
piu facile, che voltare il fenfo Paflivo in Attivo. Onde forfe venuti fono 
tanti Verbi in OR comuni alle due fignificazioni , come fi puo veder fopra, 
Face. 494. e feguenti: e fonofi fpeilo per Paflivi prefi i Verbi affolutamente 


adoperati , come fi puo vedere furc. 492. € 493+ 


“© IX. Se ADVENTUS puo effere allé volte 
| Aggettivo .. 


> Talfi.fu l’opinion del Palmerio, che di forza ftudioffi di ripararla com 
qualche autorità difadatta, e mal’intefa , come quella del Formione di Teren- 
zi0, 1-3. v.le RO e 
Pbedria patrem ut extimefcam, ubi in mentem ejas adventì venità 


, Ove, dagliorbiin fueri,\ciafcun vede, che adventi è Suftantivo, della di lui 


venuta . Puo fimile errore-confutato leggerfi nel Vofflo , 234.4. de Artalogia capa 
13vovepruova gagliardamente , che A4ventusè fempre Suftantivo. | ..< 
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OSSERVAZIONI 
Sopra le Particelle Indeclinàbili | 
ù Ca ro L' 


Offervazioni fopra gli Avverb),. 


- I. Che gli Avverbj fi paragonano, ma non 
. ricevono Numero . 


Bbiamo alcuni Avverbj, che fi paragonano ; come Satis, Satîus; Secus, 
Secius ; Diu, Diutius , Diutifime ; ed alcuni altri: benche di quefti ve 
ne fieno pochiffimi , fecondo l’offervazion di Probo ; perche la maggior parte, 
come Meliws, Dottius, ed altri, di certo fon Nomi,il che farem chiaro appreflo. 
Nen mai però gli Avverbj ammettono Numero , contro 2 cio che avvisò 
Prifciano. Perciocche, fe vuolfi parlar proprio , Age, ed dgite fon veriffimi 
Imperativi, come Lege, € Legite. Age porro. Cic, A&.s.in Verr. Quare agite 0 ju 
wenes . Virg. ZEn.8. 273: Macio che fa travedere e in quefti , ed in molti altri 
luoghi , fiè, che litrafportiamo per l’Avverbio Italiano, Or via, Orfu, Or 
Bene , Pure. Age, ut ifta divina ftudia omittamus. Cic. de Senett. Or via, pofto 
che cotai divini Îtudj intralafciamo . Age, dicat, fino. Ter. Andr. 5.3. Dica 
pure. E quefto fè , che noi gli lafciaffimo tra gli Avverbj negli Elementi. 


11. Che molte volte non è Avverbio, quel che 
per Avverbio fi prende . 


E’ vi fono ancora luoghi , ne’ quali i Gramatici pongon la divifa d’Ava 
verbj a quei, che non lo fono; come quando diciamo, Tanti, Quanti, Mae- 
> gni: o quando rifpondiamo alle domande locali: E Rome; Abit Romam ; Ve- 
mit Roma: ed ancor Domi, Militia, Belli, che fon meri Nomi , e ch’eglino 
han prefi per Avverbj,, perche in Greco fi rifponde a quefte domande con Av= 
verbj. ; 

# È ancor piu feriale quefto errore, comeche forfe piu fcufabile ne’ Nomi 
uifati fol nell’Ablativo . Perche additando fpetfo sì fatto Cafo il Modo, come 
fa l’Avverbio, quindi è venuto, chefovente abbian prefo Pun per l’altro. 
"Tal'è Sponte , che fecondo Prifciano, fcorgefi effer Nome dall’Aggettivo, con 
cui {peffo gi ugnefi , $ ponte [na . Tali fono Forte, e Fortuito . Forte fortuna. Ter. 
Cic. Fors è ancora Nominativo in Orazio. Ed a Fortuito fi fotto °ntende cafa. 

Lo fteffoavviene in A/fernis, che pure Prifciano fra gli Avverbj alloga, 

come: 1 i 

Alternis dicetis, amant alterna Camane, Virg, Ecl.3. 59. 
. Perciocche quivi Alternis così è Avverbio, come Alterna; non effendoaltrog 
‘ che Aggettivo, al quale fi fotto ’ntende vicilus.. i 

Così Repente è Ablativo da Repens, di cui efemplo ne dè Cicerone 
Tufe. 3. Hoftinm repens adventus. Perciocche come fi dice Libens per Liben= 
ter ; Recens per Recenter : dicefi ancora Repens per Repente , qual fe diceffe Re= 
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genter ; avvegnache quefto fia fuori dell’ufo. Repeate dunque fi dee pigliar coe 
me Repentino , (up. tempore . - 

Lo fteffo ha luogo in Eo , Quo, Primo, Secundo , Poftremo , Gc. Sicome Îl 
ricorderemo appreffo nella Eilifli. Ci 

AMABO, quod pecus Grammaticum fecit Adverbium, mqdia , fe mufis 
placet , correpta, dice lo Scioppio is. 1. p.2. cap.13. egli è fempre Verbo. Nè 
di cio da fenno puo dubitarfi, pofciache nel fenfo fteffo, in cui da coftoro vuol - 
fi per Avverbio , egli regge l’Accufativo : Amabo te , Ti priego è 

Ma quando fi dice : Commigravit buc vicinie . Ter. Andr. 1. t. Huc demeno 
tie pervenit, e fimili; fi piglia Hc per Hoc, evi fi fotto ’ntende genus, ne- 
gotium, o locum: edèloftefflo, che Ad boc genus dementia ; AA hoc locum vici» 
nie , Gc. perche anticamente diceafi Foe locum , come Hec loca . 

Ideo fon due parole, tutto che l’ ufanza n’abbia fatto una, foggian- 
dola a modo d’Avverbio. Il fimile s’avvifa in Quomodo, Poftea, Interea , Si- 
quidem . i , 
Magis, Nimis, Satis, o0Sat, fon Nomiantichi. Perche anticamente ff 
dicea Magis,e Mage , Satis, e Sate; come Potis, e Pote, pertutt'i Generi, e 
tutt'i Numeri . Vedi le Offervazioni fopra i Nomi, Cap.4. num.1. facc.478. € 
foprai Verbi, Cap.3. num. 1. facc. sro. E perciò réggono ancora il Genitivor 
Nimis infidiarum . Cic. in Orat. e fimili. Vedi la Sintafli, Reg.VH. face. 405+ 

Ed alcune volte sì fatti Nomi fon retti dalla Prepofizione fotto °ntefa, 
come abbiam detto dî P L US nella Sintafli , facc.447. Così ancora Nimium, 
Plurimum, Multum ; così Tantum, Quantum, da’ quali per contrazion ni 
fatto Tam, e Quam. Sicché quando fono in Accufativo, vi fi fotto ’ntende - 
KATA, dd, Per, &c. Ter. Eun.5.9. Quin me omnes amarent plurimum, cioè, 
per plurimum , {up. tempus. Nimium vixit , cioè, per nimium tempus . Ma fe fo- 
no in Ablativo,vi fi fotto ’ntende In: Vixife nima [atiw? °f, quan vivere. Plaut. 
Bacch. 1. 3. per in nimio tempore. î | 

Laonde in S.Giovanni cap.8. 25. T'w quis es? Principium qui & lognor vo- 
Bis è la medefima cofa , che le detto avefle , A principio, Av dexlw, dice il 
Greco , fup. xerd, e vale lo fteffo, che nunc primum : Quefta è la prima volta, 
ch'io con effo voi parlo ? Afranio ancora appreffo Carifio.diffe : Principium hoc 


‘ oro ,in animo ut fic ffatuastuo , (e. Primieramente ti priego , &c. 


Da cio lo Scioppio pruova, che puo ciafcun dire a fuo fenno, Tertiune. 
Conful, o Tertio Corfu! : ie bene i Romani anticamente furonoin civ sì dubito» 
fi, che Gellio li2.10.c4p.1. attefta., aver Pompeo domandato parere a’ piu Savj 
di Roma, come fériver doveffe nella dedicazion del Tempio della Vittoria ; e 
divifefi le opinioni , Cicerone , che non volle inerrerfi in briga, aver dato con» 
figlio di lafciarlo sì {mozzicato, T E RT. Vatrone altresì ammife alcun di- 
vario fra quelle due maniere e credette , cho Quarto ; per efempio, fignificaf= 
fe piu tofto l’ordine , e il luogo; e Quartum il Tempo . Il che rappot- 
}, do S. Agoftino nella fua Gramatica , benche l’ ufo il piu le cone - 

onda. 

Ma la ragione del Repgimento piu è malagevole difinfingerla;che raffigus 
rarla ; poiche con alcuni Îa Prepofizione va anch’ efpreffa: So/uto volatu im 
multum (columbe) velociores. Plim. lib. 10. cap.3 6. dove avrebbe potuto dire, 


multum folamente per in multum, che fuppone anche-Hèsotism . 


Nec puer Iliaca. qui[quam de sente Lattros 
In tantum fpe tollet avos: nec Romula quondam 
Ullo fe tantum tellus jaBabit alumno. Virg. En. lib. 6. 870. 
Dove ufato veggiamo indifferentemente tentuns, ed intautum: com' anche 
Gioveriale , S#f.14. 318. a, gr 
i In quantum fitis, atque famer, G frigora pofcunt. 3 
E Tito Liv.Dec.3.lib.a.c.17.Ia tantum fuam virtutem enituife.E Dec.1.15b.3.6.6.- 
| Mm 3 Quan 


. 


53 NUOVO METODO. 


sQuantum juniores Patrum plebi fe magis infinuabant, eo acrius Tribuni contra tent 
debant .Idem Dec.1. lib.3. cap.6. E fimili. 

‘ E puoffi fobbrevità dire col Linacro, che tutte voci, che ferbano qual- 
che forma , o fembianza di Nome , non fono Avverbj, o almeno lo fono abufi+ 
vamente, e fol quanto in sì fatta guifa s’aduperano : e che per intenderne be- 
ne la forza , e’l reggimento, e per comprenderne le diverfe accoftature, e paf+ 
famenti , che aver poffoho nel Difcorfo, è neceffario confiderarli fempre nel- 
la loro fignificazion naturale , e nella loro origine. 11 chie dimoftreremo anche 
nel Quod, ed in una Lifta d’alcune parole particolari, che appretfo avrà luogo. 


III. Che il Quop è fempre Relativo. 


. . 31 Quod, che fpeffo fi dì a divedere effer' Avverbio, o Congiunzione, non 
é altro propriamente , che il Neutro del Relativo, Qui, gue, guod. Il che fi 
puo confiderare qui in due cafi particulari: ano, quando il Quod contiene ‘ordi- 
natiamente la ragion della cofa;l’altro,quando fi adopera dopu il Verbo, in luo- 
go dell’Infinito . | 

1. Il Quod Razionale? e che la ragion delfa cofa contiene, è Pronome Re- 
lativo, retro dalla Prepofizione fotto întefa . Così quando Orazio diffe , per 
efempio : Incolumis letor, quod vivit în urbe . lib.1. Sat.4. cioè, letor ob $4, eppu- 
re , propter #4 nesotium , quodeft , vivit in urbe, prendendolo affolutamente ; ov- 
vero, Quodeft rò vivere in urbe. Similmente in Terenzio, Ewn. 4. 7. Sane, 
quod tibi nunc vir videatur effe, bic nebulo magnis et: dove Quod fi mette per 
adiaguod, Perciocche , In quanto che, &c. Quefto è così vero, che alcu- 
ne volte lo 14 col Lod palefemente fi moftra : Lete exclamant , venit , id quod 
me repente afpexerant. Ideni Hec: 3. 3. il medefimo, fecondo Donato , che 
propter id quod, e. E così'l’ha ulato Cicerone : T'eneo ab accufando vix me, ber- 
‘cule ; fedtamen teneo: veliîd quod nolo cum Pompeio pugnare , vel quod judices 
nullos babemus.,. Ad Q. Fratr. lib.3, Epift... Dove ifcorgiamo , che l’aver po- 
dto id quod nel primo membro ;, e 9404 folo nel lecondo , © baftevole a farci 
conofcere , che qualora cotefto #4 non è fpreffo, vi fidee fotto ’ntendere. 
Veroè, che ’1 Lambino ne ha tolto lo 72, come molte altre cofe , a cuni non 
ha bén penetrato, ma e’ fi legge ne’ libri antichi, come teftifica il Voffio. Lu 
Nteffo infegna il Manuzio nel Comento fu quefta Piftola , aggiungendo, che 
tai troncamenti,alla fcapeftrata fatti negli Scrittori, fon venuti dalla tracotan- 
za di coloto: QUORUM AURES IMPERITA ANTIQUAM , NON 
‘TAMEN SATIS USU PERVULGATAM, LOQUENDI RATIO. 
NEM NON FERRENT. Ilché egli conferma con altre autorità ; di Te- 
renzio: Id quod eft confimilis moribus , facile convinces ex te natum. Heaut. 5. 3. 
Di Tito Livio: Z4 quod erat vetufta conîunttio cum Macedonibus. Dec. s.lib.1.cap, 
23. Eduolf oleracciò di quei, che fi fon faticati a compilare il Gran Teforo 
della lingua Latina, d’aver’intralafciato gran copia di fimili cofe , che poffono 
‘ fovente Subbiofa , e ofcura renderci la Jezion degli Autori. 0 

2. “Il Quod, che fi mette in vece dell’Infinito dopo il Verbo, è fimilmen- 
te Relativo . Ma egli è fpeffo privo dell’ufo fuo di Pronome, e quafi folo ritienu 
quello d'unir la Drogo Azione, dove’ fà, con altra; come s°è moftro nella Gia- 
matica Generale, Cap.9. quantunque cio non faccia, ch’egli anche in tal ca- 
{o non abbia il fuo Antecedente vefpreffo , o fotto ’ntefo. Dice, per efempio, 
| Cicerone : Cato mirari fe ajebat, quod non rideret Arufpex, Arufpicem cum vidifet. 
lib.2, de Divin. E Plauto; 4/im. 1.1. Sciojam , filius quod amat meus, per Scié 
filiun: meum amare . Or qui è chiaro , che ’Y Quod ha riguardo alla cofa, .che fi 
fa, ed al Verbo Sciè; e che è Ta medefima cofa, che fe fi diceffe‘, Hoc, 0 illud 
Seio,mempr quod, ce. dove apertamente il Quod riguarderebbe cotefto Hoc (fup, 

de i ta nego- 
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megotium ) come (uo Antecedente. Sogliono però alla fiata i Latini sì fatto An- 
tecedente efprimere , come Marziale /ib.11. Epig. 64. | 

i Hoc fcio, quod fcribit nulla puella tibi. : E: 
Dove avrebbe potuto dire , Scio, quod nulla puella feribit tibi, in vece di Nul- 
Lam puellam (cribere tibi: benche allora il Quod nun avrebbe cangiato natura. 
Del che fi poffon recare infiniti efempj, come appreffo Seneca, Contr. lib. 1. 
contr. 2. Probabo , quod non fit pudica . Ed Orazio lib 2. Epif..1. 
Quod quanto plura parafti , i 

Tanto plura cupîs, nulline faterier audes? 

E'1 Declamatore contra Saluftio: Credo, quod non omnestui fimiles incolumes în 
buc urbe viziffent. E Claudiano Jil 3. de Raptu : 


Nec credit, quod bruma rofas innoxzia fervet . 


- 


Ed Ulpiano, L.1. I. 3. de liber. agnofe. Sufficit mulieri notum facer®, quod fit 


presnans. E Cicerone, lib.1. de Legih. Illudextremumett , quod refe vivendi 
ratio meliores efficit. Dove il Quodè fempre Relativo, benche sì fatri modi di 
parlare fi poffano efprimer fempre per l’Infinito. | 


IV. Se il Quon polfa metter come l'Ovi de 
| Greci dopo il Verbo. 


Per decidere cotefta Quiftiane, quelche innanzi recato abbiamo baftar 
potrebbe, comeche ’] Sanzio abbia voluto atfolutamente ogni ; allegando 
pafinalano , e coninfiniti efempj provando , che il Qw24 è {empre Relativo. 

a poiche fi è dimoftrato poc’ anzi , che anche quando il'.Qeod ftà dopo il Ver- 
bo in luogo dell’Infinito , dove fenza fallo fiX invece dell'57;, vi ftà come 
Relativo ; quefta ragione del Sanzio non puo mettere in dubbio tal’ufo. Noi 
efamineremo piu partitamente altrove la natura dell” 671, e farem chiaro, che' 


affai piu fpeflo è egli Pronome , che il Quod Latino , benche cio non divieti 


l’un per l’altro foventi fiate adoperarfi.Onde il Linacro riprende gl’Iuterpetti, 
che per ifchifare di tradurre que 67: per fo Quod, hanno ufato cetti parla=. 
riimpropj, edintrigati . El Voffio nel fuo lib. de Conttrutione, offerva , che 


° Cicerone , Plinio, Ovvidio, Plauto, Seneca, Orazio , ed altri folenni Auto» 


ri, non han dubitato ufar sì fatto Core ; benche nella Gramatica brieve dica: 
effer poco Latino, e non doverfì facilmente imitare . Ma ?1 Manuzio in diver- 
fi luoghi, e particolarmente nell’Epitt. ult. del lib. 9g. «4 Att. e nella 28. del 
7. libro ad Familiares , ftabilifce quet’ ufo del Quod , come una verità fermif- 
fima. E fe Arrigo Steffano nel Teforo alla voce ws, ne ha dubitato ; nel libro 
de Latinitate falla fufpetta , il qual fece dipoî, e ’ncuiefpreffo, e fottilmente 
quefto punto difcute, egli l’approva con gran numero di autoritadi . Tal che fa- 
rebbe fuor di ragione mettere in contefa quelt’ ufu, avvegnache concediamo 
di grado l’efpreffion pet l’Infinito effere affai fovente piu leggiadra, e piu Lari-, 
ma;poiche traslarando Cicerone nell’Opete fue molti mi luoghi di Platone ne” 
quali era efpreffo 1’671, ha piu fpeffo ufato la maniera dell’Infnito, che l’altra. 
Or la ragione, per la quale cotefte efpreffioni per l’Infinito , o perlo - 


| Quod, fono nel fenfosd’igual valore, ela quale niuno, cheto il fappia, ha 


infino ad'ora avvertito, fie , che l’Infinito € fra’ Modi del Verbo, cio che il 
Quod è fra” Pronomi ; e ch'è proprio officio loro di congiunigere le Propofizioni, 
ove da una in altra fi paffa. Per efempio, nel paffo di Cicerone poco davanti ad- 
dotto, fono due Propofizioni ; cioè a I!/ud extremum ef, e Refte vivendi ratio 
meliores eficit ; il Quodl’unifce, e fa, che l'una dependa dall’altra : il che fa» 


rebbe anche l’Infinito, com’ è manifefto, e cotre puo vederfi piu diftintamen- 


te nella Gramatica Generale , Patte è, Cap.g. e it. 


te 
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— luogyfi riferifce al Preterito. 
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vedere l'origine 


ABHINC fignifica propria 
mente A hac die, tace denota fo- 
lo il termine ; e ’l Nome del tempo fi 
‘mette appreffo in Accuf. 0 Ablat. 45- 
binc annis,o annos quindecim , &C, 
Il che ha fatto credere ad Eraf- 
‘mo, edallo Scioppio, ch’egli poteffe 
rapportarfi ed al Paffato, ed al Futu- 
to; eche la determinazione fol de- 
"pendeffe dal Verbo, a cui fi congiun- 
‘ge < E di vero in Pacuvio fi legge, 
( în Armor. feed. ) Seque ad ludos jam 
înde abbinc èxerceant . à 
Ma falvo quefto , in ogn’altro 
Ed è 
‘un ghiribizzo del Pafferazio nel fuo 
Calepino dire , che Sofipatro l’appro» 
vi per amenduni i tempi, quando co- 


lui non ne fa motto. Bene egli alle- 
| pa l'autorità fopraddetta di Facuvio, 


ma parla foltanto de’dne Cafi, che 


, quel puo reggere. 


E vero che HINC X rifiere 
agli altri due tempi, ma non già 45- 
hinc : Me nemo magis re[piciet , quam ft 
binc ducentos annos fuerim morttns. 


— Plaut. True. 2. 3. Aliquid convafafem, 


, atque hinc me conjeciffem protinus in pe- 
des. Terenz. Phor. 1. 4. 
ADAMUSSIM, Vedi ap 
preffo s Partim. 


_«___ADHUC , Vedi appreflo, 


Halenus. 

ADMODUM. Sicome la 
parola Modus prendefi Latinamente 
oper la Quantità, oper la Qualità; 


» tosì PAvverbio A4Amodum , che n° è 
. compofto ; alcuna volta fignifica Mol-: 


to, edalcuna Quafi, Circa. Non ale 


rum admoduri risbil' (ciebat . Tdem în 


‘+ <°. Bruto; Curione non fapéa lettefi po- 


co, onulla. Egeo admodun menfe 


‘ Poco men che andato Febbrajo. Sex 
millia bofttum' cela , quingue admodum 
Romanorum. Idena, Dec.3.lib.r.cap.16. 
Yi perirpno fci milia de’nimici, de’ 


‘ve; & Cure pet Cuirei. 
modum grandis natu. Ctc. de Senett, 
«° D’età non tropo grande. Cardo litera- 


Februario. Liv. figome noi diciamo, 


so NUOVO METODO. 


Sienificazioni motabili d' alcuni Avverbi s dove fr fa 
| di molte parole . 


Ù 


Romani preffo a cinque milia< Alla 
fiata fpecifica l’ Italiano, Alguanto, 
un pocbetto , che bene altresi fpiega- 
fi per lo diminutivo, come Admodurn 
debilis, Deboletto ; 4Amodum elegans, 
Affettatuzzo ; A4modum decens , Tra- 
convenevole . i 
«s CANTEHAC,cioè Ante bec 
tempora , Per addietro . Perche gli 
Antichi diceano Hac, per Hec. 
‘'COMIN US non folamente . 
prendefi per lo luogo, ma ancor per 
lo tempo, come nota Servio; nè fi- 
gnifica folo Ex propinguo , Dappreflo, 
dipreffo, maancora Stati» , Incon= 
tanente , di prefente , di botto. 
——-. Jalto qui femine cominus asa 
Isfeguitur i Virg.1. Georg.104. 
Alcuni han Fabitaro fe poffa egli 
fiarfenza Cafo verano, e per confe- 
guente ftimarfi non efler ficsoszio: 
ne, come inProperzio: ; se 
Aut celer agreftes cominmus ire fues. © 
lib.2. EI. 19. E lib.3 El. 
Fluminag; AEmonio cominus ife viro2 
Ma divero che nò. Perciocche nel 
primo efempio vi è PEILMA della Pre- 
pofizione .44, non altramenti, che 
in quel verfo di Virgilio , Ecl.1. 65. 
Sitientes ibîmus Afros ; per ad Afros. 
E nel fecondo; il Dativoegli è di 
rapporto , il quale s’inframmette per 
tutto, come, Virg. Fr. 11. 192. 
It Celoclamor . E fimili. + 
CUM, .,QUUMEeél’Accue 
fativo antico di Qui, gue, guod. Vedi 
fopra face.485.0 P 
CUR è parola mozza per Ca 
È Plauto l’h® 


: 


meffo ftefamente: .. 

ci Vifcim legioni dedi, 

Fundalque; eo'praffernebant: folla 
Farferi. ) 

LY. Quoi rei ? AN. Ne ad fundas 

vifeus adberefceret . Pen. A8.1. 

Ma in quanto ‘8° è dimoftrato nel- 

de Declinazioni, e fopra , facc. 476. 

che anticamente il- Dativo effendo 

fempre-fimile all’Ablativo ZA n'è 


ipoi 


A d° «64 | “na è 
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dipoi tolta la I, Mu/e per Mufui: co- 


:sì ancor fi è detto Cr, o piu tofto 
. Quor , fecondo l’antica forma, per 


Cure, 0 Quare. Tanto che Cur e Qua- 


re, che nella loro origine, che nel‘ 


fenfo fon la medefima cofa . Or quan» 
do fi dice Quare , ordinariamente è 
Ablativo,ove fi fotto”ntende la Prepo- 
finione DE ,06IN, che tal fiata 
vi fi lafcia parere: Deofgque deteftor. 


. SE. Qua dere, aut quojus rei rerum 
* omnium? Plauto, Menech. 5.2. In care 


maximas Diis gratias agere . Cornel. 


‘ -Nep. în Timoleone cap. 4. Il che non 
° fa, che Cer non poffa anche ftare per 


lo Dativocwi rei, come s’è dianzi ve- 
duto nel luogo di Plauto. z 
Quindi apparifce,perche fia tutt’ 
uno dire, per efempio : Miraber quid 
effet, cur mibi nibil fcriberes; oquare 
nibil fcriberes , oppure, quod mibi nikil 
Scriberes, di Cicerone: facendofi ne’ 


‘ due primi modi la Coftruzione per 


l’Ablativo, e nell’ultimo per l’Accu- 
fativo yeffendo ivi il Quodin vece di 
propter quod. 
<* <DEIN èlo ftefflo, che DE» 
NDE accorcio. Or Inde , così 
come Hime, fi dice deltempo, e del 
Iuogo ; ond’è che Dein, o Deinde, fi 
prende per Poflea , quando fi riferifce 
altempo o Paflato fia , o Futuro; 
val’ anche quel ch'è Confegienter, 
quando fi riferifce al luogo: Accepit 
conditionem ; dein queftum occipit. Te- 
ren. dudr.1.1. 4 Fallum bic effe td non 
negat, Neque fe id pigere, & deinde fa- 
fturum autumat. Idem Heaut. Prol.. 
Quefti due Avverbj fignificano 
due termini, l’uno prefente , ‘è l’altro 
lontano ; così di tempo , come dì 
luogo; ovvero uno della prima Perfo- 
na, l’altro della terza, da’quali s'è 
fatto il Quinci, e QuindiItaliano , di 
qua, e di lè, ant. Linci. Da Quinci 
innanzi. Bocc. N.68. Da ora in avve- 
«ire. Pofcia che io mi partiî quinci. 
N. 77. Mi partii di qui. E quindi gli 
diffe. N.98. cioè, Di poi. E’) Petrarca: 
Stanco già di mirar, nom fazio ancora, 
Or quinci ® or quindi mi volgea quar- 
dando 3 
Cofe che a ricaxrdarle è breye l'ora. 


DEI NCEPS visada Dein, 


e da Capio. E° moltra la fucceffioney: 
e continuazion delle cofe. 

DUDUM, fafli da Diu dum; 
Egli è gran pezza, Bocc.N.15. Niente 
però di meno egli s’adatta alle volte al 
Preterito profftmo, come Incertior fum 
multo quam dudum. Ter. Phorm.2. 3. 
Stò via piu ora fofpefo, che dianzi 
non iftava. 

HACTENUS f; dice del 
luogo , perche è formato da Hus (fup. 
fine ) e da Tenus. 

Hac Trojana tenus fsterit fortuna 

fecuta.Virg. Min.6.62.Fin quia 
Halfenus fuit, quod caute a me fcribi 
poffet. Cic. Att. lib. 11. Epift.4. Que- 
fto è quanto &c. Sed bec battenus . Id, 
lib. 6, Epift. 2. Ma cio bafti aver det» 
to fin qai. -_ 

ADHUC, per l’oppofto, fi 
dà al tempo, in vece di Ad boe ( fup- 
tempus ) o nel Plurale , 44 bec ( (up. 
tempora ) come s’avvifa in diver» 
fe copie di Cicerone. E quefto Av-. 
verbio è del Prefente egualmente, e 
del Paffato. Ef adbuc.non Verres, fed 
Mutius. Cic. 43.1. in Verr. Adbue bee 
erant. Idem lib. ». de Divin. Adbue id 
non feci. Idem lib. 6. Epift. 14. Una: 
adbuc a te epifftolam acceperam. Idem, 
dit. lib. 7.Ep. 12. È, 

. EDEPOL,0 EPOL. Ve- 


. di appreffo la Figura Ellifit, Lifia 2. 


ETIAM è un compoufto d’ 
Et jam, ed.ha fpeffo il medefimo 
fenfo, che le due parti feparate : non 
in altra guifa, che .Quoniam è il me- 
ro Quo jam; nè per altro vi fi è fram» 
mefsa la N, fe non per empiere l’a- 
pertura della pronunzia , effendofi 
pronunziata la ] confonante piu mol- 
lemente dagli Antichi , che oggi non. 


. facciam noi » In guifa che ’1 Quo in sì 


fatto Avverbio nota propriamente 1 

Ablativo di Modo, o di Cagione . 
 EXAMUSSIM. Vedi Pere 

tim, appreflo. | 


E XTEMPLO, come ELO= — 


CO, fignifica, Tantofto, incontanente, 
fubito; perciocche Templum intere 
deafi d’ogni luogo fcoperto. Aliigee 
rendsni(bellun) extemplo;alii confnlene 
dum prius Senatuni cenfebant. Liv. Den 


‘5.lib.x.6.1.Mada Eleco han fatto 2/50, 


dssiso, 


l.) 


- 


4 


si — stili. ssi 


U 


FIlico : benche Planto a fuo talento ha 
anche fchiettamente ufato ex /oco,0 ex 
boc loco. 
JAMDUDUM, Buona pez- 
‘sa fa, nota un piu langv fpaziodi 
tempo, che Daudum; e Jampridem, 
che Pridem ; e Jamdiu , che Diu: e fi 
dicon tanto del Prefente , quanto del 
Paffato . Jamdudum expettant . Cic.lib. 
2. de Orat. Ea, quam jamdudum tra- 
dabamus, frabilitas. Idem in Lelio. Ma 
Seneca l’ha ufato per j4m jam nel 
‘ Prefente : Monfirum jamdudun avebe. 
. fn Medea 2. 2. Porta via or’ ora cotefto 
moftro. Jannludum fumite penas. Virg. 
dEn..2. 103. Gaftigatemi in quefto 
fAiante . sn | 
«<« | MAGNOPERE èuncom- 
ofto di due Ablativi , miugno opere, 
«Gran fatto. 
MANE è un’antico Ablati* 
vo , come Sero, Tempori , (Gc. perche 
diceafi Maris, Buono, giovativo,con- 
trario: del quale è Immanis, Crude* 
e, malvagio, ch’è ancora nell’ufo. 
Quindi diceanfi Di? manes , gl’ Id- 
‘dii fotterranei , che dannevoli non 
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fentemente, fecondo Ruberto Stef- 


- fano. Per lo Futuro : Forfan, (9 hec 


olim memini[fe juvabit. Virg. En. lib. 
1. 207. Sarà dilettevole quando che 
fia il rammentarle.Per lo tempo inde- 
terminato : Ut pweris olim dant cruffu- 
la blandi Dottores ; Talora, alle volte. 
Orazio lib. 1. fat. 1. Per Sempre : FIic 
tibi prevalidas olim, multoque fluentes 
Sufficiet Baccho vites.Virg.Geors.2.190. 
Inogni tempo . “e 

‘ PARTIM è un? Accufati- 
vo antico, come Navim, Puppin:, 
il quale è retto da xard, e perciò 
dicefi , Partim eorum, npn altrimen- 
te, che Purs eorum. Cic. Sed eorum 
partim in pompa, partim in acie illu- 
fires effe voluerunt. 2. de Oratore , par» 
lando de’difcepoli d'Ifocrate; Ma di 
effi qual volle '‘effer chiaro nelte Scuo- 
le (in pompa) e ‘qual nel Foro ( ?r 
acie. ) i a 
Il medefimo debbe dirfi di 44a- 
mufim, che haili in Varr. 1. de R. R. 
edi Examuffim, ch'è in Plauto, Ampb. 
2.2, edaltrove. —. 

PA RUM èanche Nome, co- 


erano agli uomini: e ’l tempo, ‘che me Paw/um, che fuppone 44,0 xara. 
fuccede alla notte, chiamofli Mane, Vengonda raùe@, Paucus,o mad- 
come quello, ch'è affai piu, chele por, da cui tolto lu, fi fa Parum; 
tenebre , dilettevole. e mutando il e in A, Peulum. Par- 
‘ E però troviamo ancora Mw/to  vum ha la fteffa origine , trafponendo- 
mane. Cic. Att. lib. 5. Epift. 4. Bene fi folamente la R. 
mane . Idem, ibid. lib. 4. Epif.g. Ben Veggonfi in oltré i Nomi anzi- 
mattino. Vedi fopra facc.238.colonnz 1. detti in Eee eri Cafi. Nel Nominati- 
MECASTOR,MEHER- vo: Parumet, quod: bomines fefellifti. 
CULES , MEDIUS-FIDIUS. Cic. pro Sextio, fup. megotium. Cuma 
Vedi l’Ellifii , Lifta 2. parum memineris. quid concefferis. Idem 
NIMIRUME compofto da l/is.:. de Invent. per 44 parum. E fi- 
Ne, e Mirum, come fe fi diceffe, Non milmente, Parum multi, per dir Mol- 
mirun. ti pochi. Parumfepe, Di rado, Pau- 
‘ QOLIM prendefi perognitem- Ju bumanior y (Ge. Gentiletto ‘anzi 
po. Per lo Paffatoindeterminatamen=, chend. 4 —. sO 
te : Sic olim loquebantur . Cic. lib.2. de PEDETENTIM vienda 
Orat. Perta fa. Per Moltotempo pri- pede tendendo , Pian piano , lemme 
ma : Olim non fRilum fumfi. Plin. Jun. leimme (modo baffo) dolcemente.Paf- 
Gran pezza fa , che non ho fcritto. fo paffo. Petr. Adagio a ma’pafli. Proy. 
Per Poco prima, teftè : Alium effe cene PEREGRE fiprende per 
fes mune me atque olim, cum dabami ‘diverti luoghi, o fia quello, incui fi 
Ter. Andr. 3. 3. Altro da quel, che ftà ; Peregre abfum: o quel, dave fi 
teftè io mi era. Per lo Prefente: Ut | và; Peregre abeo: o quello,onde vienfis 


tandem percipias gaudium , quod ego 
olim prote non temere prafumo . Plin. 
‘Fun. dit, 2. Epif. so. cioè, Ora, preo 


. & 
; 


Peregre domum redeo . ì 

PERENDIE, Pofdonzani, 

Quafi peremta die,come offervò cito: 
PER- 


slo 
utt 


-<# = 


so 


"E e L- 


fesa. 


tt. T C-— ta au/:<(. 9. 


le SR bas gia 


/’ OSSERV. SOPRA 
- : PERINDE nota la fomi- 


glianza: Ommes res perinde funt , ut 
«gas ut cas magni facias. Plaut. Pfeud, 
2.1. Tutte le cofe fon tali, qual'è 
l’opinione,che di loroabbiamo. Mitbri- 
dates corpore ingenti perinde armatus; 


Proporzionalmente. Saluft.appo Quin- 


til. /i0.8. cap. 3. 


PESSU M dicefi in vecedi 
Penfam. Vedii Preteriti, face. 350. 

PREQUAM, PREUT. 

PROQUAM,PROUT, 
Vedi il Cap. delle Congiunzioni piu 
innanzi. 

PROTINUS componfi da 
Porro, e Tenus:; talche denota la con- 
tinuazion di luogo, e di tempo. Pro- 
tinus azrii mellis caleffia dona exequer, 
Seguentemente. Virg. Georg. 4. 1. En 
ipfe capellas Protinsi eger ago.Idem Ecl. 
1.12. Le menolontano. Cum protinss 
utraque tellus Una foret . Idem AEn.:3. 
416. toccando, che la Cicilia anti- 
chifimamente era all’ Italia con- 
giunta. ì 
QUAM. Vedi il Cap. delle 
Congiunzioni appreffo. . 

QUANDOQUE è una pa 
rola raccorciata , per .Quarndocun- 
que. Indignor, quandoque bonus dormi- 
tat E'omerus. Orazio in Arte , cioè 
Quandocunque . Quandoque arabitur. 
Colum. Qualora , Quantanque volte 
fi lavorerà. E fempre fi ridacea tal 
fenfo , come avvertifce il Sanzio, ec- 
cetto fe debbe rifolverfi in due paro- 
le: O rus, quando ego te afpiciam? quane 


| doque licetit, (e. Orazio lib. 2. fat. 6. 


‘per ( quarntdo. / 
QUIN alle volte addiman- 
da , alle volte accrefce, ed amplia la 
Sour azione , ed alle volte di ; 
ed innanimifce a far’alcuna cofa. 

.* Intutti sì fatti fenfi s’ufa in ve- 
ce di Lui ss eNe, o Non; e’l Quî è 
PAblativo del Relativo, in vece dì 


Quo ( fup. modo ). Quin vocafti 


hominem ad cenam >? Plaut. Stich. 4.1. 


cioè, LQ43 non, 0 Quomodo non ; Co- 


Be non l’hai tu convitato a mangiare? 


«Quid fas lapis? quin accipis? Ter. 
Heast. 4. 7. LQuin tu hoc audi. Idem 
Andr. 2». 2. Quin motere. Virg. En. 
45476 Ta 
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| Sitrunovaalcune volte fciolto, @ 
diftefo . EPeite, qui (uxor) detur tibi: 
Ego id agam , mibi qui ne detur. Tey. 
Andr. 2. 1. Dove anche fecondo Do- 
nato, Qu5 {tà per Quemadmodum, e Ne 
per Non. Quid nunc agimus? GN. Quis 
‘ redeamus. Idem Eun. 4. 7. cioè , imo 
redeamus , 0 quid ni. Hic non eft locus 
quin tu aling quaras , quoi centones 
farcias. Plaut. Epid. 3. 4. 7 
QUO è fempre Relativo , € 
fi puo prendere o per lo Dativo., o per 
l’Ablativo Singulare , o per l’Accu- 
fativo Plurale. Vedi il Capo de Prono- 
mi, facc. 485. 

QUOAD. Il Torfellin dice 
che .Quoad hoc, 0 Quoad illud non.è 
Latino;è Latino ben l’altro, .Qs04 44 

hoc fpetat,ovvero, Quod ad illud perti- 
net. Altri però ammettono il .Qz044 
in fignificato di Quantum ad, e si °1 
pruovatio con un luogo di Cajo LZ. 3. 
0.1. de acq. rer. dom. Nec ‘interefi (quo- 
ad feras beftias , € volucres) utrum 
in (uo quifque fundo capiat, an in alie- 
no . Il Gran Teforo della Lingua La- 
tina ftampato a Lione nel.1573. ch’è 
ftimato il migliore, e tutt’i Vocabo- 
larj dello Steffano, anche l’ultimo, 
ch'è dell’ impreffion d’Onorato, ten- 
gono prgn il Quoad nel fud- 
detto fenfo, autorizzato per la men-. 
tovata legge di Cajo. E nel vero fi 
legge così in alcune ffampe delia Ra- 
gion Civile, come quella della Vedo- 
va Chevalon del 1552, 

Ma è affai verifimigliante , ch’e- 
gli fia un’errore, e che debba leppet- 
fi Quod 44, coni'è nelle Pandette 
Fiorentine , ftampate su quel famofo 
original di Firenze, che forfe-è il piu 

, eccellente,e’! piu antico Tefto a pena. 
na,che fia in tutta Europa, in cui 
‘leggefi alla recata Legge , .Quod ed 
feras veffias, e. Così ancora nelle 
ftampate dt Criftofano Plantino del 
1567.edin tutte le piu famofe, co- 
- mein quella di Conzio , di Merlino, 
“ di Nivello, di Dionigi Gottifredo, 
‘“ed altri. Se non che quefte han Bee 
fiias lè precedenti Veffias colla V; ine 
torno a che fi puo vedere il trattato 
le'Lettere qui appreffo. — : 
.«* Ma fe con tutto cio G voleffe aur 
toriz- 
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torizzare il Qu0a4, ufato già da pa- 
recchi valenti Uomini , in vece di 
Quantum ad, ne tempia noi vicini, 
come dallo Scioppto, dal Sanzio, ed. 
altri ; potrebbe farfi coll’autorità an- 
che di Cicerone, in cui fi ha fpefla- 
mente .Quoad'ejus facere poteris . Quo- 
ad eius fieri polfit (Pc. dove LQuoad è 
per Quantum adj; e Facere , o Fieri 
per un Nome retto dall’ 44 all’ Accuf. 
che regge il Genit.Ejus, fup.Rei,o Ne- 
gotii: per modo che .Quoad ejus facere 
poteris ( per efempio ) val lo fteffo,che 
Quantum ad fallum ejus vei poteris. 

Così nel lib.3. Epif. 2. fcrivendo 


ad Appio , dice: Vides ex S. C. Provine . 


ciam effe habendam : fè eam, quoad 
tjus facere poteris, quam expeditifimam 
mibi tradideris , facilior erît mibi quafi 
decurfus mei temporis.E nel li. 5 .Epift. 
8. Ut quosd ejus fieri poffit, prefentia 
tue defiderium meo labore minuatur . E 
ad Att. lib.x1. Epift. 12. Nec întermit- 
tas, quoad ejus rei facere poteris, (cribere 
ad me. E così degli altri. Nè il po- 
ter’ avere il Cuoad la medefima te: 
wa, che Quantum ad, fi puo in dubbio 
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recare ; perciocche ficome .Qwantuns 


è Accufativo retto da xerà, o Ira 
fotto ’ntefo, come abbiam detto fo- 
pra num.2. così Quo è un’antico Ac- 
cufativo Plurale, come Ambo , ‘retto 
fimilmente da xard, (di che fi poffon 
vedere le Offervazioni de’ Pronomi, 
rum.4.)qual'è altresì nel libro de Sene- 
Bute, laddove Cicerone diffe : Quo4a4 
potuit reffitit, E drov: Quanto pise 
ha potuto, ba refiftito. Tanto bafta a di- 
moftrare, che forfe non fi debba co- 
sì di leggieri condennare il Que 44 


hoc, Quead illud , per Quantuna 
ad : benche piu ficuro farebbe il 
Quod ad . I 


QUOD è fempre Relativo, 

Vedi num. 3. facc. 538. e 
QUU M. Vedi CUM... 

SCILICET, fiè dettoin 
vece difcire licet, nom altrimente, 
che Videlicet per videre licet ; ed Ilicet 
per ire licet . 

VENU M, che fi prende per 
Avverbio, e per Jo Supino di Zereo, 
è un mero Nome Suftantivo. Vedii 
Preteriti, facc.3 50. 


Ho‘. 


Offervazioni fopra le Prepofizioni. 


L 


E Prepofizioni prive del loro Cafo non fono Avvertj, dice il Sanzio, 
perciocche fuppongonò ad ognora il Cafo loro; come Zongo pof tempore 


venit ; cioè , Lohgo tempore poft id tempus. Ma fi è da noi dimoftrato>mella Reg. 
XIX. che ve n’ha di molte, che credanfi Prepofizioni ; e non miga lo fono . 
Le Prepofizioni, come il Nome fteffo il dichiara, debbon fempre al Iur 


© Cafo precedere nella Coftruzion naturale . E fe adiviene , che fi truovino pof* 
pofte fi fa per la Figura detta Anaftrofe, come G/andem, atque cubilia propter 
pugnabant. Orazio lib.1. Sat.3. così Quamobrem fi è detto in vece Od quam rem; 
LQuaproptet in vece di Propter que , 0 qua ; Quocirca per Circa quod , (Fc. * 

Le Prepofizioni o dell’un Cafo, o dell’altro congiungonfi nella Compofi« 
zione, non folamente coll’altre parti dell’ Orazione ; ma ancora colle Prepofi- 
zioni fteffle; come Imante diem vi. Cal. Sextiles dilata funt. Cic. Att. Hb. 
I. Epif.13. Exante diem Nonas]un. Idem, ibid.lib.3.Epifi.1 7. Montes infuper ale 
tos. Virg. An.1. 65. Infuper aliena rogorum. Lucr. lib. 6. 1281. Sitruova fie 
milmente Poffante in Varr. Hb, s. L. L. Circumfeeus in Apul. lib.2. Metam. Ino 
cireum in Macro Giurifconfulto , L.37. de Relig. € fumt. funer. E tai Prepofi- 
zioni compofte poffono congiungerfì eziandio col Verbo; come In/uperbabere , 
in Gellio , in Apalejo , edin Papiniano, L.17..de Lis, que ut indignis (e. Per 
«vere avile , 0 non tener conta: di qualche cofa» Per lo Reggimento dunque di 
fatte Prepofizioni inneltate , è bifogno dire o che reggano il medefimo Cafo, 
she la Semplice, la quale è l’ultima nella Compofta ; corne Sxante diem quine 
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| Bum Idus OBobris. Liv. Dec. s.lib.5. cap.r. o che in tal cafo vi fian due parlari in 


uno , per modo che fignifichi , Ex die ante diem quintum , Gè. 

Derivanfi talora anche dal Nome; come Circum da Circus ; Secandum da 
Secundus: perche cio , ch’è vicino ad alcuna cofa, vien dopo quella. Onde 2l- 
cuni han credueo, chetrovandofi, Prefente teftibus; Abfente riobis , e fimili; 
Ablente , e Prefente divengan Prepofizioni , ed abbiano la medefima forza, che 
Clan nobis ; Coramteftibus, Ge. E ’1 Voglio par che quefta opinion favoreggi, 
comethe tai parlari fi poffan rapportare alla Sillefli , come direm nelle Figure. 


CA pP. 1lII 
Offervazioni fopra le Congiunzionî. 


I. Che le Congiunzioni non ban fempre il me- 
| defimo Cafo avanti , che dopo. 


I E Congiunzioni nella Sintaffi figarata ;. nontanto congiungon le parole, 


quanto i fenfi, il perche non hanno fempre il medefimo Cafo innanzi, 
che appreffo . Se però fi rifolve il parlare per la Coftruzion femplice , fi trove- 
rà, che fempre eguali Cafi aranno, perche: Emi centum curtis, (@ pluris è 
Jo fteffo, che Emi centum aureis, & pretio pluris aris. ER domus fratris, ( mea, 
è lo ftefflo, che EA domus fratris , & demus mea. E fimilmente quando dicefi, 
Malo effe Rome, quam Atbenis , cioè, Malo effe in urbe Roma , quam in Afbenii. 
Ma quando Boezio diffe nella Confolazione lib. 1. Mulier reverendi aAmodun 
wultus, & oculis ardentibus, uopo è fupporvi la particella Cum , cioè, Et nr 
| tier eum oculisardentibas. E fimiglianti . | | 
Altrettanto nell’Interrogazioni accade , perche intendendovifi il medefis 
mo Verbo, dovrà per lo medefimo Cafo rifponderfi, come appo Terenzio, 
Eun. x. 2. GNATHO . Ecquid beo te? PARMENO . Men’? pae 
pa! Ma potendo il Verbo reggere altro Cafo, potrà beme in altro Cafo darfi la 
rifpofta ; come appo lo fteffo, P8orn.5.3. D EM IPHO. Quidifuc nfira? 
CHREMES. Magni; cioè , intere. E fimili. ] 
Non han fempre le Congiunzioni il medefimo grado di Comparaziane 
avanti di effe, che dopo: Homo (€ mei obfervantifimus , & fuijuris , dignitatif= 
que retinens. Cic. ad LQ.F. lib.1. Epif... Nè il medefimo Tempo, nè il mede» 
fimo Modo: Ni/i me laltaffes amantem, & falfa (pe produceres . Ter. Andr. 4» To 


Confidebam , ac mibi perfuaferam fore , (ge. Cic. Att. lib.1. Epif.14. 


Il Quali Congiunzioni voglion piu toffo l'In- 
dicativo , o piu toffo il Soggiuntivo. 


Veduto abbiamo innanzi, fase. 502. e f03. che sì fartî due Modi l'un per 
Paltro fovente vagliano : nulla però di meno le Congiunzioni alle volte li de- 
terminano. Sens i | 

Quamguam , Etf, Tametfi congiungonfi il piu coll’Indicativo ; benche 


| anche col Soggiuntivo s’accoppjrto: Quamguam aperte Volcatio affentisentur.Cic.. 


lib.1. Epift.a. Etf illis plane orbatus effem. Idera in Lelio . Etfi pars aliqua cire 
«euuuesita ceciderit . Cef. 1i5.6,:B.G. caporr. - i 
Quamvis , Licet , Etiam{i, Quando 0 Cum ( per Poiche) Quandoguidem, 
fi congiungono le piu volte col Soggiuntivof; e pur non abbotrono l’Indicativo:. 
Me quansvis Lamia pietas (5 cura moratur. Orazio lib.1. Epif.14. Che ug lo 
È x 4 
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hwaffai a mario. Nam ifta veritas , etiam fi jucunda non eff mihi , tamen grata eft..+ 
Cic. Att. lib.3. Epif.24. Quando te id video defiderare . Idem in Somnio . Poiche - 
vedo , che, &c. Quandoguidem tu nunquam mibi defuifti. Ideni în Verr. «.3. 

| Quandoquidem ipfe eft ingenio bono, 

Cumque buic veritus eft optume adolefcenti facere injurianmTer.Andr.3.2. 

‘ Così la regola da’ noftri Volgari ftabilita, che le Particelle Benche, Au- 
vegnache , Comeche , ec. racsonpanino fempre col Soggiuntivo , effer fallace 
s'avvide:il Bartoli, e con varj Tefti moftrollo nel Torto, n.112. AE 

QU O D, o che vaglia a render ragione , come s’è veduto nel Cap. degli 
Avverbj num.3. facce. 538. o che s’adoperi dopa il Verbo in vece dell’Infinito, 
come nel numero feguente”, fi congiunge e coll’Indicativo , e col Soggiuntivoj 
perciocche in tutti quefti cafi egli é Relativo. Vedi i luoghi riferiti . 

U T in fignificato di Che , accoppiafi per lo piu col Prefente del Soggiun- 
tivo, fe innanzi a fe ha alcun Vérbo di tempo Prefente , o Futuro: In eo vis 
maxima eft , ut fimus ii, qui habevi velimus. Cic. lib.2. Of. Ut in perpetua pace 
effe poffitis , providebo . Jdem 3.Catil. > uu 

Se v’ha Preterito:, s'adopera l’Imperfetto del Soggiuntivo dopo l'U T : 
Tantum cepi dolorem, ut confolatione ipfe ezerem . Cic lib.5. Epift.16. 

Se però l’azione notata dal Preterito duraffe tuttavia ; potremmo ufare-it 
Prefente dopo PUT : Orare jufit , adfe ut ventas. Ter. Andr.4. ». Perciocché 
Pha ella defiderato , e’ defidera ancora. Soli 
U T in fignificato di Pofguam, vuole l’Indicativo : 

. Ut funsus în Ponto , ter frigore conftitit Ifier. 

De che ftiamo in.Ponto. Ovvid. Trif. lib,5. El.10. 

Così ancora DON EC per Quandiy: 

Donec eris felix, multos numerabis amicos. Idem, ibid.lib.1.E1.$. 

DUM fimilmente, qualor denota il Prefente: Dum apperatur Virgo, 
Ter. Eunucb. 3.5. Mentre fi vefte , £ para la Spofa. Da: 

— Ma DU M fignificando Purcbe, pofto che, ofintanto che , vuole il Sog- 

giuntivo : Dum profim tibi. Ter. Andr. 4. 1. n 

Tertia dum Latio regnantem viderit afas. Virg. Zn.1. 269. 

JAMDUDUM,e JAMPR Î D E M s’aggiungon meglio coll’In- 
dicativo , quatrdo notano un’ azione , che turta fiata duri : /emduduni animus 
eft in patinis. Ter. Eun. 4.7. dui oa 

| Così TAM OLIM: Òlimjam, Imperator,inter fulgentas virtutès tuas, 
Fivor locum' querit . Quintil. in Milite Mariano. è 

_ QUASI, e CEU VERO per Quafivero, fi metton col Soggiune 
tivo: .Quafi nunc non norimus mos inter nos, Ter. Adelph.2. 4. Ceu vero nefciami 
Plin. Nat. Hif. lib.1. Come fe no ’i fapefli, &c. . È Ch: 

_ E fomigliantemente TA NQUAM per .Quafi: Tangquam nefciamus. 
Plin. /ib, 2.-cap. 63. E Tanquamfi: Ssadeo videas , tanquamfi tua res agatur. 
Cic. lib.2. Epif.16. Ma TANQUAM per Sicut regge l’Indicativo. Tan 
quam Pbilofophorum habent difcipline ex ipfis vocabula , €&c.Ter. Eun.2. 2, 

PERINDE folo ha fovente l’Indicativo: Hec ipfa omnia perinde 
- funt ‘ut acuntur. Cic.-de Otat. lib.3. Ma unito ad'altre Particelle, come Perin= 
se ac fi , fi.congiunge fempre col Soggiuntivo » Perinde efimans sac fi ufus effet. 
Cef. /ib.3. B.C. cap.1. | IE di 

NE, qualora per divieto s’adopera, s’iccoppia coll’Imperativo,. 0 col 
Soggiuntivo: Ne crucia te. Ter. Eun. 2: 2. Nonticrucciare, Dant. Ne po 
‘conferas culparm în me . Idem , sbid.2. 3. l . 

Ma per domandare , come An ,e Num, megliocoll’Indicativos’accom» 
e na: sh r so i * a: 

PE è Quid puer Alcanius? fuBeratne , & vefeitur aura? 4En.3. 339. 

Per denotar femplicemente alcun dubbio , hail Soggiuntivo : Honefwnne 
di . falla 


f 


‘ preffo la Figura Elli, nam.11. 
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fallu fit , an turpe , dubitant . Cic. 1. de Office. 

‘Si puo aggiugner qui Ne per Ut ne, che ricerca fempre il Soggiuntivo, per 

1° Ut fotto *ntefo. Ne vedremo gli efempj nel Cap. feguente. tana 
L’altre Congiunzioni fieguono ordinariamente la natura del parlare ; co- 

me in Italiano altresì ora un Modo, ora un’altro ricevono , fecondo che richie- 


de la continuazione , e le Particelle, che fannovifi entrare : 


Ma io perche s° attufi in mezzo l' onde. ; od 
Ma perche ben morenda onur, s° acquifta. Petr. E° 
Ed altri fimili : il che fi puo meglio coll’ efercitazione, e coll’ufo, che co’ pre- 
cetti apprendere. È 


III. Colle Congiunzioni negative. 


Ognun fa, che în Latino, quando nel parlare vi fono due negazioni, 
fcrambievolmente 1’ una 1’ altra diftrugge, e per confeguente vaglion lo ftef- 
fo , che l'affermazione. Deefi non per tanto qui por mente, che fpeffo il con- 
trario adiviene, come appo Plauto , Epid.4. 1. Neque nefcio , per nefciv. E Te- 
renzio, Etin.s. g. Nec nema, per Et nemo: e nell’Andria 1.2. Ne temere fa- 
cias , neque tu baud dicas tibi non preditum . E Virgilio: 

At non infelir animi Pbaniffa, neque unquam 

Solvitur în fomnos, oculifque , aut pectore noltem 

; Accipit -= PEN. 4° 59 | 

E Cic. Negabunt , id, nififapienti, non poffe concedi. în Lelio. E.pro Cornel, 
Neminem unguam mon re, non verbo , non vultu denigue ofendit. E Tito Livio, 
Dec. 1. lib.3.cap.5. Ut nemo won lingua , non man promtior in civitate babereturi 
Ma cio piu fpeffo, e con maggior’ eleganza fi fa, quandola negativa fi mette 
per la difgiuntiva Vel: Nullam effe artem nec dicendi, nec differendi putant. Cic, 
Acaden, lib.1. Non me carminibas vincet, nec Thbracius Orpheus, Nec Linus.Virg. 
Ecl.4. 55. Nullo sequeturpi queftu, neque odiofo . Cic. lib. 1. Of. Non pra la- 
erymis poffun: religua nec cogitare , nec fcribere . Idem Att.lib.9. Epift.14. Non al- 
rramente nfano la particella Ne anche i Tofcani: Jo non cercai nè con vergo- 


. gna , nè con fraude d’imporre alcuna macula alP'oneftà , ed alla chiarezza del voftro 


fangue. Bocc. N.37. E cio perche appo loro la negazione accoppiata è piu in- 
tenfa. N. 2. Altramenti mai non ne pae nulla, N. 97. A voi non cofferà niente. 
Ed anche il Non nemo de’ Latini fi è ufato per Nello, N. 97. in fine : Alla qual 
cofa oggi pochi , 6 non niuno ba l’arco tefo dello °ntelletto. Come legge I’ Alunno. E 
bene il vero, che i Poeti hanno ufato alle volte la Ne, alla Provenzale, in ve- 
ce della 0 difgiuntiva » Segliorchifuoi ti fur dolci, nè cari, E piu fiate nel Pe- 
trarca . Eftima però il detto Alunno cio dal Latino aver dirivo , comeche ra- 
do fioffervi. En. 3. 201, ; | | 
Ipfe diem, nottemque negat dilcernere Calo, 
Nec meminiffe vie media Palinurus in unda. | 
E così fatta maniera è piu folenne nella lingua Greca, nella dee adora ad 
ora fi veggono tre negazioni l’una appreflo all’altra , le quali altro non fanno, 
fe non negare piu che piu. | 
La Congiunzione Nec fi prende per Et non. Ma ella alle volte congiunge 
wna cofa , e rimanda infiememente la negazion fovra un’ altra, come in Virgi- 
lio , parlando d’un.cavallo vecchio , che convienfi far ripofare : : 
Abde domo, nec turp? ignofce fenetta . Virg. 3. Georg. 96. 
«civ , Abde domo , & îgnofee Seneite non turpi. A che non avendo alcuni pene- 


‘ grato , han creduto fcioccamente effervi contraddizione . . 


Dopo il Non modo, vi fi fotto *ntende alcuna volta un'altro Non. Vedi ap> 


IV. Ar 
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IV. Altre Offervazioni fopra certe Congiunzio- 
pun i ni particolari . ne 


L 


LICET èpropriamente Verbo ; come Per me licet, fup. tibi, o vobis, 
©&e. S'ufa ancora nelle conceflioni ; come fe alcun dica, Veniam adte ? altri 
rifponda , Licet ; Vienta tua pofta : Stea pure a voi. Bocc. N. 74. Vedi i Prete- 
siti, facc.370. < lf. i 

Di che pofliamo adoperare tal Verbo in tutti quefti Tempi, Licet facies; - 
Licebit repotia celebret. Orazio lib.2. (at.a. Licebit eurras. Ideni /ib.1. 04.28. Lî- 
suit faceres , (c. Ove fcorgefi, chè la cagion vera, per la cui regge il Soggiun= 
tivo, fi è, perche vi fi fotto ’ntende l’UT'. E veracemente non fi legge negli 
Autori approvati, fe non col Soggiuntivo. Cio che ha fatto credere al Sanzio, 
e all’Alvarez, che la regola non foffera eccezione , quantunque abbiam nella 
Legge, Licet [ubjelta tranfaBi0 eft . Ulpiano L. 8. de Tranfali. Licet non fuit dam 
mnatio fequuta . Modeftino. L.20. de Accuf. pi : 

NISI fovente adoperafi per Sed, come il Manuzio , e lo Stevechio 


‘hanno avvertito : Eodem modo anferes alito, nifî prius dato bibere bis în die, 


Bis efcarit. Catone ;, R. R. cap.39. ih vece di fed prius. Nifi ut periculum fiat, 
vifam quid velit . Plaut. Stich. 1. 3. Ei liberorum , nifi divitie , nibil-erat. Idem, 
Menach. Prol. Quamobrem ? PA. Nefcio , nifî mibi Deos fatis (cio fuiffe iratos , qui 
eufcultaverim. Ter. Andy. 4. 1. Nift pol filium multis modis jam expelto , ut re- 
deat domum. Idem Hecyr. 2. 3. Mibil mibì gratins facere potes ; nifi tamera 
îd erit mibì gratifimum, fi, que tibi mandavi, -confeceris. Cic. Att. lib, Se. 
Epif. 14. Tuas literas expeltabam : nifi illud quidem mutari , fi aliter eft, 
atque oportet , non video poffe. Ideni Att. lib. 11. Epift. 20. Omnino hac co- 
dem modo ex hac parte fiunt ; nifi illuderat infinitum. Idem'Att. lib. 1%. Epift.G. 
Nec cur illetantopere contendat video , nec curturepegnes: nifi tamen multo mi= 
mus tibi concedì poteft, quam illî , laborare fine-caufa . Idem lib.13. Epift.1. Cobore 
gibus armatis circumfeptusSenatus, nib:l aliud vere peteft decernere , nìfi.timere. 
Idem,O4avio Epif. ultima :lib.cd Brut. Alia, qua ceteri miferias vocant, voluptati 
babuiffet ; nifitamen'Rep. bene atque decore gefta. Sal. in Jugurib. E nello Spa- 
gnuolo hiuna cofa è tanto frequente , quanto il loro Siro (che corrifponde pro- 
priamente al Latino Niff ) pofto per Sed. » Ia, 

Or cotefta Offervazione non folamente giova ad intender molti Tuoghi- 
difficili negli Autori profani, ma negli Ecclefiaftici ancora. Come in quella 
fentenza=tanto famofa di Steffano Papaa S. Cipriano: Dibil innovetur ; nifi 
quod traditum eft:la quale alcuni fcienziati han data per viziata,evoglion dover- 
fi leggere, in i4., guod traditum eft. Ma nè piu chiara, nè piu meglio detta effer. 
puo la fentenza, fe fi confidera effer qui il Nif, in vece di Sed. Nibil inno» 
vetur ; fed quod traditumeft : Nonfi faccia novità alcuna ; ma fi offervi la Tra- 

izione. SE e | : 

E °1 fimigliante nella Scrittura ; come quando. Naaman dopo guerito dif- 
fe al Profeta : Non enim faciet ultra ferus tuus bolocauftum, atque vittimam Diis 
alienis', nifi Domino . lib.4. Reg. cap. 5. 17. per fed Domino. E nell’Evangelio: 
Quos dedifti miti , cuftodivi : € nemo ex iis periit , nifi filius perditionis . Joann. 
cap.17.12. cioè, fed filius perditionis. Perche Giesù Crifto parla qui degli Eletti . 
fuoi, de’quali non era quel Figlio di perdizione. Ed in S. Paolo : Miror quod 

fie tam cito transferimini ab eo , qui vos vocavit în gratiam Chrifti, in aliud Evan- 


gelium , quod n05 ef aliud ; nifi funt aliqui;, qui vos canturbanti. Gal. 1. 6. Cioè, . 


fed funt aliqui, (gi. Scientes , quod nonjuftificatur boo ex operibus Legis; nifi per 
,Fidem JESUÙ-CHRISTI. Ibid. 2.16. cioè , fed per Fidem Jefu-Chrifti . 
Così ancora, Paes propofitienis comedit , quas mon licebat ci edere , neque sis , gui 
a cum 
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“enm eo erant : nifi folis Sacerdotibus . Matth. 12, 4. Et preceptuns eft illis, ne la- 
desent fenum terre , neque omne viride s neque onnem arborem : nifi tantum bargi= 
nes , qui non babent fignum Dei în frontibus fuis. Apocal.9. 4. Non intrabit in eam 
aliquod coinquinatum , aut abominationem faciens , & mendacium: nifi qui (cripti 
funt în libro vite Agni. Ibidem 21. 27. Unde enim fcis mulier , fi virum falvum fa 
cies? ($ unde fcis vir , fi mulierem falvana facies ? Nifi unicuique ficut divifit Do- 
minus, 6. ita ambulet. 1.Cor.7.16.e 17.in vece di Sed unufquifque ita anmbulet, 
Sicut illi divifit Dominus : Ma ciafcheduno cammini fecondo il dono, che da Dio 
ha ricevuto. | 
—_ Nè potranno fembrarci ftrani così fatti parlari , fe confideriamo il rappor- 
togrande , che han fra loto quefte due particelle $e4 se Nifi. Onde gli Ebrei 


| Fefprimon colla medefima voce LIN 9 dim, 0 e, ON Im lo, 


le quali talora £ traducono per edv ui, Nifi} come nel Genefi cap.32- 26. 
talora per dd , Sed, come nel medefimo libro cap.24.33. e talora per aA° 3, 
«come nel fecondo libro de’ Re » cap. 5.17. S. Paoloancora diffe: T/s Sv des 
IHadX@ ; 65 dè A'roAae 50% # dicduovor, di èvemicevcare. 1.Cor. 3.5. 
Lasis ivitur cf Paulus ? quis vera Apollo? nift miniftrà, per quos credidiffis, E così 
degli altri. 

QUAMVIS, diceil Sanzio , vienda Quantumvîs; da che fi puo co- 
nofcere (foggiunge egli) dove dobbiam’ advperar si fatta Particella; perciocche 
ella contiene in fe fempre un modp di permiffione, e non s’uferà mai, dove 
non poffa ufarfi anche Quantumvis: Quamvis multa méisexiret vilima feptis. 
Virg. Eclog. 1» 34. cioè LQuantumvis multa. Ut quamuis avida parerent arva co- 
lono . Idem Ex. 1. 3. Quamvis parvis Italie latebris contentusefem. Cic. lib. 
Epif. 16. LQuafi vero mibi difficile ft quamvis multos nomtnatim proferre. Idem 
pra Rofc. Amer. LQuamovis fublimes debent bunmiiles metuere. Fedro , Fab. 28. Gli 
uomini, per grandi che fiano , debbono de’ piu abbietti aver paura. 

Veggonfi fpeffo quefte due Congiunzioni infeme unite. Ed è bene ordi- 
mario sì fateamente congiunte incontrare due Particelle, che han ha medefima 
forza, ola fignificazion fimigliante ; come Ergo igitur, Poft hoc dein, Dein 
poftea , Tandem denique , Quia enim, Quidem certe, E atempilo fimul , En ecce, 
«Quippe quia , Olim quondanm , T'anden itaque , Qua nam a Nam cur, Mox deine 
de , Gc. Gli efempli accorrono a paffo 2 paffo in Plauto, Ferenzio, Lucano, 
eziandio in Cicerone, e Cefare . Itaque ergo amantur. Ter. Eun. 2. 3. e fimili. 
1} che puo ogni volta attribuirfi al Pleonafmo , non altramente, che quando vi 

on due negazioni peruna; come Nemo nullus, Neque nefcio , Null: neque, 
ed altri, delle quali abbiamo dianzi ragionato. , | 

Ma quando fi dice Etf quamvis , LQuamvis licet , non è propriamente Pleo» 
nafmo , poiche la fignificazion di tali parole è differente, come fi fa chiaro, 
mettendo Quaentumvis in luogo di Quamvis: oltre che, come abbiam detto, . 
Licet è Verbo. Così in Cicerone: Etfi quanivis non fueris fuafor , approbator cer=- 
te fuifti. Att. ltb.16. E pil. 7. Quamwis licet excelleas . în Lelio. LQuanvis erre 
meres multos licet\lib.3. de Legib. E fimili, che non fon miga Pleonaimi , fe non 
in quella guifa , che diffe contra Verre, 4.2. Laamvis callide, quamuis auda= 
Ser, quamvis impudenter facere. i ; ° 

La Congiunzione QU AM viene anche da Quantum; e Quangsas, 

(nota il Sanzio) è Accufativo s in vece di quantum quantun:; e Tanquam , di 
tantum quantuni ; come Tam deeft avaro s quod babet, quam quod non habet, 
. appo Quintil. 153.8. c2p.5. cioè , tantum deeft | quantun: non babet in vece d’in 
tantum, e-fecondo le cofe già dette , facr.537. Perciò Tito Livio ancor dif- 
Le: Quan non (uartsm virimm ea dimicatio effet , cernebant . Dec.1, lib.7. cap.13» 

Quanto le loro forze di foperchio avanzaffe . | | 
Quindi avviene , che fpeffo Quam s’adopera inun membro , € Tantum 

. Vol. IL Nano. ’ nell” 
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nell'altro: Qsem magis estendes ( vincula, ) tanto adftringunt arllius. Plauto, 
Menech. 1. 1. 

U A M fifotto”ntende fovente nelle Particelle Comparative Plus, ed 
Amplizs : Plus duo millia boftiun: eo die cefatraduntur . Liv. Dec.3. lib.4. cap.7= 
Plus quingentos colaphos infregit mihi. Ter. Adelph.2. 1. Amplius quadraginta dies 
manfit.Celio a Cic.li3.8.Epif.13.Plus millies jam andivi.Ver.Eun.3.1. Jam c ale- 
fees plus fatis .Tdem Eun.1. 2. Mala ragion del Reggimento é nella Prepofizio= 
ne, perche fon due Nomi ; 4 plus calelces ,equam ad fatis . Vedi cio , che ab- 
biam divifato nella Regola de’ Comparativi, facce. 447. € nel Cap. degli A v- 
verbj num. 2. fece. 536. € 537. i 

PER, PERQUAM, ed IMPRIMIS congiunizoni {peffo 
col Comparativo ; e*talora col Superlativo altresi, contro all’avvifo d’Arrigo 
Stetfano nel fuo Teforo , alla Particella als . Perpauciffimi agricole . Colum. lib. 
3. cap.20. Homo imprimis improbifimus. Cic. 3. in Verr. Perquan: maximo exere 
citu. Curzio lib.4.cap.18. Vedi la Regola de’ Superlativi, face. 443. € 449.0 

PERQUAM s’accoppia anche col Verbo : Perguam velim (cire . Plin. 
lib.7.Epift.x7.E così Sane quam, Admodaum quam, Valde-guam,Oppido quam, ed 
Oppido perquam, fi giungono fimilmente a’ Verbi,ed a’ Pofitivi,e talora, benche 
piu di rado , a’ Superlativi : Sane guam refrizit. Cic. lib.2. ad Q. F. Epif.7. Sa- 
ne quam graviter tuli. Idem lib. q: Epift.5. Valle quam paucos. Bruto, 44 eundens 
lib.x1.Epift.13.Oppido quam parva. Liv. Oppido perquam pauci. Hirzio de B.Afre 
CAP.19. pre, : 
QUAM allogafi con molta grazia ancora fra due Comparativi : Peftilentia 

coorta minaciortamen, quam perniciofior . Liv. Dec.1. lib. 4. cap. 29. Salubrior 
fudiis quam dulcior. Quintil.li8.3.cap.1.Vedi la Reg.de’Comparativi,face. 447. 

Sicome dunque in ogni Comparazione deefi fupporre il Pre, come abbiam 
dimoftrato nella Regola XXVII. per modo che Doetior Cicerone è lo fteffo, che 
Pre Cicerone : così dee ancora fotto ’ntenderfi col Quan ; e quando dicefi , Li- 
matior , quam Salluftius, è lo fiefo , che dire , Preguam, d Pre eo quantum, co- 
me Plauto favella. Così quando fi dice, Bona eft mulier tacens , quam loquensg 
fecondo 1» Scioppio, è lo fteffo , che dire, Preguam loquens; oppure vi fi fuppon 
Magis, come appreffo diremo. SE 

Da cio fi conofce , che PR ZEQUAM fa fempre Comparazione : Jana 

mihoris omnia facio, prequam quibus modis me ludificatus eft . Plaut. Moftell. 5. x. - 
Jo poco curo di tutto l’altro a riguardo de’ modi, &c. Hoc etiam: pulchrun et, 
prequam-ubifuntus petunt. Plaut. Aulul.3. 5. Cio è affai piu bello, ch’ove ven- 
ga con difpendio « Nec pol profeito quifquam fine grandi malo , preguam res pati 
tur, fiuduit elegantie . Idem, Merc. Prol. Niuno mai, fenza gran male, all’at- 
tillatura fovra il {uo valfente intefe. 

PROQUA M moftra la proporzion tra una cofa, ed altra: 

Isitur parvifima corpora proquam, 
E levifima funt, ita mobilitate feruntur. Lucr. lib.3. 200. 
A proporzion che fon piccioli , e lifci, fi muovono. — . 
PRIEUT è quali la medefima cofa, che PRAEQUAM: Nibil bere 
ele quidem hoc , preut alia dicam . Plaut. Mil. 1. 1. Quefto è niente 'al paragon 
di quel che dirò . Moleftior eft , preut dudun: fuit. Idem Menecb. 5. $. Egli è più 
‘nojofo di cio , ch’egli gran tempo davanti è ftato. ot È 

PROUT niente quafi divaria: Twas literes, prout res pofulat, ezpe- 
flo. Cic. Att. lib. 11. Epif.6. Prout bominis facultates ferebant . Idem AA. 4. in 
Ferr. In quanto comportavano, &c. prod 

‘Le Congiunzioni Copulative vagliorio anch’effe a far paragone : Amicior 
mibi nullus vivît, atque is eft. Plaut. Merc.s. 2. per Quam is, 0.Prequamiis. Non 
| Apollinis magi” verum , atque boc , relponfum ef . Ter. Andr. 4. 2. in vece di Pre 
ntgue. Così ancora: Et sefcio guid tibi fum oblitus bodie, ac volti , dicere . Idena 


, 
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. Mndr. 5. 1. cioè Pre 0 Proac ; come Prout volui , (e. Se non vogliam dire , ele 
fer quefta una Ellifii di Zgze fotto "ntefo. Perche pare, che DI arlare inteto 
effer dovrebbe .Fgue ac, Eque atque , che fpefillime volte fi adoperano. Te 

‘ mibi fidelem effe eque, atque egomet fum mibi Scibam. Ver. Phorrà. 4a. 1. Me 
certe babebis , cui carus eque fis ,(G perjicundus , ac fuifti patri. Cic. lib.x. Epif. 
2. Gosì quando Plauto diffe, Bacch. 3. 6. Sicut ef bic, quem effe amicun ratus 
fum, atque ipfus fum mibi; è chiaro, che fignificalo fteffo, che .Eque atque 
ipfus funi mibi. Perche nel detto di Terenzio dianzi recato : Non Apollinis ma= 
gi verum , atque boc, refponfumeft', è lo ftefflo, che z0n magis eque verum cf, at- 

- que boc relponfem . E in quell’altro: Nefcio quid tibi fum oblitus bodie , uc volui, 
dicere è lo fteffo , che egue dicere , ac volzi. Laonde poiche il folo ufo ha intro- 
dotto, che fovente tralafcifi sì fatta Particella gue, la quale fi riferitce 
all’Atgue ; così l’ufo medefimo in altri luoghi tace Atque, efprimendo!' Tue; 
«come Tamen erat nemo, quicum effem libentius., gnamtecum , €? pau'i  qui= 

. bulcum aque libenter . Cic, lib.5. Epif.21. dove fi fcorge doverfi fupporre .Eque 
libenter , atque tecum . E così degli altri . 

TAMEN ticerca fempre un’altro membro nel parlare, o un’ altra 
Particella contrappofta, dice ii Sanzio , che li corrifponda, ed a cui fi riferifca? 
Qui nondum libera civitate tamen Pop.Romani comitiîs liberutus eft. Cic. pro Mil. 

‘in vece di Qui, gramvis nondum libera civitate , tamen , (6. E perciò qualora 
‘non vi fia, uopo è fotto ’ntenderla y e prenderla nel fenfo medefimo ; come 
«quando Cicerone comincia così la 19. ue dellib. 9. Tamen a malitia 108 
ealifcedis: cioè Tuttavia (fupponendo qualche cofa della lettera {crittagli dall’ale 


tro) non lafci latua pravità. 
OSSERVAZIONI 
Sopra alcuni fpeziali parlari. 
Goa Po Do 


Di VEREOR UT, e VEREOR NE. 


T Erenzio nell’Andria 2. 2. fprime affai bene la differenza, che v’ha fra 
 quefti due modi di parlare , Vereor ut, e Veredr ne: dove il Servo Dave 
‘parlando a’ due Giovani, de’ quali uno tenieva di {pofare una Donzella , che 
egli non amava punto, e l’altro, che i’amava,, di non ifpofarla ; egli dice al 
primo, Tu paves, ne illam dacas, Tu temi di doverla fpofare : ed all’altro, Ts 
\ autem , ut ducas , E tu di non ifpofarla.. i 
Malage vole cofa è render ragione di tai parlari. Conciofliacofa che quel, 
ch’in Latino s’efprime per affermazione j Paves, UT ducas, in Italiano deb- 
befi tradurre per negazione; Temi di NON if/pofarla . Ed allo ’ncontro, quel 
- ch’ in Latino ftà efpreffo per la negazione ; Paves, NE duces, voltar fi dee per 
‘affermazione ; Temi DI fpofarla. nai 
Quindi molti Saccenti fecerfiva credere, Vereor ut , esVereor ut non, effer 
fovente la medefima cofa ; e’1 Sanzio ancora fembra a tal fentimento inchina- 
re: come al contrario, Metuo di, prendèrfi talora per Metwo ne non ; delia me- 
defima guifa, che Wok modo fi piglia per Nom modo son ; e’ Linacro formal» 
mente l’infegna nel fuo libro 6. de Conferutt. figsr, 0... i 
» © Perifviluppar dunquetutto cio conchiarezzà ,. fa meftier hi | 
sù Naz. che 


a 
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che tutte fimili efpreffioni contengon fempre in fe fteffe la Particella Uf, 
efpreffa, o fotto *ntefa. Per modo che anche quando fi dice , per via d’efem- 
io, Vereorne jonenonidfiat ,èlofleffo; che Vereor ut ne , 0 ut ne non id fiat, 
‘non potendo il Soggiuntivo fiat d’ altronde reggerfi , che dall’Ut fotto ’ntefo; 
«perciocche il Ne , come ha molto.ben'avvifato il Voffio, qual’Avverbio nega= 
tivo , non pnosi fatta forza da fe medefimo avere. E non altramente qui adie 
viene, che quando Cicerone /i5.1. Academ. diffe : Vide, ne illarum quoque reruns 
pulcherrimarum a temetipfo imminuatur auforitas ; cioè , ut ne, 0 ut non Bmmi- 
* muatur. Trovandofi talvolta anche efpreffe quefte due Particelle infieme.; com. 
me, Peto a te , ut focrus adolefcentis rea ne fiat . Cic. lib.13. Epift. 54. E Teton- 
zio, 4ndr. 2. 1. Per amicitiam obfecro, ut ne ducas . i ® 
Effendo così, non poffono fpiegarfi fomiglianti parlari, fenza confiderar 
1a forza della Particella Ut. Hadunque ella due ufi principali, che propria» 
mente riguardano cio , che trattiamo; e fecondoi quali fi puo render ragione 
* di quefte efpreffioni. Il primo fi è, di pigliar(i per Quemadmodum , 0 Quomado, 
nel medefimo fenfo, dice il Sanzio,che fi truova in Cic. lib.11. Ep. 10. Timeo, 
quemadmodum bec explicari poffint. E nell’Autore 424 Her. lib. 4. Tametfi vereor, 
quomodo accepturi fitis. L’altro fi è, di notar propriamente l’intenzione, e la ca- 
gion finale , come quando Cic. 46, 1. de Orat. diffe : Eft igitur Oratori diligenter 
. providendum, non uti illis fatisfaciat, quibus neceffe eft; fed ut iis admirabilis videa» 
‘sur, quibus libere liceat judicare. Ed anche con it NE : Ita velim , ut ne quid pro» 
‘peres:Id.lib.16.Ep.9.E T'er.Eun.5.5. Itaque ut ne viderem mifera buc efugi foras. 
E perciò quando dicefi , Paves ut ducas, fe prendiamo l’Ut per Quomoda, 
come doverfi maifempre pigliare contende il Sanzio, fignificherà, Tw /e° in 
affanno, come la fpoferai, ocome farai per ifpofarla, che fail medefimo fenfo, 
Fa quello, in cui fi prende ordinariamente per negazione, Hai timore di mon 
îfpofarla, ; 

? Ed al contrario, Paves ne duras, fupponendo , come abbiam detto, che’! 
Sogpiuntivo 44c45 non puo effer retto, fe non dall’Ut fotto ’ntefo., fi prenderà 
per Paves, ut ne, o utnonducas, cioè, guomodo non ; € fi potrà tradurre in 
Italiano, Tut'affanni, come farai per non ifpofarla , ch’ è il medefimo fenfo, 
che quando diciamo per affermazione, Temi di fpofarla. E tal’è la prima fpofi= 
zione, che a cio puo darfi . Du 

7’ LL’ altra depende dalla feconda fignificazion della Particella Ut, che ab 

| biamo detto fignificare l’intenzione , e la cagion finale . 

Ma per bene intendere quefta fpofizione, fa d’uopo fapere, ch’effendo 
fempre tutte Je paffioni , come fra due termini di cofe contrarie, uno di quel» 
"Ia, che fi defidera, l’altro di quella , che fi cerca fchifare ; è certo ,, che il ti- 

“mor d’una cofa fuppon fempre l’amore, o ’1defiderio della cofa contraria. 
Così fi teme la morte , perche fi defidera la vita ; fi teme di fpofare una fem» 
mina, perche fi defidera di non ifpofarla : come al contrario, fiteme di non 
‘if{pofarla , perche fi defidera di (rolla + . ; 
|. Poftocio, e’ fipare, chelaragion, che differenzia quefti due nìodi di . 
parlare in Latino, edinItalianò, Paves, ut duces, Temi di non ifpofarla; 
‘Paves, ne (perutne) ducas, Tutemidi fpofarla flè , perche in Italiano fi 
. qnota folo l’oggetto del timore , quando in-Latino dopo aver notato il timore 

“per lo Verbo, fi nota infieme il defiderio del contrario per l'’Ut. E così Paves, 

wt ducas , vuol dire parola per patola , Paves, T’aftliggi , ut ducas, pet ifpofare 
‘Ta; cioè, Tu fe’ agitato dal timore nel defiderto, che tu hai di fpofarla. E Paves 
‘ me discas (dove bifogna fempre fotto ’ntendere Wr# ) fi puo così {piegare : Paves 
-Tut’affliggi, «t ne dueas , per non ifpofarla cioè , Se agitato dal timore nel 
‘defiderio , che hai d’ efferne libero, etemi, che mon vi fi indotto. 
Par che sì fatta ragione fia piu naturale dell’altra, benche‘niuno, ch’io 


{appla, Gefene finora avvifato.Ma fi {corgerà di leggieri tal’effere il vero fol, 
farsa a A : | E , 7 - e > 
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e’l fondamento di quefti parlari, fe fi confidera, che la brevitì, di cuî fo- 
prammodo eran vaghi i Romani , ha fatto, che fovente fimili efpreffioni ufafe 
fero, quando di due cofe o oppofte , orelative , ne hanno una fignificata col 
Verbo, e l’altra con la Particella. Così han detto, A4deffe ex Africa. Cic. Att.lib. . 
x1. Epift.15. Quemex Hyperboreîs Delphos ferunt adveniffe.Id.lib.3.de Nat.Deor. 
Aliquem ad nequitiars abducere . Ter. Adelph. 3.3. Non abeo ad vulgi opinimem. 
Cic. 16.3. Of. Propius abeffe . Idem lib. 1. Tufeul. e fimili. Il che manifefta- 
mente , s’io ben ravvifo, dinwftra, che quefti parlari, Paves, ut ducas ; Paves 
ne ducas : Fereor ne fiat; Vereor ut fiat, e timili $ fon-venuri da sì fatta fudiata 
brevità , colla quale han voluto nel medefimo tempo il timore d’una cofa , e’ 
defiderio del contrario fignificare. Eda ben prendere cotal principio, niun 
quafi paffo s’incontrerà negli Autori , in cui tutti i parlari, che da’ mentovati 
due nafcer poffono , e che pajono alcune volte intrigati , non fi comprendano. 
Noi liridurremo tutti a fei, fecondo il Mantizio, 1- Vereor ut. 2. Vercor ne. 3. 
Vereor ut ne. 4. Vereor ne non. 5. Non verror ut. 6. Non vereor ne: e li tradur- 
remo fempre co’ modi di parlare otdinarj della npfra Lingua, rimettendo al. 
Lettore il ridurgli al principio , ed a rendergli parola per parola, come abbiam 
diagzi fatto., quand’ egli voglia conceperne piu in particolare la forza , cla 
natura. 


I VEREOR UT. 


Da cio, che detto abbiamo, fi puo benconofcere, che quefto parlare, 
Vereor ut , nota il timore nelle cole , che fi defiderano ; cioè ta paura , che not 


riufciffero fecondo la noftra penfata. Eccone gliefempj: Hoc fedus veretur 


Hiempfal, ut fatisfirmum fit, & ratum. Cic. 1. de Lege Agraria, Egliteme, 
che quefta leganza non fia ben ferma, e falda. Sis homo amens diripiendam ur- 
ben daturuseft , vereor, ut Dolibella ipfe vobis fatis predeffe pofit. IdemUib.rg. 
Epif.14. Se quel furiofo ( Cefare ) porrà la città a faccomanno, io temo, che 
lo fteflo Dolabella non vi poffa affai ajutare . Non dubitabam quin eas (literas) li= 
benter lelturus effes ; verebar, ut redderentur . Ideni lib.12. Epift. 19. Io non du» 
bitava miga, che quelle lettere non fileggeffero da te volentieri; nia temea 


. che non ti foffero confegnate » Viderisvereri, ut epiftolastuas acceperim. Idem 


Att.lib.11.ep.25.E° par che tu temi,che io mon abbia ricevute quelle lettere 4} 
vereor , ut placari poffit . Ter. Phorm. 5. 7. Temo, che non fi pofa rammorbida» 
re. Perii! metno, ut (ubftet bofpes . Idem Andr.5. 4. To fondiferto! forte temo, 
che ’1 mio ofte non iftia fermo. Ed in quantità fimili, ne’ quali vedrai, che... 
poiche in Volgare fi rendpno cotai modi di parlare fempre per negazione, vi fi 
mette la particella Mige, punto, 6. 0 almeno fupponvifi : Zotemo , ch’égli nom 
pole, 0 non poffa miga quietarlo : ma nel Vereor ne non vi fi puo fotto *ntende» 
te, perche fi rende per affermazione , come abbiam dimoftrato . 


I. VEREOR NE. 


Quefto modo dî parlare effendo contratio al precedente, nota timore nel-. 


Jecofe, che in modo alcuno non fi defiderano : Vereor , ne turpe fit pro fortifime 


viro dicere incipientem timere . Cic. pro Mil. Temo, -che vergognofa cofa fia a 


. chi comincia ad aringare a pro d’un’ uomo fortiffimo il paventare. Metuebat 


feilicet,ne indicaretur. Id. ibid. Ma forfe temea di effere (coperto. Fercor, ne defie 

deres officium meum.Cic. lit.6. ep.6.Temodi mancarti in cio,che devo. Timet,xe 

, deleras fe Ter. Andr. 1.5. Teme, che l’abbandoni. Nimis pavebam, nepeccaret. 

-Plaut, Perf.4.4. Io temea forte, ch'egli Side E fi potrebbero portare Dini 
o Nnz{0t. altr 
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alirlefempj, per dimoftrare, che quefti due modi di parlare, ZVereor ut, e Pe- 
reor ne, che fono il fondamento de’ feguenti , fon fra loro oppofti . i 

Iu sò ben’ io etfervi ftate alcune perfuone ragguardevoli, che han creduto 
non efferfi dagli Autori fempre oftervata sì fatta differenza, e fi fono ingegnate 
d’adducer luoghi di Cicerone per provare il contrario. Ma noi di certo chiara= 
mente moftreremo , che tutti que’ luoghi fon guafti ,\e fuor del fenfo loro na- 
turale. Bafti ora ammonir folo in generale col Voffio, e lo Stevechio, che tale 
errore di porre 1’ Ut in vece del Ne Jo 1 Ne in vece deli’ Ut, è troppo fpeffeg- . 
giato ne’ libri, eziandio altri da quegli, che fono incontro da coftoro apportati. 
Perche quefte due Particelle hanno cotanta fomiglianza ne’ libri a penna, che - 
f{pefle fiate , fe non fi difcernono dal fenfo , è quafi impoflibile il ditinguerle. 

Perciò in un de? principali luoghi di Cicerone, che per autotizzare quefta 
loro credenza arrecano, Vereor ne fatis diligenter allum in Senatu fit de literîs 
meis. Att. lib. 6. Epift. 4. dove prendono il Ne, iniuogo di Ne n02, lo Ste-. 
vethio vuole , che fi legga , Vereor ut fatis, (#6. cui °1 Voflio , de Arte Grammata 
sap.67.in fin. s'acconfente. Ladnde torna perfettamente al fenfo da noi notato. . 

a 


Li 


III VEREOR UT NE, 0 VEREOR >» 
° UT NON. | 


Puo fomigliante parlare due ufi avere, un vero e naturale ; l’altro falfo; 
e viziato. “n 

L’ ufoverofarebbe di fignificar. la medefima cofa, che Vereor ne, dice 
il Manuzio, pertiocche Ut ne fpeffiflimo s’adopera per Ne , ed abbiam noi di-- 
mofitato, che anche in Vereor ne 1’Ut fi fuppone fempre. Perche lo fteffo fia 
dire, Paves ut ne ducas ,che Paves ne ducas; Pavebam ut ne peccaret , e Pave- , 
Bam ne peccaret. Che dee effere fuor d’ogni dubitanza per la fpofizione giù dara. 

| Daciofiegue, che l’altr”ufo, in cui prendefi sì fatto parlare, Vereor nt 

me; oVereor ut non perVereor ut, è fallo, come aflai bene afferma il Voffio, 
Lidem; e’1Torfellino medefimo ne ha dubitato. E fe fi confidera la bifogna 
di preffo, avviferà ciafcheduno non altro aver dato luogo a tal’ errore, fe non 
perche molti non avendo potuto o ben’ intender le cifere ne’ libri, 0 cona- 
prender come Zereor ut îd fiat , ch’ è affermativo, poteffe fignificare, Temo 
ehe cio non fi faccia , ch’ è negativo ; v’hanno aggiunta un’ altra negazione con- 
tro all’ufo della lingua Latina, dicendo Vereor ut îd monfiat, per SIPUIEEEE 
quello fleffo, che fenza negazione fignifica, Vereor ut îd fiat . E quefta igno- 
ranza è ftata la cagione, che varj luoghi di Cicerone ora guafti fi veggano in 
molte Stampe; com'è quel dell’ aringa pro Marcello, dove la maggior parte ‘ 
leggono : Vereor ut hoc , quod dicam , non periînde intel ligi auditu polit ,° atque eso 
spfe cogitans fentio. Error manifefto, come il Manuzio l’ha molto bene av» . 
vertito , e corretto fu l’autorità d’eccellentiflimi Tefti a penna . E fi rende cio - 
anche chiaro per la teftimonianza indubitata del favio Afconio, che cita que», 


- fto luogo nelle fue Note £.pra l’Orazione de Divin.lef Verr.fenza la Non, Laon- 


de pofliamo a ragione maravigliarci , che l’Impreffione del Grutero , e quella 
dell’ Elzevirio, che fono ftate con tanta diligenzia rivedute, vi han pur lafcia- 
to sì fatto errore. ; sè À 
‘Così va negli altri Inoghi ancora, ch’appottano i difenditori del Non, qual 
fi è quello pro Plameio , dove leggono: Sed quan: tempeftatenz nos vabifcuns non tu= 
lifemus, metuit , ut eam ipfe non poffet opibus [is fuftinere : ove le Copie migliori. 
hanno, metuit , ut.eam ipfe poffet, &c. e fra l'altre quelie del Freigio, del Gru-. 
tero, e dell’Elzevirio. E’l Lambino ben vide ; che non vi era alcun fenfo'in - 
Jeggendolo colt’ Ut , feguito dalla negazionie ; poiche egli vi pofe , meno» poffet, 
che fa il medefimofen o,chestpofet. . Li e eg a STI i dad 
> i pe- 
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- IE però ftrana cofa, che ’l luogo di Cefare #i5. s. B. G. cap. 19. dove di .. 
Labieno ragiona: Veritus, fi ex bibernis fuse fimilem profeltionem fecifet, ut 
boftium impetum fufinere mon poffet , in tal guila leggafi quafi per tutti gli 
Stampati ; quantunque lo Stevechio abbia sii , effer cio venuto dalla, 
trafcuranza de’ Copifti , ‘che han pofto l’Ut per lo Ne; e che prima di iui Al- 
de, e Michele Bruro nelle fue Note in Cefare, abbiano proccurato emendarlo. 

In quanto al Inogo del libro dell’Amicizia, che il P. Monet cita nel fuo 
Schorus digeftus, 0 Deleltus Latinitatis (ch'è il libro medefimo, dal quale egli 
ha nelle ultime Stampe tolto il nome del fuo primo Autore, Scuro ) Vereor, ut 
idem fit interitus animorun:, (G corporum ; egli pruova sì poco 2 fuo vantaggio, 
che nè pur fenfo v° ha, in tal guifa prendendolo, Perciocche bifognerebbe al- 
meno unir quefte parole colle precedenti, e appuntarle così è Sin auters #/4 ve- 
reor ; ut idem fit înteritus, (ec. come fi legge in Lambino , e negli altri; cioè, 
menpe ut: Mafe iotemo, come il piu faffi, che le anime muojano co’ corpî, (Gc. 0 
pur leogere, come appo l’Elzevirio: Six autem illa veriora, ut idem fit, Ge..dove 
il fenfo è fimilmente chiaro ; perciocche l’intendimento è di Cicerone, che fe 
Scipione è in Cielo, farebbe un’invidiofo chi s’attriftaffe della di lui morte : e, 
fe dall’altro canto piu vero paja , che l’anima fi muoja col corpo, come imma- 
ginavano alcuni, non debbe piangerfi un morto , piu che uomo non ancor nato. 

‘.Nè piu nè meno cu negli altri Teti, che apportano, iquali dime- 
Brerci de tutti depravati , fe non richiedeffero troppo lungo ragionamento. 


.. IV. VEREOR NE NON. 


Poiche al Vereor ne bifoena fupporre 1’ wt, e prenderlo per Vercor ut ne, fe- 
guita di neceflità, che a Vercor ne non debba fimilmente fupporvifi l’ut ; e pi. 
liarlo come fe dicefle , Vereor ut ne non: dove chiaramente le due negazioni 
Sibruggendo l’unal’altra, Zercor ne non è lo fteffo, che Vercor ut; e s'intene 
de ancora piu facilmente , poiche ha pia fimilitudine all’ufo deila lingua Ita- 
liana : Vereor, ne exercitum fitmuno babere non poffit. Cic. Att. lib.7. Epift. 12. Te- 
mo, che non pofla avere un forte efercito. Intellexi te vereri, ne fuperiores ( lite=, 
re) mibi reddite non effent. Idem lib.14. Epift.5. Ho fcorto, che tu fofpetti, che 
non mi fieno ftate arrecate 1° ultime lettere. Timeo, ne non impetrem. Idem 
Att. 16.9. Epif.4. Temo di non ottenerlo. Ed infiniti altri, ne? quali bifogna 
fempre tradurre il Ne non, come l'Ut, e prender l’uno per l’altro. a 


V. NON vEREOR UT, 0 Non 
VEREOR NE NON. 


| Avendo fempre in Latino la negazione forta di diftruggere tutto cio, che 
le vien dietro ; quando s’adopera avanti il Verbo di T'emzere, toglie neceffaria- 
niente ogni timore che fi poteffe avere , oche ia cofa , che fi defidera , nomava 
venga ( come quando le fiegue l’ut, 0°lre zo ) o che feguifca la cofa temuta 
( come quando-le fiegue ne, 0 ut ne. ) Perciò, Non vereor, ut id fiat, 0 non vereor, 
ne non id fiat ( ch'è lo fteffo ) fignificano, che fiam ficuri, chela cofa defidera- 
ta avverrà, e confeguentemente non fi teme, ch’ella non avvenga. Edin tal 
fenfo Cicerone, Philipp. s. diffe parlando d’Ottavio: Ne verendum quidem eft, 
set tenere fe poffit , ut moderari, ne bonoribus noftris, &c. Nonè nè pur da dubi- 


. tare, chenonpoffatenerfi, eratteniperarfi , &c. Della medefima maniera 


diffe : Non quo verear, ne tua virtusopinioni bominsn: non refpondrat ; fed Pe. 

1.2. Epif. s. Ionontemogià , che la tua virtù non corrifponda alla opinione 

degliuomini, Mon verror., me hoc officiuim meun P. Servilio diaici non probema 
> Nqg 4 ì 6. Verr, 
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6. Herr. Non ho dubbio , che non s’avvegga Servilio , effergli Mata l’opera.mia 
di vantaggio . Non vereor , ne non (cribendo teexpleam . lib.2. Epift.1. To fon ficu= 
ro di fcddisfarti in ifcrivere,o non dubiro di non foddisfarti. Negue fum veritus, 
‘ne fuffinere tua ( beneficia ) în me non poffem. lib.2. Epift. 6. Non ho mai temu= 
to di non poter reggere a’ tuoi beneficj. i 

Ma s'incontrano alle volte quefte due negazioni ne vom l’una'dopo l’al- 
‘tra, e debbonfiattribuire a due diverfi membri, che tuttavia fra loro non 
hanno comanicazione alcuna. Il che deefi pofatamente confiderare , per trarre 
di loro il fenfo, e ben diftinguerle . Così nella 1. Catilinaria: Credo, erît ve- 
rendum miki, ut nen boc potius omnes boni ferius a me , quam quifquam crudelius 
faltum effe dicat ; è loftefflo che dire, Aneff verendum mibi, ne quifquam hoc 
erudelius a me faum effe dicat , & non potius, ne omnes boni ferius faltum elle dî= 
cant? Tal che il non cade folamente fopta il potius ( non potius ) e non ha rap- 
porto alcuno al ne. Laonde non fi dee rendere per Vereor ne non; ma per Vereor 
mefolo, traducendol così: Zo micredo anzi dover temere, che gli uomini tuttà 
ci. non dicano , aver’ io operato con troppa lentezza, che altri con troppa 
arudeltà . . 


VI. NoN vEREOR NE , 0 Non 
VEREOR UT NE. 


Se Non vereor ut figuifica effer noi ficuri, chelacofa defiderata avver= 
.rà, ed in confeguenza non temerfi , ch’ ella non avvenga : Vor vereor ne, per 
lo contrario , nota effer noi certi, che la cofa temuta non avverrà, e feguen- 
temente non temerfi , ch’ella avvenga. Ed in tal fenfo Cicerone diffe, 25.2. 
Ep.7. Non vereor,ne quid timide, ne quid fulte facias: Io non temo, che tu voglia. 
far cofa alcuna %ta infingardo , e da ftolto . Non verear, ne affentatiuncula quadar 
aucupari tuam gratiam videar. Idem lib.y. Epift.12. Non temo, ch’io paja di vo- 
lere accattar tua benivolenza con qualche lufingheria. a: 
E guefto è quantunque ho giudicato dover dire intorno a’ Verbi di T'eme- 
re, ne quali mi fono alquanto fpaziato , perche finora non mi fono abbattuto. 
in alcuno, che aveffe di cio trattato per fuoi principj ; e perche le perfone an-. 
che provate nella Lingua confeffano avervi trovato degl’impacci. 
Evvi ancota un’ altro modo di parlare , nel quale l'affermazione , e la ne- 
gazione non ben diftinguendofi , apportano fpeffo difficultà . Di che ne diremo 
| alcuna cofa nel feguente Capo. | i 


| ‘C A P. IL 


Di quel parlare HAUD SCIO AN. s 
I fatta efpreffione s'è già trattata nelle Note alla Traduzione di Terenzio; 
tuttavia la rapporteremo qui , come a fuo proprio luogo . SI 
Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, ma dubbiofo, ocondizio= 
nale, per la forza della particella Ax. Da che nafce , che fovente ella ha fene 
{o dì Fortaffe , ed hafli da prendere ; come fe fi diceffe , Haudfcio an non ( non 
altramente che non modo , fi piglia fpeffo per son modo mon. ) Così nel libro de 
SeneTFute riprendendo Cicerone un motto di Solone, ove quefti moftrava, che . 
mal fofferrebbe, che la fua morte foffe ftata priva delle lagrime degli amici, 
opponendogliene un’ altro d’ Ennio, dice : Sed baud (cio an melius Ennius : Ne . 
gno me lacrumis decoret , (e. che traendolo in Greco Gaza, dice: A’ ?owe 
L'im@- duever, Sed fotte Ennivs meliur. E Cicerone è piendidi Ali efprefa 
e A s0mi: 
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fioni: Ariftoteles, quene, excepto Platone, baudfclo , an retto diserini Princigem 
Pbilofophorum . lib. 5 de Fin. Ariftotile , il quale, eccetto Platone, forfe chia- 
merò giuftamente il principe de’ Filofofi. Tibi non minus } baud (cio an magie. 
etiam hoc faciendum ef . Cio non meno fe tu obbligato a farlo , e forfe 
piu maggiormente. Cupeffentibus autem Remp. nibil minus, quam Pbilofophis, 
baud fcio, an magis etiam (04 magnificentia , (7 defpicientia adbibenda fit rerum bue 
micnarini . lib.1. Of Que’ che governano la Repubblica, non meno che’ Filos" 
fofi , e forfe piu fono obbligati di adoperar magnificenza , e moftrar difpregio 
delle umane cofe. E/ id quidem magnum, atque baud (rio an maximum. lit.9. 
Epif. 15. Quefta è una gran cofa , e non fo fe mi debba dir grandiffima. ’, 
Così in Terenzio , 4ndr.3.2. Atque baud fcio an, que dixit, fint vera omnia; 

non vuol dire , Zo non fo fe tutto cio , che ha detto, è vero , come fe non ne credeffe 
nulla: ma per lo contrario dimoftra effer già mezzo perfuafo ; e vuol dire : E 
Sorfe è tutto vero cio, che ha detto. Adelph.4. 5. Qui infelix baud (cio, an Ham mifere 
nunc amat;cio non vuol dire, Nor fo fe ora Pama;ma per l’oppofito, Io nor fo fe egli 
" mon l’ania . Così Cicerone , pro Marcello , volendo dire , che ne’ tempi appref- 

fo piu finceramente fi farebbe giudicato della virtù di Cefare, che nel fuo, di- 
ce: Servi iis etiam judicibns , qui multis poft feculis de tejudicabunt : (9 quidem 
haud (cio , an incorrtiptius , quam nos. Quando non comprendendofi bene cotal 
parlare , e penfandolo all’Italiana , potrebbefi credere, che dir voleffe | Etf 
baud (cio, an non incorruptius., quam nos (ce. Sì poffon vedere infiniti efempj i 
fimili in Cicerone , per cui fi fa chiaro, che Hawd fcio an fi dee fempre rifol= 
» vere per-Forta/fe. E’l veroperò, che talluogoè, che ne farebbe dubitare; 
come nel libro -de Sene?ute , dove fi parla della vita campereccia: Haud 
feio , hac an ulla vita beatior ele peffit. Ma piu credevole fi è, che cotefto paffo, e 
fimilmente alcun’altro ne’libri de Orat e nell’Aringa de Arufp.Refpon.fieno ftati 
viziati da chi non ha bene intefo fimil parlare , e che debbafi leggere : Haud 
fcio, hac annulla vita beatior effe pofit ; intutto confacente con quello del 3. 
de Of. ove volendo perfuadere al DISTRO Cicerone , niuna cofa tanto poter va- 
Jere , quanto lo ftudio della Filofofia , sì gli favella: Quod cum omnibus eft fa- 
ciendum, qui vitam boneftam tngredi cogitant ; tun baud fcio an nemini potius, 
guam tibi . Dove non dice an 4l7 , come dovrebbe dire , fe l’altro efempio non 
foffe guafto ; ma 4n nemini . E nel libro de Amicitia , dopo aver parlato contro a 
coloro , che pongon tutto ’1 pregio dell’amicizia nell’ utile , foggiunge : Atgue 
baud (cia, anne opus fit quidem nihil unquam omnino deeffe amicis; Ma forfe non, 
è quello il vantaggio, o non è fempre il meglio dell'amicizia, che agli amici 
non manchi affatto niente . Dove avrebbe avuto a dire, 47 opus fit , fe V’efema- 
pio del libro de Senettate foffe accettevole, e fenza magagna. 


” DELLE 





DELLE FIGURE 
“DI COSTRUZIONE. 


Che cofa fia Figura nella Coffruzione . 
Loro utilità ; e che fi poffono 
ridacere a quattro. 


IVISATA abbiamfopra la Sintafli indpe partì, cioè in Sempli- 
ce, e Figurata; e detto, la Figurata effer quella, che.dalle Regole or- 
dinarie , e nattirali fi diparte , per feguir certe forme , e maniere fin- 
gularî, autorizzate però dall’ufo de’ Savj; e cotefte chiamanfi qui 
FIGURE.. piso 

La cognizione di quefte Figure è così neceffaria, che fenza d’effa è quali 
fmpoflibile intendere in menoma parte con chiarezza gli Autori , ofcrivere 
cos’'alcuna, che a quella purità, e natia bellezza , che negli Antichi s’offerva, 
raffembrifi . 

Le ridurremo tutte a quattro fpezie, feguendo il fentimento del dotto 
Sanzio, il qualdice, che tutte l'altre fono chimere: Monfirofi partus Gram- 
maticorum. In Miner. lib.4. cap.1. 
| —Perciocche pertal Nome di Figura fi nota folamente o ildifetto, e la 
mancanza di alcuna parte nel difcorfo; e quefta Figura chiamafi geneualmen- 
te ELLISSI. 

‘-  Ofuperfluità, e fovrabbondanza di qualche cola ; e quefta fi chiama 
PLEONASMO. + | i 

O qualche improporzione , e difcordanzia fra le parti , facendofi la Co» 
firuzione piu tofto fecondo il fenfo, che fecondo le parole; e chiameremo que- 
fta SILLESSI. Benche certi Gramatici moderni SINTESI l’ap- 
pellino . 

O alcuno ftravolgimento dell’ ordine legittimo e naturale nel parlare ; e 
diceli IPERBATO. = 0 SON. 

Ma s’aggiunge a quefte Figure anche P EL LENISMO, o LOCU- 
ZION GRECA, che fafli qualora Latinamente fcrivendo , alcuna co- 
fa ad imitazion della Greca Coftruzione s’efprime, che fembri alla Latina 
ripugnare. i i 

In quanto al’ ANTIPTOSI, 0ENALLAGE, dimoftrere- 
mo nel fine , ch’ ella è poco neceffaria , non men che l’altre, che noi tralafcia- 
mio; e che non v°ha cofa, la quale alle quattro fuddette riducere non fi pofla. 


CAP. 
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Della prima Figura detta ELLISSI.. i 


L A prima Figura fi chiama EL LISSI, cioè Difetto, o Mancamento;. 
ed è ditdue ragioni. Perche alcuna volta fi dee intendere una cofa , la 
quale affatto nonè nel difcorfo : ed altre volte fupponvifi un Nome, oun 
Verbo, che v’è già ftato efpreffo, o che fi prenda nella medefima maniera, che 
poîto fi è, vin Apa sil che chiamafi ‘Zesgma . » 

La prima forta dunque d’ Ellifi ha fuo particolar fondamento fu quel, 
che ritrovafi negli Antichi , li quali efprimendo i loro penfieri piu alla diftefa, 
e con maggior femplicità , ci han fatto conofcere , qual farebbe il Reggimen- 
to naturale, e quei che dovrebbe fupporfi nel parlare figurato , ed accorcio , a 
cui fi è di poi fudievolmente attefo. Le regole'piu generali , che debbonfi in 
cio confiderare , e che fi fono in parte nelle Offervazioni precedenti, e.nella 
Sintaffi toccate, poffon ridurfi a nove, o dieci Capi, che ftimerannofi quali 
Maflime ben falde per ifcorgere la reilitura del Difcorfo , c per intendere a di- 
ritto i pregiati Scrittori. i : 


I. Verbo taciuto. 


I. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione, che non fia 
compofta di Nome, e di Verbo ; laonde dove il Verbo non iftà efpreffo, uvpo è, 
che vi fia fotto ’ntefo . n 
Il perche quella, che fichiama APPOSIZIONE, come Anna fo- 
ròr. Virg. ZEn. 4. 9g. Usbs Atkene , altro propriamente non è, che un’ Eilifi 
del Verbo Suftantivo , in vece di 4zna ens, 0 (perche tal Participio non è piu 
in ufo) que ef foror. Urby , que ch 0 quae dicitur Athena. Della fleffa maniera, 
che Cefare diffe, Carmonenfes, qua longe ef firmiffima totius Provincie civitas. lib, 
2.B.C. cap. 6. Quindi è, che in Italiano non mai s’ufa Appofizione fra’ foli Su- 
ftantivi, perciocche noftra favella fchifa VENiffi ; mao fi adopera uno de’ due 
Suftantivi in Genitivo , La città di Roma, non, Romacittà; Anna mia forella, 
non', Azna forella: ovis’aggiunge il Verbo, Za cittàchiamata Roma: oppure 
s’accoppia l’Aggettivo con un de’ due Suftantivi, In Napoli città antichifima. 
Bocc. N. 26. Rinaldo noftro compare. N. 63». 

Or l’Appofizione non fi fa folamente d’una parola , ma anche di piu: Do- 
naremtripodas , premia fortium Orazio lib. q. 04. 8. cioè , qui funt pramia for- 
tium. Vicina cotsî , Utqranivis avido parerent arva colono, Gratum opus agri- 
colis . Virg. al principio dell’ Eneide . È fimile Appofizione non hanno ifchifa-. 

ta i Poeti Tofcani altresì . Petrarca, p.2. canz. 8. « 
Raccomandami al tuo Figliuol , verace 
Homo, e verace Dio. ©» | i 
I Ma s’attribuifce fovente all’Appofizione quel, che ha piu tofto la natura 
d’Aggetti vo; come Honsofervus ; Victor exercitus ; Nemo boma, (Ge. 

Avvi eziandio di moltiffimi luoghi, ne’ quali fupponfi il Verbo, e fopra 
tutti il Verbo Saftantivo : Sed vos, qui tandem ? {up. efîs, En. 1.373. Edal» 
tri Verbi ancora ; come Ir Pompeianum fratim cogito $ fup. ire. Cic. lib.7, Epift. 
4. Dii meliora , fup. faciant. Virg. 3.Georg. 513. . dn 

. Quando fi parla per Proverbj; Fortuna fortes. Cic. lib.3. de Fin. fup. ad» 
3uvat. Per Figura Rettorica; Quos éc0. Virg.En.1. 139. fup. caffigarem: ed als 
tri luoghi, che l’ufo c’infegnerà , o fi potranag vedere appreffo nella a 2, 

pia - ._ IH No- 


' 
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II. Nominativo taciuto avanti il Verbo . 


II. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo ha’! fuo Nomi- 
mativo efpreffo , o fotto ’nrefo . Ma il Nominativo il piu fi tace in tre maniere. 
‘ . Nellaprima, e nella feconda Perfona : Dilezi te , quo die cognovi . Cic. 
Hb.x1. ep.27.fup.ego. Cuidfacis? fup. tu, (e. se 

». Ne’Verbi, cheriguardano il comune degli uomini, Aiunt, Ferunt, 
Predicant , fap. bomines. Si dice , e Vom dice, è lodteffo, come abbiam dimoftra-. 
to fopra , fact.516. 

3. Ne’Verbi, che chiamanfi Imperfonali , Vivitar, fup. vita. Perciocche 
fe ben dicefi , Vivere vitam , dirafli aleresì bene’, Vivitur vita, potendo fempre 
l’Accufativo dell’Attivo renderfi Nominativo nel Paffivo. Così quando dice= 
fi Peccatar, debbe fupporvifi peccatun:, come ha detto Cicerone , /is. 1. 0h 
Luo in genere multa peccantar. Vigilutaur , fup. nor, come Ovvid. ix Epift. Me- 
dee ha detto, Nolfes vigilantar amara. Feftinatur ; properatur, fup.res, o fu- 
ga , come diffe Virg. Fefinare fugam. dEn. 4. 575. e così degli altri. Elaca- 

fon di cio fiè, che tai Verbi malamente appellanfi I serali , comel’ab- 
iam provato di fopra, face. 517. e fegnenti, e poflono il Nominativo, e le 
loro Perfone , non men che gli altri , avere. 

A’ detti fi poffono ridurfi i Verbi, che ’1 Sanzio chiama VERBA 
NATUR: £, efprimenti un’effetto naturale ; come P/sit, Ningit , Fulgu= 
rat , Lucefcit ,Tonat, ne’ quali fi fotto ’ntende Deus, Celum , Natura ; oppu= 
re Pluvia, Nix, Lux, &e. Poiche noi veggiamo, che le lingue Volgari ve 
l’efprimon fovente : Piove una picciol” acqua . Gio:.Vill. 12, 66, Piovendo acqua 
«dal Cielo. Lo fteflo 3. 37. E perleggiadriflimo translato : 

Piovommi amare lagrime dal vifo. Petr. p.i. 15. 
Vedi ben quanta în lei dolcezza piove. Loftefvp.r.159. O 
Gome anche il Verbo Balesare ha fuoî Calì appo Dante: 
La terra lagrimofa diede vento, 
Che balend una luce vermiglia. i 
Così anche differo i Latini: Saxz pluunt. Stazio, Theb. lib. 8. 418. Tantum 
pluit ilice glandis. Virg. 4. Georg. 81. 
L’Infinito tien non di rado il luogo del Nominativo, e dee come tale fupe 
orfi nel parlare, perciocche è confiderato come Nome Verbale, fecondo il 
etto fopra, facc.507+ : 


i, 


III. Accufativo taciuto dopo il Verbo . 


II. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo, che nota azioe 
ne, ha ’1 fuo Accufativo efpreffo , 0 fott’ intefo : ma fpeffo tacefi , e fopra tut» 
to avanti al Relativo, Qui, que quod, come: Facilius reperias ({up. domines) 
qui Romam proficifcantur,quam ego, qui Atbenas, Cic. Att.lib.x.epift.7.Vedi ancora 
cio,che abbiam detto fopra,Reg.XIV.e nelle Offervazioni fopra i Verbi Cap.r. 

Fa però meftiere anche avvertire , che l’Infinito, come Nome Verbale, 
peo non rado fupporfi in luogo del Cafo del fuo Verbo medefimo, come ab- 

iam dimoftrato in piu luoghi . Così quando io dico Currit, bifogna intender- 
vicurfum,0 Tò currere, cè lo Ref: Perstt, fi dee fotto ’ntendet pergere : e. 
così degli altri. Il che parrebbe forfe nella prima giunta ftrano , fe noi non ve=- 
deffimo , che gli Antichi l'han praticato » Pergin® pergere? Plauto , Pen. 1.3. 
Pergam ire domum , Ter. Phorm.1.4. Lo fteffodicono i Greci, #08 peru o dixit. 
dicere ; che di Platone, e Demoftene reca il Budeo ne’ Comentarj della Lin. 
gua Greca, 60/498. ove del medefimo Platone nel Simpofio porta altresì : Ka 

i i sa 0s 
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85 éoneméy, unta uo: E coltui diffe, maind; Quafi dieas , infit dicere, foga 
giunge il medefimo Budeo. 


IV. Infinito folo. Il Verbo, chel regge, taciuto. 


IV. MASSIMA GENERALE. Sempre chel’Infinito flà (o 
Jo, vi fi dee fotto ‘ntender Verbo che ’l regge; come Capit, Solebat , o altri: 
«Ego illud fedulo negare fattum . Ter. Andr. 1. 1. fup. cepi. Facile omnes perferse, 
ac pati. Idem idid. fup. folebat . Il che è piu in ufo appo i Poeti, e gli Storici, 
benche fi truovi ancora in Cicerone, Zid. 1. de Orat. Galba autem multas fimili» 
#udines afferre; multaque pro aquitate direre : dove fi dee fempre fott’inrendere il 
Verbo, fenza incaponirfi, che l’Infinito ftea qui per l’Imperfetto , per certa 
Figura da uomini fantaftichi figurata < è -. 
Supponvifi talora il Participio, come in Cefare, /ib. 1. de B. G. cap. ru 
Divitiacus multis cum lacrymis Celarem complexus obfecrare copit , ne quid eravius 
în fratrem fratueret » (cire fe illa effe vera j nec quemquam ex co plufquam fe doloris 
eapere » in vece di dicens fe fcire (e. 


V. Aggettivo folo. Alcuni Suffantivi taciutì; 
ove fi parla del Nome NEGOTIUM. 


x 
N Ti E 


V. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo fappon fuo 


Suftantivo efpreffa , o fotto °ntefo. Perche effendo Aggettivi Juvenis, Seruss, 


€76. fuppongono Homo ; e poiche tali fono ancora Bubula, Suilla, &c. fup- 


pongon Cara » Acci di parecchi sì fatti, de’ Quali ne daremo appreffo una Lifta. 


Ma quando l’Aggettivo è Neutro, fi fotto ’ntende per lo piu NEGO- 
TIU M perdi lui Suftantivo, che dagli Antichi pigliavafi per RES; co- 
me il IIPAT MA Greco, ovvero xgiue, o °° V È R_ BU M degli Ebrei. 

Cicerone fteffo l’ha pafto in quefto fenfo , quando sì favella di C. Antonio, 
che non pagava mai : Tescris illa, lentum fane nesotiunz. Ad Att. lib. 1. Epift. 
x o.Quella Trojana (così chiamando egli Cajo Antonio con finto nome Femni- 


| nino ) ellaè cofa veramente indugevole , cioè , che indugia il pagamento , co- 


me la morte. Quibus prefidiis munitos ad tanti belli opinionem miferitis , non eftis 
ignari. Quod ego negotium, (e. lib.15. Epift.1. E sì fattamente l’ha ufato UL 
piano ancora, ove dice effer piu in natura cofe , che parole: Ut plura fint ne- 


= gotàa, quam vocabula. L.4. de prefer. verb. 


Veggiam fovente, che Cicerone altresi piglia Res, e Negotiam per una 


‘cofa : Ejus NEGOTIUM /x velim fufcipias , #t fr effet RES mea. lib.2.ep.14. 
. A che deefì ftar bene attento, per comprender la forza di varie locuzioni, e.di. 
‘vaghè , e leggiadre particelle dall’alto Primipilo della Lingua ufate, come: Re- 
«yum autem omnium, nec aptius eft quidguam ad opestuendas , quam diligi; nec 


alienius, quam timerì . Offc.a. dove fi vede , che aptius, e alienius Neutri, fup- 


ipongon Negotium per loro Suftantivo , il quale però fi riferifce alla parola Res, 


ch’ egli ha meffa innanzi, qual Sinonimo . E fimilmente : Sed ego uno utor argu- 


‘mento, quamobrem me ex animo , vereque diligi arbitrer . lib.9. epift.16. e perche 


guamobrens , che fi piglia per Avverbio , è compofto di tre parole, e res ha quî 
rapporto ad argumentem, che ha pofto avanti; così come fe detto aveffe, ob 


«quod argumentum , ovvero , ob quod negotium, Per la qual cofa. 


Così contra Verre , 45. 4. ove dice : Fecerunt , ut iffum accufarem, a quo 
mea longifime ratio , voluntafgne abborrebat ; cioè , a quo negotio accufationis, fe- 
sondo Afconio. E quando Ter. Adelph. 3. 4. diffe : Utinam hoc fit modo defun- 

flum , debbefi intender Negotium, fecondo Donato. 

Laonde quando fi dice , Trifte lupus frabulis  Vitg. Eclog.3. 80. Varinm,& 
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Ssutabile femper Femina. Idem 4En.4.569.vi fi dee fotto ’ntender tuttora N4- 
gotium , fenza andar fofifticando altrigiri per mezzo del Femminino; e dir 
con Gramatici, ch’è lo fteffo, che restriftis, res mutabilis ; come fe Negotiuma 
non poreffe tener lo fteffo luogo , che Res. 

Oltracciò i Nomi delle Arti , e delle Difcipline le piu volte Cicero- 
‘ne gli ha in Neutro ufati, perche vi fi fuppone cotefto Suftantivo : Mufricoruns 
perftudiofus. Cic. lib.5. Tufcul. Nifi in Phyficis plumbei [umus. Idem 1.Tufeulan. 
Phyfica ifta ipfa, & Mathematica , que pofuifii . Idem lib. 1. de Orat. fup. 
Negotia. 

Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendere, quando il Relativo è Neutro, 
come: Non ef , quod gratlas agas ; Cioè, Non ef negotium, o nullum ef negotium 
propter quod gratizs agas , 0 agere debeas. Ovvid. Epift, Laodamia. 

Claffe , virifque potens, per que fera bella geruntur. : 
E fimilmente , hunam, (9 fiellas, que tu fundafti . P/21.8. 4. cioè, quae negotia. 
— — Dichés’appunta il corto avvedimento de’ Gramatici in nominando que- 
fta Sillefli ; o dicendo che ’l Genere Neutro è piu nubile degli altri due, e 
perciò quegli amendue in fe contiene : nel che han prefo due granchi a un 
tratto.; l’uno , che non han fufficientemente intefo , che cofa fia il Neutro, il 
quale fi chiama Genere fol tanto per negazione ; e per confeguente nen puo 
effere piu nobile degli altri due , né contenerlì amendue : l’altro, che non han 
miga intefo la cagion di quefta Coftruzione per mezzo del Neutro, che non è 
altro, che l’Ellifli della parola Negotim . Donde han creduto, che non fi po- 
teffe ufare , che nelle cofe inanimate , quando delie animate s’hanno a ftormo 
sli efempli, come abbiam dimoltrato nella Sintafi Reg. IV. facce. 398. e 399- 

2 poffiamo ancor qui altre autorità giugnere , come di Tacito /i3.5. Hifer. Pa-. 
rentes, liberos, fratres vilia bavere; Avergli a vile, tenergli poco a capitale. 
Bocc. N. 98. E di Lucrezio: i 

Duttores Danafim deleBli prima virorum. lib.1. 87. 

E ?1 fotto ’ntendere cotal parola N EGOTIA è maniera cotanto dime= 
fica de’ Latini , che Cicerone in mille luoghi, ove potrebbe altramenti 
fare , d’ altra nons’ appaga . Così nel libro de Senelute : Sepe enim tn 
terfui querelis meorum equaltum , que C. Salinator, que Sp. Albinus deplarare fo- 
lebant ; non ha egli potuto dire gzerelis que, fe non fotto ’ntendendovi Ne- 
gotia , effendo chiaro , che que fi riferiice a guerelis, come appariice ancora da l 
Greco di Gaza , rodars ve ti megsetuzoy OATYTPMOILZ, OTE 
ear: xarodueerda: . E così avrebbe potuto metter guas, fe non aveffe 
guardato a Negotia , ch’è Neutro: intorno a che veggafi cio, che direm poco 
appreffo nella Sillefli . 

Che fe aleri COMISRROE a quefta Maffima, ch’in Ebreo l’ Aggettivo 
Femminino fi piglia fpetfo affolutamente , come Unam petit a Domino. Plal. 
2.6. 7. cioè unam rem, benche non vi fi poffa fotto "ntendere il Suftantivo Fem- 
minino, da che tutti que”, che fignificano Rem, o Negotium fono in quella 
Lingua Mafcolini,. 

Io rifpondo , che non v’ha luogo alcuno della Sacra Scrittura, in cui l'Ag- 
pgettivo Femminino fi trnovi folo , dove non fi debba fotto ’ntendere il Sultan- 
tivo, tutto che quefto non fia nè Res, nè Negotium, che appo gli Ebrei fon Ma- 


{colini. Adunque nell’oppofito efemplo vi fi dee fotto *ntendere {M])NU 


Scheela , Petitiomem , come altrove ftà efpreffo : Petitionem umam ego pete abs te, 
3.Reg. 2. 16. 
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VI. Antecedente taciuto col Relativo ; 


VI. MASSIMA GENERALE. OgniRelativorapportafi ad 
Antecedente, ch’ egli rapprefenta. Adunque farà ella un’ Elliffi , qualorl’An- 
tecedente , il quale fempre dee intendervifi avanti, e dopo il Relativo , no 
fi truova che davanti; come Ef pater, quem amo, in vece di queni patrens 
amo. E quefta Elliffi è doppia, quando egli non fi truova nè avanti, nè dopo; co- 
me Sunt, quos arma delettant; e fimili. Ma abbiam fuffacientemente parlato 
dell’una, e dell’altra nella Regola del Relativo , fucc.392. e fegnenti. 


VII. Che fi debba fotto’ntendere, quando il © 
Genitivo flà dopo l’ Aggettivo, o dopo 
o il Verbo. 


VII. MASSIMA GENERALE. Quantunque volte vedrai 
un Genitivo dopo alcun Nome Aggettivo , o dopo Verbo ; o farà ella locnziok 
Greca, che depende da Prepofizione ; o dovrà fupporvifi un Nome generale, 
che ’1 regga . Ed è quefta una verità faldiffima , che nè in Greco, nè in Lati- 
no fi troverà mai Verbo, o Aggettivo , che da fe poffa reggere il Genitivo : ne 
abbiam noi dimoftrata la pratica in ciafcheduna Regola particolare , il che ft 
puo qui ridurre a cinque punti principali. 

1. Quandofidice, chel’ Aggettivo è pigliato Suftantivamente , fa meftier 
fempre intendere il Suftantivo , Negotium, Tempus, o altro Nome particolare: 


U Itimuni dimicationis. Liv. fup. tempus. Amara curarum . Orazio, lib.4.04.12. 


fup. regotia . Il qual parlare affettano affegnatamente Lucrezio, Tacito, ed 
Apulejo. 

i: Quando fi tace uno de’ Nomi detti Correlativi: Sophia Septimi.Cic.fup. 
filia. Hettoris Andromache. Virg. En. 3. 319. fup. wxor. Palinurus Phedromì. 
Plaut. Cure. 2. 1. fup. /ervus. | +0 

3. Quandovifi Éouri Caufa, Ergo, comei Greci v’intendono évexa, 0 
x&esw , in que’ parlari, Damnatus, reus voti ; Prefeltus feriarum Latinarum, ed 
altri, fup. caufa . 

4. Quando ne’ Nomi di luogo allogafi il Genitivo dopo la Prepofizione; 44 
Caftoris. Cic. In Veneris, Plaut. fup. edem . Così ancora, PerVarronis, fup. 
fundam. Ex Apollodori . Cic. Att, lib.12. ep.24.{up. Chronicis . Ex feminini fexus 
defcendentes, fup. frirpe , (e. | Se 

5. Quando fi pofa il Genitivo dopo il Verbo. Ef Regis, fup. oficium. dEfi- 
‘mare litis. Celio a Cie. 15.8. Epift. 7. fup. caufa. Abeffebidui. Cic. Att. lib.5= 
Epif.17.(up. itinere. Accufare furti, fap. crimine, Eft Rome , (up. in oppido. E& 
altri fimili da noi mentovati nelle Regole. | | 

—_ Maquando il Genitivo Plurale non fi truova nel medefimo Genere , 0 
nel medefimo Cafo , che ’! {uo Aggettivo, deefi fotto *ntendere un’ altra vol- 
ta il Nome; come Corruptus vanis rerum. Orat. lib.2. Sat... cioè Corruptus va= 
nîs rebus rerum: Sicche quefto Genitivo è il Genitivo defla Partizione ; così 


‘come in Tito Liviv: Negue earum rerum effe ullam rem . Dec.4. lib.9. cap. 1. Il 


che fa a vedere con quanta lieve cagione chiamafi così fatto parlare Awtiptofi + 
i | i 


$ 
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VIII. Qual cofa dobbiam Supporre , quando 
i È P Accufativo fà folo,- a 


VIIL E MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’ Orazio» 
ne v'è l’Acccufativo, è retto dal Verbo Attivo, o dalla Prepofizione ( fe pur 
mon s’accoppia coll’Infinito, come me amare. ) Perche non trovandofi una di 
quefte cofe, bifogna fupplitla ; come Ebex me miferum! fup.fentio. Terenz. 
Phorm. 1. 4. | 

Ma molto piu fpeffo vi s'intendé la Prepofizione; come Eofpellatum lu» 
dos , per ad (pettatum. Vedi fopra il Capo de’ Supini, facce. 521. Piédie Calen= 
| das , per ante Calendus; e fimili, de’ quali ne daremo una Lifta poco appreflo. 


IX. Qual cofa fr dee (otto’ntendere, quando 
a a tere» 


‘IX. MASSIMA GENERALE, Giammai non fi truova nell 

Orazione Ablativo , che non fia retto da i AL Prepofizione , benche {peffa- 

mente fotto ’ntefa. Ne abbiamo recati gli efempj in tutte le Regole-parttico» 
ari, ene daremo ancora una Lila appreffo per maggior agio de’ Scolari. 


X. Due altre fpezie d’Ellifi molto notabili, 
una quando fi dee fupporre il Nomina- 
tivo del Verbo; l'altra quando 
fi dee fupplire il Verbo. 

col folo fenfa. 0 


t. Speffe fiate avviene, che ’l Nominativo del Verbo fi taccia , la qual co- 
a per bene intenderla , dal fentimento fteffo del parlare trarla conviene , co- 
me: Cujus belli , cum ei fumma effet data , coque cum exercitu profefuseffet , Fc 
Corn.Nep.in Pelopida cap.5.in vece di eaque is cum exercitu profettus effet.IA.cun 
faltum multi indignarentur, magnaque effet invidie Tyranno , Ge. Idem in Dione, 
cap.4. in luogo di magnegue ?4 faltum elet invidie, Gc. Ain tu, te illius inveniffe 
. filiam ? EP. Inveni ,  domi eft. Plaut. Epid.5.2. per #la domî ef. Dum eo mado 
equites preliantur , Bocchus cum peditibus , quos Volux filius ejus adduxerat , ne- 
que in priore pugna in itinere morati , adfuerant , poftremam Romanorum aciem in- 
vadunt. Salufì. B. Jugurtb. per neque ii adfuerant , oppure , guigue non adfuerant. 
Cefare , e Tito Livio abbondano di fimili parlari . 

2. ‘Talora dobbiam fupplire il Verbo altresì in un de? membri dell’Orazio=. 
ne, non già quello fteffo, ch'è netl’ altro, ma totalmente diverfo, e tal quale 
il vero fenfo, e la continuazione cel fan giudicare ; come in Virg. 

Difce puer virtutem ex me, verumque laborem, 

Fortunam ex aliis . En. 12. 435. . 
Dove, come dice Servio, con fortumam , s'intende opta, pete , 0 accipe , nom 
già difce, che ftà avanti, perciocche Fortuna non difcitur . Ed altrove s 

Sacra manu, viltofque Deos, parvumque nepotenz 

Ipfe trabit. dEn. 2. 320. x pu 
Dove ttabit fi riferifce folo a nepotem, e per Sacra, e Deos s dobbiam fupporre 
portat . Così ancora nel r. delle Georg. 92. cea 

Ne tenues. pluvia , rapidive potentia folis > 
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Acrior € Boree penetralile frigus adurat. 
Non perche il Verbo 244ret non fi convenga così bene al Sole, come al fred= 
do, per avvifo di Serviv; marifpettoa tenzies pluvie , bifogna intendervì r0* 
eeant, 0 altro fimile, come offervarono il Linacro , e’1 Ramo. Nonaltramente 
în Cicerone , Att. lib.10. Epif.g. Fortuna , qua illi florentifima , nos duriore come 
Pibati videmur; dove confliltati convien folamente al fecondo membro, e nel 
primo fi dee fupplire #/ , dice lo Scioppio . Ed in Fedro iz. 4. Fab.16. Non ve= 
to dimitti , verum cruciari fame , nel fecondo membro fi dee fotto ’ntendere Je 
Beo , Volo , 0 altra cofa da Veto în fuori. Tutto ciò è tanto maggiormente degno 
d’attenzione, quanto è piu lontano dalla chiarezza, e dilicatezza della lingua 
Yealiana, nella quale non è permeffo ufare un Verbo, che rapportandofi a due 
cofe , 0a due membri , non poffa ftar così nell’ uno , come nell altro di per fe. 
Quindi Annibal Caro nella fua Traduzione in Verfo del luogo di Virgilio reca» 
to fopra del 2. dell’ Eneide, togliendo via fa parola Manw, che potea in Ita» 
liano far diverfità dell’azion di portare itpiccio@ Nepote, dal portare i fagri 
arredi , egl’Iddii, ha comprefo il tutto fotto un Verbo : 
I (scri arredi, e è fantì fimulacri 
Degli Dei vînti, e’l (uo picciol nipote St traea feco. . 
Per sì fatta fpezie d’ Ellifi debbonfi ancora fpiegar molti luoghi del- 
Ja Scrittura ; come quel di S. Giacopo cap.1. 9. e 10. Glorietar autem frater hse 
pnilis in eraltatione fua ; dives autem in bumilitate fua : dove fecondo la miglior 
fentenza feguitata dall’ Eftio , fi dee intendere confundatur nel fecondo mem- 
bro , e non g/orieter, ch’ è nelprimo. Per la medefima, fpiega lo ftetfo Eftio, 
nel luogo di S. Paolo, 1. Tim. 4. 3. Probibentium nubere , abfinere a cibis ove . 
die fupporfi precipientium . E quell’ altro, 2. 44 Cor. 3. 7. Perfidensenini ano 
Bulamus, non per fpeciem , dov” è uopo intendere /f2m34s ; perciocche 11 parola 
ambulare canvien bene aquei, che’ Teologichiamano. Viatorî, ma non già 


2° Compremori, fe non per moftrar femplicemente la felicità , che avranno. 


d’effere inogni luogo con GIESU-CRISTO: Ambulabunt mecum in 
albis. Apoc.3.4.Lo ftetfo è in quelt’altro Inogo del Salmo 120.6. Per diem Sol nor 
mret te, neque Luna per wottem . E nell'altro della Genefi, cap. 31. 40. Die; 
noltugue eftu urebar : petciocche nè la Luna, nè la notte han sì fatto caldo, che 
ffa altrui far noja; ande Dante, Purg. 19. pr. contrappone il calor diurno al 
freddo della Luna : perche bifogna intendervi altro Verbo. Così ancora, 1. 44 
Cor. 3. 2. Lac ubis potum dedi, nonefcam: Tdda Ujadis SmoTICA, x} v Bos 
pur ; come in Omero, O4yf. m.110. Oîvoy , x) oÎavedovres . Vinum, & frumen= 
tam edentes. Dove fi vede chiaro, che vi dobbiamo intender’alcuna cofa. Per- 
ciocche nè a S: Paolo è caduto nelPanimo dire, che fi bea quel che fi mangia; 
nè ad Omero, che fi mangi cio che fi bee. 
, = Madeefi avvertire, dice il Linacro, che tal volta è quafi impoMlibile il 
determinare, qual Verbo fi debba intendere per compiere ilfenfo; come in 
Quintil. lib.s. cap.10. Si furem nolturnum occidere licet , quid latronem ? 


(XI. D'altre Particelle piu notabéli , che ft tacciono. 


Debbefi talora fupporre MAGIS, o POTIUS; come T'acîta boma ° mulior 
femper, quam loguens . Plaut. Rud. 4. 4. cioè , magis bona . Cratio fuit precibas, 
‘ quamjurgio fimilis, Liv. Dec.1: lib.3. cap.18. cioè, miagisfimiis. E fimilmente 
appo i Greci non dirada vis’intende &%ov. E nel Volgar noftro il Bocc, 
N. 98. Parendoti il tuo amarla onefto., fe d° altrui foffe fata , che mia . Così Pfal, 
117.8. Bonum eft confidere in Domino, quam confidere in homine. Ed in Ter. Eun. 


| Prol. Si quifquamefi, qui placere fe fiudeat bonis, quam pIurimis ; cioè, bonis 


potius , quam plurimis. I 
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. ® 
Con SIMUL s'intende AC, n ATQUE; comein Virg. Ecl. 4.26, 
At fimul Heroum laudes, (G'faila parentis 
. Jam legere, &@ que fit poteris cognofcere virtus, 
In Cic. Iteque fimul expervetti fumus , vifu illa contemnimus . Acaden. lib.1. 
Si fuppone la condizionale SI, quando diciamo : 
: Tu quoque magnani 
Partem opere în tanto, fineret dolor, Icare haberes. Vitg. En.6.38. 
Decies centena dediffes 
Huiîc parco paucîs contento, quinque dielus 
Nil erat in loculis. Oraz. li. 1. Sat. 3. cioè; Si dediffes. 

U T non s’adopera per Quamvis, come fi crede ; ma in cal fenfo vi s'in- 

tende Efo, 0 Fac; come in Ovvid. Epif. Penel. 
Protinus ut redeas, fatta videbor anus; 
cioè , Efo ut fatim redeas ,gtamen, (6. 

Né anche fi prende U T per Utinan:; come in Ter. AdelpL.4. 6. Ut, Syre, 
te magnus perdat Jupiter : ma fuppenvi fi ora, oprecor ut, (We. 

Dicendofi , Cave cadas, faxis, (ci dee figurarvifi NE ; come in Cicerone 
lib.4. Acacem. frà efprefio: Nonne caveam , ne fcelus faciam. E fimilmente col 
Ne bifogna immaginar 1’ Ut ,, fecondo 1 Veflio, e lo Scioppio ; perciocche.al- 
tramente coral Ne non reggerebbe il Soggiuntivo. Vedi quelche fi è detto 
fopra nella fpofizione di Vereor ne, facce. 552. : 

Il Modo, che chiamano Potenziale, 0 Concefivo, fi puo anche rifolvere 
per quefta Figura ; come Frangas potius, quami corrigas; cioè, fiet potius, ut fran= 
gas, (e. Vicerit, cioè effo, ut vicerit. Obfit, profit nibilcurant, per an okfit: 
com’ anche quando fi dice, Boro animo fis; cioè fac ut fis Gc. Ames , legas, 
cioè , moneo te ut , (ce. oppure, fac ut ames , legas , (e. 

. Dopo Non modo, Non folum, Nontantum ( purche cio nol ripugni il 
fenfo) fi dee fotto ?ntendere NON ; come Alexander non modo parcus, fed etiaza 
&iberalis; cioè, non modo non parcus, Pc. Ita ut nos modo Civitas, fed ne vicini 
quidem proximi fentiant . Cic. 1. Catil. Non modo illi invidetur etati, fed etiam 
favetur . Idem Of. 2. Perciò alle volte s’efprime il Non: Qui non modo vitupe- 
vatio nulla , fed etiam (umma laus feneltutis eft, Gc. Idem de Senett, Si puo intor- 

noa cio vedere il Maureto nelle fue varie lezioni . a 

‘La Particella NEMPE fpefle fate è neceffaria per rifolver con chia-' 
rezza molti parlari affoluti: Sic video Philofopbis placuife, nihil effe fapientis 
preftare , nifi culpam. Cic. lib. 9. Ep?f. 16. cioè , mempe nibil effe, e. Hoc vee 
ro, ex quo fufpicio nataeft, me exquifife aliquid, în quote ofenderem siransla= 
gitium ef . Idem 155.3. Epif.8. cioè, nempe me exquififfe , Ge. 

E cio fie per avventura il piu neceffario da confiderarfi intorno all’Elliffij 
e dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudizio del rimanente . Percioc= 
che la regola la piu generale , che in cotal materia puo darfi, fi è, d’offervar la 
natura del parlare, e l’efpreffione piu femplice, fecondo l’idea, che'ce ne 

Lissiahi ci Volgari, che fpeffo ci fan conofcere cio, che a ragione fi deb- 
a fott° intendere . i | î È 
| Tuttavia , perche le parole ci poffon mancare in fimili occafioni, qualo- 

ra non fiamo per lunga pruova fperimentati nella Lingua; io uni pur 
qui tre Lifle. La prima farà de’ Nomi. La feconda de’ Verbi: dove però io 
non penfo tutti quegli comprendere , che fotto ntender fi poffono , che trep- 
po lungo, e nojofo farebbe ; ma folamante i principali. Laterza farà delle 
Prepofizioni , che fanno fempre la piu gra parte de’ reggimenti, e delle come 


meffure del ragionare in tutte le Lingue < 
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A L I S T AL 


Di molti Nomi fotto *ntefî negli Au 


Zorî Latini. 


ZE DES, quando fi dice, Ef 
aomi , nella domanda dell’ Us:, Vedi 
la Sintafi Reg. XXV. fucc.439. e fe- 
guenti. . 

AS, ove hafli Ratio, otubula 
eccepti, (9 expenfi, come abbiam di- 
moîtrato, che fotte’ intendefi in Pur- 

«vÎ pendo ; Non fum folvendo, &e. 

AMBO, qualor dicefi, Mrs, 
( Venus capti dolis. Ovvid. ». de Arte, 
Caftor, € Pollux alternis orlentes , 
occidentes: e fimili . Perche quivi è 
una tal forta d’ Ellifi , fecondo lo 
Scioppio; fe tuttavia dir piu fempli- 
cemente pon vogliamo, che in tal ca- 
fo due Singulari richieggano il Plura- 

de , e riferirlo alla Silleffi qui appreffo. 

AMNIS, fediciamo , Con- 

Fuens, Profluens s Torrens, Fluvius. 
Vedi i Generi, fuer. 76. | 

ANIMI, dicendofi, Rogo te, 
st boni confulas ; cioè , ut ffatuas banc 
rem effe bor! antmi ; Ella vien da buon 
cuore. Benche noi ’l traducianio per 
la perfona, che riceve, Che ta la pren 
da in buona parte. 

ARS,oSCIENTIA in 
que’ Nomi, Medicina, Mufica, Dia- 
lellica , Rbetorica , Fabrica , Pe. 

ARVUM in Novale . Cylt: 
movalia. Virg. Ecl.1. 71. Ma quando 
dice il SR Tonfis sovales, dee- 
fi intender terras, dette così 4 novane 
do , dice Varrone, perche fi rinnova- 
no , lafciandofi fodo un’ anno, o per- 
che fi muta femenza. i 

BONE in quel modo di dire, 
Homo frugi ; perche gli Antichi dicea- 
no , Zone frugis s di poi s'è detto, do- 


| me fruzi je finalmente fragi folo, co 


me nota il Sanzio. 
CAMPUM in quell'altro, 
Per apertum ère. » | | 
* + CARCER,effendoftatoan. 
ticamente Neutro, fi dee fupporre, 


DI 


quando fi dice, Piftrimum, T'ullianum, 
(Pe. i 

CARO in Buala, Vervecina, 
Suilla , Ferina, Gc. 

, CASTRA, quand 5 dice, 
Stativa, Hiberna. Vedi gli Etewcliti, 
facce. 232. col.1. 

CAUSA inque' parlari, Exer 
citum opprimende libertatis habet.Sabuit. 
1. Hiffor. Succefforum Mizerve indo 
luit. Ovvidio, 2. Metam.1a. Integer 
vite , (celerifgue purus. Orar. tib.1. 04. 
22. Vedi la Sintalli , fscc.408. i 

CENTENA, quando fidi. 
ce, Debet decies, o decies [etertiim. 
Vedi appreffo il Capo de’ Sefterzj nel- 
le Offervazioni particolari. 

CLITELLICAS, qualordi» 
ciamo, ZImponere alicui, che' Tofcani 
dicono, Attaccarla a uno ,0A:coccarla, 
ove anche per Elliti intendevifi Za - 
coda: come allor che dicefi, 4jpiccare 
gliele, s'intende , de’ fonagli , 0 della 
fonagliera ; il che veracemente vuol 
dire, Trattarlo come un’afino.e 

COELUM, negli Aggettivi, 
Serenum , Suduni a. i 

CONSILIUM in quegli 
altri, Arcanson, Sccretwm , Propoftuns. 
Perftat in propofito , &c. 

COPIA ,dicendofi, Eges te 
dicina ; Abundas pecuniarum . 

CORONA, quando diceS, 
Civica donatus; Muralen, Obfidiona= 
lem adeptus, (Fe. E fimilmente in Sere 
ta, ficome Sertum fi riferifce a coro 
msmentum, che fitruova in Catone, 
e Plinio. ù 

CRIMINE,@ACTIO» 
NE, ovvediciamo, Furti dimnatus; 
Repetundarum poftulatus.Vedi la Reg. 
XXVII. della Sintai. 

DAT U M in quel di Virgilio, 
Georg.4.446.Neg;sef te fallere cuiguans 

DIES, quando fi dice, Z/luxit;+ 

Qo ac I 0 Meus 
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o Meus ef natalis , Wc. 
DII,quandoleggiamo, Inferi, 
Superi, Manes. 
DOMUS con gli Aggettivi 
Regia, Bafilica. 
DOMUM in quel parlare, 
U xorem duxit . 


EXTA in Cefa, 6 porrella; 


| comeappo Cicerone, Att. lib.5. Epift. 


YB. Ne quid inter cefa , (G porreita , ut 
djunt, onèris wobis addatur , aut tempo» 
ris: Infu”lfine del mio tempo, non 
mi fi proponga dilazione di nttuvo af- 
fare. La Metafora prendefi dal rito, 
per cui dopo tagliate, e cacciate le 
interiora del ventre della vittima, 
cio che diceano C ES A, il Sacri- 
‘ fieatore le riteneva, £ l’offervava per 
qualche tempo prima d’ offerirle fu 
Altare ; il che ia Porricere. 
‘FACULTAS,0 POTE- 
ST AS in quella locuzione, Cerze- 
ye erat . Virg. En. 6. 596. 
FESTA, ove ha Baucchanalia, 
Saturnalia, Agonalia . 
FINIS, quando fi dice, Ha/fe- 
nas, Quatenus: perche è lu fieifo , che 
Huc fine tenus. 
‘ FRUMENTA inSata; co- 
me FRUGES inSata. 
FUNERA, quandgf dice, 
fuffa perfolvere. 
HOMO in Adolefrens, Juvenis, 
dinierg, Familiaris ed ogni volta che 
l’Aggettivo del Mafchio pigliafi affo- 
Iutamente ; Mifer fum s Salvus fam: e 
fimilmente in Optiniates, Magnates, 
Mortales, Germani , Galli, (Ge. 
IDEM; come Equo fere, qui 
homini morbi.. Plin. per fere sidem, qui, 


Wo. 
| INGENIUM,cINSTI. 
TUTU Mo MOREM in quel 
di Phauto : Axtigrin boc obtines tuum, 
tardus ut fis. Moftel.3.2. E di Ter. Nos 
sognofco voRrum tam fuperbum.Eun,5.9. 
1S per felis,o tantus, è fpeffamen= 
te fotto "nte® ; come Homo iniprobus, 
Sed cui paucos ingenia pares inventas ; in 
Nmece di is., cui. 


ITER, gquandofidice, Quo 


pergis ? quo tendîs ? Virgilio l’ha anche . 


efpreflo: Tendit iter welis , portumque 
» velinguit, dEn.7. 7 


NUOVO METODO. 


JUDICES, quando fidice, 
Mittere in confilium. Dal che , fecondo 
Afconio , tal modo di dire pigliafi per 
Perorare ; perciocche finito il dîr dell” 
Oratore , gli Giudici andavano a par- 
tito, ediliberavano : Tefibus editis, 
ita mittani in confilium , ut, Ge. Cic.3. 
in Verr. 

 JUDICIO, 0 
Fealfo, Merito, Immerito che tutti fo= 
no meri Nomi Aggettivi. 

LAPIS in Molaris, 

LAUDEM qualor diciamo, 
Cur mibi detrabis ? 

LIBER in Aunalis, 
nus . E ù 
LIBRI Plurale in Pagi/la- 
res, coin Pandede , parola Greca, da 
Tirone, Affrancato diCicerone,adape- 
rata per titolo a’ libri da fe compolti 
fopra diverfe quiftioni: Quos Grece 
titulo , dice Gellio lib.13. cap.9. Ilay- 
dexras libros infcripft , tanquana 
omne rerum, atque dotiringrum gentes 
continentes : il qual di pui s'e dato alla 
Raccolta, che fé fare Giuftiniano dele 
le Leggi, conaltro nome detta, Di- 
gefta, orum. Molti han dubitato del 
Genere di tal Nome Pandelta ; pére 
ciocche, come Varrone, e Prifciano 
han faviamente divifato, i Nomi in 
HZ della Prima, Mafcolini appo 3 
Greci, mutandofi in A da’ Latini, di» 
vengon Femminini;come d x&erass 
bec Charta. Perche il Budeo diffe, 
PandeBas Pifanas in Femminino. Ma 
°1 Voflio avvifa, sì fatta regola di Pri- 
fciano non effer buona per gli Nomi, 
chg rapportanfi ad un’ altro Nome più 


Diuro 


generale fotto ’ntefò , com’ è qui L&- 
bri; ond° egli afferma Cometa, e Pla 


neta efler Mafcolini, perche fi fotto’n- 
tende ene. Antonio Agoftino , Are 
rigo Steffano, Mekerco, Andrea Scot- 
to, edaltri affai fon di quefto parere, 
E Cujacio ha fimilmente tal’ errore 
riconofciuto , perche nell’ultime ope» 
re il fa fempre Mafcolino. i 

LIBRZE , o LIBRA. 
R U M (Genitivo Singulare , o Plu- 


,tale di Libra, La libbra ) quando fi 


dice, Corona aurea fuit pondo vizinti 

quingue. Liv. Dec. 1. lib.7. cap. 24. 

fimili ; cioè, gonde, o pondere libraa 
"rum 


quRreEin 


= et error _ _ — PE 
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vsum viginti quingue ; concioffiacofache 
pondo è Ablativo, come mundo. Vedi î 
Generi Reg. VIII. e fuo Avverti- 
mento. dt 
LINEAS,ovedicefi, Ad in- 
citasredaltus : Ridutto all’ eftremo, 
{ Condotta al verde , diffe il Petrarca, 
Son. 16.) Perciocche que’ che giuoca= 
no a’ Scacchi , effendo fpinti fino agli 
ultimi luoghi, ocafe, non fi poffono 
piu muovere. Onde le loro Pedine di- 
confi allora inciti ( fup. calculi, ) cioè 
immobiles,vegnendo tal Nome da Cico 
per Moveo. Che fe Lucilio ha detto, 
Adincita, egli ha intefo /oca. E per 
ciò, dice S.Ifidoro, chiamavanfi in- 
citi coloro,che avean perduta ogni fpe- 
tanza di ufcire di miferie. 
LITERAS, ove Ciceron 
diffe Triduo abs te nullas acceperam. E 
Plauto, Man. 2. 2. Hodie in ludum 
occapì ire literarium, ternas fcio jam, 
A,M,0:doveè cufa fiempiata affat- 


‘to, dicon lo Scioppio, e ’1 Vofliv,pren- 


der cotal parola tern4s per le tre Con- 
jugazioni de’ Verbi, come l’ha întefa 
l’Alvarez, quafi poteffe un fanciullo 
nel primo giorno, che va a Scuola, tre 
Conjugazioni apparare . 

«— LOCUS; come Hic fenex de 
proximo ; Ab bumili (fup. loco; ) Ad 


. fummum ( fup. locum ; ) In mediim; 


Convenerunt in unum, (@c. Primo, fe- 
cundo, tertio, Ge. ( fup. loco. ) | 

LOCA, Plurale, 
Hiberna, Stativa, Pomaria, Rofaria, 
Supera, Infera , lc. 

LUDI in quegli Aggettivi, 
Circenfes , Megalefiù , Seculares , Fune- 
bres (e. 

‘_ MALU M, qualor fi dice , Ca- 
veo tibì; Timeotibi; Metuo ate, dete, 
pro te ye. Ma in quell’altro, Cavere 


malo , bifogna fotto ’ntendere /e @- 


malo . 
. MARE negli Aggettivi, Pro- 
fungun , Altun, Tranquilluns. 
MENSIS inJanwearius, Apri- 
lis, OBober , Ge. | 
MILLE, opiu tofto MIL- 
L'IA , il quale fuppone ancora 
megotia , quando fi dice, Decem, o 
centun fefertia , o dewa . Vedi ap- 
preffo il Cap. de’ Selìerzj. 


in Fffiva,. 


MODIA, ovedicefi,, Millia 
frumenti . È 

MODO in Perpetuo, Certo, Ge. 

MORTEM, quando fi dice, 
Obiit. L’ ufo haritenuto il diri an 
cora Occsmbere mortem . 

NAVIM ne’ Verbi Solit, 
Confcendit, Appulit . | 

NEGOTIUNM, ne abbiam 
parlato puc’ anzi, come d° una delle 
maffime piu generali. Si puo qui pari- 
mente notare, che ’l medefimo No- 
mè fi fotto’ntende negli Ablativi pre- 
fi per Avverbj, Tanto, quarto, ali 
quanto, boc, eo, quo ,multo, paso 
nimio; perche Multo dofior è lo fiel- 
fo, che multo negotio doltior ; o fe me- 
glio torna, multa re, multis partibus 
doBior. E fimilmente qualor fi dice, 
Qui fieri potet? Qui è Ablativo per 
quo modo, o quo negotio. 

Adoperandofi [4 , Quid , Aliguid, 
s'intende Negotium , eflendo tai No= 
mi da fe fefli Aggettivi, come fcor= 
gefi in Terenzio, Andr. 1.1. I4 erat 
illi nomen. Ed'in Plauto: Qstd tilé 
nomen eft ? Menech. 3. 2. Nifi occupa 
aliquid mihì confilium. Idem ibid. 5. 2. 

E reggendo il Quid il Genitivo 
Negotit, pur fuppone un’altra fiata 
Nesotium per fuo Suftantivo, come: 
Viden® egeftas quid negotii dat homint 
mifero mali! Plaut. Trin.4. 2. che val 
quanto : Quid negotium mali negotià 
dat egeffas bomini mifero : dove quia ne- 
gotium negotii è la medefima cofa , che 
que res rei, orerum; come nel me- 
defimo Autore, Menech. 5.2. Sume 
mum fovem, Deofque-deteftor, diceva 
Menecmo,SE..Qua de re, aut cui rei re- 
run: omnium ? rifponde il Vecchio . E 
sì fattamente l’efpon lo Scioppio. 

Supponfi ancora tal Nome , qua- 
lor fi dice Mille, o Millia, fup. negotia, 
perch’effendo Mille Aggettivo,nun al- 
tramente , che gli altri Nomi di nu- 
mero, dec neceffariamente avere il 
fuo Suftantivo : intorno al che fi puo 
veder cio che dirafli nel Cap. de’ Se- 
ferzj. 

NUMUSONUMERUS 
ne’ Nomi Dererins, Quinarius, Ge. 
E fimilmente in Quadrans , Quine 
cuna , Sefertins Ge si 

Oo 3 NUN- 
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NUNTIUM, quando fi di- 


te, Ohviam illimifimus. 

NUX, trovandofi Avellana, 
J#8/0ns , Pinea, Perfica, Caftunea, (Gc. 

OFFICIU M, fedicefi, Nor 
eft meum ; o Regium ef benefacere ; ed 
in quel parlare , E/ Regis, We. 

OPERA, ove fieno gli Ag- 
pettivi Pucolica , Georgica , Rbetorica, 
orum (Gc. 

OPUS inquello, Hoc z0n fo- 
um lalorîs , verum etiani ingonii fait. 

ORATIO col Nome Profa, 
che vien da Prorf4, perrea , a cui fi 
è cppofto Verfa. Perche Prorfus antica- 
mente fignificava rel?us, donde vie- 
ne Prorfî limites in Fefto ; Prorfa 
Dea, che fopraftava a’ parti. 

OSTIUM coll’ Aggettivo 
Poficum , La porta ditetana. 

OVES con Bidentes; onde il 
piu cotefto Nome è Femminino in tal 
fenfo. Se poi congiungefi con Verres, 
farà Mafcolino; come appo Nonio, Bi- 
denti verre. 

— PARS in ben molti, come 
Antica , Poftica , Decima, Quadragefi- 
ma , Primas, Secundas, Ge. Non pofte- 
giores feram . Ter. Adelph. 5. 4. Eife- 
cundas deferat. Quintil. Vib. 10. cap.1. 
fup. partes. E fimilmente, Pro rata, Pro 
virili, {up. parte . 


PASSU SS, ove truovafi, Ire duo 


millia. Marziale lib.2. Epigr. 5. Lorgi- 
tudo feptingentorum millium. Cef, lib. 
5. B.G. cap.8. 


PRADIUMinSuburbanum, 


Tufeulanum Ge. 


PUER,0PUELLA col 


Nome Ixfans , effendo quefty Agget- 
tivo; perche abbiamo ipeffo in Cice- 
rone , Puerum infuntem , che non puo 
fcior la lingua. 

RASTER, feviha Bidens, 
Tridens, (Gc. i 

RATIO con Nomi Eaperfa, 
Isipenfa, Summa $ appunto come di- 
cendafi Conturbare,vi s'intende Ratio- 
nes, Imbregliar fua ragione, frodare 
©" padrone , o i creditori ; ovvero far 
loro perdere il grado , e pagar prima 
gli ultimi, e finalmente i primi . 

REM DIVINA M, quan» 
do fi dice , Facere vitule, Ge 


NUOVO.METODO. 


REM FAMILIARE M; 
quando fi dice Decoguere, Divorar tut 
to il fuo, fallire : donde vien DecoAor, 
Fallito. 

SER MO in que modi fami- 
gliari a Cicerone , Brevi dicam ; Come 
plelti brevi; Brevi refpondere ; Circume 
feribi, & definiri brevi, fup. fermone. 
E quando dice, Brevibus aserej Brevi= 
bus aliquid dicere, fup. fermonitus , o 


‘verbis, Inbrieve difcorfo , in poche 


parole. 

SERVUS, o MINISTER, 
quando fi dice, Eft illi a pedilus,@ 
circum 'pedes; a manu, 044 manumz 
afecretis ; a libellis (rc. 

SESTERTIUM (invece 
di Scfertiorum) in Certum millia. Ed 
amenduni fono fotto ’ntefi , contan- 
dofi per l’Avverbio ; come Debet miB3 
decies, e fimili . Vedi nel Cap. de’Se- 
fterzj. 

SIGNU M, qualor dicefi Belo 
licum , 0 Clafficum canere . 

SINGULI, quandofidice, 
In naves, In annos, In horas, ce. 

SOLUM, com’in Virgilio, 
Georg. 2. 290. Terre defigitur arlor, 
fup. i /olo. E perciò hafli in Saluftio, 
în |ugurth. Arbores, que bumi arido, at- 
que arenofo nafcuntur; cioè, in folo burn® 
arido , ©&c. P 

‘ TABELLE, fefi dice Ir 
Eboreis, Laureatis, &c. Perche antica=. 
mente le piftole, che fcriveanfi in ta- 
volette, prendeano il loro nome dalla 
materia , o dal numero de’ fogli; co- 
me eboree , citree , duplices  friplices, 
(c. Laureate eran quelle, che gl’Im- 
peradori mandavano al Senato dopo 
aver’ avuta qualche vittoria. 

TABERNA in que’ No 
mi Medicina , Sutrina, Textrina, Ton 
firina , Fabrica , Salina, Laniena, 
(e. che fon tutti Aggettivi . Vedi 
Piftrinum negli Eteroeliti , face. 202.‘ 
col. 2. - e 

TABULIS, qualortruovafi 
In duodecim. Perche ie dudici Tavole. 
erano le leggi fondamentali della Re- 
pubblica Romana. e 

TEMP US, dicendofi Exeo, 
Ex quo , Ex illo: Ex illofinere fpes Da 
nam. Virgo Len.2.169. Tertio, Qsara 

| so, 


FE. .-o., . - Se 


DELL 


fo, Extremo, &c. Optato , Brevi, Sero, 
Cc. Tertium Conful; Poftremum ad me 
venit, (c. Hoc noltis Id atatis, Ge. 
dntebac , Poffbac (perche hac qui ado» 
perafi per dec. ) Antea, Poftea , Prate- 
vea , Poft illa, fup. tempora . Cicerone 
medefimo ve l’ha efpreffo: Pof illa 
tempora quicumque Remp. agitavere, 
€7c. in Catil. Haud licebat nif prefini» 
to loqui. Ter. Hecyr. 1. 2. fup. tempo- 
ve.. Prope adeft, ctem alieno more viven- 
dum eft mibi. Id.Andr.1.1. {up. tempus. 
Erit cum feciffe nolles, {up. tempus. 
Ed infiniti altri fimili . 

TERRA negli Aggettivi, 
Patria, Continens. Ed oltracciò in Ja- 
cet humi, per in terra bumi ; perche la 
terra è divila in aquam, ( bumuni, 
fecondo Varrone. E fimilmente di- 
cendofi, Natus et AEgwpti, (up. in 
terra. Vedi la Reg. XXV. fucc. 435. 
e feguenti . 

VADA coll’ Aggettivo Bre- 
wi: Le fecche, ove i navilj arrenano. 

VASA con Fitdilia, Vitrea, 
Cryfallina . Così ancora 

VAS con Atramentarium, Sa- 
linum . 

VERBA; Docere paucis. Virg. 
An. 4. 116. fup. verbìs. Refponfum 
paucis reddere . Idem En. 6. 672. Pro 
re pauca loguar. Idem n. 4. 337. 
Paucis te volo. Ter. Andr. 1. 1. (up. 
verbis allogui. E così anche s Pauciîs 
elt quod te volo ; pet Eft negotium , pro- 
pier quod pau:is te verbis alloqui volo, 
Dicere pauca , fap. verba. Refpondere 
pauca . Orazio , (e. lib.1. Sat. 6. 
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VIA negli Ablativi Hac, I/luc, 
Ifac, Qua, Ea, Retta, Ge. Appia, Au- 
relia, (&#c. E fimilmente 

VIAM co’ Verbi Ire, Ingredi. 
Virgilio ha anche efpreffo : Itque, 
reditque viam , (e. n.6. 122. 

‘ VINUM_, ove fia Muffum, 
Merum, Falernum , Mafficum, Gc. 
che fon Nomi Aggettivi . 

—_ VIR,0 UXOR, o0FE- 
MINA,inConjur, Maritus, 0 Ma- 
rita. E nel Plurale, Optimates, Mu 
gates, Primates, Majores, (Ge. fup. 
viri, ofemine., 

VIRGA, quando fi dice, Rue 
dem accipere cioè, Effer licenziato, 
o efenzionat&é dal meftier di Gampio- 
ne, o fia Duellante; perciocche gli 
Aceoltellatori, che’ Latini diceano 
Gladiatores , oltre i coltelli, duellar 
foleano co’ baftoni rozzi, ed impuliti; 
e qualora dichiaravanfi efenti da tal 
meftiere, davafi loro un di que’ ba- 
fioni, e diceanfi Rede donati , 0 Rise 
diarii : e Marziale diffe altresì , Mere- 
re Rudem. lib 3. Epîg#.3 6. Cio conce* 
devafi a vecchi; e comeche a pub» 


. bliche fpefe fi fuftentaffero, non pet 


tanto non poteano a duellare effer co- 
ftretti. Quindi s'è dilatata la fignifi 
cazione a chiunque venga efenziona= 
to da che che fia . 

U R BS, fe dicefi Natus Rome, 
in vece di dire in urbe Rome. Vedila 
Regola XXV. facc.43 5. e feguenti . 

UTILE, 0 COMMO- 
DU Min que’ parlari, Confulo tibi, 
Profpicio mibi, Ge. i | 


Puoffi eziandio qui notare , ch'è fimilmente una fpezie d’Elliffi , feconde 
l’avvifo del Sanzio, e dello Scioppio , qualor@ne’ Nomi particolari non già if 
Genere della Terminazione, ma quel della Significazione per rapporto alla pae 


rola comune , € price feguiamo; come 
Alberi: De/pbica laurus; Patula fagus ; 


Ne’ Nomi 
fup. arbor. 


Tarda morus, Ge. 


Ne’ Nomi d’Erbe: DiPamnum pota fastttas pellit. Plin. lib. 26. cap. 14- 
Centunculus trita in aceto , fup. berba . Idem ibid. cap.11. 

Ne’ Nomi di Provincie, d’Ifole, di Città, ed altri; diche fi puo veder 
quanto s'è detto ne’ Generi I IV.V.e VI. 


Ma in quelti infieme coll’ 
appreflo . 


lifi è anche giunta la Sillefi, come diremo 


è 
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XII. SECON 


NUOVO METODO. 


DA LISTA. 


. Di molti Verbi fotto*nteft nel parlare. 


ADSPICIO,oVIDEO, 
in que’ modi di dire, En quatuor aras: 
Ecce duas tibi, Dapbni. Virg.Ecl.5.65. 
Ecce hominen: ; En Priamtim. Così co- 
me nell’Italiano di pari fi ufa Ecco, e 
Ve” per Vedi. Petr. Ve’ altra, ch’in 
gn pinto ama , e difama; da Vei, che 
usò Dante: D’aver notizia di cio, che 

- #5 vei , fatto per troncamento. Che fe 
vi fi adopera il Nominatfvo , Ecce bo- 
mo, En Priamus, s'intende adeft, 0 
venit , 0 fimile. 

AMET, 0 ADJUVET 
in Mebercule, Mecaftor, Mediusfidius, 
( che fcn modi di giurare , o d’affer- 
mar de’ Gentili , che debbono da’ 
Criftiani abbominarfi ) perche è lo 
fteffo,che dire, Me Hercules; Me Caftor; 
Me Deus Fidius amet, 0 adjuvet. E Ci- 
cerone nell’ Oratore c’infegna, che 
Me Hercale diceafi per Me Hercules. 

Edepol patimente è compofto di 
tre parole , cioè da E in vece di Me, 


DE invece di Deus, POL in vece di, 
Pollux , fup. adiuvet . Ma dicefi anco-’ 


ra Epol cioè me Pollux, fup. adjuvet; 
per modo che falla chi fcrive E depol 
con dittongo, fotto colore che ven- 
pa detto , quafi per adem Pollucis, 
ch'è un farfallone . 
; CANERE, quando fidicè, 
Scit fidibus. | 
COEPIT;come Zre prior Pal- 
las. Virg.AEn.10.458. e fimili. Vedi la 
Sintafli,facc.422.E le Figure,facc.5 61. 
DICI in quel parlare , Male 
audit , Si fparla di colui. Perche è lv 


fieffo che dire, Male audit defe, cin. 


fes o (ibi dicé: tanto che male nen fi 

riferifce già ad audit, ma a Dici fot- 
te ’ntefo. 

E fimilmente dicendofi , Audit 

tonus, audit dollus, cioè, Audit dici effe 

| bonus, fecondo la coftruzione Greca da 

noi fpiegata nella Regola V.facc.t00. 

DICO in quegli ufitati parla- 

zi, Bona verba quelo , fup. dic . Nugas! 


Id 


fup. dicis. Sed bec ballenss , de hîs 
ballenus, {up. dixerimus, o diltum fit. 
Quid multa ? fup. dico verba. 
ESSE ,0FUISSE,0FO- 
RE, inqueglialtri, Fam illi vo- 
lo ; Ne dicas non prediltum; Promifi nl- 
torem , fup. me fore , (Fc. 
. ESTO, 0 FAC, DA,0 
PONE, fedirafli, Hec negotia, nt 
ego abfim , confici poffunt ; cioè , Pofita 
ut ego abfim, oEftout, Fac ut, (c0* 
Bono fis animo ; cioè , Fac ut bono fis 
animo , 0 în animo. 
FACIO in parecchi ; come 
Dii meliora . Virg. 3. Georg. 513. {up. 
faciant . Studes ?.an pifcaris ? an vena= 
ris? an fimulomnia? fup. facis . Plin. 
ep.8.lib.2. Illa noe nihil, preterquaro 
vigilatum eft in urbe:cioè nibil faltum eft 
praterguam, (e. Liv. Dec.1.lib.3.c.11. 
IRE in que’ di moto, In Pon 
peianum cogito ; Rbodum voto , inde 
| Atbenas . Cici Att.lib,6. Epift.7. 
LOQUI ; come Scit Latine, 
Grece, Gc. Vedi facc.422. 
MONEO UT, _, 0 FAC 
UT ne’ comandamenti; Ames, le 
gas; ametis, legatis; IMRud ne dicasz 
«Ifrud cosites tecum ; nibil midi referibas, 
0BSECRO , IMPLO- 
RO,oNUNCUPO, dicendofi, 
Proh Detim, atque bominun: fidem ! Ve- 
di la Sintaffi Reg. XXXV. fecc.463. 
ORO UT, oPRECOR 
UT, ovefitruova, Dii meliora fe- 
rant . Ut te perdat Jupiter. Quì illi Diù 
frati fint, dove gus fignifica ut , o piu 


b) 


x. Le 


tofto gue , fup. modo. Vedi le Offerva=. 


zioni fopra i Pronomi Cap. 1. num. 5. 
face. 486. E le Offervazioni fopra gli 
Avverbj num... facc.537. 
PARO,INVENIO,o0f- 
mile, inquegli, Unde mibi lapidem? 
Ora. lib. a. Sat. 7. Martis figuum qua 
mihi pacis auttori ? Cic. lib.7. Epift.2.3. 
SUM, ES, EST, è fpeflif- 
fimo intefo nel parlare : Quid mibi tex 
a cum è 
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eum? fup.eft. Haud mora: ({up.eft ) 
feftinant jul . Virg. En. 7.156. Hei mi 
hi; Ve tibi, fup.et. Vedi fopra Reg. 
XXXV.463. Quanam, malum , ifta vo- 
luntaria fervitustfup.eft. Cic.Pbilipp.1. 
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TIMEO,Cave, Vide 0 fimi- 
le; come db te ne frigora ledant. 
Virg. Ecl. 10.48. At ut fatis contem- 
plata fis Ter. Heaut. 4. 1. Ne quid ib 
la titubet , Gc. Plaut. Pfeud. 2. 4. 


A LISTA. 


Delle Prepofizioni | che fùuppor dobbia- 


mo nel parlare . 


‘A,AB,AD,IN deonfi fu$- 
porre ne’ Nomi di luoghi,o0 di Provin- 
cie , ove non fiano efpreffe ; come 
E eypto remeans . Tac. Annal.lib.a.fup. 
Ab. DegitCarthbagine, fup. In. Vedi la 
Sintafhi Reg. XXV. facc. 435. e fegu. 

A, AB vengon parimente inte- 
fe ne’ Nomi di cagione , di ftrumen- 
to, di pena; &c. come, Ca/pa palle- 
fcere ; Enfeperforatus ; PleHere capite, 
&c. Vedi la Sintafi Reg. XXXII. 
Sace. 459. e 460. 

; Ne’ Nomi di tempo , dove figni- 
ficano Dopo ; come Rediit bofte fupera- 
to, Dopo vinto il nemico; cio che di- 
cei A BLATIVO ASSO L U- 
TO. Vedi Reg. XXXIV. fucc.462. 

Nella differenza, olontananza, 
o diftanza; come Stulto intellegens quid 
iutereft ! Abeft virtute diferti Meffala. 
Oraz. de Arte. Vedi Reg. XXX. face. 
456. 
Quando fi vuol” additar la parte; 
Animo otiofus , per ab animo , In quan- 
to all’ animo . Myultis rebus melior , per 
a multis rebus. Vedi Reg. XXXII. 

Face. 45. 

AD fupponfi, quando notafi 
fpazio , 0 mifura. Letus quinque pedes. 
edi Reg. XXVI. ?facc. 442. e 443. 
Quando fi nota il fine, che talu- 
no proponfi : Quid fruffra laboramus? 
per ad guid'. Eamus vifum, ovifere, 
per 44 vi/u;n, v vifere. Vedi le Offerva- 
zioni fopra i Supini , num. 3. facc.524. 
E fimilmente in Cetera latus, per 
quoad catera , e fimili. Vedi l’Avver- 
timento della Reg. XXIV. facc.434. 

ANTE ne’ Nomi di tempo: 


Pridie Calendas , fup. ante. Multos ab 


f 


hine annos, fup. ante. Vedi la Reg. 
XXVI. facc. 442. e feguenti. 

CIRCA nel tempo; come T# 
bomo id etatis ; cioè , circa id etatis. 

CUM ne’ Nomi di ftrumenti; 
Sagitta faucius. Vedi Reg. XXXII. 
face. 459. E in quelle tanto ufitate 
maniere , oficio , bonore , odio profequi: 
e fimili. Perche hanno il medefimo 
fenfo, che quel di Cicerone , 44 .Q.F. 
lib. 2. Epif. 12. Quodeumelfent cum 
equis profecuti . i 

Per notare il tempo: Cras prima 
luce ; in vece dicuì Terenzio diffe, 
Cras cum primo lucu. Adel. 5.3. Ma 
col tempo fi puo ancora intendere Ir. 
Vedi Reg. XXVL facc. 443. 

DE, EX ne’ Nomi, che no= 
tano l’abbondanza, o la mancanza, 
la materia , o ’l foggetto; come P/enms 
vino. Equus ligno fabrefaltus. Sacrificare 
taurovelagno. &e.Vedi Reg.XXVIII. 
facc. 451. E Cicerone nel 1. de Orat. 
vi ha la Prepofizione efpreffa: De bu- 
Jufmodi nugis referti eorum libri . 

Ne’ Nomi di luogo , che denota= 


‘no partenza : Exire Roma ; Italia cedes 


re. Vedi Reg. XXV. facc.437. 

Ne’ Nomi ditempo; come Noe 
ita, notte ; Hora prima ; Tertia vigie 
lia . Vedi Reg. XXVI. facc.441. 

{n quegli, che notan lacaula, 
ol modo: Flere alicujus obitu; Vit 
tare lolio. Quare, per gua dere, (0 
Vedi Reg. XXXII. face. 459- 

Così ancora in Labaro dolore, pag] 
e dolore . Amorìs abundantia hoc feci. 
Virtite clarus, (Ge. E non altramente 
in Lege agere cum aliquo. Vocare alt 
quem nomine , (Fe. 


IN 
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IN ne’ Nomidi luogo, così in 
Ablativo, comein Accufativo: Do- 
mio me contineo. Cic. bro Domo fua. Sar- 
diniam venit. Idem pro Lege Man. Ve- 
di la Reg.XXV. facce. 43 5.e feguenti. 

Ne’ Nomi, che notano il fugget- 
to, ol’oggertto; come Onusel ;nibi li- 
Bris, per i libris. Vedi Reg. XXVIII. 
nell’Avvertimento, farc.4 53. 

In que’ che notan la caula: Acem- 
fat me eo, quod, (e. per in eo, quod . 

In que’ che notan lo ftato, ola 
condizione : Sum magno timore, per 
$n magno timore . Magn eft apud omnes 
gloria. De pace nec nulla , nec magna 


Spe fumus ,&c. 


In que’ ch’ efprimono il modo, 


per cui vienfi alla fine ; come Libris 
ge oblelto . Ludis deleari, &c. 

Imquegli per cui dinotafi l’ordi- 
me, e la difpofizione ; come Ordine 
aliquid facere ,0 collocare , 

In que’, che additano una cofa 
particolare : No» armis preftantivr, 
quam toga . Ù, 

OB, oPROPTER c'in- 
tende fpeffo, quando l’Infinito fià in 
duogo dell’ Accufativo, che nora la 
cagione , o °l fine; come Accipio dulo- 
vem mibì illumirafci; cioè, ob irafei. 
Vedi le Offervazioni fopra i Verbi, 
Cap. 2. num.10. face.507. e feguenti . 

| Quodè retto fpeflo dalle medefi= 
me Prepofizioni ; come quando dice- 


CA 
Seconda fpezie d° Ellifi 


fi, Quodegote per banc dextram oro. 
Ter. Andr. 1. 5. cioè , provter quod. 
Quod utinam minus vite cupidus fuif= 
fem. Cic. lib. 14. Evift.4. in vece di 
quamobrem.Vedi le Ofervazioni degli 
Avverbj nun. 3. fa0c.538. 

PER fovente fi fuppone ne" 
Nomi di tempo , e didiftanza: Dixit 
centum annos. Diffat quinque milliaria. 


‘ Vedi Reg: XXVI. facc. 441. 


Ed ancor quando fi nota la parte; 
Pirfutus trachia, invece di per bra» 


chia: e fimili, de’ quali abbiam pare 


lato Reg. XXIV. nell’ Avvertimen- 
to, face 432. ne farem parola anche 
appreffo nell’ EL LENISMO. 
PRA nelle Comparazioni; Do- 
Hior ceteris, in vece di pre ceteris, &c. 


Vedi Reg. XXVII. facce. 444. e fe. 


guenti. ; 
Per fignificar la cagione : Homink 


larrume cadunt gaudio, Ver, Adella. x 


cioè , pre gaudio . 

PRO ne’ Nomidi prezzo: Emi 
magno, cioè, pro magno pretio. Aurens 
enus valet decen arsenteis, cioè, pro de- 
cem. Vedi Reg. XXIX. facc. 454. 
€45). 

SU B nell’Ablativo, che dicefi 
Affoluto ; fopra tutto fe trattafi d’al- 
cuna carica, condizione, dignità , o 
preminenza; come Te Confule. Ipfe 
tefle . Ariftotele autore . Sole ardente, 
èrc. Vedi Reg. XXXIV. face. 401. 


P. II 


appellata ZEUGMA. 


R Agionato s'è finora della prima fpezie ; cioè di quella, in cuî f uppor- fi 


dee qualche parola, che in modo alcuno nun è nel parlare. La feconda 


fpezie fi ha, qualor la parola fi truova già nel difcorfo, ma fi fotto ’ntende una, 
© piu altre volte: e cionomafi ZE UGMA, parola Greca, che fignifica 


Conneffione 


ehe da lei dependono. E ve n°h2di tre fatte. 


o Unione, perche fi racchiudono fotto una fola voce diverfi Nomi, 


I. Parola fotto’ntefa, corse fià efpreffa . 


. La prima, quandofi as il Nome, 0’ Verbo, come’ fl giù fpreffa | 


mell’ Orazione . Donato queft? efempio ne reca del 3. dell’Eneide , 3 60. sa 
Trojugena interpres Divim, qui numina Pbabi, “i 


* «Qui tripodas, Clarli lauros, qui fidera fentis, 


E 


Di 


a 


ni. 
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Et volucrum linguas, prepetis omina penne. 
Perciocche /entis , che una volta fola ftà efpreffo , fi dee cinque volte fupporre. 
Ricordiamo però, che non ripigliandofi il medefimo Nome, che ftà fpref= 
fo, ma fupponendovene un'altro nuovo, nonè già femplice Zeugma, ma Ele 
lia, come abbiamo avvertito fopra, facc.5 58. 


II. Parola fotto’ntefa diverfa da quella , che 
fià efpreffa . i 


La feconda fpezie di Zeugma è quandola pafola, che ftà {preffa non fî 
puo ripetere fenza ricevere qualche mutazione , 

1. O fia nel Genere : Et genus, € virtus, nifi cum re, vilior alsa ef. Orazio 
lib.2» Sat.5. Utinam aut hic [urdus , aut hac muta fatta fit. Ter. Andr. 3. 1. 

2. O fia nel Cafo-- Quid ille fecerit? quem neque pudet  QuiAgrcam: nec men 
tuit quenquans: neque legem putat Tenere fe ullam-- Ter. Adelph. 1.2. in vece 
di qui nec metuît, (e. E 

3. O fianel Numero: Sociis, 0 Rege recepto. Virg. En.1. 557. Hic illius 
arma , Hic currus fuit . Idemibid. 20. Tutatur favor Euryalum, lacrymaeque dece= 
re. Idem En.5. 343. î 

4. © fia nelle Perfone © Illetimore , ego rifu corrui. Cic. lib.2. ad Q.F.Epifts 
9° Quamvis ille niger , quamvista candidus effes. Virg, Ecl. 2. 16. 


III. Parola fotto ’ntéfa nella numerazion 
delle Parti. 


Laterza, quando dopo una parcela, che comprende tutto, fi fa diftribu= 
zion di parti, fenza ripetere il Verbo; come fe diciamo , Aguile volarunt, 
bec ab Oriente , illa ab Occidente ,fenta ripetere, bec volavit ab Oriente, illa vo= 
Izvit ab Occidente. Così diffe Livio: Confules profetti, Valerius în Campaniam, 
Cornelius tn Samnium . Dec.1. lib.7. cap.12. E Cicerone: Befia alia mares, alia 
femine . lib. ». de Nat. Deor. In cui ravvifar puo ciafcuno quanto falfamente fi 
affermi, doverfi metter fempre il Genitivo della partizione , come farebbe, 
Befiarum alia, Ge. i 

Agglu ne talora vaghezza al dettato il fupporre la medefima parola anche 
in diverfa fignificazione ; come Tu colis barbam , ille patren. Nevo fuftulit mae 
rem, dEneas patrem, (Fe. i 


I C 1 Po 1IL 


Della feconda Figura detta PLEONASMO hi 


L PLEONASMO fiha, qualora qualche parola è di foperchio ; come 
Mugis imajores nugas agere . Plaut. Menach. Prol. dove magis è fuperfluo. Se 
ab omnibus defertos potius, quam abs te defenfos effe malunt. Cic. Divin.in Verr. do- 
ve potiss è {uperfluo per la forza di mo. Similmente , Omnia quecumque , del- 


Jo fteflo , 255.2. de Orat. E Nibil quiaquam , di Terenzio, Andr.1. 1. ne? quali 


omnia, e quidquam fon foperchi n i 

E parimente ove il Nome è congiunto col Pronome nel medefimo perio» 

do: Sedurbana plebes, ca vero preceps ierat multis de caufis. Saluft. in Catil, 

Poltumius autem , de quo nominatim Senatus decrevit , ut ftatin: tn Siciliam îret, 

F ufanoque fuscederet a Îs vegat, fe ituram fine Catone . Cic. ad Att. lib. 7. si So 
“ SI 


4 
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Perche is è qui fuperfluo , fe non che dì maggior grazia , e chiarezza. Perciò 
veggonfi anche nella lingua Italiana sì {peffo nel parlare le particelle Riempiti- 
ve; Egli, e’, già, pure, bene ora , sì , ci. N.ra. Egliera in quefto Caftello una done 
wa vedova. N. 12.€ 77. Eglinon fono ancora molti anni paffati. Introd. n. 45. 
Foffero effi pur già difpoftt 4 ventre. N. 15. Lacofa andò pur così. N. 8. Io vene 
Infeznerò bene una . N. 79. Deb or t’avelfono effi ufogato . N. 99. E sì nonfe’ tu og= 
ginai fanciullo. N.69. Noi ci feggiamo . Del Ripieno vedi il Buommattei lib. ult. 

Oltracciò quando fon nel parlare due particelle, c’ hanno una medefima 
forza; come Opertuît prefciffe me ante. Ter. Andr. 1. 5. Nofmetiplos; Nullarm 
effe alteram; Quis alter; Quis quifguam, &'c. che truovanfi in Cicerone, Plauto, 
ed altri. Ovvero due negazioni, ch’ una fola vagliono , come Neque nefcio, ed 
altri, di cui parlato abbiamo avanti, face. 547. : 

In fomma, tutto cio ch’ entra nel parlare ftratto dal reggimento, edal 
fenfo, chiamafi Pleonafmo; nel che ogni Lingua naturale puo fola a ciafche- 
duno valer di regola. 

Ma fa meftiere avvertire, che talora cio che fembra fuperfluo nel parlare, 
fi è dagli Antichi , non folamente per maggior grazia dargli, adoperato, ma per 
renderlo altresì vie piu forte , e piu chiaro ; perche non dovrà fuperfluo repu- 
tarli . 
Deefi ancora por mente alla fcipidezza de’ Gramatici, che non avendo 
fovente ben conofciute le vere cagioni del Reggimento , ci dan per Pleonafmo 
cio che fia efpreflion la piu femplice,e naturale; come ove ’1 Linacro dice, che 
Venit ad Meffanam, di Cicerone, 45 Roma abire , di Salufiio, e fimili, fono 
Pleonafmi : quando la Coftruzione ha per fua fuffiftenza la Prepofizione fteffa; 
cio che abbiam dimoftrato nella Reg. XXV. e feguenti; talche non vi fi tro» 
vando la Prepofizione , farà Ellifli . 

Così Vivere vitam; Gaudere gaudium ; Furere furorem; Servire fervitutem, 
e fimili, poffono ben chiamarfi Pleonafmi, inquantoali’ ufo, e in quanto al 
fenfo, perche il fol Verbo fignifica lo fteffo, che congiunto a tal Nome : ben- 
che in quanto alla Coftruzione,è piu tofto Elliffi non efprimendofi,come abbiam 
detto Cap.1. num.3. face.5 60. Ma congiungendoglifi un’ Aggettivo , come Lore 
gam vivere vitam , duram fervire fervituten:, nè pure fecondo il fenfo è Pleo» 
nafmo , perche i Verbi foli di Vivere, e Servire fimigliante fenfo non hanno. 

Inolere i Pronomi Midi, Tibi, Sibi, fovente prendonfi per Pleonafmo , e 
fono il vero Dativo del rapportamento j come Me, Te, Se, il vero Accufati» 
vo, neceffario nella Coftruzione : Qui mibitun: fiunt fenes. Ter. Phorm. s. 8. 
Mibi , cioè , a mie riguardo , rifpetto. Atque ego me id facere fiudeo . Plaut. Afn. 
1.1. Me facere, altro nonè , che la vera Coftruzion dell’Infinito : e fe fi dicelfe 
femplicemente Studeo facere , farebbe Ellifli , dove uopo farebbe fupporre Mes 
e fimilmente degli altri. 


CA P. IV. 


Della terza Figura dettà SILLESSI. 


LA SILLESSI, 0 CONGIUNZIONE fiha, qualora fi cone 
4 cepeil fenfoaltramente di quello, che portano le parole ; dì che formafi 
la Coftruzione , fecondo il fenfo, e non fecondo le parole. Ellaè tal Figura 
aflai confiderabile per intender bene gli Autori ; e puo dividerfi in due fpezie, 
fecondo lo Scioppio , una Semplice , 0 Affoluta ; l’altra Relativa. i 


Tosi 
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I. Sillefi Semplice. 


LaSilleffi Sempliceè , quando Je parole; che fono allogate nel parlare, 
differifcono o in Genere, vin Numero, o in amendue. 
1. NEL GENERE :;comequando Tito Livio diffe, Capita conju- 
rationis virgis cefî. Dec.1. lib.10. cap.1. non già cefa , petche il riferifce ad bomi- 
mes, Duo millia crucibus ai xi. Curzio lib.4.cap.15. Duo millia eletti, qui mori ju 


. Derentur . Floro 175.3. cap.21. e fimili. Onde fi raccoglie la dapocaggine di Lo- 


renzo Valla in biafimare quel parlar della Scrittura : Duodecina m:illîa fignati: ed 
altri. Di tal foggia è quel del Boccaccio N. 64. Perclocche quella.befiiz (Tofano) 
era pur difpofto a volere , che tutti gli Aretini fapeffero la lor vergogna, là dove niun 
da fapeva . 

Ed ove Oraz® diffe : Daret ut catenis futale monfirum, que generofins perire 
querens (3c.136.1.04.37.egli pofe gue, poiche per fatale monfirum.intendea Cleo- 
patra . Per tal cagione leggefi ancora. Duo importuna prodigia , quos egeftas , 6. 
Cic. pro Sext. Hera, quamifftam «me operarma impetres, quod poffulas. Plaut. 
Cafin.2.5. Ubi illic fcelus ef, qui me perdidit? Ter. Andr.3.5. Ed in uno degl’Iu- 
ni dell'Avvento. | 

VERBU M /upernum prodiens, 

A patre olim exiens, 

QUI matus Orbi fubvenîs, 

Curfu declivi temporis. 
Verbum qui, perche Verhumè lo fleffo, che Filius Dei, particolarmente dopo 
aver notato il Padre . Quindi Urbano VIIT. nella correzion degl’Inni non vol- 
Te mutarlo, avendo folamente corretto il fecondo verfo, in cui non ferbavafi 
la mifura, aggiuftandol così: E Puatris eterni finu. Come fono ingannate le 
perfone ! E° vi fu chi ebbe a male, che fiefi qui lafcîato un Solecifmo. Tanto è 
perigliofo a’ faccentinî fopra la loro facultà prefummere , non avendo apparati 


. 3 veri principj del Latino! é 


A quefto modo il Boccaccio , ch'è ito fempre alla pefta de’ Latini , fcrive 
nella N. 16. Che 00? alcima perfona mandiate în Cicilla , il quale pienamente Sine 
Sormi, &c. N.57. Voi , la quale egli dice, che ba con altro uomo , &c. N.80. E il 
vero , che egli ci è alcuna perfona , il quale Paltrierì mi fervè, &c. Vedi il Bartoli 
nel Torto 122.238. i 

, . Infomma dal folo anzidetto ragionamento potrem noi chiarirc? di certi 
parlari , che nel noftro Volgare pajon del tutto bizzarri , e fregolati, e di que- 
gli render ragione. N.13. T# vedi , che ogni cofa è pieno. N. 41. Subitamnente fu 
ogni cofa dî romore , e di pianto ripieno : che alcuni fantafticamente immagina» 
no effer’ il Neutro Italiano. Certoè, che Cofa è Femminino; N. 77. Ogni 
cofa di neve era coperta : addunque non accordando con effa l’Aggettivo ne’ pri- 


mi efempli, ne fa credere, che altro andaffe per la mente al Boccaccio , che 


dee fotto ’ntenderfi, verbigrazia Luogo , quafi diceffe , Ogni cofa è luogo pieno; 
Ogni cofa fu luogo ripieno di romore ye di pianto . Così quando leggiamo in G. Vill. 
Salvo la rocca , l.x1. cap. 25. Salvo le perfone , l.9. cap.189. è vanità il dire, che 
Salvo è quivi Avverbio , quando è mero Aggettivo , onde /.11..c4p.6. dice, Sal- 
ve le perfone. Ne primi tefti dunque alcuna cofa è da fupporre, che non iftà 
efprelfa , verbigrazia gue/ta ; e farebbe lo fteffo Che Salvo quefto , cioè, la rocca; 
Salvo quefto, cioè, le perfone. Ma quando fi dice, Ho girato per tutto Roma; Ho cer- 
co per tutto la cala ; allora tatto nonè Aggettivo , come qualor fi dice, Per futta . 
Ba contrada. N.39. Per tutta Europa. Dante Purg.Canto 8.Ma sarà come dire, Ho 
girato Roma ;'Ho cerco lu cafa per tutto , cioè per tutte le parti. Che tal fiata una 
fola voce T'utto l’efprime, N. 15. Il guale tutto pofiofi mente. E N. 42. BL 
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do di femmina: A/ vento tutto fi commife. Ma in quel paffo della N. 54. dove 
parlando deile Grù, che fon di Genere Femminile, dice: Io 5) vi fard veder 
ne’ vivi ; non fa forza dir col Panigarola , che inrendimento del Boccaccio fof- 
fe, cod negli animali freffi vivi. Perche ben fi dice #/ Gr, così come lu Grà. 
Dan. Inf. 5. E come i Grd van cantando lor lai. Vedi il Caftelvetro nella giunta 
al Bembo, e'l Salviati vol.1. lib. 3. cap. 1.-particella 1. 

2. NEL NUMERO. Sitruova convenienza anche nel Numero; 
Come appo Livio, Des.1. lib.1. cap.16. Clamor , concurfufque populi mirantitime 
perche la parola Populus, benche Singulare, contien moltitudine. E fimil- 
mente: A/terum in alterits maltatos [anguine cernam . Virg. An. 2. 667.Ut al- 
ger alteruni nec opinato videremus. Cic. lib,3. de Fin. ° MI nsagnis de rebus uter 
que Lesati. Oraz. lib.1. Set.s. Bocc. N.1. Il popolo di queta terra , il quale sì per 
= do nseftier noffro , il quale loro pare iniquiffimo , e tutto ”]giorno ne dicon male ; e s3 
per volontà, che banzo di rubarci, &c. N.98. E non guardino qualunque fi è P 170 
di quefti . N.25. Poiche la gente sidero, cb° esli era vivo. E Ne2. ed altrove.” 

Propterea quod , in vece di Propter id quod. Sicome Plauto ha detto: 
Amor amara dat tibi fatis , quod agre fit . Trinum.a. 1. E Cic. Si tempus ef ulluni 
Fure bominis necandi que malta funt. pro Mil. Quid enim fuit în illis (literis ) pra- 
ter querelam temporum, que non animini meum magis follicitum baberent, quam 
tuum? Cic. lil.2. Epif. 16. que per quod, riferendolo a quid. Servitia repudia- 
bat, cujus initio ad eum macne copie concurredant, Sal. in Catil. cioè , cuins fer- 
vitù ; ; prendendofi qui fervitium per gli Schiavi, come l’ ha ofato” Cicerone, 
A&.5. in Verr. Captum effe in Sicilia moveri ferottium . 

Per quefta Figura fimilmente Plauto diffe, Menech. 4. 2. Aperite, atque 
Evotium aliquis evocate ante offium. Nè per altro, fecondo il Ramo, e lo Sciop- 

io, adoperò Terenzio , Abfente nobis . Eun. 4. 3. E lo fteffo Plauto, ” Nobis pre- 
ol Anpb. 2. 2. 
-_ 3. NEL GENERE, E NEL NUMERO; come Pars îx 
erucem alli, pars beftiîs obielt8. Sal. in Jugurth. Juniores, îd maxime, quod Cafonis 
fodalium fuit, auxere îras in plebem . Liv. Dec.x. lib.3. ‘cap, k. 
Hic  manussnb patrian pugnando vulnera pali. Vire. En.6. 660. 

Ma quella , che fi fa colla Prepofizione Cum, fembra ii licenzio= | 
fa ,e piu a’ Poeti, che agli Oratori permefla : Ilia cum Laufo de Numitore fa- 
sl. "Ovvid. lib. 4. Faft. r. Syrus cum ilo veftro fufurrant , Ter. Heaut. 3. 1. Divel- 
dimur inde, Ipbitus, & Pelias mecum. Virg. En. 2. 434. Remo cum fratre 
Quirinus, Jura dabunt. Idem Zn.1. 296. Cicerone però fe n'è fervito , 135. 
1. Tufcul. Diceurchum vero cum Ariftoxeno equali , (9 condifcipulo fuo , deitos fa- 
ne bomines, relinguamus « E Q. Curzio lib.4:cap.17. Pharnabazus cum Apollonide, 
Ca Atbenagora vini traduntur. Il Minturno eccellente Scrittore nel 4. lib.del- 
la PoeticaTofcana, trattando di quefta Figura, reca il luogo del 2. dell’Eneide 
leggiadramente traslatato in Italiano : 

Quindi poi cì partimmo 
Ipbito, e Pelîa meco. 
E quel del Petrarca , det. canz. 9. 
Nè maì ftuto gîoiofo 
Amor con la volubile fortuna, 
* Diederg a cui piu fur nel mondo amici. 


II. Cs ille Relativa. 


LA SILLESSI Relativa fi ha, quando noî rappottiamo ìl Relati= 
vo all’Antecedente , che non è miga efpreflo, ma il concepiamo per lo fenfo di 
#utto il periodo: Inter alîa prodigia G carne pluit ; s quem imbrem ann numee 
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sous avium intervolantium rabu'fe fertur. Liv. Dee. x. lib. 3. cap.4. il rapporta 


mento fi fa qui ad ?ni2er, che non è efprefflo, ma contienfi nella parola p/4îf, 
come fe detto avelfe , carnis Imber pluit . Così ancora : Ut ipfe per literas confola= 


ver, quem libriniy ad te siittani. Cic. Att. lib.12. Epift.15.0ve per Hteras fi pi- 


glia per la commofizione di quel libro, e di quell’ opera , che promette mandar= 
gli. Mitbridaticum vero bel'um magnum, stque difficile , € în multa varietate, 
terra, marique verfutum , totum ah hoc expreffum eff : qui libri non modo L.Lucul=. 
lum, fortifimum (3 clarifimum virum, verum etiam Populi Rom. nomen illu 
firant. Cic.pro Arch. ove qui libri {i riferifce a quel libro,che vien comprefo fot= 
to tal termine , dellun expreffum ef. di 
i De bereditate Pretiana, que quidenz mibi magno dolori eft ( valde enim illum 
amavi ) hoc velim cures. Cic. lib.14. Epift.5. ove #'lum fi riferifce a Prezio fuo 
amico, ch’ égli non ha efpreffo, ma contienfi in quefta parola Pratiana beredà 
tate . Sed antea item conjuravere pauci , in quibus Catilina, de quo, quam verifime 
potero, dicam . Saluft. B. Catil. cioè , de gua conjuratione, dice il Sanzio * 
Et laudare fortunas meas, . 

Qui gnatum baberem tali ingenio preditum. Ter. Andr.1. 1. 
cioè meas bominis, qui, &e. 

Nam Sextàanus dum volo effe conviva, 

Orationem în Accium petitoren, 

Pienam veneni , & pefilentie degit. Catul. Carm.45. 
Ove dee fupporfi ile , cioè Sextius, per Nominativo di /egit ; perche tal Nomi= 
nativo è contenuto nell’Aggettivo Sextinus; ed è lo fteffo, che fe detto avefe 


‘fe, Nam Seatii ipfe dum volo effe conviva , e. Deinde Pbilenon are : quem loctns 


baluere Carthaginenfes, Saluft. B. Jugurtb. ove intenderfi dee locus per appofizio= 
ne ; come fe diceffe , Are locus , quem locum , Ge. Ed iu Virgilio ancora, E# 
1I. 22. 

Interea focsos inbumatague corpora terre 

Mandemus, qui folus bonos Acheronte fub îmo ef. 
Ove boz:0s è appofizion di mandare corpora terre . Ed altrove : 

Hortamar fari, quo funguine cretus; 
: Quidve ferat ,“mensoret ; que fit fiducia capto » AEn. 2. 74. 

cioè, gue hortatio fit fiducta capto , affinche per tal motivo liberamente parlaf= 
fe. Ed in Cicerone: Atqre in boc genere illa quoque ef infrnita filva ; quod Orato= 
vi plerique duo genera ad dicendam dederunt. 2. de Orat. ove guod fuppone nego- 
tium, cioè, quod negotium , nempe /fi/var illam infinitam plerique dederunt Ora» 
tori, tanquam duo genera ad diîcendum . . 

A tal Relativa Silleflì riferir debbonfi altres' que’ parlari interrotti da 
picciole Parentefi, tantoleggiadri in Latino, e che contengono il Relativo, 
di cui l’Antecedente è la cofa medefima, che fiefi efpreifa avanti ; come Qua- 
re, quoniani hoc a me fic petis, ut ( quetua potefaseft ) ea neges, te, me invito; 
sufurum. Cic. ad Antonio, Att.lib.14.ep.15.Tamen (qua tua fuavitas eft, quique in 
me amor ) nolles a me hoc tempore effimationem accipere, Idem lib. 5. Epift. 20. 
cioè rò nolle accipere qua tua favitaseft, e. ove fcorgefi, ch’ effendo il Re- 
Jativo fra due Nomi di Cenere differente , s'accorda qui coll’ultimo, fecondo 
il detto nella Regcla del Relativo , facr.392. | 

A quefta medefima Figura recarfi debbono parecchi luoghi difficili della 


Scrittura, ne’qualii Pronomi Relativi non fi riferifcono già al Nome più vi» 


cino,ma ad alcun’ altro piu lontane, 0 fuppufto ; come JESUS precipiens duodee 
eim difcipulis fuis , tranfiit inde ,\ ut doceret , (& predicaret in civitatibus eorum. 


- Mattb.11.1. ove eorum fi riferifce a Judeorum, non già agli Appofteli, che ftanno 


immediatamente avanti nominati. Cwm logsitur mendacium { Diabolns,) ex pro- 

priis loguitur , quia mendax ef , € pater ejus; fup. mendacii. Joaun.8. 44. Et erant 

Pharifci , G Legis Dollores, &cG virtus Domini erat ad unandum eos. Luc.5.17,. 
’ si CI06 
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cioè le Turbe, di cui parlatoavea prima , e non già i Farifei . Si puo afferva- 
re fimilmente S. Matteo cap. 12. 9. S. Luca 4. 15. Il Salmo 98. 8. 

L’Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Figura , come 
In quel luogo di Giobbe 1. Nudes egreffus fum de utero matris mee , & nudus re= 
wertar illuc : ove illuc non fi riferifce alla parola precedente , che è gteras , ma 
ad un’altra immaginata , ch'è la terra, o la polvere . 


CA P. V. 


Che la Sillefi (pelle è unita con altra Fisura * 
e di alcuni luoghi difficili, che debbono 
rapportarfele . 


E Uopo eziandio avvifare, che la Silleffi va fpeffo con altre Figure con 

iunta, come collo Zeugma , coll’ Ellifli , e coll’Iperbato; e quindi piu 
dificile, e piu frana fi rende. Potrebbonfi a tal ridurre alcuni degli efempj-da 
‘ me nel Cap. precedente recati; fia però bene con altri piu particolari qui di» 
moftrarlo. 


I. Sile collo Zeugma. 


Ella è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo, o °1 Relativo fi rife- 
rifce non al Genere del Suftantivo, che le ftà piu vicino; ma ad altro prece- 
dente; come Amor tuus, acjudicium de me , utrum mibî plus dignitatis în pere 
petuum, an voluptatis quotidie fit allaturus, non facile dixerim. Planco a Cic. 
lib.10. Epift. 24. ove allaturus fi riferifce folamente ad 4730r tuus ; per mode 
che dobbiawm fupporre un’altra volta a/Zaturuna conjadicium.E così: Gens eft,cwi 
matura corpora, animolque magna magis , quam firma dederit. Liv. Dec.1. lib.5. 
cap.24. Caput ejus , (9 pedes pracifos , C manas in cifta chlamyde opertos pro mu- 
mere natalitio matri mifit. Valer. Mafl. li8.9. cap. 2. de Crudel. Ne fando quidem 
audituni eft,Crocodiluni, aut Ibim, aut Felem violatuni ab Rgyptio. Cic.1. de Nate 
în cui la corrifpondenza fafli col Mafcolino , avvegnache Feles, ch'è l’ultimo 
| fia Femminino, come abbiam provato negli Eterocliti, face. 209. col... Quim 

etiam vites a caulibus , brafficifque , fi prope fati fint , ut a peRiferis, ( nocentibus 
refusere dicuntur, nec eos ulla ex parte contingere . Idem 2. de Nat. dov’egli fa col 

Mafcolino la concordanza per lo Nome Caslis del Mafchio,benche Braffica,ch'è 
l’ultimo, fie Femminino. Celuz ac Terra ardere vifum . Giulio Offequente de 
Prodigiis . Philippi vim , atque arma toti Grecia cavendam , metuendamque. Gell. 
lib.9. cap.3. come legge Arrigo Steffano, e come il'citano Saturnio , e ’l Sanzio, 
Ed in Virgilio En.4. 354. 

Me puer Afcanius, capitifque injuria carì, 

LQuem Regno Hefperie fraudo.... 
dove egli mette g4e7 , comeche 1’ ultimo fia c4pst del Neutro. 

— Similmente avendo forfe riguardo alla medefima Figura Cicerone nel 2. 
de Nat. Deor. ebbe detto: Ex etbere icitur innumerabile: F LAMMJE fede 
rum exiffunt , quortem eft princeps Sol, &Cc. Deînde religua SIDERA magnio 
tudinibus immenfis. Atque bi tanti IGNES , famque multi non modo nibil no- 
cent terris, rebufque terreftribus ut ,fi MOT'A loco fint; conffagrare terras ne- 
celle fit a tantîs ardoribus : ove mota , che fi ravvifa in tutte le Copie piu pregia- 
te, fi riferifce a fiera, e non ad ignes, ch’è l’ultimo . Che fe fi legge mote Fem- 
minino , fecondo il Lambino, dovrafli neceffatiamente riferire a famme , 7 
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Li fl, nel principio del periodo precedente : in che vie piu notabil farà cotal Fis 
gura. 
n La fteffa Figura fi adopera altresì rifpetio a’ Verbi, quando dopo due No- 


mi differenti non fi fail Verbo Plurale, feguendo la Perfona piu nobile ; nè 
s9 men fi fa coll’ultima Perfona accordare, quantunque facciafi Singulare ; come 

| «Ego, & Populus Rom. bellum indico, faciogue . Liv. Dec, 1. lib. 1.cap.13. non già 
îndicit , nè indicimus E fimili.. | 


II. Con una Ellifi intera. 


E benche si fatte Coftruzioni molto ftrane affembrino , ve n°ha però 

d’altre vie piu ftravaganti , qualora cotal Figura con una Ellifli intera fie ciun- 

‘ ta,.cioè, diemdonit fupporre una parola , la quale non iftà affatto efprefîa nel 
parlare : il che in due cafi particolarmente adiviene . 

1. Ilprimo, facendofi la Coftruzione, e ’1 rapporto al Genere piu degno, 


i fecondo che {piegato abbiamo nella Reg. IV. face. 397. benche fi diparta inte- 
p ramente dal Genere del Nome, che ftà efpreffo; come quando Virg. diffe, 
"i Geore. 3. 539. Timidì dame. E Georg. 1.183. Talpaoculiscapti: il che non 
) fa egli potuto dire. con tali Epiceni del Femminile , fe non fupponendovi n4- 
; . feuli. . 


Perciò diffe Ciceron parimente : .Qw04 fi hoc apparet in beftiis , volucribus, 
agreftibus  natantibus , cicuribus , feris , primum ut fe ipfi diligant, Gc. de Amic. 
Dove è notabile, che Cicerone ha pofto ip/f del Mafchile, benche non vi fia nel 


dl difcorfo a cui riferîr fi poffa, fe non a beffe ; poiche tutti gli altri Nomi vi fi 
n riferifcono o come Aggettivi, o come Suftantivi del Genere Comune, pofti per 
sp Appofizione . E Virgilio, Georg. 4.223. 

Gi Hinc pecudes, armenta, viros, genus omne ferarum, 

nol QUEMQUE ti tenues nafcentem arceffere vitas. 

f E fe ne potrebbono annoverar’ altri: come fi puo dire altresì , che qualor pren- 
là defi il Nome comune, e generale , per far piu tofto a lui il rapporto, che al 
9 Nome particolare éfpreflo, ella è fimilmente Silleffi unita all’ Ellift; come 
ih Ter. Prol. Eun. In fuam Eunuchum, fup.fabulam. E Virg. En. 5.122. Cene 
Ù tauro invehitur magna , fup. navi , e. Il che bafti per far conofcere, che la line 
ci gua Latina, non men che la Greca, ha le fue flravaganze , o per dir meslio le 
di ue Figure nel Genere, e nella Coftruzione ; e che, tanto nell’una, quanto 
1) nell’altray niuna cofa fi dice a cafo, e di cui render non fi poffa ragione . . 
0 2. Il fecondo cafo, in cui la Silleffi truovafi congiunta al’Ellifli, fiè, di- 
d ce lo Scioppio, quando fupponendo o l’Attriburo, o’ Suggetto d’una Propofi- 
re) zione, pigliamo il Genere d’una parola efpreffa per lo Genere d° un’ altra pa-. 
P, tola immaginata , alla quale però fi riferifce: come fe tenendo in mano un dia- 
"08 mante, iv diceffi, Hec eft gemma , ove l'bac fenza dubbio fi riferirebbe ad 444- 


mas, benche Mafchile. E tal Coftruzione fi truova diftefa nell’efpreffion del 

Poeta , ove dille : - O 

Facilis defcenfas Averni + 

: Sed revocare gradum, fuperafque evadere ad auras, 

Hot opus, bic labor ef. @dEn.6. 126. j 
Ove bic labor , come ancora boc opus, fi riferifcono a Td revocare, e rd evadere. E 
Ciceron fimilmente nel Sogno di Scipione adoperollo: Solun: igitur, quod fe 
fe movet ...... .° Hic fons, doc principium eft movendi . Dove quod fe movet 
( quelche da fe fi muove ) è il Suggetto , alquale fi riferifce hic fons, ed 
boc principium . Così dicefi leggiadramente , Hic error eft , non [celus; cioè, Hoc 
megotism eft error , & non eft fcelus. Dicefi : Hic eft panis, qui de Calo defcendit; 
cioè, Hec res eft panis, qui, Ge. Così ancora, aggiunge lo Scioppio: Hic et Sanguis 
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miens; Hoc éff Corpus meumjin vece di Hee res eft Sanguds mes; Hac res eft Corpus 
meum ,&tc. | 
Ma cotefta Silleffi Relativa ‘occorre altresì in rifpetto dell’ Attributo, 
quando chiaramente è fuppofto, fenza però che fi faccia a lui rapporto ; come 
uando dicelì , Leo ef animalium fortifimus ; Homo animalium divinifimus, 
labii che debbafi futto “ntendere neceffariamente animal ; Leo, ovvero boro 
eft animal, €&c. tal che fi concepe il Genere Neutro, che richiederebbe for 
sifimum, divinifimum, &c. comeche s’adoperi piu fpeffo il Mafchile , cioè il 
... Si Suftantivo efpreffo, fecondo il divifato nella Regola del Partitive 
ACC. 44G. 


III. Coll Iperbdata. 


La Silleffi fi congiunge ancer coll’Iperbato ( di cuî parleremo poco appref= 
fo ) quando nel fenfo fimile a quello teftè fpiegato, mutafi l'ordine ancor del- 
fe parole; come in quel luogo di Tertulliano , /#5. 4. contra Marc. cap. 40. che 
gli Eretici del prefente fecolo hanno tortamente allegato : Acceptum panem, © 
difributum difcipulis, Corpus f[uum illum effecit , Hoc eft Corpus meum dicendo, 
fdelt figura Corporis mei. Figura autem, @c. ove c ente figura Corporis 
suei altro non è , che la fpiegazion del Suggetro della Propofizione , co. 
me il pruova mirabilmente # Cardinal Perron. nel fuo libro dell’ Eucariftia. 
Perche è lo fleflo , che dire, Hoc, 0 hec res, ideft figura Corporis mei, ( Quefta 
cofa , la quale è la figura legale del mio Corpo ) ef Corpas meum , è il mio Cor- 

o: effendocerto, che altramenti nella continuazion di sì fatte parole nè fene 
o alcuno, né coftruzion vi farebbe. | 


C A P. VI. 


Della quarta Figura chiamata IPER BATO. 


L IPERBATO è mefcolanza, € confufione, che truovafi nell’ordi- 
ne delle parole , che dovrebbe elfere a tutte le Lingue comune, fecon= 
do l’idea naturale, che della Coftruzione abbiamo . Mai Romanì hanno in 
maniera affettato il parlar figurato, ch’ egli mon fanno quafi mai altramente ; 
«ed Orazio fopra tutti fi è perciò renduto ofcurifiimo. 
Quefta Figura ha cinque fpezie. | l 
1. L'ANASTROFE,ch°èiltrafporto delle parole; come Mecum, in 
vece di cun; me ; Quamobrem, per ob quam rem ; Quadere, per de qua re. His 
accenfa fuper . Virg. AEn.1. 33. Ore pedes, tetigitque crura . Orazio , Carm. lib.2. 
04.19. E fimilmente Quan pottus per Potius quam; Quam prius per Priufquam: 
Illum fepe fuîs decedens fovit in ulnis, 
Quam prius abiunttos fedula Havit equos. Properz. lib. 2. El.18. 
Il che, dice lo Scaligero , fi è prefo dagli Attici, che dicono # row, inve. 
ce di roy #.. 

2. LA TMESI, quando fidivide vna parola in due ; come Septers 
fubjelta trioni. Virg. Georg. 3. 381. in vece di Septentrioni . Garrulus bune quane 
do confumet cunque. Crar. Sat.g.lio.1. pet guandocunque, &c. Quo me cunque ra= 
pit tempeftas. Idem lik:1. Epif.r. efimili. 

3. LA PARENTESI, quando s'interrompe il fenfo per un’ altre 
frappofto ; come TIR, 

Tityre, dum redeo (brevis ef via) palce capellas . Virg. Ecl.9.23. 

4. LA SINCHISI, quando ne’ Periodi tucto l'ordine della Coftru= 
zione confondefi ; come - Saxa 
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Saxa vocant Itali, mediis ‘que în fiuitibus  aras. Vitg. En. 1.143 
cio, Itali vocant arasfuxa illa, que [unt in mediis ludibus . 
—— Donec Regina Sacerdos, 
Murte gravis, gemimam partu dabit Ilia prolem. Idem En. 1.278. : 
cioè, Donec Ilia Sarerdos Regina , gruvis Marte, dalit partu prolem geminam + 
Si mala condiderit în quem quis carmina jus ef, 
Judiciumque ; efto, fi quis mala: fed bona fi quis o 
Judice condiderit Jaudatur Cafure, Orazio lib.r. Sat.t. 
cioè s Si quis bona carmina tondiderit , laudatur judice Cefare. 
Et maleJazus Tn pede calceus beret .Idemlib.1, $at.3. per male berefs 
+ Contra Lavinum Valeri genus, unde Superbus 
Tarquin'us regna pul'us fuit, unius alfis 
Non sunquam pretio -pluris licuifle , notante 
Judice , quem noftì, populo, e. Idem lib. 1. Sat.6. 
cioè, Levinum, qui el genas Valerii, & a quo Tarquinius Superbus pullus fut re= 
gno fuo , aliquando licniffe non pluris pretio unius affis, judice populo notante, quens 
tu nofi. : 
A quefta medefima Figura il Linacro vuole, che fi rechino i fegùenti pare 
lari , in cui s’ufa la Coftruzione in un fenfo, che fembra totalmente ftravoltos © 
come in Virg. Ibant obfcurî fola fub notte. REn.6. 268. in vece di foli (ub o(cure 
molle. Sceleratam intorferit bafftam. Rn.r. 231. in vece di ipfe fceleratus. Dare 
elafibus Auftros. En.3.61. per dare Auftris,o committere Auftris claffes, Abbando= 
marle a’ venti: e tale per.lo piu dice HY PALLAGE.A verdire però, 
sì fatte locuzioninon fon Figure Gramaticali ; perciocche o elle nella fempli= 
ce, e natural Cotruzione fuffiltono, come l’ultimo efempio, Dare claffibus Asse 
ftros ; niente differente effendo ‘in quanto alla Coftruzione il dire , Dare claf- 
bus Auftros , o claffes Auftris., Spiegare , dar le vele a’ venti, o farloro pigliar’ il 
vento: oppure fon Tropi, e Figure di Rettotica; come Sola /ub notte , si la 
motte fi dirà fola , come la morte pallida , perche di pallidor ne tinge . 

.Poffonfi all’Iperbato ridurre altresi que”:tanto eleganti parlari, frequen 
tatì affai da Cicerone, incuiil Relativo fà fempre avanti al Dimoftrativo, 
che lui ferve d’Antecederite , come : Sed boe non concedo , ut quibus rebus gloriee 
mini în vobis ,eefdem in aliis reprebendatis . Cic. pro Lîg. Quarsm enim tu rerum 
cogitatione ‘105 levare egritudine voluifti , earum etiam commemoratione lenimure 
Idem 155. 5. Epift. 13. in vece di earum rerum, quarum , @c. £ 

Debbonfi parimente a quel ridurre altri, in cui fando in primo luogo il 
Relativo, fe ti fa feguitare un Periodo intera, che vaglia per Antecelentez 
come in Tito Livio » Dec.1. lib. 1. cap.7. Quod bonum, fauftum., felixque fit; 
«Quirites, Regem create: e fimili. : 

5. LANACOLUTHON, quandole cofe non'han quali accolta. 
tura, nè ftanno ful fuo filo di Coftruzione ; come in Terenzio, Hecyr: 3. re 
Nan mos omnes, quibus alicunde aliquis obieltus eft fabos, Omne , quod ef interea 
tempus, priufquam id refcitum eft, lucro eft. E fimiTmente in Cicerone : Pretor 
interea , ne pulchbrumle, ac beatum putaret, atque aliquid ipfe fua [ponte Ioqueren 
tur , ei quogue carmen compofitum eft . Pro Mur. Etenini fi orationes, quas n0s mule 
titudinis judicîo probari volebamus (popularis eft enim illa facaltas, (G efeltus 
eloquentie eft audientiuns approbatio ) fed fr reperlebantur nonnulli, qui nibil laudae 
vent , nifi quod fe imitari poffe confiderent. Idem 2. Tufeul. Quae quita utranigue 
partem excelfo animo magnoque defpiciunt ; cunique aligua his ampla, €& bonefta 
res objeBa ef, totos adfeconvertit, &rapit; tum quis non admiretur fnlendo» 
rem, pulchritudinemque virtuti? Id.Offc.2. Dove non s’avvifa effer teffitura, nè 
ordinamento alcuno. Ma fimil Figura di buona fede non è altro, che un pro* 
tefto colorato da fcagionar gli Scrittori di cio , che nelle loro Opere piu da ftra- 
curanza, che da ragion'procede. Così nel Boccaccio N.76. Calandrino , fe la 
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prima gli ore paruta amara , quefta gli parve amarifima. Edinbrieve, di tai luo= 
ghi ve ne ha almenodiciaffette , o diciotto nel Decamerone, fofpetti di fcon- 
cera, ma che fon fatti a diletto , e per recar maraviglia, al parer del Paniga= 


Yola fopra Demetrio Falereo , partic.3 6. — 
CA P. VIL 
Dell ’ELLENISMO,.0vvero, Locuzion Greca . 


Ltre le Figure già dette , occorronci altri parlari affai, la cui Coftruzio» 

nea Lana della Greca fi è fatta, ilche viene fotto cotal Nome 
Generale di EL LE NISMO coniprefo. _ 

Il Linacro diftende quett” Eileni{mo ad infinite efpreflioni, folamente 

erche fono piu ufitate fra’ Greci, che fra’ Latini : ma noi ci contentere- 

mo di tiferire fol tanto, che fpecialmente riguardi la lingua Greca, avendo 

trattate 1 alcre cofe co’ priacipj, che poffon’ effer comuni ad amendue le 


Lingue. 


“I. Ellenifmo per ATTRAIMENTO. 


Addunque per ben’ intendere le locazioni tratte dal Greco,e gli Scrittori 
Yn quello idioma acconciamente fpiegare, fa meftieri diftinguere nel parlar. 
Greco 1 ATTRAIMENTO ( detto da’ Latini Attradio ) dal Reggimen- 
tto , cioè, quando i Cafi, come tratti da un’ altro Cafo, che loro fù avanti, non‘ 
fono da’Verbi,a cui riferifconfi,retti.Il che ha tranfitoriamente notato il Budeo 
in piu luoghi de’ fubi Commentatj; e ’l Sanzio 15.4. de Hellenifmo, five Antipto= 
Si, ne ha fatto un principio molto rilevato : Greci, dic egli, non raro e deobus 
Cafibus ( fi fe mutuo relpiciant ) alterum tantum tegunt , alterum illi adjungunt, 
itaut alter ab altero trabatur ; ut megiXoquwi , ov éAeba , ideft, De verbis, quibus 
dlizi, pro, que, 

Lo ftetfo truovafi in S. Paolo : Td odua Upov,vais T8 èv Vpiv diyix 
drvev pards eciv 5 $vere cmd Oes. 1. Cor. 6.19. Corpus veftrum , templumeft . 
Spiritus Santti , in vobis exiftentis., cuius (per quem ) babetis a Dco. Ed in De- 
moftene : Ex 70Y eso div rv sxevs padnosoSs , wr cis IleXomovnzoy 
#reute . Ex epifolis eius cognofcetis , quibus ( per quas ) in Peloponnefum 
mifit . Ed hanno cio fovente imitato i Latini; come Lucejo a Cicerone fcri- 

vendo, lib.5. Epif.14. Quum feribas, ( aliquid agas eorum, quorum confuevi= 
Hi, gaudeo; in vece di que confuevifi. Sedifum, quem queris, ego fum . Plaut. 
Curc.Att.3. per ego [um ife,quem quaris, Occurrunt anima, quales negue candidiores 
Terra tulit . Orazio lib.1. Sat.5. per qualibus. Il che fembra non aver bene in- 
tefo il Lambino. | 
_ —Perquefta medefima Figura han detto : Now licet mibi effe fecuro. Cupio ef 
fe clemens . Uxor invitti Jovis effe nefcis ? Orazio, Car. lib.3. 04. 27. Senfit medios 
alelapfus în boftes. Virg, En. ». 377. Al che pochi han pofto cura. Si puo vede- 
re il detto intorno a cio nella Regola V. facc.401. i 

Quindi fimilmente rierovandofi un Cafo fra due Verbi, farà talora da 
quello a fe tratto, acui nons’appartiene in modo alcuno: INlum, ut vivat, 
optant. Ter. Adelpb. 5.4. Hec me, stconfidam, faciunt. Cic. Ad Qu. Fr. lib... 
Epif.14. dove l’Accufativo ftà in ifcambio del Nominativo. Optant, ut ille vi= 
vat; edancora, Metuo lenonem , ne quid fuo fuat capiti ; per metuome leno , Pc. 
Ter. Phorm. 3. 2. Atque ifiud, quidqnid ef, fac merut fciam. Jd, Heaut. 1.1.in vee 
ce di fue , ut egofciam. i 
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E medefimamente per tal Figura ‘alle volte un Genere vien tratto de 
un° altro Genere, come * 
Saxum antiquum, Ingens, campo qui forte jacebat 
. Bimes agro pofittus. - Virgo. AEn. 12. 897. - 
AI che dovranfi rapportar le cofe da noi divifate intorno al Relativo fra’ due 
Nomi di Genere differente, facc.394.. 


II.- E//enifmo della Prepofizione KATA. 


Ma in niuna cofa i Latini hanno le pedate de’ Greci tanto fegnitato, 
quanto in quel modo di dire, in cui fupponendo quegli la loro Preponzione 


| xatd, orse), hannoviallogaro un’ Accufativo, che ’l Budeo chiama A So 


SOLUTO;comein Teognide: 
Ovdes d' dv3polarwv ciuràs daravra 00PIG 
Mortalis fapiens omnia nemo datur. 
cioè xard diravee; fecundum omnia . Ed in Ifocrate , 44 Demonicum : Taeg 
rò uùvoue divou piAdmror@ , tlu dé LuxAv qIAITODG? . Stude corpus quidera 
efe amans laboris, animum autem amans fapientie , cioè, fecundum corpus , fecuno 
dum animum jxard cdua, xarò 4uyv ; come ftà in un’ antico Epigramma ? 
0% xard odua xaldg, xard viv d'a £51 duoso@® è 
Atcoagòs di mAéov po: Sor , nt naros . 
Si quis erìt tarpi ingenio , fed corpore pulchro, 
° Hic mibi non pulcher, fed mage turpis erit. 

Parimente Ariftofane diffe , yvounv eurv, in vece di che dice fpeffo Pla. 
tone ,xerd miv ev, jurta meam, fup. fententiam . Perciò diceano ancora 
mv mrpwrlu, primo ; TRv dexsv, principio; Tò TAG, tandem. Perche 
Latini a loro imitazione han detto: Fraét#s membra. Doceo te artas. Explert men- 
temnequit. Virg. En. 1. 717. Similis Deo os, bumerofque . Id. 24.593. Pacem 
te pofcimus. Id. Én.11. 362. ed altri, che poffon vederfi nell'Avvercimento del- 
la Regola XXIV: facc.434. Ed hanno indifferentemente altresì detto, Primune 
per primo ; T'ertium per fertio , edanche T'antam, Quantum , Nimium, Prin- 
sipium : intorno al che fi puo riandare il Cap. degli IIS) sfacc. 537. 

. I Poeti Italiani. non hanno fchifata quefta Figura, di non mene 
che appreflo i Latini, dì grazia, e leggiadria al parlare : così dille il Petrarca 
nel primo Trionfo cap.1. in fin. ° 

i E con let Marte 
Cinto di ferro i piè, le braccia, e°l collo. 
Pien di Filofofa la lingua, e’! petto. nello fteffo cap.1.. 
E di doppia pietate ornata il ciglio. p.2. Son.17. | 





III. E%enifmo della Prepofizione EK . P 


Totendon così foventemente î Greci quefta Prepofizione antora , 0 qual- 
che altra , fà quale appo effi regga fimilmente il Genitivo, che ha porto moti- 
vo a’ Gramatici di credere effervi molti Verbi, che reggono il Genitivo;jquane 
do dal già detto di fopra comprendefi, che tutta la forza del Reggimento nella 
Prepofizion taciuta contienfi. E da cio i Latini han prefo , Abfineto ira 
ram. Oraz. Carm.ib. 3. Od. 27. Define querclaruni. Idem Carm. lib. 2. CÀ. 


g. Regnavit populorum. Idem Carm. lib. 3. 04. 30. ed altri. Vedi la Regola. 


X. e X. 
E medefimamente , Ziuperti me Givitiaraum; Arripuit illun pedis ; Gafta» 
qit mellis ; Audivit mufica è ed infizizi altri. Laonde Vitruvio fil.8. cap. alt. ha 
Ppz posta 
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pofto in fimil Reggimento anche l’Ex Latino: DefcYiptio ex duodecim fignerum 
calefiium , e. che ben fia fapere , ma non che debba torfene efemplo. 


IV. Altre efpreffioni piu particolari, che de- 
pendon da Ellenifmo- 


Ad Elfenîfmo doyrannofi parimente que” parfari ridurre, în cui il Nos- 
minativo per lo Vocativo s'adopera, come abbiam dimoftrato di fopra, fuce, 
476. e 487. Da meusocellus ,mearofa mi anime, e. Plaut. Afin. 3. 3.11 che 
fafli ni maniera degli Attici, oppur degli Euij,cui han proccurato imitar fem= 

re iLatini. i 
5 A ufanza anche de’ Greci diffe Ovvid. Faf. lit. 6. 10. 
Seu genus Adrafti, feu furtis aptus Uly[fes, 
Seu pius Eneas eripuiffe ferunt 
Perciccche potean quegli porre a lor fenno o’ Nominativo, o 1° Accnfativor 
avanti all'Infinito, come l’abbiam dimoftrato nel Nuovo Metodo Greco; quan» 
do la Coffruzi.ne Latina folamente l’Accufativo comporta. i 

Per tal Figura fimìfmente fi è meflo l'Infinito dopo il Nominativo, ine 
tendendovi alcuna particella. che poffla reggerlo, e che corrifponda al Greco» 
&<7e ; come in Perfio , Sat.2. i 

-————w Ft petHore levo 

Excutias guttas, letari pretrepidum cor 
ciot u/que ad latari. Ed in Virg. Georg. 3. 419. 

Peftis acerba boum , pecorique afpergere viras è 
cioè , acerba ufque ad afpersere . 
Quindi è, che’ Latini vi han meffo talora 1’ Ut;-come Orazio 5.1. 04.11. 

Nec Babylonios i 

Tentarîs numeros, ut melins quicquid esit, patf. 
cioè, Ure pzpev, ut melius patiaris, fecondo che fpiegano il Surfino, e'l1 Vof=-. 
fio. E la medefima forma di dire ha ufato Ulpiano , L. 62. «4 leg. Felcid. come 
avvisò Scipion Gentile 1 Ir /ege Faleidîa boc effe fervandum , Julianus ait : UT 
Si duo rei promittendi fuerint, vel duo rei ftipulandi s fiquidem focii fint, inea re 
DIVIDI intereos DEBERE obligationem: ove fecondo coltui feguito 
în cio dal Voffio, quell’ ut dee tiferirl a divid? debere ,, come fe fi diceffe NCL 
avidi debeat . Etc. 





C a Pr. VIIL 


DellANTIPTOSI, e dell’ENALLAGE. 
. F ù . 
I. Se debbefi giungere alle Figure precedenti l'An- 
riptofi 9€ 7 Enallage : e..CDe cofa i Grama- 
ticì abbiano per queffe voci intefo. 


O Ltre alle giù mentovate Figute della Coftuzione, contendono alcunf 
dovervifi ancora annoverare ’AN TIP TO S1almeno, el ENAL- 
LAGE. 
Chiamatro effi Ea//age qualunque mutamento, che foro pajz cader nef 
pi , e di cui nè motivo, nè ragione alcuna recar fi poffa ; verbigrazia d’um 
fodo, od’un Tempo, od’un Genere meflo per un’ altto, &c. Antiprofi poi 
i . A ap- 
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appellano il cambiamento d’uno in altro Cafo , che afferma il Defpauterio , ia 
zante guife , quanti i Cafi fono, poter’ avvenire ; perciocche , fecondo lui, per 
virtù di quefta bella Figura'ciafcun Cafo fi puo per qualunque altro adoperare. 

Ma chi noh s’accorge , che pofto che tali mutazioni fuffero del tutto arbi* 
trarie , e fenza tagione, tutte fe Regole diverrebbono in un tratto caffe , e 
difutili ? o almeno wiuno avrebbe unquemai diritto di riprendere altrui di 
qualanque errore. Addunque fomigliante du , dice il Sanzio, è la piu 
groflolana cofa , che imwmaginar mai uom potefle : Antiptofi Grammaticorum nie 
bil imperitius , &c. Cuodfigmentum fi effet verum , frufira quareremus, quem Ca 
Sum Verba regerent. lib.4: cap.rr. i 

E niente ufcendo dagli efempj principali per Io Defpauterio recati , egli 
è lieve il dimoffrate ,. aver quegli ben diverfo fondamento da quel, ch’ egli 
immagina ; e niuna cofa dalla Gramatica ftabilirfi , che a buona ragione appog- 
giata hoh fia: comeche nel gran humero delle cofe, ch’ ella propunci , accor- 
terza; edifcernimento ufar debbiamo, per elegger folamente cio, ch'è piu 
leggiadro, piu puro ; e piu bello ; che a favellare in fal fodo 7 è quel, ch'è piu » 
ticevuto , e piu frequentemente ufato da folenni Autori. Perciocche quan» 
tunque fi poflono alle volte adoperar fenza errore alcune maniere di favellare, 
tuttavia fempre vera farà la patola di Quintiliamo + ALIUD EST 
GRAMMATICE, ALIUD LATINE LOQUI. dik.so 
tap. Co 


II. Efempi dell’ Antiptofi , (pezialmente prefi 
dal Defpauterio. 

Così quando il Defpautetio dice, che nell’ efempio di Tito Livio, Dec.s. 
dib.1. cap. 18. Quando duo ordinarit Confules ejus anni, alter morbo, alter ferro 
periiffet, &c. il Nominativo ftà per lo Genitivo , duo Confules, per duorum 
Confulum ; e’ $'inganna a partito , noi effendo quivi altro , the PEIlifi , 0 piu 
tofto il Zeugina, ove it Verbo efpteffo. una volta, debbe intenderfi per tre : Duo 
Confules periiffent, alter morto pertiffet , € alter ferro periiffet. Pari a quefto è quel 


del Boccaccio N. ro. ove def Porro favellando, dice = I/ quale voi generale 


mente, da torto appetito titate, il capo vi teisete in mano, e manîcate le frondì. On= 
de nello ftampato da’ Giunti fi legge ,. del guale : contro la quale emendazione 


| difputatofo a fofficienza i Deputati. E N.75. E cio few um pajo di brache , le que- 


di vide , che il'fundo loro infino a niezza gamba gli aggiugnea . 

. Ove egli afferma che Fortiora borwm ha it Genitivo per l’Ablativo, horam 
per dis ,, quefta è pura Partizione, in virtù della quale it Genitivo fi puo allo- 
ala dopo il Comparativo, edanche dopo il Pofitivo,, come abbiam detto, 

CIA 446% 

Ancota in quel paflo di Sifenna appo Nonio cap. g. tr fin. Saltul, (4 velo= 
citati certare, avvifa egli, fecondo il medefimo Nonio, che ’l Dativo itea pet 
PAblativos Ma io fo cohto, ché in quefto luogo fiano Ablativi, perciocche 
anticamente il Dativo era in tutto fimile all’Ablativo, per quanto altrove-die 
moftrato ‘abbiamo è oppure fi puo difendere, che berìe ftea la Coftruzione in 


| Dativo, effendo tal Cafo quel di rapportamento , il a puo metterfì in ogni 
1 


parte; fecondo il detto, face. 415. e ’I medefimo fi puo dire d’ altri efempj, 
ch’ egli ci arreca ! Vino modo cupide eftis . Plaut. P/ead. 1.2. Moderari orationi. 
Cic. pro Celio. Alienis rebus caras. Plaut. Truc. 1.2. ne’ quali mon v'è altro, 
che il femplice Reggimento del Dativo. Vedi la Reg. XII. facc.41 5. 
Quando egli dice, che Ferax oleo, in Virg. Georg. 2.222. fà in vece 
d’oiei, quefto puro effere Ablativo di Modo, fertile in ulive, non altramente.. 


che diffe Ovvidio lih.as dmer. ceme fi reca da Ruberto Steffano : 


P P4 Tera 


Ss 
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Terra ferax Cerere, multoque feracior uvis. 


Ma fe cio non'aggrada, fi puo aggiuenere, che api paco degli Stampati , co 


me que’ d’ Olanda, Afcenzio, Eritreo , Farnabio, ed altri , hanno Ferax olees 
comeche il Pierio teffimonia d’ aver veduto o/eoin alcuni tefti a penna. 

E medefimamente volendo egli, che nell’ efempio di Pomponio riferito ’ 
da Nonio cap.9. Quot letitias infperatas modo mibi irrepfere în finmum , VAccufa» 
tivo fia in vece del Nominativo; Iodico oche il Inogo è guafto, avendo di-. 
moftrato altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani dilibri difettuofi Regli. 
efempj, che allega; oche Pomponio quivi ha pigliato #rrepfere come Verbo! 
Attivo, che ha 1 fuo Nominativo fuppofto, e reggeYetitàzs regolarmente ; ef-' 
fendo cofa affai ordinaria ( ceme abbiam veduto fopra nella Lifta de’ Verbi 
Affoluti, ed Attivi, fuer. 491. e di vantaggio raffermeraffi nea feguente Li 
fla con molti efempj de* Verbi di diverfo Reggimento ) che’ Verbi chiamati 
Neutri , reggan l’Accufativo quali meri Attivi. Ma quando altri non fi paga 
di ragione , Io dirò francamente /atitias irrepfere, in vece di letitie , effere un 
peso Solecifmo ; nè l’Antiptofi, nè Nonio, nè ’l Defpauterio poter mai sì 

atto parlar’ ifcufare . Senza ch’ egli è chiariffimo, che Nonio in arrecando fi- 
mile efemplo, non l’ha miga ra , riducendo alla medefima Figura, Urbdens 
quam fatuo , veftra eft : la qual forma di dire è affatto differente , e Coftruzione 
aftai legittima ; e ufata da’ Poeti, come fi è dimoftraro nell’Avvertimento del- 
la Regola II. facce. 393. 

Eoli contende , che in Nevio, Quot res une vis privari pulctras, quas uti 
falet , il geas fia Accufativo per Ablativo . Ma qui va di gran langa errato, dap- 
puiche ’ÎI Reggimento è naturaliffimo , e 1’ Accufativo è del Suggetto, in cu 
pafla Pazion del Verbo ; perche Ufor regge alle velte 1° Accufativo, benche it 
piu s’accoppj coll’ Ablativo. E, privari res pulchras è un’ Ellenifmo , che fup- 


apotte xxrd, non altramente, che Zetor banc rem : e fimili , ‘de’ quali fi è fatta 


“nio etate coninnitus. Idem in Bruto. Tanto 


parola avanti, face. 585. e nella Regola XXIV. face. 434. n 
‘© Pretendeoltracciò, che in Virg. ... Heret pede pes, denfufgue viro vir. En. 
to. 361. fà l’Ablativo per lo Dativo. Io perd avvifo efler quefto un vero Dati- 


‘vo, ilquale, e l’Ablativo da prima fu tutt’ uno, come l’abbiam dimoftrate 


nel Cap... delle Offervazioni fopra i Nomi num.2. face. 476. ed altrove . 
Aggiungefi dal Defpanterio , che nello ftefflo Poeta, ibid. 653. 
Forte ratis, celfi conjuntta crepidine faxì, 
Expofitis fiabat (calis, & ponte parato. 
erepidine fia parimente Ablativo , in vece del Dativo crepidini : ma To affermo, 
Ja Cofiruzione dell’Ablativo col Verbo Coniungo effer qui ugualmente natura . 
Je, che quella del Dativo; che che ne dica Servio, da cui medefimamente 


‘qui fi riconofce 1’ Antiptofi. Il che puofli dimoftrare con iftuolo d’efempli, inf» 


no a Cicerone : Declarat enim fummam benevolentiam conjunttam pari prudess» 

tia . lib..s. Epif. 13. Facf fumma miferda , fummo Aedecore conjuntta. Philipp. 
‘3. Fanniî etate conjunitus Antipater. 1. de Legg. Elaragione fiè , ch’ effendo 
‘tal Verbo compolto dalla Prepofizione Cum, ne ferba anche il Reggimento; 
tal che lo fteffo è, che dire, Cum fummo dolore conjuntta ; Cum etate conjunBus, 

"@&ce. Cio tanto è vero, che fovente coral Prepofizion fi ripete : Varro cum Sick 
ball per far conofcere una volta, 

che sì gli antichi Gramatici , come i moderni l’hanno fpeffamente fallita , per 


‘ nen aver fempre dirittamente le vere cagioni della Coftruzione, e del Reggi» 
‘ mepro comprefe . ” 


Ill db 
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IIF dA/tri efempj prefi da coloro ò e hanno fu= 
| diato nel Defpauterio. 


Beurto, egli altri, che Hantravagliato fu ’1 Defpauterio , hanno ame 
pliato a lor fenno I’ ufo di quefta Figura. Perciocchein Qrazio /.3. 04. 27+ 
;_ ©. Uxor inviti Jovis effe nefcis? 
ftà, dicono, il primo Cafo per lo quarto, sxor per uxorem . Quando è pur quefto 
un’ Ellenifmo , come abbiam nel Cap. precedente difputato . 

Vogliono, the in Virgilio En.6. 835. , 

Projive tela manu, fanguìs meus. je 
11 Nominativo ftia in luogo del Vocativo. Ellenifmo è ancor quefto, come dî 
fopra è provato. 

Affermano, che in Plinio lib. 11. cap.50. Canum degeneres, il Genitivo 
prendefi per lo Retto canes ; quando quefta è Partizione , potendo ogni Nome, 
in quanto è Partitivo, reggere il Genitivo, come abbiam moftrato nella Reg, 
XXVII. fus0.444. ii MI 

Divifano,chein Abfttneto îrarum-di Orazio fie il Genitivo in vece dell’Ab- 
Jativo. Ma quefto'è parlar Greco, come coglier fi puo dal Cap. precedente . 

Credono, che di mihi latere valeat da Cicerone, dicafi in vece di me Zee 
tere,il Dativo per l’Accafativo. Il che è una magra fcipidezza, poiche ’1 Verbo 
Latet regge folamente il Dativo nella Cofttuzione Latina, né mai altramenti 
s’adopera da Cicerone , come s’è fatto chiaro nella Reg. XV. facce. 419. 

Contendono alla fine, che in Plauto, Curatio-bavc rem, l’Accufativo 
fia in Inogo del Genitivo 5ujusret. Ma noi abbiam provato, che fimigliante 
parlare era confueto al tempo di Plauto ; e ch’ ella è una Coftruziofî naturale, 
ra notando per lo piu il Nome Verbale l’azionè del Verbo , né pue 

en ritenere il Reggimento altresì ; poiche anche il Verbo per virtù di tale 


IV. Efempj dell'Enallage . 


Ma i Maeftri s’innoltrano a gran fatto: poiche mentovando il Défpauterio 
la fola Antiptofi, o mutazion de’ Cafi , come fi vede nelle Stampe di Ruber= 
to Steffano, cui hoioavute a mano; egli han fatto una mala piunta a quella 
malvagia derrata , conandar tracciando altre mutazioni nel Genere, nelle 
Perfone , ne” Tempì, ne’ Modi , e ne’ Numeri. 

tr. IN QUANTO AL GENERE, prefummono, che cio av 
venga ne° Nomi, e ne? Verbi. Ne’ Nomi, come: 
Tamen vel virtus tua me, vel vicinitas, 
“ Luod ego in propinqua parte amicitia puto , 
—_  Facit. —-- Terenzio, Heaut. 1. 1, 
Ove il gr04 , dicorto efli , tì in vece di que. Ma quel quod , a dir vero, fuppo- 
ne negotium per fuo Saftantivo, cio che , 0 1a gualcofa. Ed è modo di parlare da 
riferirfi alla Silleffi da noi fpiegata di fopra , facc. 576.. 
Ne’ Verbi; come Bellantur , in vece di bellant 1 
Et piltis bellantur Amazones armis. Virg. AEn. 11. 660. 
Ma fi poffon vedere altri efempj a quel fomiglianti nella Lifta de’ Verbi Depo- 
nentt, facc.494. Il che avviene, da che anticamente v’ erano affai piu Verbi 
Comuni, ch’ ora non fono. * al 
>» NELLE PERSONE; comein Terenzio, Phorm. 1. 2. 
* GET. Si quis me quertt vufas, DAV, Prejie h, define. 


Pensi 


- 


Ove 


Ù 
ì 
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Ove prefto ef voglion, che ftia in luogo di prefo fum , perche Davo parla di fe 
fteffo. Mafeincio v’ha Figura alcuna, ella è piu tuliu Figura di Rettorica, 
che di Gramatica; imperocche egli rifponde a ciu,che l’altro avea detto in ter 
za Perfona , parlando di lui, /i osis me gueret rufus. Ed è la medefima Figu- 
za, che nella Scena 4. ilid. parlandc Geta di fe fleffo in fecunda Perfona * 
Nullus es, Geta, nîfi j.m aliquod ti? confiliun: celere reppererìs, 
uwal modo di parlare d'una perfona introdotta , in vece d’un’altra, è comu 
dimo in tutte le Lingue. 
2. NE’ TEMPI, Vicimus per Vincemus} come, Cui freffe în urbe 
tuto licelit , vicimus. Cic. ad Att. lib.14. Epift. 23. Qui parimente fe Figura è, 
ella è Rettorica , non Gramaticale ; come fpeflo interviene , che nelle Narra=- 
zioni fi adoperi ’1 Prefente in raccontar le cofe paffate. Perche l'anticipazio= 
me, 0’Îcongiàgnimento de’ Tempi È cofa affai feriale in Eloquenza, che pe- 
rò non e alla Gramatica, laquale sì nell’una, come nell’altta ma- 
miefa, del continuo truova fuo Reggimento + 
4. NE’ MODI; come Feledis invece di Vale. Cic. Ma noi abbiam 
dimoftrato fopra, facc. 503. l’Imperativo effer veriffimo Futuro; addunque 
mon fie maraviglia , fe fpeffo l’un per l'altro s'adopera . 
.  Romasiìfefinare., parare, &e. invece di feftinabant, parabant, dicono È 
medefimi ..Ma quefta è una Ellifii del Verbo fuppofto, come ceperunt , o altro, 
che regge tale Infinito , fecondo che fi è dimoftrato, fucc.422. i 
ss NE’ NUMERI. Ma quivi parimente o non farà altra Figura, che 
Rettotica; come quando diffe Cicerone ,, Dedimus operam.. in Brut. invece 
di dedi, cio che è ordinario : o dovrannofi î parlari alle precedenti Figure at- 
tribuire } come Nominandi ifforum tibi erit magis, quam edundi copta. Plaut. 
Capt.4.2. dove gli Avvetfarj vogliono , che quelio edundi fia i Singulare per lo 
Plurale edandorum ; quando civ altro non è, che l’Elliffi di rd edere fotto *ntee 
{o , come fu già da noi divifato nel Cap. de’ Getondj, face. 517. Sitempus eft- 
sellum jure bominis necandi , que multa (unt. Cic. pro Mil. dove altro non è, che 
la Sillei, di cui abbiam parlato poc’ anzi fece. 578. e fimilmente degli altri. 
Di che fi puo conchiudere , che quanto fi fantaftica delle Figure Gramaticali, 
puo ben ridurfi alle quattro per nvi propofte , o all’Ellenifmo. 

In fomma io mi credo, che fe uom.voglia fofferir tanto di pena, e di trava- 
glio, ch'e’ rilegga intendevolmente cio, che fiè detto nella Sintafi, ed in 
quefte Offervazioni, poche .cofe occorreranno nel Reggimento, di cui non 
poffa fermamente afficurarfi ; e troveranfi pochiflimi luoghi Neal Autori, de” 

uali non ne renda ragione. Ma perche il principal fondamento delle Lingue e? 
i fu fempremai l’ufo, io fonmi DE ftadiato in raccorte un gran fafcio di Ver- 
bi di vario Reggimento, che forfe tanto pit a’ ftudiofi verrà ingrado , Quanto 
che ve n’ha d’alcuni , che nè par ne’ Vocabolarj piu ampli ritruvvanfi . Io l'ho 
raunati nella Lifta feguente , ch’ è un compendio d’un’ Opeta piu grahde , in 
cui mia penfata era d’affembrare quanto fi ha di più vago, ed ornato intorno 
alla Lingua, per alleviamento di coloro, che intendono a fcriver nettamiente 
Latino; e potrà forfe, quando che fia, farfene un libro difparte,per utilità della 
gioventude, fol che l’efperienza non ci ricteda, faccendo pet ventura trovare, 
quanto finera fi è detto , effer cola vana sed infruttuofa. ‘ 
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Cic. Alienare , vendere . Ali- 
«quem ab altero,fe ab alio. Stra- 
miarfi , alienarfi da alcuno. Aliuma fe, 
voluntatem alicujus ab .aliquo . Cic. 
Conducere tr malavoglienta . Vedi i Pree 
geriti, facc. 249. 
ABDERE fe literis, ed în 
Titeras. Dare opera, appigliarfi. Se in 
tenebris. Cic. Nafconderfi . 


A BALTENARE galiquid. 


‘ ABDICARE, femplicemene. 


se, o magiftratum, o fe magiftratu. 
Rifiutare, deporre la carica. Abdicare 
aliquem. Tac. Diredarlo. Vedi i Préte- 
riti, facc. 249. 


ABDUCERÉ aconfuetu- 


dine. Cic. Difufare, diverzare. Ab 


omni Reip. cura. Cic. Ritirar/i da 


gni affare pubblico. Vi, e per vir. 


ic. Menar via a forza . In aliquem 
Tocum . Id. Portare . Ex acie , Far ri- 
tirare dalla battaglia Id. A fide Difob= 
bligarfi. Id. Ad nequitiam. Ter. Core 
sompere , portare a male. . 

. Me convivam abducebat fibi. Id. 
Eunuch. 3. 1. Mî menava a definar 
feco. 

Equiîtatum ad fe abducere. Cic. 
Tirar la cavallerîa dalla parte fua . 

ABERRARE propofito,ed 
2 propofito. Cic. Ufctr del tema . Ufcir 
del provofto. Bocc. N. 32. Smagarfi di 
proponimento . Dant. Purg.10. 

Nihil quidemlevor, fed tamen 

aberro. Cic. Att. lib. 12. Epif.37. Me 
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palfo il tempo almeno. Bocce. Conelufi 
Aberratio a dolore. Cic. Zo fuse 
gamento , 0 diftrazion dal dolore. 
Aberrat ad alia oratio. Va vagane 
do , trafcorre in altre cofe impertinenti. 
Aberrant inter fe orationes. Liv. 
Dec.4. 136. 8. cap. 35. Difcordano , non 
Si convengono . Altri leggono abhorrent. 
Attificem ne in melius quidem 
finas aberrare . Plin. /i2. 4. Epif.28. 


‘Non lafciar , che travit dal modello, an 


che s°e’ volelle far meglio + 

ABESSE urbe , domo , ed 
ab urbe, ab domo . Cic. Star fuori. 
Alicui abeffe. Id. Venit meno altrui, 
abbandonarlo . In altercationibus abef- 
fe. Cic. Non trovarfi nelle contefe. 

ABHORRET facinus ab 
eo. Cic. pro Cluent. Egli non è uomo 
da farlo. ° 

Parum abhottens famam. Liv.. 
Dec.1. lib.4.cap.24. Poco ffimando Vine 
famia. 
Illud abhorret a fide . Id. Dec.x. 
lib.g. cap.25. Non è credibile. 

A ducendà uxore abhorret . Cic. 
Att.lib.14. Ep.13- Non ha vagberza ale 
cuna di prender moglie. Bocc. N. 50. 

AB]JICERE fe alicuî ad 
pedes , e4 ad pedes alicujus. Cic.Pro- 
fiernerfi» Gli fi lufciò cadere a° piedi. 
Bocc. N.18. | ‘ 

Abjicere fe, e profternere. Cic, 
Confiliumi adificandi abjicere . Id. 
Lafciar l’intendimento di fabbricare . 

Abjicere ad terram, in herbam. 
Id. Humi. Plin. Gittare in si . 

4 ' ue 3 


592 
. Cogitatiohes in rem humilem 
‘abjicere. Cic. Metter l'animo , l’amo- 
re, il penfiero în cofa baffa ye vile. 
‘ Abjicere animum. Cic. Perdere 
il coraggio. 

A BIRE magiftratu.Gic. Ufcir 
della carica. Ab emtione . Id. Ufcir 
del patto. Non tener patto . Dant. Inf. 
2t. Advulgi opinionem. Id. Seguir 
d’opnione della volgar gente. 

Abire, a, ab, de, e, ex loco. Cic. 
Ufcire , andarfene da, &c. 

Non hoc tibi fic abibit. Cic.1. #5 
Catil. Non te la pafferai cost. Nonte 
v° ufciraî tu pel rotto della cuffa. 
Prov. 

Abi in malam crucem. Terenz. 
Phorm.2.2. Vattene nella tua mal’ ora + 

ABIUDICARE fi li- 
bertatem i Cic. Spogliarfi la libertà. Se 
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Asconfentire . Altcui ad aurem. Id. Ae 
coftarfi. ; P 
Quos accedam? Saluft.in Jusert®. 
fup.ad. Da chi andrd io? Quas reato 
accefferit oras. Virg. Em.1. 311. fup. 
in. Dove fia ftato (pinto da° venti .. 
Accedit quod. Cic. Evvi ancora. 
Q femplicemente, Di piu, oltreche, 
fenza che . a i i 
ACCIDERE.Omniaenim. 
fecundiffima nobis, adverfiffiuma illis 
accidiffe. Cic. Att. lib. 10. Epift. 9. 
Effer® avvenute . Dove fcorgefì , tal 
Verbo prenderfi per la buona , e per 
la rea fortuna. - DO da. 
ACCIPERE=abaliquo.Ter. 
de aliquo . Cic. Ex aliquo . Plaut. Ri« 
cevere . Sapere , imparare da uno . 
Accipere aliquid in contume= 
liam. Ter. Prenderfi onta d’alcuna cpe 


vita. Plaut. Reputarfi indegno di vi-> fa. Bocc. N.26. 


vere. 
ABNUERE aliquidalicui. 
Cic. Alicui de re aliqua. Saluft. Ré 
esfar cofa ad alcuno . | i 
ABROGARE legem, ole- 
gi. Liv. I/primoè piu ufato. Caffare, 
annullare una legge . 
ABSTINERE fe dedeco- 
re. Cic. Tenerfi lontano del vitupera. 
Animum a fcelere . Id. Ritener/i delle 
malvagità . Ignen: ab ade. Liv. Te 
merne lungi il fuoco. Aîgrum a cibo» 
Celfo. Farli far dieta . 
Abftinere jus belli ab aliquo. Liv. 
Francarlo dalla ragion della guerra. 
Abftinere maledi&tis , eda male- 
di&is. Cic. Tenerfi di mifdise. AbfRi- 
mere irarum.. Oraz. Raffrenar l’impeto 
dell’ira. Bocc. N. 68. Placitis bonis. 
Ovvid. Tenerfi de’ piaceri . 
Abftine iftac tu manum. Plaut. 
True. 5. Nom latoccare, 
‘__ ABSTRUDERE infun- 
do, infilvam. Cic. Nafcondere , cac- 
giare . 


ABUTI ftadiîis. 


Cic. Trarne 


i rantaggio ; farne tutto quell’ ufo, che. 


puo. Operani abutitur, Ter Andr. 


Prol. Perde la fatica . Pefca pel Procon- 


Selo. Prov. Fior. 

ACCEDERE alicui proxi- 
me. Cic. Virg. Deo ad fimilitudinem. 
Gic. Refomigliarfi, Ad aliquem. Cic. 


—  Acceptum plebi. Cef. Apud ple- 
‘bem. Plaut. In plebem. Tac. Gradita 
alla plebe . 7 

Acceptum , o in acceptum refer= 
re. Cic. Far buono, mettere in credito. 
ACQUIESCERE letto. 
- Catul. Ripofarvi fu. Alicui rei. Sen. 
Contentarfi di cofa . 
In tuo vultu acquiefco . Cic. pro 
Dejot. La tua vifta m'acqusta . 

ADAQUARE cumvirtue 
- te fortunam. Cic; E/fer di pari valoro- 
fo, e fellce. Aliquem fibi. Id. Pareg- 

giarlo . 4 i 
Urna Equitum adaquavit. Cic. 
ad .Q. F. lib.a. Epif.7. Le fentenze de’ 
Cavalieri furono pari . i 
—_ ADDICERE bona alicu- 
jus. Cic. Vendere alPincanto. 
Antonius regna addixit pecunia. 

Id. Philip. 7. Vendette per denari . 
Addicere motti. Cic. In fervie 
tutem. Liv. Condannare. Mi 
Addicere liberum. Cic. Dichia» 
rar libero. 
‘ Nifi aves addixiffent. Liv. Dec. 
x. lib.1. cap. 15. Se gli uccelli non avefe 
fero dati fegni di buono agurio . Il cone 
trarioé ABDICERE. Si: 
ADESSE omnibus pugnis. 
Cic. Troverfi intutte le battaglie. A& 
exercitam. Plaut. Ad portam. Cic. 
In caufa , in aliquo loco . Trovarfi pre= 
E (ente. 
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Sente . Ad tempus . Id. Opportuna- 
‘mente. 

Adeffe alicui . Cic. Favoreggiarlo, 
alffifiergli . 

- ADHZERERE caftis. A- 
pul. In re aliqua. Ovvid. Ad rem ali- 
quam. Plaut. Inremaliquam. Cic, 
Effer attaccato , unito, vicino. 

ADHIBERE. feveritatem 
in aliquo , o in aliquem. Cic. U/er ri- 
gidezza . Reverentiam adverfus , 0 er- 


ga aliquem. Id. Reudere altrui rive= o 


venza . 4 
— . Adhibere vinum agtotis . Cic. 
Dar loro a ber vino. . 
ADIGERE jusjurandum, 
v.aliquem jurejurando , 0 aliquem ad 
jusjurandum. Liv. Per jusjurandum. 
Cef. Obbligare fotto facramento . 
A DIR Ealiquem, ad aliquem. 
Cic. Andare a ritrovare.In jus.Id.Com- 
parire. Illa pericula adeuntut in pra- 


. Tiis. Id. 2. Tufcul. Que’ perigli ne 


combattimenti s'incontrano . : 
ADJUNGERE aliquem 
alteri, o adamicitiamalterios. Cic. 
Farlo amico, In focietatem adjungere. 
Liv. Collegarti. 
ADMISCERE aliquid in 
aliud. Plin. Alicut, a cumaliquo. Cic. 
Mefcolare con. 
— Admifceri ad aliquod Conci- 
lium. Cic. Effervi ammello . 
ADMONERE. Vedi Mo- 
nere. a 
ADOLESCIT zatas, ratio, 
cupìiditas. Cic. Vir; Crefce invigorifce. 
.  Adolefcere ad aliquam atatem. 
Crefcere fino ad una certa età. Plin. An- 
nos ter fenos. Ovvid. In partum. Co- 
Jum. Fizo che partorifcafi. Adolefcunt 
ignibus ara. Virg. Georg.4. 379. Saxo 
abbruciati . 
Flammis adolere Penates . Id. 
En.1.708.Vewerare gl Idd?i dimeftichi. 
ADOPTARE fîbi filium. 
Cic. Aliquem pro filio. Plaut, Adot- 
tare, Aliquem in divitias. Plin. Farlo 
erede , Aliquem ab aliquo. Cic. Adot- 
tarfi uno in figliuolo da un’ altro. Se ali- 
cui ordini. Plin. Afcriverfi nel numero, 
ADSCRIBERE civitati, 
in civitatem, o in civitate. Cic. Far 
ciadino . Dare il cittadinatico. V.ant. 


- 


ADVERSARI alicui.Cic. 
Aliquem. Liv. Contra, 0adverfus 
aliquem. Plaut. Refiftere, contrartare. 
. Ambitionem fcriptoris adverfa- 
ri. Tac. lib.1. Hiftor. Abborrire la pia- 
genteria dello Storico. È 

Adverfari quominus aliquid fiat. 
Cic. Attraverfarfi . "e 

ADVERTERE, afoluto. 
Ter. Animum. Liv. Animo . Plin. o 
Avvertire , por mente . O 

Advertere urbi agmen. Virg. Op= 
porlo a fronte della città . 

Scythicas adverterat oras. Ove 
vid. Jib. 5. Metam. 11. Era giunto , ve= 
uuto a riva. 

Advertere in aliquem . Tac. Ga. 
figarlo. 3 

_ 6ADULARE. Pinnatacaue 
da noftrum adulat fanguinem. Cic. 
x veteri Poeta, 2. T'4fcul. 

Si Dionyfium adulare velles. 
Valer. Mafs. lib.4.cap.3. Se voleffi adi 
bar Dionigi, 

Quindi viene ADULOR,, 
Pafivo. Vedila Lifa de’ Verbi Dee 
ponenti fatti Paffivi, facce. 495. . 

ADULARI Deponente. A- 
dulari aliquem. Cic. Alicui. Quinta 
al cui parere meglio è il primo. 44u- 
lare , lufingare . 


AMULARI alicui . Cic 


 Aliquem. Id. Gareggiare. 


Zemulari inflituta alicujus . Cic. 
dAgguagliare gli altrui andamenti . 

ZEemulari cum aliquo .-Liv- Aver 
gara con uno. i : 

—_— Invicememulari. Quint. Teazo- 
nar° infieme , ch’or fidice, Aver come 
petenza . i 

ZAESTIMARE aliquem.Plaut. 
De aliquo. Cic. Stimarlo . 

Zeftimare magni, 0 magno. Cic. 
Pregiar molto . 

Fftimare litem. Cic. Taffar le 
Spefe. Litem capitis . Id. Giudicare une 
degno dî capital pena . i 

AGGREDI aliquem di&is. 
Virg. Aliquem de realiqua. Plaut. 
Parlare atal’uno di qualche cofa. Ali- 
sal. . Cic. Imprendere. Ad injuriam 

aciendam. Id. Darfi , 0 porff a far’ ol- 
traggio , e gravezza . 

AGERE rem,odere. Cic. 

. Cum 
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um populo. Id. Fare, o trattare . Ali- 
quem, o partes alicujus. Id.Rapprefen- 
gare , 0 contraffare. Lege, 0 ex lege. ld. 


Litigare,o giudicare, efeguir la fentenza. 


Agere fe pro Equite. Suet. Por- 
tarfi da cavaliere . Agere gratias de re, 
in re, pro re, in res fingulas.Cic, Rene 
der grazie. 

AGITARE animo. Liv. 
Cum animo. Sal. Mente . Id. In men- 
te. Cic. Secum. Tef. Rivolger tra fe, 
Bocc. N. 35... 

ALLATRARE magnitu- 
dinem alicujus. Liv. Dec. 4. lib.8. cap. 
34. Vanamente (parlare della grandezza 
d'alcuno. 

Allatrart maria otam mariti- 
mam. Plin./i5.4. c.5.Fan rifonar le rive. 

Allatrare alicui non è del buon” 
ufo. Se ne reca un’ autorità dal libro 
de Viris INuftribus, attribuito a Pliv 
mio : In Capitoliun: intempefta noie 
eunti canes allatraverant . Ma oltreche 
fi potrebbe leggere , molte euute; il 
Voffio nota.altresi , che tal libro ron 
è di Plinie, ma di Sefto Aurelio Vit- 
tore, che viffe piu di dugento anni 
appreifo , quando fa Lingua era già 
fcaduta. 

ALLEGARE alicui, cad 
aliquem. Cic. Mandare. Hominem 
alicui rei. Plaut. Maudurlo a tyattar 
qualche cofa . 

Allegare 
mon vecchio . 

AMBULAREPpedibus.Cic. 
- Andare a piede. Forotranfverfo. Id. 
Paffeggiare per la piazza dall’un lato all” 
altro. In jus. Cic. Venire in giuditio. 
In litore . Id. Spaffeogiar per lo lido. 

Ambulat hoc caput per omnes 
leges. Plin. lib.10, cap.so. Si fpazia, fi 
difende per ‘tutte le leggi. Ambulare 
maria. Cic. 2. Fin. parlando di Serfe. 

Ambulantur ftadia bina . Plin. 
Hb. 23.cap.1. 

Quetti ultimi efenipj Fanno ve- 
dere , che cotal Verbo puo effere At- 
tivo se che a torto dice Quintil. #58, 
x.cap.5. che Ambulare viam fia un So- 
lecifmo, poiche al piu non è altro,che 
Pleonafmo ; ed ogni Verbo , come ab- 
biam provato mella Sintatli , Regola 
XIV. fasc. 417. e nelle Oflerva- 


6 


fenem » Ter. Diputare. 


METODO. 


zionì, facce. 490. puo reggere l'Acete 
fativo del Nome tratto da fe medefi= 
mo, o di fimile fignificato. 

ANGERE fefeanimi.Plaut. 
Aliquem incommodis. Id. Angit ani» 
mum quotidiana cura. Ter. Phorm. 1, 
3. Micruccîa. 

A NGI animo. Cic.Re aliqua, 
dere. Id. Affliecerp. 

ANHELARE fcelus. Cic. 
Aver brama dì malvage cofe . 

Ammnen anhelantem vapore.Plin. 
dib.5. cap.9. Arzente. : 

Verba inflata , & quafi anhelata. 
Cic. de Orat. lib.3. Dette con gran for= 
za, edambafcia. 

ANIMADVERTERE 
aliquid. Cic. Confiderar bene. In ali- 
quem. Id. Punire. 

ANNUERE cerptis. Virg. 
Affecondare .. Victoriani. Id. Promette- 
re. Aliquos. Cic. Notare , mofrare 
accennando, 

ANQUIRERE aiiquid. 
Cic. Inchiedere contro ad alcuno, forma- 
ly inquifizione  Capitis, o de capite. 

ÎVe 

ANTECEDERE alteri, 
o alterum tate. Cic. Avanzarlo d'età, 
effer piu attempato. 

ANTECELLO tibi hac 
re. Cic. INlum hac re. Id. Aliis in re 
aliqua . Id. Prevalere, efer da piu. Qui 
c&teris omnibus his rebus antecellun=» 
tur. lib... «d Heren. 

ANTEIRE alicui. Plaut. 
Aliquem. Sal. Andare innanti avanzare 

ANTESTARE alicui , e 
aliquem. Gell. Avanzare . 

ANTEVENIRE galicui. 
Plaut. Farfegli incontro . Aliquem . Id. 
Prevenire , Furar le moffe ad alcuno. 
Romperglì l'uovo în bocca, Prov. Omni- 
bus rebus. Id. Avanzare in tutto. No- 
bilitarem. Sal. Antivenir la Nobiltà. 

ANTEVERTERE ali- 
cui. Ter. Torre altrui la volta. Fano 
nius id ipfum antevertit. Cic. de Ami- 
citia. M’ba prevenuto. 

APPELLARE aliquem fa 
pientem. Cic. Chiamarlo favio. Suo 
nomine. Cic. Chiamarlo per nome. A 
pellare Tribunos. Cic. Ad Tribunos. 
Id. Appellare 4° Tribuni, go 
| Ape 
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Appellari peania . Quintil. De 
pecunia. Cic, Èffer richiefto , citato, 
Cafar appellatus ab AEduis. Cef. 
B.G. lib.7. cap. 21. cioè, Chieffo del 
fuo aiuto. Ed è tal Verbu affai nutevo= 
le ins fatto fignificato. 
APPELLERE adaliquem. 


| Cic. Accoftarfi ad uno. Aliquem alicui 


loco. Id. Animum ad Philofophiam. 
Cic. Ter. Dare opera, fiudiare in Filo 
Sofia, 
Appellere claffe în Italiam. Virg. 
Appellere clafflem. Cic. Cum ad vil- 
Jam noftram navis appelleretur. Id, 44 
«Att. lib.13. Epif. 11. Approdaunda. 
Dicefi dunque Noavis , o claffis 
appellitur , come Navem, 0 claffem ap- 
pellere ; ma non già Navis, 0 claffis ap- 
pellit , dice Scoro . Si legge però Nevis 
appulit appo Suetonio nella vita di 


Galba: che forfe lafciarlo farà il me» . 


lio. i 
Ù APPROPINQUARE 
portas , 0 ad portas. Hirz. Britannia. 
Cel. Avvicinari, 

ARDERE0FLAGRA- 
RE ODIO, diconfi Attivamente, 

er l'odio , che noi portiamo altrui ; e 
Palivamenis ,» per lodio, cle fi por 
ta anvi. Gli efempj fon comunali . 

Ardebat Sirins Indos. Vira. Georg. 
A. 425. in vece di Adurebar. Ardebat 
Alexin. Id. Ec/.2.1. L'amuva, 

Ardeo te videre. Plin. Jun. Ar» 
do di vederti, 

Ardere in arma, Virg. Avaritia, 
Amore, Cic. | 

ARRIDERE alicui. Cic, 
Oraz. Aseradire , piacere «ud alcuno . 

Arridebant ades. Plaut. 4/fn.1. 
Mi piacea la cafa . Flavius id arrifit. 
Gell./32. 6.r.9. Mofrò fapereliene grado. 

Arrideri Pa@Pvo, il contrario di 
Derideri. Cic. de Ont.Gen Orat. 

ASFERGERE labem ali- 
cui , 0 dignirati alicujas. Cic. Dargli 

taccia. Maculis vitam afpergere . Id. 
Macchiare . 

ASPIRARE in Curiam. 
Cic. Ad aliquem. Id. A/pirare. 

Afpirat primo fortuna labori. 
Virg. En. 2. 385.-Favoregzia. drride, 

Petr. cap.13. 

Ventofg; afpirat cunti. Virg. En. 


5. 607. Et modicis feneftellis Aquilo= 
nibus afpirentur. Colum. Zib.1. cap.to 
per Infpirentur. Siero ventilatò . 
ASSENTIRE,0 ASSEN» 
TIRI alicui, afoluto; oppure , Ali» 


cui aliquid , e de re aliqua, o in re ali- 


qua. Concedergli alcuna cofe. Gli efeme 


pj fono ordinarj. 

Ma non dee già cotal Verbo cone 
fonderi con CONSENTIO, 
che fignifica piu tolto Converire , avere 
3 medefimi paraste 5 quando A S- 
SENTIO fignifica Sottometterfi , ed 
arrenderfi al giudicio d’alcuno nelle cone 
fefe. | 

ASSERVARE in carce 
rem.Liv.Guardare in prigione.Bocc.N. 
16, Domi fue. Cic. Tenere in cuftodia. 

ASSUEFACERE _, «4 
ASSUESCERE ed dliquid, 0 
in aliguo , lo Scoro afferma non effer 


dell’ufo Latino. Ed è vero, ch’egliè 


raro; nuliadimeno fi truova queft’ul» 
timo in Quintil. 252.2. cap.4. i 
Ma Scoro l’ha fallita vie piu nel 
credere, che tal Verbo poffa folamen= 
te coll’Ablativo accoppiarfi, AQuelcee 
tè aligua re. Quando la fua vera Coe 
firuzione è di darglifi il Dativo, come 
avvifa Ruberto Stefano . Perciò il 
Maureto, e quei, c’ hanno fcritto con 
maggiure accorgimento, ripongono il 
Dativo, ovunque leggevafi l’Ablativo; 
come nella 2. Catilinaria: Afuefattus 
frisori, (9 fami, Gis, G vigiliis pero 
ferendis. Avvezzoa fofferire , &c. 
E’ vi funo ancora tetti, in cul 
non puote uom-dubitare di tal R eggi- 
mento : Caritas ipfius foli, cu? longe 
tempore afluefcitur . Liv. Dec. 1. lib.2, 
cap.1. Per modo che, fe alla fiata vi fi 
truova l'Ablativo, altro effer non puo, 
che Ablativo di Mudo, \. 
ASSERERE aliquid, Cic. 
Afermare , Aliquem manu. Liv. Fase 
lo franco. Bocc. N. 47. Far libero. 
Petr. Son.159. In libertatem . Id. Afe 
ferere fe. Ovvid.Literarfi , metterft in 
libertà . Aliquem ccelo. Id. Canonize» 
re. Se a mortalitate . Plin. Jun. Far& 
Immortale. Se fhadiis.Id. Inipiegarfi. Sie 
bi aliquid . Plin. Arrogarfi., . 
\SSURGERE exmotbe, 
Liv. Ricoverarfi , riaverfi . AlicuifCic, 
Inn 


_ _ °° °{/“°/°—/{/ /\ci-csanin. 2 -colen_. 
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Iuchinare a uno. Volg. Liv. Dec. 3. In 
atborem. Plin. Diventare albero . 
Aifurgi, Paffivo. Cic. Farfi la re- 
orrenza . 
AST'ARE in confpectu. Cic. 
Prefentari:. In tumulam. Id. Stai 
da preffo alla tomba . 
ATTENDERE aliquem. 
Cic.Dargli orecchi.Bocc.N.27.Primum 
verfam legis. Id. Confiderare . Ani: 
mum, o animum ad aliquid. Id. Atten- 
dere.Alicui rei.Id. Por cura, por mente. 
ATTINEREaliquem.Tac. 
Trattenere. Ad aliquid , 0 ad aliquem. 
Cic. Appartenerfi. Nunc jam cultros 
attinet. Plaut. Capt. 2. 2. E° tien già ì 
coltelli . 7 
Attineri ftudiis . Tac, Effere inte» 
fo allo fiudio. ì% 
AUSCULTARE alicui, 
Plaut. Cic.Ubbidirgli. Aliquem. Plaut. 
Afcoltario . È 
. B 


BELLARE alicui. Staz. 
‘ Cumaliquo. Cic. Fare altrui guerra 
Nota, che tutt’i Verbi di Com- 
battere, di Querelare, di Refiftere, 
di Contraftare , e fimili , congiungon- 
fi piu adornamente coll’Ablativo col- 
ta Prepofizione Cnr, che cal Dativo. 


G 


«= CADERE alte, 0 ab alto. 
Cic. In plano . Ovvid. In terram. 
Lucr. In unius poteftatem. Cic. Ca- 
dere . . 

Cadere formala. Quint. Nes 
ammetterfi , effere fcavallato . 

Non cadit in virum bonum men- 
tiri. Cic. de Offie. lib.3. Non cade nell” 
animo d’uomo dabbene di dir le bugie. 

Nihil et, quod in ejufmodi mu- 
lierem non cadere videatur . Cic. pro 
Calio. Null: cola è , dicuà non fia cape- 
vale tal femmina . 

Honefta, & jucunda ceciderunt 
mihi a te. Cic. 44 Q. Fr. lH6.1.Ep.3. 
Mi fon venute da te, 

CHELARE argentum., are 
gento , edin argento . Cic. Iutagliare, 
sncidere. 


- Calare fiumina, & beftias in va- 


fis. Ovvid. Intagliare . Opus calatum 


novem Mufis. Oraz. /ib.2. Epift.». La 
vorato da butte le Mufe ; cioè , in cui s°è 
impiegato D'arte, e lo°ngegno . 
CALERE . Tute calent 
are. Virg. 4En. 1. 421. Fumano, wa. 
porano . Aures noftra calent illius cri- 
minibus. In Sall. Le mo0ffre orecchie fono. 
oggimai riftucche delle colui ribalderie. 
Cum caletur maxume . Plaut. 
Trucul. x. x.fup. calor. Nel cuor della 
frate. Perche in tal luopo è Paffivo;on- 
de fi raccoglie , ch’egli ha fimilmente 
il fuv Attivo. Perciò il Sanzio foftie= 
ne poterfi dire : Calere remaliquam, 
oaliquare. Bramar con troppo ardore 
una cofa. Edinsì fattofenfo, fecon- 
do lui, dicefi, Ilius fenfum pulchre 
calleo. Ter. Adelpb. 4. 1. Io l’intendo 
bene. Callere jura . Cic. pro Balbo. Sa- 
pere . N i 
Mi è ben noto, che tutt’i Voca- 
bolarj diftinguon quefti due Verbi, 
Caleo, e. Calleo; e che Cic. par che 
tragga l’ultimo da Ca//um. Ma e’ fem- 
bra allo ’ncontro, che Ca//wm piu to- 
fto venga da Cleo ; poiche i calli pro- 
duconfi da fpeffo fregamento, onde 
prima fi genera Calore, e quindi il 
Callo. Ed ineffetto, Callere ad (usenz 
queftum, in Plauto, Trucsl. 5. nota 
piu tofto un’ anfia nelcuore , ed tina 


; forte applicazion d’animo, che un’abi- 


to, e coftume invecchiato. 
CANERE aAliquem. Cic.Su- 
per aliquo . Id. Cantar le lodi 4° alcuno. 
Sibi intus canere. ld. Attendere a fe 
felfo , al proprio piacere . “a 
CARERE commodis. Cic. 
E(fer difagiato. 
Pratetquam tui carendum quod 
erat. Ter. Heast. 2. 4. Oltre cke dovea 
privo di te rimanere . . 
Id quod amo; careo. Plaut. Cure, 
r.2. 
Caruit te febris. Id. ibid r. 1. 
T°ba lafciato la febbre. 
_ CAVERE aliquid.Cic.Oraz. 
Scbifare alcuna cofa . Alicui . Cic. 
Guardare, efervare . Abaliquo. Id. 
Guardarfene. Malo ,, in vece di a malo. 
Petron. De verbis alicujus . Plaut. 
Cavere obfidibus de pecunia . Cef. 
Dar lo fatico per la ficuranza del dena= 
70. 


“x 
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to. Sibi obfidibus ab aliquo.. Id. Chie- 


‘der’ ad alcuno gli oftaggi per (ua ficuità. 
Quod nihil-de iis Auguftus relta- 
mento caviffet. Suet, Noz ques nien- 

. te di tali cofe ordinato , 0 provveduto . 
Si dice , Cavere aliquo , o per ali- 
quem. Cic. APcurarfi per mezzo @° al- 
#4120. 


videri poterunt, cavebuntur . Cic. 
dd Att. lib.10. Epif. 18. Schiferannofi. 
CEDERE locum. Staz. Fer 
Iuogo . Bocc. N. 11. Loco. Cic. Cef. 
Partirfi. Ad locum. Liv. Andarfene. E 
. vita. Cic. Morirfi. Exitio. Ovvid. Ri- 
dondare în rovina.In proverbium.Piaut. 
Venire in proverbio . Intra finenr jurisy 
Liv. Star ne’ termini del fuo diritto. . 
. Cederealicui. Virg. Uriformarfi. 
Ceflit mihi . Id. M°è accaduto . 
Honorì non cedere . Id. Fx. 3. 
434. Non mancare al dovuto onore. 
dem, ibid. 3 33.Vienetocca ad uno la re» 
dità. "a PI. 
Pro pulmentario: cediît. Colum. 


. Rib. 12. Ufafi per vivanda, 


Cedit dies. Ulpian. LZ. 213. de 


Verb. Signif. SI dice, quando comtneta. 


a correre il tempo deftinato al pagamento. 
CELARE. Vedila Sintafi, 


Reg. XXIV. facc.432. Ne 
° CERTARE Nfudibus ali- 


tujus . Virg. Opporfi . Cum aliquo. 


Cic. Combattere. Bello de re aliqua. 
Liv. Secum. Cic. Studiarfi di foprafta- 
re a fe medefimo . Bocc. N. 96.00 
Certo vincere. Virtg. Er 5.194. 
M° ingegno di vincere . 
Certare aliquid. Oraz. Sforzarfi di 
fare una cofa. © - vee. 
"i Si i certabitur.Id. #3.2. Sat. 5. 
e La cofa fi metterà ig briga. a 
nife 


Quetti ultimf efempj danno a ve- 


dere, che tal Verbo è veramente At- . 


tivo; e che perciò a totta il Regio 


biafima quel d’Ovvid. Metam,lib. 13.7. 


Certatam lite Deorum Ambracîam. 

. CIRCUNDARE oppi- 

dum caftris. Cef. Affèdiare . 
menia. Cic. Marare . 


COGITARE animo. Cic. 
In animo. Ter. Cum animo. Plaug. 


+ 


S&ecum. Ter. Penfare .. .- 
Pol. I& 


| Catera,qua quidem confilio pro=o 


Hereditas alicui cedit. Ex co- 


’ I 


Oppido. 


Aliquid , o de re aliqua. Cic. . 
COIRE inunum. Virg. 4f= 
fembrarhi , anifi. | 
Socierarem cum aliquo . Cic, 
Far conforteria , criar’ una ragione . 
Societas coitur.. Cic. pro Rofe, 
Amer. Si si 
Immitîa placidis coant. Oraze 
in Arte. St mefcolino. i 
|’ Milites eogunt inter fe . Cef. 
B.C. lib.1. cap.33. Si vaunano . 
COLLOQUI alicuî, ed alia 
quem. Plant. Cumaliquo. Cic, Pare 
fare,” d ; 
Inter fe colloqui. Cic. Cef. Ras 
gionare înfieme . Ca 
COMMITTERE feali. 
cai. Cic, Se in fidemalicajus. Ter.F+ 
darft tn uno, commetterfi a lui. Aliquenn 


. cum alio. Marz. Inter fe omnes. Suet. 


Metter tutti în battaglia.Lacum fumi 
ni. Plin. Jun. Congiagnere . 3 
COMMODARE aurum. 
Cic. Preftare. Alicui, femplicemente, 
eppure, fe alicùi. Cic. 4jutarlo . In re- 
bus alicui.Cic. Ne° 5709»? De luca, & 
tempore alicui . Id. /i2.:3. ep.75. Dar 
luogo commodo e tempo fufficiente.Quid= 
uid ci commodaveris . Id. isi4. 
più.1 6. . | ue 3 
COMPLERE armato mf. 
lite . Virpg. Completus mercatorum 
carcet . Cic. Pieno, e 
-:COMPONEREgAliquid a- 
ficui, 0 cumaliquo. Virg. Comparare, 
paragonare . | sa 
Compontre fe ad exemplùm.Quint.. 
1.2. cap.6. Adattazfiall efemplo. 
CONCEDERE fato.Plaue: 
to. Morisfi. Petitioni alicujus.Cic.Cosme 
- difcendere. De fure fuo; Cic. Rimet= 
ter di fre razioni. Injurias Reip. Cic. 
‘Far Buone, rimetter l’inglurie por rifpet= 
to del pubblico. 0° ci 
‘© Concedete in aliquem focum, 
Vedi CEDERE. ME 
CONCILIARE aliquem 
ad alterum . Phaut: aliquem alte- 
ri. Cic. CeL Homines inter fe . Cîc. 
Animos aliquoram ad benèvolentiam 
erga alios. Id. Conjundlionem cum 
aliquo. Id. Pacem abatiquo. Plaut. 
- dm vece di cum aliquo. Appaciare è 
« CONCLUDERE fe ig 
Qi cel 
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cellam. Ter. Incavea. Plaut. Rin- 
shinderfi. Kkes multasin unum. Ter, 
Anmaffarle 


CONCURR'ERE cum 


aliquo . Sil. Alicui. Virg. Combattere, 


Vedi BEL LARE fopra. 
CONDEMNARE crimi. 
ne, criminis, o de crimine... Cic. Cone 
dannare di. Omnesde Confilii fenten- 
tia. Id. Co’ voti di tutto il Configlio. 
Condemmari alicui. Scev. E/er 
eoridannato di dare ad alcuno. 
CONDERE in fepulcro, 
Cic. Humo, ed in humo. Ovvid. Sot- 
gerrare . In furnum. Plant. Infornare, 
Meevia. Virg. Fabbricare, 
. CONDICERE ccenam av 
licui . Suer. Condicere alici ; (e2:p13- 
ecmente. Cic. Invitarfi a cena a cala 
alcuna. Adccenam aliquo condicam 
foras s Plaut. Menech.. 1.2, Audrd 4a 
senare in alcun luogo fuora . È 
Condicere aliquid , in Legge figni- 
0a, Richiedere in giudicio. — i 
Condicere alicui rerum . Liv. 
Dec.1.lib.1.cap,13. Ridomandar le cofe, 
Condicere locum , & tempus, 
Giuft. Determinare, 
; CONDUCERE Virgines 
în unum locuni.Cic. Vnirle, Aliquem. 
Plaut. Prezzolere uno., conducere la di 
dui opera a prezzo. De Cenforibus, Cic, 
Pigliare a fitto da’ Cenfori . 
. °° Conducit hoc tua laudi. Cic. #8, 
23. Ep. 48. Conferifce alla tua lode. In 
rem. Plaut. Ad remaliquam, Cic. E 
giovativo a qualrhe cofs , approda , 
, CONFERRE tributa. Cic, 
Pagare. Noviflima primis, pacem cum 
bello. Id. Paragonare. Se in, aad ur- 
bem. Id. Porter. Omne ftudium ad 
rem aliquam . Id. Effer tutto intelo, 
Crimen in aliquem . Id. Imputare, 
Seria cum aliquo. Ovvid. Conferire. 
Capita. Cic. Parlar’ a faccia a faccia, 
mbboccarfi , confultare, o 
Peftem hominibus conferunt. 


Colum. lb.1. cap. 5. Apportan loro la: 


pefte. Ceeleftia nihil ad bene viven- 
«dum conferre . Cic. lib, 1. Academ, 
Che niente è corpè Celeffiali al ben vive- 
re conferifcono , Hac etatori futuro 
cenferunt. Quintil. Sono utili. 

sez CONFIDERE. virtuti. 


NUOVO METODO. 


Cef. Fidarfi nelle fue forze. Animo, & 
{pe. Id. Inaliquo. Hirz. Aliquare: 
Maltum natura loci confidebant. Cef. 
lib.3. B.G. cap.6. | 
CONFITER Icrimen.Cic. 
Confellure. De maleficio. Id. Ut de 
me confitear . Id. 2. in Vérr. a 
CONFLICTARE e 
CONFLICTARI. Conflictati 
tempeftaribus, & fentina vitiis. Cef, 
lib.3.B.C.cap.x11.Malmenati, malconci. 
Qui cum ingeniis confli@atur 
ejufmodi, Ter. Andr, 1.1. Chi ba a fa- 
re con cotefti cervelli . i 
Rempublicam confliltare. Tac 
dinnal. lib.5. Condur male. 
CONGERERE titulos a» 
licui, Sen. Dar molti titoli. Crimen 
in aliquem. Cic. Incolpare, 
CONGREDI alicui. Cef, 
Aliquem . Plaut. Avvicinarfi . Cum 
hofte, e contra hoftem. Cic. Afaltarlo, 
CONGRUERE. Quibus. 
literis congruentes fuerunt alie mul. 
torum. Cic. lib. 9. Epif. 24. Sono ftae 
te conformi. 
Congruunt inter fe. Ter. Heaut, 
3.1. S°inutendono infieme . Congrult fer- 
mo tibi cum illa . Plaut. Mil 4-3. Tw 
di lo ftefo , checoleì.. 
CONTJUNGERE. Con- 
jun&a virtuti fortuna, Cic. De Sene, 
dccompagnata , unita . n 
Conjunda, & fociata cum alte 
ra + Id. in Lelio. © 
Conjunéta mibi cura de Rep. 
cum illo. Id. de Amic, 
.Conjungi hofpitio,&amicitia.Id. 
Intrinficarfi per ofpitalità, ed amicizia. 
CONQUERIremaliquam, 
e de re aliqua. Cic, Ob remaliquam. 
Suet. Lagnarfi, lamentarfî. Cum ali. 
quo. Cic. Pro aliquo. Id. 

1 CONQUIESCEREare 
aliqua.' Cic. Ripofarfi, In re aliqua 
Id, Contentarfi. 

-Hieme bella copquiefcunt. Cic, 
Pro Rabir.Paftum.Ceffano.Nifi perfeéta 
re,de me.non conquiefti.Id./ib.1.ep.1. 
, CONSCENDERE na- 
vem. Cic. In navem. Lentolo a Cice 
Imbarcarfi. i 

CONSENTIRE fibi e 
fecum. Cic. decordazfi feco vene 


nofo 
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Alicui, o.cumaliquo . Id. Aliquid, o 
de aliquo , oc adaliquid. Id. Acconfen- 
tire. Inaliquem., Ulpian. Rimetterfe 
dn uno farlo arbitra, "a 

In eum omnés illud confentiunt 
elogium. Cic. de Senel. Per comune 
confentimento daffegli tal loda . i 
Afirum nofirum confentit incre- 


dibili mudo. Oraz. lid.2.04,17. Abbia- 


eno il medefimo afcendente . ) 
CONSEQUI aliquem iti- 
nere ,oinitimere. Cic, Raogiugnero. 
Aliquid confequi . 1d. Confeguire. 
CONSERERE manun, 
è manu cum hofte , Cic. Il primo piu 
ufitato . Combattere , Diem notti. Ov- 
vid. Continyar la notte , e’l giorno . Ar- 
tes belli inter fe. Liv. Efercitare, far 
pruova fra elfo loro delle arti di querreg- 
giare. Baccho aliquem Jocum. Virg. 


‘ Far un vigneto. 


_ CONSIDERE aliquo lo- 
Co , cin aliquo loco. Cic. Fermarfi. 
CONSTARE per fe ipfum. 
Cic. Dependere da fe folo » Sibi. Cic. 
Oraz. Non difdirfî, non variare, effer® 
sniforme . Ex multis rebus. Cic. Ef-. 
fer compofte . 

Agri conftant campis, vineis, fil- 
vis. Plip. lib:3. Epif.19. Icampi fono. 
è imbiadati 0 vignati , o felvofi. 

Conftat gratis tibi navis. Cic. 


Afî.5. în Verr. Non ti cofta cofa del mon- 


do. Auri ratio. Id. pro Flacco, Va bea 
me ilconto, 

Non conftat ei color, neque vul- 
tus. Liv. Dec.4. lil.9. cap. 22. Cangia. 
colore , e fembianza . MEA: 

Mente vix conftat.Cic.Tafcul.lib, 
4. Egli non è in buon fenno. Bocc. N:66. 
‘Hoc conftàt, 0 conflat inter o-. 


mnes. Cic. /55.7.Epift.16. Comunemene. 


te fi dice per tutto. Bocc. N.10., 
Conftat hac de re. Quint. Plini 

Egli è certo. È 
Conftat hoc mihi tecum.Ad He- 

ren. lib. 1. Stam d° accordo intorno a cia. 
CONSUESCERE alicui 


Plaut. Praticare, ufar con uno .. 


rei. Ter. Avvezzarfi + Cum ‘aliquo.. 


Confuefcere pronunciare. Cic. . 
AAZdefRirarfi a pronunziare . Adeointe-. 


neris confuefcere multum et. Virg, 
Georg. 2. 272. Plauftro, & dratro jus 


vencum confuefcere . Colum. Lib. 6. 
rap.3; Omnia pericula a pueritia cons 
fueta habeo. Sal, in /ugurth. 
CONSULERE boni: Quint. 
Plaut. Pigliare in buona parte. Al'cui. 
Cic. Provvedere al bene d’alcuno. Ali. 
quem. Cic. Configliari. Confali qui» 
«dem tea Cafare fcribis: fed ego tibi 
ab illo confuli mallem:. Cic. 215.7. Ep. 
11. Ma quando fi vuol dire , Zo ti con» 
figlio , fi dice piu tofto, Aulor tibi (uni. 
« Confulo te hancrem, e de hac 
re. Cic. , | 
Confulo in te. Ter. Heaut. 3.1. 
Io vo penfando ‘ad alcuna cofa @ tuo proz 
o contro dite, i 
Confulere în commune.Id. 4rn4r. 
3.3. Riguardare al ben comune , | 
CONTENDERE alicul.. 
Oraz. Cumaliquo. Cic. Contra ali* 
quem. Id. Coutrafare , 0 mantenero ‘ 
una cola contra alcuno. 
Contendere aliquid ab aliquee 
Cic. Sforzarfi d’ottenere . so 
Contendere animum . Ovvid. 
Animo. Cic. Fare ogni sforza, attendere 
daddovero . Curfum . Virg. Plaut, 


+ Avacciare 31 corfo. In aliquem locunîe 


Cic. Andare in fretta în qualche lisoz0. 

Contendere rem cum, alia re. 
Ex Cic. Paragonare. 

CONTINGERE feinte 
fe . Plin. Contingere inter fefe. Co 
lum. Toccarfiî Pun I° altro. Aliquam 
rem soalicui rei. Cel. Confinaze, (tare 
attaccato. Nullo gradu contingens Ca- 
farum domum. Suet.in Galb. Alon cone 
giunta per parentado .. 
—_ Idin magnis ingeniis plerumque 
contingit. Cic. Offr. 1. Speffo avviene 

Contigit mihi. Id. M° accaduto. 

CONVENIRE cum ali. 
quo. Cic. Accordarfi .Sibi. Id. Serba 
re il medefimo tenore . Ad aliquem. Id. 
Andar da uno,. Aliquem.. Plaut. In 
jus. Id. Citare, appellare in giudicio . 
—_Convenit inter utramque. Or. 
lib.1.Sat.7. S' accordano , Ad eum haec 
contumelia. Cic. pro Sylla . Ofendo 
colui queft onta .. | 

Hac fratri mecum, non conve- 
niunt. Ter. Adelpb. 1.1. Nou è mie 
intendimenta.quel dî fratelmo . 
. De pietio conveni. Quint. 258. L 
Qg, 2° A 


U 


00. 


cap. 2. Convenni: del prezzo. 
” Hoc malediîtum in illam eta. 
tem non convenit . Cic. pro Dejot. 

Non ifftà Lene a quella età. 

Id convenerat fignum , Liv. Dec. 

. lib.g. cap.14. Cotal fegno s avean pro 

pofto.. . ° 
© Ineas conditiones cuni pax con- 
veniffet. Liv. Dec. 3. lib. 9. cap. 10. 
Effendofi fatto Paccordo della pace con 
Qquefte condizioni. Ci, 

‘  CUPERE 4Alicui. Cic. Cef. 
Alicujus caufa. Cic. Voler bene , fa- 
moregziare alcuno . 

> Aliquem. Ter. Cic. Defderarlo. 

Cupit te videre. Plaut. Qui te 

conventum cupit . Id. Curc.2, 3. Chi 
defidera parlarti «>. ali 
p 


DAMNARE fceleris,o noe 


mine fceleris aliquem. Cic. De vi, de 
majeftate . Id. Condannare . Ad pre- 
«mam, in opus, in metallum. Plin. 
un : 
DARE literas alicui. Cic. 
«Margli nelle mani lalettera . Literas ad 
‘aliquem « Id. Scriverla, inviarla. 
- Dare Se fuga , ed in fugam. 
‘Id. Fuggirfi . Se ad lenitatem . ]d. 
Renderfi piacevole . Gemitom , e fe 
gemitui. Cic.Virg. Metterfi a piangere. 
Operam , ut, e4 operam alicuî rei , în 
wemaliquam, ad remaliquam facien» 
dam . Cic. Attendere a qualche cola. 
Mandata alicui . Id. Aliquitin man- 
datis. Plaut. Commettere. Se în viam. 


Cie. Metterfi in viaggio. In manum. 


Ter. Dar fottomano » Dare in potere. 
Tacit. In manu,Cic.Metter nelle mani, 
i Dederat comas diffundere ven- 
. tis. Virg. Zw. 1.323. Sparfa avea la 
wbioma al vento, Dafe manum alicui. 
Plaut. Porger fa mano. Dare manus. 
Cic, Arrenderfi. Cibo dare . Plin. Dar 
mangiare . Dare vitio. Cic. Attribuire 
4 colpa a È A 

Da, 
Dici. 


Tityre, nobis. Virg.Ech.r.19. 


e. Ilcontrariofit MANDARE 
MEMORIZE. Cic. Lefciare alla 


poferità:, 0 imparare a mente . Ma 


L 


©BLIVIONI MANDARE, Vezzo 


Date oblivioni.. Liv. Dimentica» 
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tutto *! giorno ufato , non è Latino, @ 

forfe non fi troverà in buono Scrit« 
tore. » 

DEBERE amoten ,, & 0° 

mmia in aliquem. Cic. Tibi debemuse 

Jd. 2ib.1. Epift. 1. Iltegniamo date. 
._«Itaque Oratio juventuti noftra 


deberi non poteft. Cic. Att. Zid. 4. Epe 


2. Non puo alla noffra Gioventude ge- 
garfi quefta mia aringa . 


DECEDERE alicui. Fare 


gli luogo. Plaut. Allontanarfene per abe 


borrimento. Cel. 
Decedere . Cic. (fup. e vita) Moe 
rire , De fuo jure , 0 jure fuo. Id. Ri- 


‘ metter dì fue ragioni . 


De fumma nihil decedet. Ter. 
‘Adelpb. 5. 3. Della fomma non fi fmk 
nuirà nulla . * i . 

° —’‘DECERNERE aliquid, 
a de re aliqua . Cic. Ordinare. Arms. 
Id. Combattere. Pugnam. Liv. Pugna. 
Valer. Mafs. Suo capite. Cic. Metter= 


fi a rifico della vita . 


. DECERE. Vedila Sintaffi, 
Reg. XV. i a 
DECIDERE (4a Cado). 
a fpe , ode fpe. Liv. Spe. Ter. Perdor 
la Speranza ..In laqueos. Ovvid. Allace 
charfi., dar nella ragna, 


DECIDERE (44 Cado) 


caput . Vell. Mozzar la tefta. Quattio- 


nem +» Papin. Decidere. Daninum, 
Ulpian. Porre tn chiaro. Cum aliquo. 
Cic. De aliquo negotio « Id. ‘Strf- 
gare, firalciare . Pralio cum aliquo. 
Cic. Difinir la quiftione per battaglia, 
Vit. Plut. eci 

._ Profe. Cic. Pro libertate. Sen. 


‘ Far compofizìone per mantener fua Me 


bertà . AL 
Decidere jugera fingula ternis 
medimnis Id. 464.5. în Verr. Taffare. 
Decifa negotia. Oraz.Mb.1. Ep.7. Ter= 
minati. 00 vo 
‘: DECLINARE loco, alo- 
co,odeloco. Cic, Partirf, ritirarfi 


“da wn luogo. Se extra viam. Plaut., 


I&tum.Liv.Schifare. Agmen aliquo. Id. 
Muovere il campo verlo, &c. Nomina, 
& verba. Quint. Declinare, e conjugaree 
DEDERE fehoftibus . Cic. 
In ditionem , .& arbitrium hoftium. 
Plaut. drrenderfi + Aliquem in piftri» 


= 


Feo 


s° 


calice. DO see dl 
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num. Ter. Gondemnarlo a volsere il mua 
lino. 

Ad fcribendunm: fe dedere. Cic. 
Metterfe a fcrivere. Dedita opeta. Cic. 
dppoftatamente, a bello ffudio. 

DEFENDERE aliqiem 
contra iniquos. Cic. Aliquem ab inju- 
ria.4d. Injuriam alicujus.Id. Vendicare 
#l torto,che fe gli è fatto.Injuriam alicai. 
Plaur. Proccurare , che non fe lì noccia. 


Defendere, & obfiftere injuria. 
Cic. 


Defendete, ac propulfare inju- 


riam. Id. 


Defendere civema periculo . Id. 
Salvarlo , trarlo di periglio. Myrtosa. 
frigore. Virg. Guardarlì, © 

.  ARatem capellis. Oraz..H42. 1. 
Od. 17. Solftitium pecoti. Virg. Ecl. 


,7-47. Prefervar dal caldo della fate . 


DEFERRE fiudiun fuum, 
& laborem ad aliquem. Cic. Oferire. 
Opes ad aliquod negotiuni deferre ali- 
cui. Id. Deferre aliquid in beneficii 
loco . id. Donare altrui qualche cofa per 
obbligarlo . In beneficiis ad ararium 
delatus.Id.pro Arch.Chi ftà agiato de? be- 


13 pubblichi, chi ha penfione dal pubblico, 


Deferre aliquem. Id. Accufarlo.. 
DEFICEREabaliquo.Cic. 
Liv. Apoftatare , lafciar! una parte, rue 
bellari . Animo , vel animis.. Id. 
Animum. Varr. Veni manco; abbar- 
donarfi, mifvenire. Le fuggì 1° animo, 


Boce. N.77. 
. . Me dies, vox, latera. Cic. 46. 2." 
- dn Verr. Mi verrà meno il tempo , la wo-” 


ce, la lena. i | 
‘ ’ Cumdefcerent noltris vireè, & 
tela . Cel. B. G. lib,3. cap.4. Mancano 
do a' sofri le forze., € Parmi. 
Animus fl tè noh deficit equus. 
Oraz. lib.1. Epift.x1. Se dall’animo tuo 
&pn è l’equitade sbandita. o 
7. cap.9. Se fè dimentica . 
Deficio a te ad hunc. Suet. in 
Vitell. Date mi parto , e rifuggo a coftui. 


Mulier abundat audacia; confi* . 


lio , & ratione deficitur . Gic. Pro 
Cluent. Ha di temeritadi affai, di pru- 


Renza , è giudicio nulla. 


. Deficior prudens artis ab arte 
mea Ovvid.Ep: Oenones Mi abbandona, 


sa 


Si memoria deficitur. Coluni. dida | 
o « Plin. Cic. Stratis. Ovvid. Sub ramis» 


sc "=" ’ » > Siani e cre ca dle i a, i e ne A e I e ce it 
. » 
» 3 


Éor 
DEFIGEREcculosinrem 


| aliquam. Cic. Mentem inaliquo. Id. 


Mirar  fifo alcuna cofa è Porvi mente. 
Defigere furta alicujus in oculîs 
Populi. Cic. Mettergli avanti agli occhi, 
_ DEFINIRÉ aliquidalicui 
Cic. Prefcrivere. Imperium terminis. 
Id. T'erminare, limitare. Magnitudi- 
mem alicujusrei. Id. Stabilir la gran 
‘dezza d’una cofa . 
Certus, & definitus locus. Id. 


‘ de Somn. Scip. Stabilito , e determie 


nato . . 
DEFLECTERE iter.Lue 
can. Ex itinere. Plin. Cic. Volger came 
mino . 
Declinare propofito , & deflecte- 
re fententiam. Cic. Ufcir del propo= 
fito. 
Amnes in alium curfum deflecte= 
ré . id. Divertire , derivare. 
DEGENERARE a gtae 
vitate paterna. Id. Degenerare. 


A familia fuperbiffima. Liv. Trae 


lignare . In feritatem. Plin. i . 
Hoc atimos degeperar. Colum. 

Hb. 7. cap.12. Snerva , indebolìfce . 
DELINQUERE aliquid, 


ed in aliqua re . Cic. In.aliquam rem. 


Ovvid. Fallire , forfare. 


DEPELLERE loco. Celi 


De loco . Cic. Cacciar via . . 
Sufpicionem a fe . Cic. Rimuove= 
re, tor dafe’l fofpetto. | 
DEPERIRE aliquém, è 
aliquem amore . Plaut. 0 amore alicu= 
jus. Id. Amar focofamente, perduia» 
mente + sa 
Ib.5.cap.12. Perirono .. | 
DÉPLORARE vitame 
Cic. Compiagnere. di so 


De fuis miferiis, Id. Dolerfi dk 


fie felagure . - | 
 DEPONERE in premio. 


Virg.Ihn terram. Colum. In filvas.Cefs 
Porre  allogare. 
Rivolger l'animo dal fabbricare. 

7 ZEgram. Cic. Difperarlo; 0 ifi= 
darlo. Salviat. Granch. 


Aliquid . Virg, Metter contro , inn 


&efgiaro è | p | 
QI 7 De- 


Naves deperierànt . Cef, R. Gi 


; Deponere &dificationera . Cic 


cià ati 


ox 


‘ — Deponere aliquid in alicuivs fi- 
de . Cic. In fidem . Liv. Apud fidem. 
Trajano a Plin. Fidareliele . | 
°° DEPRECARI aliquid ab 
altero . Cic. Pregarlo d° alcuna cofa, 
Aliquem pro re aliqua. Id. Alicui, ne 
vapulet . Plaut. Zuterceder per lui. 
 Calamitatem ab fefe.Cic.Pregare, 
ebe la [ventura fia da fe lungi. 
. DEROGARE fden ali- 
cui, ode fidealicujus. Cic. Scemare 
dl credito. 
Sibi derogare. Id. Far torto alla 
fua riputazione. 
DESINERE artem. Cic. 
Lafciar'il meffiero. 
DESISTERE afententia, 
o de fententia. Cic. Rivocar l'opinione, 
amutar configlio. 
° DESPERARE falutem, 
faluti, o de falute. Cic. Difperare. 
Ab aliquo + Id. Non ifperarne cola al- 


euna. Sibi, Cef. De fe. Plaur. Cic. 


E(fer diff dato di (uo fato» 

Non defpero ilta effe vera. Cic. 
lib.2, de Nat. Deor. Sìve reftiteimur, 
five defperamur . PafFvo.Id. 44 Q.Fr. 
kb.1. Epif.3. O che ftamo reintegrati, 0 
abbandonati . N so 

DESPONDERE filiam 
alìcuî. Cic. Impromettere. Sibi domum 


alicujus. Id. Prometterfela y averla in 


213710 è . _ a 
Defpondere animis. Liv. Dili 
. ,berarè , proporre. Animum. Id. Sgo- 


C. Sazentartt , feorarfi. 


“ «DETRAHERE_Aalicui.Ovs 
“id*De aliquo. Cic.Dir male. Aliquid 
aleeri. Id. Levar penforzz: Lau em, 
ode laudibus. Id. Scemar Za lode. In 
judicium . Id, Trarre, ad&urre in giu- 
dicio. o | 
DETURBARI fne, de 
fpe, velexfpe. Cic. Perdere la [pe- 
TANZA + 


DIFFERRE famam ali 


quam alicui . Plaut. Rumorem. Ter... 


Aliquid remoribus. Tacit. Sparger fa* 

ma grido, romare, 7 sE 

.  TPifferre alighem’.. Mart. Dare 

altrui feccaggine con parole , con indu» 

gio, €. Bocc. N.21. Orationem fpe- 

rat inveniffe fe , qua diffetat te. Ter, 
dndr,r. 4. Difturbart? , è diftoglierti, 


NUOVO METODO. 


Differri doloribus. Ter. 2fw 
crociato da dolori. Amore, cupiditate, © 
detitia, &c. Plaut. E/fer fuor di fe per 


Vamore, &c. Gousolare. Bocc. N. 50% 


Differre veftitu ab aliquo, Cic. 
In candote. Plin. Diffett ab hoc. Cic. 
Huic . Oraz. Differunt inter fe. Cic. 
4. Tufc. Son differenti. 

Ad aliquod rempus aliquid dif- . 
ferre. Cic. In annum. Oraz. Pao/un- 
gare , differire. 

DIMICARE de te. Cic. 
Pro re . Plin. Buttagliare, difputare di, 
o per alcuna cofa + | 

Dimicant inter fe. Plin. lil. 8. 
cap.,$2. 

Dimicandum omni tatione , ut, 
&c. Cic. Divin. in Verr. Bifogna tenta= 
re ogni via, &c. Dare il fuo maggiore. 
Prov. Fior. i : 
_ _ DISCEPTARE aliquid 
jufte. Cic. Giudicare, decidere. Da* 
mni.Calliftr. Piutire per cagion di danno 


- 


| ricevuto , Eodem foro. Plaut. Litigare 


nello fteffo Tritunale, effer fotto la me 

defima giurifdizione . ì DI 
 Difceptant inter fe de negotiis.. 

Saluft. in Jugurtb. Tertgono ragiona- 

mento . a 

In uno pralio omnis fortuna 

Reip. difceptat. Cic. liz.10, Epif. 10. 


4 . 


Pende da un combattimento .' 

DISCREPARE rei alî- 
cui. Oraz.A re aliqua. Cic. (L’ultimo 
piu ordinario ) Di/cordarf, effer lon- 
tano. Sibî. Id. Rivolserft ,mutarfi . la 
re aliqua. fd. © e 

Difcrepant inter fe. Id. /i2. 2, 
de Invent. oa 

DISCRUCIOR animi. 
Plaut. 44/2/.1. 2. Affiggerfi » Animo, 
ed animum, è di Diomede , da cui non 
recafi autorità, GG 
_ DISPUTARE aliquid, 4 
de aliquo. Plaut. Cic. Circa aliquid. 
Quintil. Trattar d’alcuna cofa, Multa 
dilpurat, quaniobrem is, qui torquea- 
tur, beatus efle non poflit. Cic. 

_ DISSENTIRE deverita» 
te ab aliquo. Cic. In re aliqua ab al- 
tero. Id. Cum aliquo de re aliqua.-Id. 
Alicui opinioni . Quintil Colum. Nor. 
offer daccordo intorno y (6. . 

Ne oratiogi vita diffentiat. Semy 
i de E Epifiy 
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FEpif. 20. Non fra il vivere diffomigliane 
> se al parlare, N 

Diffentiuntinter fe. Cic..4b. 2. 
de Fin. | 
‘  DISSIDERE capitali udio 
ab aliquo. Cic. Effer male di alcuno, 
averlo in mortal’ odio. Diflidens a fe 
ipfo, fecumque difcordans. Cic. Zib.1. 
de Fin. Effendo a fe fteffo difcordante. 

Inter fe diffident, atque difcor- 
dant. id. lil.1, de Fin. Difcordare. 
‘—Sitogadiilidetimpar. Oraz. /ib. 
1. Epif. x. Se latoga non gl fà bene , ti 
torna fconciamente in doffo. 

DIVIDERE nummos viris. 
Cic. In viros. Plaut. Difribsire, dif- 
penfere. Fadtum cum aliquo. Plaue. 
Participare. 

Dividere fententiam. Cic. Di- 
videre il voto, quando contiene piu par- 
ti ‘acciocche fe ne poffa fesuitur unaz 

Senza effer tenuto all’ altra. 
o DOCERE derealiqua. Cic. 
Darne avvifo. Rem aliquam aliquem. 
Ter. Infegnare . i ; l 

DOLERE 2 animo, ex 
animo, Plaut. Succeffu'alicujus. Ov- 
‘vid. Dolore alicujus. Vitg. Afffigger- 
« fi ,triftarfi per Valtrui afflizione . 

Dolet mihi cor. Plaut. Mofell.t. 
2. Hoc cordi meo. Id, Armpb. 3.2. Ca- 
put a fole. Plin. /i2.24. cap.s. 

Haec ego doleo . Plaut. Trin. 2.2. 
Vicemalterius. Cic. Della difgrazia, 
fciagura . Cafani aliotum. Id. Propter 
aliquem. Quint. De aliquo. Ovvid. 

DOMINARI alicui . Cic. 
 Inaliquem. Ovvid. In re aliqua . Sal. 
Cic. Inter aliquos . Cef. Dominnre, fie 
quoreggiare . 


Omne pecus indomitàm curati, 


ac dominati poteft . Nigid. «ppo Prifc. 
Puo reggerfi e regolarfi è ol 

, O domusantiqua, heu quam dif- 
pari dominare domino! Cic. 1. 06. 
da certa antico Poeta. dt 


DONARE aliquemre, vel 


rem alicui. Cic. Donare 24 alcuno tina 


cofa. 


DUBITARE de fide ali- 


cujus. Ad Heren. Dubitar della fua 


fede. i 
. Haec dumdubitas. Ter. Adelph, 
de Sì Mentre di cio fai in forfea, > — 


| tratto dal difio. 


e 9228 è 


DUCERE agmen. Cic.Gude. 
dare, effercapo. Sibialapam gravem, 
Fedr.D}4 una gran cefata. Ilia. Oraz. 


' Batter glA “anchi, come ad uncavallo 


bolfo, che\ on aiffcultà refpira. Era 
Id. Fonder, . Aliquemex are. Plin 
Foggiarlo di bronzo . Ratiunem falutis. 


Cic. Aver cura . Verlum. Ovvid. Far 


Verfi , Uxorem . Cic. Ammogliarfie 
Ufuras. ld. Seguitar di pagare le ufure. 
Ducete laudi. Ter. Recarfi « /o- 


.de In gloria. Plin. In hoftium nume» 


ro. Cic. Stimar nemico. Infra fe. Id. 
Ripstare, finiar di menò . Fro nihilo. 
Id. Aver per niente, I 
Duci defpicatui. Id. Efer difprez= 
Zato » i 

E 


‘EFFERRE peden domo, 
vel porta. Cic. Ufcir fuora. Pederh 
aliquo. Id. Andare. De nave inter. 
ram.Liv. Dec.3.lib.g.cap.12. Scaricare. 

Efferre laudibus.Cic,Lodar fovra- 
mamente 
Efferre fruges. Id. Producere le 
biude . 
Efferti funete, e cum funere. 
Id. Effer portato, accompagnato alla fe» 
poltura . Efferri pedibus . Plin. 
Scudio in re aliqua. Cic. E/te 
Auftoritas gemmarum in tantum 
amotem elata. Plin. 42. 37. cap.r. IB° 
pregio delle gemme:venuto in tanta fi. 


EGERE confilii, econfilio. 
Cic, Aver Lifegno .. n 
Egere multa. Attivo. Cenforine 
apud Gellium . Perche Plauto ha det- 
to Egetur nel Paffivo. E quindi il San- 
zio dimoftra , che coneleganza dir.fi 
poffa, Turpem egere egeftatern. 

— Nihil'indigete. Varr. Vedi I N- 
DIGEO. © TA 

_ EGREDI db aAliquo . Ter. 
U[cìr di cafa altrui. Ex provincia. Cic, 
Extra fines, &terminos. Id. Urbe. 
Id. Officio . Id. A propofito. Id. 

. ELABI de, e, ex manibus. 
«Cic. Scappar dellemani. Inter tela, & 
gladius » Liv. Campare dalle coltella. 
Pupnata, aut vincula. Tacic. 

Paulatim elapfus Bacchidi. Ter. 

Qq a Alecyr, 


. 
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FHecyr. 1.2. Alienatofi a poco a poco dal= 
la Bacchide. . 

_ ELABORARE in literis, 
Cic. In aliquid . Quint. Aliquid.Plin. 
Orationem, camque inftruere. Cic. 
Ad judiciumalterius. Id. Sforzari di 
compiacergli, e riceverne approvamene 
fo. 

EMERGERE ex malis. 
Cic. Ter.Incommoda valetudine.Cic. 
Extra terram . Plin. Super terrani 
Colum. Ufcire. i 


Se emergere. Cic. Cornel. Nep. 


Veni? fuora. 


Unde emergi non potelt. Ten 
Adelphb. 3.2. Non fi puo ulcire . 
EMINERE, inter omnes. 
Cic. In novo populo . Liv. Sopra- 
fare. x - 
Eminebat ex ore crudelitas. Cic. 
«Al. 5. în Ver. In voce fceleris atto- 
citas. Curz. Zil. 8. cap. 3. Moftrando 
welfembiante, e nella voce, &c. 
Molesaguam eminebat. Id. 272. 
4. cap.8. Sporgeafi fuor dell’ acqua . 
EMUNGERE liquemar- 
gento. Ter. Pelare uno, premerlo ine 
fino al fansue. Alicui oculos. Plaut. 
Cuacclar gli occhi. Bocc. N81. 
ENUNTIARE confilia 
‘amicorum adverfariis. Cic. Apud ho- 
mines, quod tacitum erat. Id. Appa- 
defare. So EA 
‘ ERIPERE a morte ali 
queni. Id. Camparlo dalla morte . Mor- 


ti aliquem. Virg. Mortem alicui. Sen. - 


Ex periculo aliquem. Cic. 
ERUBESCERE in te 
aliqua. Cic. Oraalicujus. Declam. 
în Sall, Versognarfe di fargli davanti, 
Preces. Claud.Loqui. Cic. Fortuna. 
Qu Carz. Arroffar del fyo (00° i sE 
Epiftola non erubefcit. Cic. 78. 
S.Epift.12, Non fi vergogna. i 
- Malis alterius erubefcete. Ov- 


vid. Prenderf onta delle altrsà (vene. 


Fure, i 

__ 6ERUMPERE extenebris. 
Cic. Palefarft. In aliquam regionem. 
Id. Inondade, allagare . In hoc tempus. 


Id. Intaltempo fcoppiare - In actum. 


Cic. Ventre all’apera far capo. In vo- 
luntatis affeaum. Quint. Trafeorrere 


dn aferto. i i p 


a 


|» Locoaliquo. Cef. Subito clamon 
re. Virg. 
Erumpunt fefe radii. Virg. Georg. 
1. 446. Sefe portis foras. Cef. Stoma= 
chum in aliquem. Cic. Rovefciar la 
bile . Gaudium. Ter. Sfogare, 
Vereor , ne iîtac fortitudo in 
nervun erumpat denique.Ter.Phorm. 
2. 1. Temo, che Vfutta forza în tender, 
Darco non rompa finalmente la corda, 
Ovvero: Temo, che fimil bravura nom 
faccia fine a’ vincigli , o ceppi . . 
EVADERE manus alicu- 
jus. Virg. E manibus. Liv. Pugna. 
Virg. Scamipare. Omnem viam. Id. 
Fare tutta quanto è lunga la via. Ante 
oculos. Id. Zezire davanti. In murose 
Liv.Ad fummi faftigia culminis. Virg, 
En.2.458. Montare. 
Inaliquod magnum malum eva= 
det. T'er. Adelph. 3.4. Risfcirà ad u19 
grandiffimo male . 


ti 


EXARDERE,eZEXAR-o 


DESCERE ira, indignatione. Liv. 
In iras.Marz. Accenderfi . i 

Dolot exarfit imis ofibus. Virg, 
dEn. 5.172 - 

Exarfit in id, quod nunquam, 
viderat. Cic. 44. 2. in Verr. Fu prefa 
Exarfere ignes animo. Virg. En. 2. 
575. St adird, fi accefe di fdegno . 


EXCELLERE fapéer a 


lios. Liv. Longe aliis. Cic. Inter 
alios. Id. Preter cateros . Id. E/er 
da piu. ti 

EXCUSARE fealicui, e&. 
apud aliquem. Cic. Scagionari. Va- 


letudinem alicui. Plin. A4durre lo 


malattia per ifcufa . 
"Ille Philippo 
Excufare laborem, & mercena- 
ria vincla..Oraz. 5. 1. Epift. 7. Far 
fue fcufe colle faccende , e colle ebbliga= 
zioni. . eg ° 
. Excufare fe de re aliqua . Cef. - 
EXIGERE aliquem e cf* 
vitate . Cic. Sbandirlo . Hbnoribus. 
-Plin. Privere . Aliquid acerbius. Cic. 
Richiedere con minacce. Columnas ad 
perpendiculum . Id. Asgiuftarle @ 





piombo s dirizzarle «a perpendicolo e. 


Zevunm in filvis. Virg. Mener la vite. 
Vitam cum aliquo . Id. Enfem per 


medium juvenem . Id. Trapafar sug 


per 


’ 
— 
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per mezzo . Paffarlo infin dall altra pare 
te. Bocc. N. 17. Sues paftum. Varr. 
Menarglì al pafco . Petr. Canz.22. 

Exigere de re aliqua. Plin. Jun. 
Efaminare , difcutere . 

EXIMERE evinculis Cic. 
Vinculis. Plaut. Metu. Id. Liberare. 
In libertatem . Liv. Porre in libertà. 


Aliquid de dolio. Cato. Attignere , can 


war dalla botte . 

Eximere diem concilio . Liv. 
Dec.3. lib.5. cap. 3. Differire îl dì affe- 
gnato alla rasnanza. Divendi, Cic. 
Far paffare il termine della caufa . Di 
che fi vede effere il contrario del Diem 
dicere ch'è, Affegnar la giornata. 

Eximi noxa . Liv. E/fere affoluto. 

EXORARE,expetere, e4 
expofcere aliquid Deos , 0 a Diis. 
Cic, tà altri . Vedi la Reg. XXIV. 
face. 432. i 

EXPECTARE alicujue 
adventum in aliquem locum , edin 
aliquo loco . Cef. Attendere . 

EXPELLERE, expedi- 
| re, ejicere, exterminare, extrudere, 
exturbare urbe , o ex urbe. Cic. Scace 
ctare , ferminare , sbandire . 

, EXPLERE aliquem. Cic. 
Ter. Animum alicujus . Liv. Ani- 
mam alicui. Ter. Soddisfare, contene 


tare. 

EXPLICARE rem ali- 
quam, velderealiqua. Cic. Sporre; 
far chiara una cofa . 

EXPOSTULARE cum 
altero injuriam. Cic. De injuria. Ter, 
Lagnarfi. - 

EXPRIMERE vocem a- 
Jicujus. Cef. Trarne parola. Farlo ufci= 
re; diconoi Fiorentini. Rifumalicui. 
Plin. Tun. Farlo ridere. Pecuniam ab 
i aliquò . Cic. Trar danajo. 

Exprimere effigiem. Cic. Efigia- 
re, ritrarre dal naturale . Verbum, 
verbo, verbumde, a e verbo. Id. 
Efporre parola per parola’. Amm. 
ant. 

Exprimere ad verbum.de Gras 
cis. Cic. Vim Gtacorum Poetarum. 
dd. Traslatar puntalmente dal Greco. 


EXPROBRARE., Vitia. 


adverfariis, velinadverfarios. Cic. 
Rinfacciare < 


«% 4 


EFEXUERE jugum,e fe ju 
go. Liv. Scwotere il giogo. Veftem alia 
cui. Sen. Spogliarlo . Hominem ex 
homine . Cic. Spogliarfi d° ogni umani» . 


tà. 

EXULARE Roma. Cic. 
Stur® efiliato in Roma. Domo. Ter. A 
patria. Plaut. E/fere sbandeggiato di fua 
patria. 

Sepe per externas profugus pa- 
ter exulat oras. Ovvid. T35/./i3.3. EL. 
ra. Va fuggiafro fruftando lontani paefi. 

efp. difceffu alicujus exulat. 
Cic. in Parad. i & 

Exulatum abiît res patris. Plaut. 
Merc.Prol. La roba del padre capitò ma- 
le. Siconvertì in fummo. M. Vill. 

E 
FACERE abaliquo . Cic. 


Cumaliquo. Id. Parteggiare, effer 43 


parte d’alcuno. Bona alicui , e4 in ali- 
quem. Plaut. Beneficiare, comune» 
mente, Beneficare. 

.Confilio alicujus, ode confilios 
Plin. Cics Operar per configlio altrui. 
Cum pro populo fieret. Cic. Sacrifi= 
candofi per lo Popolo. : 

Flocci non facere. Cic. Floc- 
cum facere . Piaut. Non» aver per nien= 
fe ,noneftimar puntò . 

Facis ex tua dignitate. Cic. #7 
Brut. Operi fecondo la tua dignità . 

Hoc facit ad difficultarem uri- 
ne. Plin.li2.22. cap.18.Giova alla difi« 
cultà dell’ ovina . ti 

Non facere ad Forenfem pulve- 
rem. Quintil. Ma! s'adatta alle contea 
fe del Foro. 

Ma Facere alicui rei per dire, Gig. 
va alla tal cola, non è Latino. 
ni Phan voluto autorizzare con quel 
luogo di Plinio lil. 23. cap.t. Muftunz 
capitis doloribus facit. Il che non è me= . 
no contrario alle regole della Medici-. 
ma, che della Lingua . Perche i Teftf 
apeuna, e tutte le migliorì Stampe 
ritengono, Capitis dolores facit. Ca- 
giona dolot di capo . 

Facite ; hoc meum confilium, © 
legiones novas non improbare. Cic. 
Philipp. 13. Pofto che. Non faciam, ut 
enumsrem mHerias emnes, Da quag 

inci 


Alcue aa 
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tncidi. 1d. Ate. 2i3.3. Epif. 7. Tralue 
Jcerò di noverare. — 

Facere fi adopera fimilmente 
coll’ Accufativo in infiniti modi, che 
corrifpondono perfettamente alla lin- 
gua Italiana ; come 

Nos magnum feciffemus . Cic. in 
Orat. Avremmo fatta una grande impre» 
fa un colpo di Maeftra. 

Facere gratiam alicui» Liv. Far 
mercì. 


Bocc.Paufare. Dant.Far paufa. Ariolt. 

Facere penciam . Liv. Stare a 
Soldo . 

Facere nomina. Cic. Parfi debis 
tori , dar denari în preftanza . 

° Facere rebellionem. Cef. Ribele 
Jorfi E fimili. 

 FASTIDIRE aliguem . 
Cic.Virg. Oraz. Naufeare , venire febi- 
fo. Dant.. 

Alicujus, . Plaut. Di/prezzarlo, 
averlo a vile . 

A me faltidie amari. Ovvid. în 

med. 

FATERI fcelus, 

Jere. Cic. Oraz. Confeffare. 
| FENERARI aliquid ali 
cui. Cic. Ufureggiare , prefare ad 
sfura » 

FENERARE (non. già 

| Fenerari ) ab aliquo. Apul. e’ Leg» 
giti. Prendere ad ufura. 
‘ — Hacfapit, 
una Deos. Mart. LQuefta fola ( cioè, il 
meftiere d° Avvogatò , che dal Poeta dicefi 
Arca Minerva) fa Sennò , quefta [ola 
difpenfa, e da tuttii beni. Deos. Pet 
gli doni degl Idi , rome fpiega Grono» 
pio. 

FIDERE bolli. Virg. Ter. 
ta. Id. Fidarfi.. 

Moliri jim tea videt , jam fide- 
re terrà. n.7. 290. Star ficuri . 

| FORMIDARE alicuì. 
Plaut. Temere, che non gli venga male. 
Abaliquo, 0 aliquem. Cic. Temere 
alcuno . 

FRAUDARE aliante 
eunia . Cic. Defraudarlo , truffare. 
Militam ftipendiam. Cef. "Frodar le 


» de {ce- 


| daga. Genium fuum . Plaut. Da 


dle’ gjisttì far vita mifera, 


lai 


Facere paufam. Plaut. Far punto. 


haec omnes feenerat. 


NUOVO METODO. 


FUGERE confpe&tum ali 
cujus. Cic. E confpettu. Ter. Oppi= 
do. Cef. De civitate . Quintil. Fag- 
girfène , De Dionyfio fugit me ad te 
fcribere. Cic. Att. 152.7. Épit. 17. Mà 


fono (dimenticato . 


FUNGI officio. Cic. Ter. 
Officium. Ter. Farfuo dovere. Vice. 
Orar. Vicemalterius . Liv. Sueto 
Puendere , 0 tener V'altrui vece , ftare în 
Isogo d'un altro. Fungi munere . Ame 
minifirare una carica» Cìc. Cel. Oraze 
Ed alcune volte fignifica ancora , Far 


prefente ; come in Cic.lib.2. Of. Neque ° 
. vero verbis auget fuum munus ; fi quo - 


fed ektenuat. 
G 


GAUD E R E gaudio. Plaue. 
Gaudium. Ter. Godere. De aliquo 
propter aliquem» Cic. | 
Ì Furit, homines pavifos fuum do» 
lorem» Cic. lib.8. Epif. 14. Smania, 


forte fungitur , 


‘perche gli uomini fe fos rallegrati. della 


Sua afffizione » Mihi gaudeo. Id. Gode 
con effo meco. 

GIGNI capite, vel in capur. 
Plin. Nafcore col capo avanti: R.itu 
‘natura capite hominem gigni mos ett, 
pedibus efferri . 245.7. cap.8, come am- 
menda l’Arduino. 

GLACIARE: : Audîs , po 
fitas ueglacîet nives pupiter ? Oraz 
l55.3.0d.18, Indurare, agghturciare’. 

Humot glaciatur in gemmas. 
Plin. l3b.8. cap. 38. 

GLORIARI aliquid , de 
re aliqua , ini re aliqua, ob rem "ali 
quam. Cic. Gloriarfi  vantarfi » 

GRATULA RI adventu, 
» de adventu » Cic. Rallegrarfi del'ars. 
rivo , 

Gratulari vidorlam alicui. Cice 
Congratularfi della vittoria con alcuno. 

 Gratularialicai in, ode, o pre 
aliqua re. Cic. 

GRAVARE , e GRA- 
VARI. Attu fortunam parce gra- 
vare meam. Ovvid. Trift. lib.s  El1r. 


Non voler pia aggravare la mia sverie ° 
fortuna . 


Gtavari dominos . L'uean tb. si 


@ s 8. 2Vvz poter fofarire Ra 
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Cetera tanquam fupervacua gra-. 


vari folet. Quintil. /i3.4. cap. s. Di 


tutt” ultra, come di foperchio, s annoja.. 
. Negravere exadificate id opus, 
quod inttituifti. Cic. /#4. 1. de Orat. 
°° Gravatus fomno, Ovvid. Metam. 
dib.5. 11. . 
Pluvia cum forte gravantur. 


 Virg. En. 9. 437. 


H 


. HABERE remcertam, vel 
rocerto. Cic. Aver di certo. Bocc. 
N69. Aliquid certi. Id. | 
Habere quadam dubia. Id. In 
dubiis. Quintil. Pro dubio. Liv. Da 
.bitare. i . i 
Habere aliquem defpicatti.Plaut. 


Aliquem defpicatum. Ter. Di/pregia= 


re ,rephtar a vile. si: 
Habere aliquem precipuo hono= 
re. Cef. In honore . Cic. Honores 
alicui. Id. De aliquo. Tacit. Ororare, 
lodare. © | 
Habere aliquem loco pattis. Brut. 
«ad Att.In loco patris. Cic. Pro patre. 
Liv. Stimarlo qual padre. i 
Pro ftercore habere. Plaut. Res 
putare fterco .. an 
Habere aliquid odio. Plaut, In 
odium. Cic. Inodiare. 


Habere in numero, ed in numé» 


cum fapientum . Cic. 


Habere orationem apud aliquen 
Quint. Ad aliquem. Cic. Cum ali-. 


quo. Cef. Parlare nel cofpetto di al- 
cuno, 0 ad alcuno, | 

Habere in poteftate ,0 în potefta= 
ten. Cel. Avere în fua balia . 


Belle: habere., e belle fe habes. 


re. Cic. Star bene. 0 
Habereufum alicujusrei.; Cic. 

Cef. Ex re aliqua ..Cic. In re aliqua. 

Cel. Aver? efperienza d’alcuna cofa . 

«. Qua modo erga ades habet. 

Plaut. Truc. 2.4. Abita dirimpetto 
_6HABITARE in platea. 

Ter. Vallibus imis. Virg. Silvas. Id. 
. HZARERE.,. Haret pecca» 


tum iîli, e4 in illo Cic. Stà in lui, 


sade fopra lui. 


‘Obtutu haret defixut in uno... 


Virg. En.1.499.StA fermo, guarda fifa, 


(ale: > 


In multis nominibus herebitis. Cic. 
lik.3, de Nat. Deor. In molti nomi non 


. Sfaprete che dtre » 


Sî hic terminus haret.Virg. Em 
4. 614.Se cio fà così ordinato. —- 

Hearet aqua. Cic. lib.3+ Of. Masse 
cano le parole, rimane in fecco. 

HORRERE Divinum nu» 
men . Cic. Temere , rifpettare . O- 
mnium confpedtum.Cic. Aver? ix orros 
re parer’ alla vifta degli uomini . 

Frigoribus hiemis intolerabili» 
ter horrent ., Colum. 2ib.1. cap. 4. 4g» 
gbiacciano , tremano di freddo . 

Horrucrunt coma. Ovvid. Faf. 
lib.2.15. Raccapriccioffi. 

Horrebant denfis afpeta crura 
pilis. Ovvid. ibîd. 12. 


1 


TACTARE fein re alte 
qua ; ede re aliqua. Cic. Ob rem 
aliquam. Millantarè , vanagloriarfi. 

i: rem aliquam » Virg. 

LLABI: Illabitur urbi. 

Virg. È n.2. 240.8 *introdube nella città. 

__Animisillabere noftris. Id. £n.3. 

89.Entra nel petto mio,e [pira zue.Dant. 
Parad.1. i 

Pernicies illapfa civium aniînos. 


‘ Cic. 2. de Legs. Penetrata negli animi. 


Medios illapfus in hoftes , o de- 
lapfus. Virgs Exa. 377. Incappato è 
Volupras ad fenfus cum fuavita= 
te illabitur. Cic. 1. de Fin. Penetra 
foavemente ne fenfi. 00 
. ILLUDERE alicui, ali- 
duem, in aliquem,in aliquo.Virg.Ter. 
ic.Dileggiare,dar la quadra, uccellare. 
Veftes auro illufe. Virg. Georg. 
3. 464. Broccate d’oro , arricciate.. 
- IMMINERE in occafio- 
‘hem opprimendi ducis. Liv. Dec.3. 


| dib.5. cap.1 6. Andar cercando l’occafiane. 


Imminent duo Reges toti Afie. 
Cic. gro Lege Manil. Son prefti ad ufar= 
pare. VIE 

Homo ad cademimminens. Id. 
pro Dom. fua < Prantò ad uccidere. ° 

— Imminenti avaritia effe. Id. E* 
non lafcerebbe accendere un cencio al [uo 
Fusco. Ptov..Fior. Siete piu Jvarfi, che °8 
fifole. Bocc. N.72. 

Ge- 
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Geftu imminenti . Id. Prontandofi 
meli atteggiamento. > 
IMPENDERE. Mons al 
tifimus impendebat . Cel. /72. 1. B.G. 
cap.3.Sopraffuva un’altiffina montagna, 
Impender nobis malum. Cic. dig. 
1. de Fin. Nos mala. Ter. Phorm.1. 4. 
Gi foprujt.12. 
PPERTIRE , daRI. 
Impercire alicui falutem. Cic. Alia 
quem’ falute . Ter. Salutare . 
Fortunas aliis impertiti. Cic, Far 
partecipi. i 
Alteri de re aliqua 
Id. Zoflefo. Den 
Collega meo laus impertitur. Id, 
im Catil. 3. ti 
IMPLERE veteris Bacchi. 
Virg. Mero pateram. Id. De re ali- 
» Marz. Empierei |. 
IMPLICARE offibus ignem. 
V.irg. Mettergli fuoco fino all’afa . 
Imiplicari morbo , é4 in morbum. 
iv. Infermare , ammalare. °° 
Vim fuafa cum naturis honi- 
num implicant Dii . Cic. î. de Divin. 
Framsmifehiano #1 poter loro colla natura. 


impertiré < 


Implicat ad fpeculum caput: . 


Plaut. Ella s'acconcia la tefta . 

IMPONERE arces monti- 
bus. Virg. Fabbricare. Supet palma 
liguùnt poridera. Gell. Caricare . In 
. collum jin manum, in navim. Plaut. 
liv. Metter dentro , caricare . 


Summam manum alicui opetì. 


Plin. In aliqua re. Quintil. Dare 
all opera compimento. BocciN. 23. 
Imponere alicui. Cit. Gabbarté, 
ingannare. Vedi CLITELLAS 
mella prima Lifta dell’ Ellifi , fopra. 
facc.5 67. a . 
© Imponére vim alicuî. Cic. Ca» 
fringerlo Valnera. Id. Ferire: No= 


then . Id. Nominarlo. Regem regioni. . 


Id. Dare un Re. Partesalicuî. Id. 4/- 
fegnar Puficio . Improbam perfonani 
alicui . IU. Rapprefentarlo da momo: 
malvagio. Legesalicui. Id. Dar /eg- 
ge . Exercitum Brundufii . Id. Metter 
gmernigione . Così lo Steffano . | 

Imponerc onusalicui . Id. IR alt- 
quem. Plaut. A4do/fare. 

Frumentum imponere, Cic, Zita 
por la taffa del frumento « 


‘ciò una grandiffima infermeria’, 


Imponere fervitutem fundo. 14, 
Sottomettere $l podere a fervità . 

Cujus amicitia me paulatim in° 
hanc perditam caufam impofuit. Ce- 
Ifo a Cic. 155. 8. Epià. ult. M°ha a poco 
A pocò atal partito recato. . 

IMPRIMERE aliquil a» 
himo . Plin. fun. In animo, e4 ih ani+ 
munì . Cic. i 

INCESSERE hoftes jacu- 
lis, faxis, aut pilis. Liv. Avventar 
contro , (ce. Inceffere aliquem dolis. 
Plaut. Trappolare uno. Inceilit eum 
cupido. Liv.Curz. Li venne voglta.Illi. 
Salutt. Liv. Curz.: Val. Mafs.In te rea" 
ligio nova. Teri Tè venuto. ari nuove 
Sirtpolo. MoFbus in caftra. Liv. Comin= 
talità. Bocc.N.99. i 

INCIDERE (prefò da Cao 
dere ) faxzis. Plin. Jun. Segnare. in” 
xs. Liv. In&ere. Cic. Plin. #3 Puneg. 


Scolpite , Intaglizrè . Ludum incidere, | 


Oraz. Interrompere il èinéco . 
INCLINAR Eomnem cul» 

pam.in aliquem . Liv Accagionarne 

altrui. a 

i Utarbitrer inclinat animus. Id.: 

Dec, 1. lib.7. cap. 6. L’antmo mi dice, 

che fia da giudicare. Du 


Inclinat a ‘ies, o inclinatar. Liv. | 


La fcbiera ciminciu a dar plega. 
Se furtana inclinaverat. Cel. #5. 
1. B.C.cap.23: La fortana avea cangia 
t0 farcia. e uni 
INCLUDERE in carce. 
rem, #4 in catcete . Cic. Orationi 
fua. id. Racchiudere nella faa aringa. 
. Vocem includit dolor ..Id. pra' 
Rab. Pofttinao ©» . i 
_ INCUBARE cova, edovis. 
Colum. Covare. Falsa 
Aut fi una natura omnes incuba» 
ret .-Plit. 2.1; cad. 1: O feusna nature 
produceffe tutti . 7 ni 
. <INCUMBERE pladio Ad 
Heren. Leto, aratto , toro. Virg., 
Ovvid. Ingladiam. Cic. Appogglarfi 
fopra. In niicueni » Id, Actveshtarfeglà 
Sopra, * A 
In , 6 ad aliquid. Cic. Cef.Alica? 
rei. Sil. Plin, Attendere ad alesma cofa. 
‘Venti incubuere imati . Vitg. 
Emir. 88. In mate, Quintil. 22. s.cape. 
. RE 9. Cos 
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y. Comisciarono a tempeftarla , 

Incumbir in ejus perniciem. Cic. 
pro Muren. Sovrafta «llu di l'ui rovina. 

Incambir illi fpes fuccettivnis. 
Suet. In Tib, Inlui s° appoggia la [pe- 
ranza . Petr. Son.io. 

. INCURSARE aliquem 
pugnis, calcibus , &c. Plaut. Dar delle 
puena , de’ calci , (ce. | 
. Incurfare in alituem. Liv. 4 
@argli addoffo , affrontarlo. 

Lana,cui nultus color incurfave- 
git. Plin. /i5.28. cap.8. Che non è fata 
finta . Sanza tintura . Mor. S.Greg. 

INDICARE ]conjuratio- 
mem. Cic. De conjuratione. Sal. Sco- 
prir la congiure . 

Indicare in vulgus. Cic. Divol- 
gare . Se alicui. Id. Manifeftarfegli , 

‘“ Poftulabat, utfibi fundus indi- 
caretur, Cic. Zib. 3. Of: Che fe gl fi 
viale la poffeFfone . 

INDUCERE anîmum ad 
aliquid, o aliquid in animum. Ter. 
Invogliarfi di alcuna cofa + 

Inducere aliquid. Cic. Futrodue 
gere ed oltraccid,Caffare. Aliquem. Id. 
Gabbarlo , uccellarlo , indurlo a qualche 
cofa.o vai 
Inducere anîmum, /?riplicemen- 
fe joanimum, ut, ene,outne. Ter, 
Porfi in cuore. Bocc. N. 81. 

‘Inducere fcuta pellibus . Cef. 
Coprir di pelli. Inducere colorem pi- 
‘Aura. Plin. Ritoccare, (termine dì na 
tura) . Partetes inducere. Sen. Iutona» 
carli. n I 

INDULGERE alicui. 
Cef. In aliquem. Liv. Far Za voglta 
eltrui. i 

— Nimiîs meindulgeo. Ter. Eun. 
2. r. Troppo in me ftefò comptacciomi, 
mi fo troppe carezze . Indulgent pa- 
tientiam flagello. Marz. /#. 1. Epigr. 
105. Si Lafciano volontariamente bat- 
gere. | DE | 
| Qui malis moribus nomen orato- 
cris indulgent. Quintit. 2. 2, cop.17. 
Che. danno il nome d'oratore a? fcofta- 
mati. era n. 
us trium libetorum mihi Prin- 


‘ceps indulfit. Plin. Jun. Zib.10. Epif. 


2. M° ha conceduto ‘il diritto de tre fi- 


Nlinol) PI cioè a Lao privilest , cdofen- 


zioni, che godevano gli uomini, e le 
femmine , che di legittimo matrimonio 
tre figliuoli aveffero. Vedi la Legge ad 


S. C. Tertul in princ. & L. 1.C. de Les. 


gatis A 


dulgerique potuitiet. Gell. in Pref. 
lib.1, Riftorarfi , t?crearfi. SO 
__INDUERE fevefte. Ter. 
Sibi vetem. Plant. Veftirfi. 
Cum in nubem fe ipduerin® 
anhelitus terra. Cic. 12.2. de Divine 
Converfi in nuvole è vapori . 

Induere fe in Jaqueos. Cic. Allase 
c?arfi . Induit fe in forem. Virg. Georg. 
x. 188. Produce fiori. i 

INFERRE litemcapitisin 
aliquem. Cic. Periculum capiris al» 
cui. Id. Accufar di delitto capitale . 

In periculum capitis fe inferre. 
Id. Metterfi a ripentaglio della vita. 
Inferre rationibus . Id. Metter 
conto » 


bus , eper nares. Col. Inaures. Cic. 
Cribro . Sen. Mettere nel vaglio. 


Infundere venenum alicui . Cic” 


Porgere, dar bere. Bocc. N.33. 

Ceris opus infundite . Fedr. Fab. 

52. Lavorate în fu la cera. 

— INGERERE conviciaali« 
cui. Oraz. In aliquem. Plaut. Svi/la= 
negglare , caricar d’ingiurie. 

— Pugnòxin ventrem ingerere. Ter. 

INGREDI ortationem, e4 

in orationem. Cic. Cominciare a ra 
gionare . . 

| Veftigiis patrie îngredi. Id..Segz& 
tar la profefBone. 

INGURGITARE feci. 


bîs. Cic. Ingorglare, empierfi di man- 


giare . Se în flagitia . Id. Attuffarfi nella 
brutture . l 

INHIARE hereditatem. 
Plaut. Defiderare avidamente , golare 
Uberibus . Suet. Gercar famelico le 
poppe . Il Dativo è piu ufitato. 

INIRE gratiam ab aliquo, e 
cumaliquo. Cic. Acquiffarfi la benivo» 
glienza d’alcuno . 


INSANERE amore. Plin, 


Amoribus. Oraz. Impazzar(i d’ a- 
more. Di let s'imbardò. Bocc.N.85. 

Hitareni infaniam. china” Son, 

Ìda ma 


pr cdiaià TO TTI TTI Tea re 


- Quando animus eorum laxari, ine 


INFUNDERE in narfe 
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Entrare in una frenefia allegra, 

INSCENDERE currum. 
Plaut. In arborem. Id. Supra pilam. 
Caton. Salire. 


INSERVIRE fuîs com- 


modis . Cit. Riguardare alla propria 


utilità. Bocc. N.98. Honoribus . Cic. . 


Brigarfi di venire a onore . 

Matrona eft , unum infervire 
amantem. Plaut. Mofell. 1. 3. Nihil 
ef ame infervitun temporis caufa. 
Cic. lib.6. Epift.12. Io non no lafciato di 
far mio dovere per risuardo alcuno del 
tempo. \ 


INSILIRE defeffos. Suet. 


Scagliarfi addoffo . In equum . Liv. 
. Montare a cavallo.In [eapham , Plaut. 
Difcender nel palifcalmo . Bocc. N.17. 
INSISTERE viis. Cic. 
Viam,iter. Virg. Camminare. Ha- 
fia. Plin. Jun. Appoggiarf . Ignibus. 
Cic. Fermarfi nella region del fuoco . In 
rem aliquam: Plaut. Cef. In re aliqua. 
Quintil. i 
Alicni rei. Plin. Tibul. Intende 
se.ad alcuna cofa . Bocc. N.18. 
“— Infilebat in manu dextra Cere- 
ris, fimulacrum Victoria. Cic. 44. 


4. in Verr, V° avea nella deftra di Cerere 


un fimulacro della Vittoria . 

INSTITIO, onis. Quiser- 
rantium Stellarum curfas, progref- 
{£us, inftitiones notavit ? Cic. Tufeul. 
lib. 1. Ilcorfo, st proceffo , e le fazioni 
delle ftelle. Dove înalcune Stampe 
per errore fi legge , Infituttones. 

INSPUTARE aliquem,o 
alicui. Plaut. Sputacchiare in vife, &C. 

INSTARE aliquem. Plaut. 
Sollecitarlo a tale. Curva, in vece di e 
CuITU. Virg. Incalzare dal cocchio, O* 
peri. Virg. Sopraffare alla hifogna . 

INSTERNERE . Pelle 
leonis. infternor. LE An. 2. 72% 
Mi ammanta . Dant. Parad.2. 

— Tabulafque fuper inftravit . Liv. 

Dec.3. lib.10. cap.7. * 

Terra infterni. Staz. 

Tori inftrati faper pelle leonis. 
Sil. lib.7. 244. Coverti. 


INSULTARE, Jenplice= 


gente . Virg. Solo: Id. Saltar fu la 
terra. Alicui, e4 in aliquem. Virg. 


» Cic,;Infaltare, farfopershierie . Mul 
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tos . Saluft, appo Servio. 
Infultare fures calceis. Ter. Dan 
de’ calcì alla porta. li 
INTENDERE: 
Plin. Tende? l'arco , caricarlo. 
Animum ftudiis. Oraz. Volger? il 
penfiero. Animumin, o ad rem ali- 
quant. Liv, SE 
Intendere alicui rei, o curam ali» 
cui rei. Plin. Aver cura . 
- Intendi animo in aliqui&. Liv. 
Effere intefo ,ffar'intento. Bocc. Intr. 
Pergin’,fcelefte,inrendere?Plaut. 
Mil... 4. E pur miguati tu,trifto? 
Repudio confilium , quod pri- 
mum intenderam. Ter. Andr. 4. 4% 
Tralafcto 31 partito , ch” avea già prefo. 
INTERCLUDERE ae 
dittis ad aliquem. Cic. Chiuder ? ene 
trata, Comnmeatun: inimicis. Plaur. 
Inimicos commeatibus . Plaut. Cef. 
Irmpedir le vittuaglie, 0 foruggi dell’offe, 
INTERDICERE Hifi. 
onibus fcenam. Suet, Feminis ufum 
purpure . Liv. Proilire. 
Ornni Gallia Romanis inter 
dixiffet. Cef. lib.1. B.G. cap.22. Avef= 
fe loro vietata il dimorare în alcun luo 
go della Francia, è a, 
“Male rem gerentibus pattiis bo» 
nis interdici Liù . Cic. de Senet. 
Suolfi lor torre l’amminifiragione : 
Dicefi dunque Zuterdico tibi bane 
ren ( cio che è piu rado ) o tit? bac res 
( cio che è ordinario ) ma non truova- 
fi'in modo alcuno, Interdica te bac re 


arcum. 


dice il Voflio:: Potrebbefi tuttavia die. 
re, poiche fi truova in Paffivo , Inter= 
dicor aqua, ( îgni j come ancora Ignis, ’ 


(aqua mibi interdicuntur. Cic. pro 
Dom. fua , e Suet. in Clasd. Mi fi vie- 
ta, vengo privato dell’acqua ; e del 
fuoco. 

Cui nemo interdicere poffit. Cic. 
x. in Verr. A cui niuno poffa contrade 
dire. 

Interdicere veftigiis . Plin. 2ib. 
17.cap.5s. Proibir di camminare per al= 
cuna parte « vi 

‘ Interdico , ne hec facias ( fup. ti- 


bi ) ex Ter. Hecyr.4. 1. 


Prator interdixit de vihomini- 


busarmatis. Cic. pro Cecina. Il Pre- 
tore con divieto ordind , che chiunque 
SS | Avifa” 


Ti» 
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xvelle armatamente ufurpato Valtrui, 
veftituiffe . 

INTERESSE conviviîs,. 
edin convivio. Cic. In cadem. Id. 
Trovarfi prefente , intervenire , 

Inter bellum, & hominem hoc 
maxime interelt, quod. Cic. 4b. 1. 
Tuful. In quefta piu, che altra cofa 
Duom dalla beftia differifce . 

Morari vi@oriam, quod interef- 
fet amnis. Liv. Dec. 3. lib. 1. cap. 1. 
VP? era per lo mezzo. 

Hoc pater , ac dominus intereft, 
Ter. Adelph. 1. 1. In cio differifce il pa= 
dre dal padrone . 

Stulto intellegens quid intereft' 
Ter. Fun. 2. 2. Quanto l’uomo accorto, 
dal sofo fi difagguaglia ! 

Quoniam veperàv .intereft 75 
Iovav. Cic. Att. lib 5. Epif.19. Poi- 
ehe altra è la [degnarfe , altro lo°nvi- 
diare , 

Mundi extera indagare, nec in- 
:tereft hominum , nec capit humana: 
conje&ura mentis. Plin. /75. 2. cap.1. 
Lo’nveftigare le cole, che fon fuori del 
Mondo, nè appartienfi agli uomini, nè 
la capacità dell'umano ’utelletto il fof= 
Ferifce . 

Magni autem illi (ua intereffe 
arbitrantur. Cic. pro Cluent. Giovar. 
grandemente N 

Ad noftram laudem non multum, 
intereffe video . Id. ib.5. Epift. 12. 
Non molto rilevare. + 

INTERJACERE. Pla- 
nities Capuam, Tiphatamque inter- 
jacet Liv. Dec.1. lib.7. cap.21. E tra-. 
mezza . 

. Spatium, quod falcis interjacet. 
Colum. lib. 11. cap.3. Ch'è tra falco se 
folco. Porca dicefi dal Crefcenzi. 

Interjacet hac inter cam , & 
Rhodum. Plin. /75.4. cap.12. Stà pofta 
fra quefta je Rodi. 0° 

INTUERI aliquem, ed in 
aliquem. Cic. Guatarlo . | 

INVADERE aliquem, ed 
In al'quem, urbem, ed in urbem . Cic 
Virg. Sorprendere , 0 fopprendere. 

In pecunias alieniffimorum ho- 
minum invafit , Cic, Philip. 2. * 

Invafit cupiditas plerifque, e 


plerofque. Varr. Saluft. Parecchi fe- 


no invafati nella cupidigia . Furor ine 
vaferat improbos. Cic. 75. 16. Epift. 
12. A’ ribaldi era venuta la f(manîa. 
Laflitudine invaferunt mifero în 
enua flemina. Plaut. Epi4.5. 2. Se gl# 
fio gonfiate le ginocchia per la lafezza. 
‘ INVEHERE per mare, 
Plin. Trafportare. Invehi ex alto in 
portum. Cic. Portum, urbem. Plin. 
Portar/? dentro . In aliquem. Cic. Com- 
muoverfi contro d° alcuno . 
INVIDERE laudesalicui. 
Cic. Liv. Oraz. Laudibus alicujus. 
Cic, Invidiar la lode d’alcuno .. 
Invidere alicui. Ter. Aliquem, 
Ovvid. Portargli invidia . Alicujusa 
Plaut. In hac re tibi invideo. Cic. 
2. de Orat. i 
Invideat Hermogenes , quod ege 
canto . Oraz. lib.1. Sat.9. 
L’Accufativo folo,fenza il Dati« 
vo di rapportamento, è piu raro con tal 
Verbo . Cicerone però nel 3. delle 
Tufcul. afferma, che ficome dicefig 
Videre forem , così Invidere florem fa= 
rebbe me’ detto, che fori, feV ufo, 


«non aveffe fatto altramenti. Quinte 


ancora nel lib. 9. cap. 3. fra’ modi di 


‘parlare da luiriprefi , ed a fuo tempa 


ufati mette, HUIC REI IN- 
VIDERE;Non, foggiunge egli, 
ut omnes veteres , € Cicero precipue, 
HANC REM: di che fcorgefi, 
che l’ufo ha variato. | 

Ma P Accufativo col Dativo è 
molto ordinario . 

Ut nobis optimam naturam invi» 
diffe videantur, qui, &c. Cic.Tafcule 
lib.3. i, Ù 
Jampridem nobis Ceeli te regia, 
Cafar, Invidet. Virg. Georg. 1.503. 

INVITA RÉ hofpitio , ed 
in hofpitium. Liv. Cic. Ad legendum. 
Cic. Domum. Liv. Tedo , ac domo. 
Cic. Invitare . 

INVOCARE fubfidium. 
Cic. Addimandare aiuto , fotcorfo. In 
auxilium aliquem . Quintil . 

IR E viam. Virg. Camminare. 
Itineribus alicujus. Ter. T'energli die- 
tro. Dant. Subfidio.Cef, In fubfidiume 
Cic. In forcorfo. * 

Prorfus ibat res. Cic. Aff. 175.14. 
Epif. 23. Andavo rara Ji dies, 

n i ° au a 


€12 
Piaut. Pfeud. 1, 3. Sen paffa. I pra. Id. 


_ tbid. Va avanti. i 

Arceflitum. Ter. Andar’ a chia» 
mare, Sì porro ire pergant. Liv. Se 
voglion paffar’ oltre. 

Eamus vifere. Ter. Phorm.r. 2. 

U BERE. Vedi la Regola 
XII.nell’Avvertimento. 

UNGERE prudentiam 
cum' eloquentia . Cic. Accoppiare . 
Dextram dextre . Virg. Leones ad 
eorrum. Virg. Appiccar lioni al carro. 

Rhedam equis. Cic. Res inter 
fe. Id. 

JURARE alicui. Plin.Jun. 
Dare altrui faramento . Per fidera. 
Virg.In leges. Cic. In verba aliqua. 
Cel. Giurar fecondo il dettato. Cio che 
Plauto diffe , Conceptis verbis. 

Maria afpera . Virg. Pulcherri- 
um jusjurandum. Cic. 

Qui denegat, & juravit morbum. 
Cic. Att. lib.x. Ep.1. Ha giurato che ft 
fente male. Bellum ingens juratur.Staz. 
lib.x,Achil.45 5.Sigiura di far la guerra. 

urandafque tuum per nomen 
ponimus aras. Oraz. lib.2. Epif.1. 

Quefti ultimi efempj fanno ben 
chiaro , che poffa cotal Verbo da fe 
feggere 1° Accufativo ; e che trop- 
po leggiermente il Voffio avvisò non 
poterlo reggere , fe non che per forza 
della Prepozione Per. Imperciocche 


oltre ch’ egli è troppo ftrano il dire, 


che Jurare jusjurandum, 0 morbum, fia 
Jurare per jusiurandum, per morbum, 
è pur chiariflimo, che dicèndo Ora- 
zio jurandas aras, in fenfo Paflivo, po- 
trebbefi parimente dire jurare aras, in 
vero'fenfo Attivo. Ed aggiungendovi 
egli , Pertuum nomen , fa ben vedere 
la forza del Verbo, e della Prepoft- 
zione, effer due cofe differenti , da 
diftinguerfi fempre . Tanto che 


ipa 
ratruovafi, Per fidera juro, farà uopo. 


NUOVO METODO. 


Bocc. N. 63. cioè, #rfernio di podasse. 
De verbo,non de re.Cic. E/er follecito 
‘de’ termini, non delle cofe. A veritate 
laborare. Liv. Mancar di pruova . 
Laborare arma. Staz. Lavorare, 
fabbricare armi . Ad rem aliquam. 
Cic. Ambitiofe circa aliquid. Quint. 
Afaticarfi per, 0 intorno ad alcuna 
cofa. 
Ad quid laboramas res Roma» 
nas ? Cic. Att. lib.4. Epift.15. 
Laboratur vehementer. Id. Stef= 
fi în gran (ollecitudine . 
LATERE alicui. Cic. Ali 
quem . Virg. Vedi la Sinrafi Resola 
XV. facc. 419. i 
LEGARE adaliquem. Cic. 
Mundare ad alcuno. Alicui. Id. Fare 
gli un lufcio . Ab aliquo. Id. 
Sibi aliquem legare . Id. Farlo 
fuo Vicario, Luogotenente . 
LEVARE metum alicuì, 
valiquem metu. Cic. Torre altrui il 
pavento , ràncorare , 
LIBERARE aliquem me» 
tu. Ter. Aliquemculpa. Liv. 4/01 
verlo . Fidem fuam. Cic. Difobbligarfi, 
adempier la promeffa. Aliquem a cre- 
ditoribus. Senec. Levare il debito al 
trui. 
LOQUI alicai. Ter. De ali- 
quo.Cic. Apud aliquem. Id. Cum ali- 
quo. Id. Favellar con alcuno . i 
LUDERE pila. Cic. Lu- 
dum. Ter. Alea, edaleam. Suet. In 
numerum.Virg.Carolare ballare a teme 
po di fuono. . “» 
LUERE esalienum. Cursz. 
Pagare i debiti. Poenas. Cic. Effer gao 
figato. Se. Ulp, Rifcattarfi, ricompe- 
rarf . i 
Oblatum ftuprum  voluntaria 
morte luit Lucretia. Cic. lil. 5. de Fi- 
nib. Cancellò con volontaria morte il fal 
Fo învolontario . i 


fupporvi juramentum per fidera; co- - 


me jurandas aras per tuum nomen, (Pe. 
> | 
LABORARE invidia, cex 


‘ invidia. Cic. Effere odiato, e mal ve» 
duto . De 
Ex pedibns . Id. E/er gottofo. 


M 


MALEDICERE dicul. 
Cic. ed altri. Aliquem, Tertull. Pe- 
tron. 

MANARE. Mella manant 
exilice. Oraz. Epod. 16, I lecci grop= 
danfi di mele, 


Ar 
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Arbores manantes picem, refi- 
wamque . Plin. /i2.14. cap.20. Che ver- 

| fano pece, e ragia. 

Manans cruore culter. Liv. Dec, 

a. Zib.1. cap.a». Gocciante fangue . 

MANERE ad urben , ad 
exercitum. Liv. Inurbe, in exerci- 
tu. Cic. Dimorare. Aliquem. Plaut. 
Oraz. Virg. Afpettarlo. 3 

In propofito. Cic. Statu fuo. Id. 
Star fermo. 

Sententia manet , 
tia maneo. Id. Durzre. Manere pre- 
mifis. Virg. Attener la promeffa . 

x. Manent ingenia fenibus . Cic.de 

° Senelt. Non fr fminnifce l'inorgno ne’ Vec- 
chi. Atte pena manet. Tibul. 22.1. 
E les.o. Tiftà ferbata , 1° afpetta . 

Maneat illud. Cic. pro Rab. Poft. 
Così conchiufo rimanga . 

" Maneat noftros ea cura nepotes: 
Virp. En.3.505+Lafciamo cotal penfiero 
alla poferità. 

MEDERI alicnui rei . Cic. 
Rimediare. Quas paulo mederi poflis. 
Ter. Andr. 5. 4. Che tu poffa în parte 
Gimedtarvi . 

Contra ferpentium i&us meden- 

tur. Plin. lib.9. cap.31. 
«,, MEDICARE capillos. Ov- 
vid. Semina. Virg. Mollificare. Alicui, 
Ter. Cufpidis ittum. Virg. Curar la 
ferita . 

MEDITARI remaliquam, 
‘o de re aliqua . Cic. Confiderarla . 

- MEMINI ne videre, e vi- 
diffe. Cic. Vedi le Offervazioni, face, 
$12. . | 

Remaliquanm, e tei alicujus. Id. 

_ Dealicujuspericulo. Id. Ricor- 
darf. 

Ciceronis, e Ciceronem. Vedi 
Reg.,XVII. nell’ Avvertimento. 

MEMOROR, che ’lValla 
niega averfì negli Autori provati col 
Genitivo, fi truova in Cic. Sui obli 
tus, alii memoretur , invece di alîus. 
4. in Catil. Il che dimente il folle ar- 
dire di tal Gramatico, in biafimar la 
locuzion della Scrittura: Memorari te- 
ftamenti fui fan}. Luc. 1. 

MERERE ,eMERERI 
bene , o male dealiquo . Cic, Meri- 


tar d° alcuno 0 malmenario . Apud ali. 


Vol. IL. 


x 


o in fenten- 


quem. Liv. Militare a’ fervigj d’alcuno. 
Sub aliquo . Id. Lofefo. 

Stipendium in aliquo bello. Cic. 
Lo fieffo . Equo, pedibus. Liv. Milita- 
reacavallo, 0a piedi. Alicui. Staze 
Lucan. Favoreggiare . 

Mereri laudem. Cef. Riportar /o- 
de . Offenfam. Quintil. Venire in dif» 
grazia. o 

Unum hoc fcio, meritam effe, ut 
memor eifes fui. Ter. 4ndr. 1. s. He 
meritato , che ti ricordaffi di lei. 

Sape, quod vellem, meritam fcio. 
Id. Phorim. 3. 5. Che ba fatto (pelo ognk 
mio piacere . 

MERGERE aliquem aquo= 
re; ofubaquore. Virg. Unda, cin 
undis . Ovvid. 4nnegarlo . ì 

METUERE alicui. Plaut, 
Pro aliquibus. Celf. Propter aliquos. 
Plaut. Aliquein. Cic. Abaliquo. Id. 
De vita. Id. Infidias ab aliquo. Id. 
Temere. 

Metuo ut, e Metuone. Vedf 
facc. 551. e feguenti. | 

MINISTRARE viresalie 
cui. Cic. Dar forza, e potere. Futot 
arma miniftrat. Virgo. n.1. 154. 

MIRARI aliquem. Cic. De 
aliquo. Id. Inaliquo. Id. fuititiene 
prius mirer, belline laborum? Virg. 
ZEn. 11.126. Ammirarfi. 

Mirari fe. Marz. Vaghegziarfi , af 
fibbiarfi la giornea, 

MISCERE vinum qua, ed 
aquam vino . Plin. Mefcolare . 

Mifcere in aciem. Liv. Miftosin 
fanguine dentes. Virg. Er.5. 470. 
Mifcere ad.Colum. Cum. Cic.Colume 

Mifcere facra profanis. Oraz. lifa 
1. Epif. 16. Far d’ ogni lana un pefo, 
far fafcio d° ogni erba. 

MISERERE ,e MISE- 
RERI,-MISERESCERE. 
Laborum mifereri. Virg. Zn.2. 143. 
Aver compaffione. Miferebat hòmine: 
peena. Liv.Dec.1.lib.2. cap.2. Doleanfi. 
gli uomini. 

— Menedemi vicem miferet me 
Ter. Heant. 4. $. Dicolmi della [ctaguo 
ra di Menedemo . i 

 Miferet me tui. Id. Emn. 4.7. 
Atque inopis nunc te miferelcar mei. 
Id. Heaut. 5. 4 
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Il Sanzio contende:, che sì fatti 
Verbi reggano affai bene il Dativo al- 
tresì. Ed è vero , che haccene degli 
efempj negli Autori de’ Secoli corrot- 
ti, come in Boezio lib. 4. de Confol. 

cap. 4. 
Dilige jure bonos , G miferefce 

malis. 
Ma nel fior della Lingua non ve n'è 
veftigia , fe crediamo al Voffio. Per- 
loche in Seneca lib.1. Controverf.4. do- 
ve alcuni leggono , Ego mifereor tibi 
puella , le migliori Stampe hanno tw. 
E quanto al luogo dal Linacro prodot- 
to del 2. delle Tufcolane, deefi av- 
wertire, che que’ fon verfi di Sofocle 
tradotti, e debbonfi în tal guifa pun- 

sare: 
Perge, aude, nate, illacryma 
patris peftibus: 

Miferere , gentes noftras flebunt 
miferias. i 
Perciocche troviamo anche altrove, 
che Cicerone ha congiunto il Dativo 
con Illacrymo: Quid dicam de Socra- 
ge ? cujus morti illacrymari foleo , Plato- 
mem legens . 3.de Nat.Deor. E Tito Li- 
vio ancora: Meo infelici errori unus ile 

dacrymafti. Dec.4. lib.10. cap.30. 
MODERARI anino , ora- 
ttioni . Cic. Cantus, numerofque . Id. 
Dar la battuta, regolar la Mufica . 
MOERERE mortem fllii. 
‘Cic. Incommodo fuo . Id. Dolerf. 
MONERE aliquem rem. 
Cic. Ter. Alicui rem. Plaut. Teren- 
‘tiam de teftamento . Cic. Aliquem 
alicujus rei. Saluft. Ammonire uno di 
alcuna cofa. Vedi la Reg. XXIV. face. 
A33* 
MORARI in re confeffa. 
Plin. Infertenerf in una cofa chiara. 
Circa aliquid . Oraz. Baloccare . Apud 
aliquem. Cef. Cum aliquo. Pompon. 
In urbe. Ovvid. Dimorare. Sub dio. 
‘ ©raz. Allo (coperto. 
Iter alicujus morari. Cic. Ritar- 
dare il cammino. Quid moror? Virg. 
«En. 4. 325. Che attendo io piu? 
Purpuram nihil moror . Plaut. 
dulul. ». 1. Poco mi curo. 
MOVERE fe loco, ocxlo 
co. Cef. De convivio. Cic. Ab urbe. 
Liv. Partire, diloggiare, 


NUOVO METODO. 


Movere aliquem Senatu, de Se- 
natu. Cic. Cacciarlo mandarlo via . A 
fe moram, Plaut. Avacciari. Rifum, 
& jocum movere alicui.Oraz. Far/o ri- 
dere , traftullare . 

Ego iftac moveo, aut curo. Ter. 
Andr. 5. 4. Sì, quefto è proprio tutto mie 
intendimento , E Ironia. 

MUTARE remalia re.Oraz. 
Bellum pro pace. Saluft. Aliquid cum 
aliquo . Ter. Cambiare, barattare. 

Mutare locum.Cic. Mutarfi. Qui- 
vi mutatafi. Bocc. N. 27. Mutati ci- 
vitate . Id. Far/i cittadino d’ altra città. 

MUTUARI auxilia ad rem 
aliquam . Cef. Accattar foccorfi . In 
fumtum . Cic. Prendere în preftanza 

per le fpefe . 

A viris virtus nomen eft mutua- 
ta. Cic. lib.2. Tufcul. E ftata nominata. 


N 


NARRARE aliquid , ode 
re aliqua . Cic. Raccontare . i | 
NATARE aquas. Marz. Un. 
da natatur pifcibus. Ovvid. /5.5.Trift. 
El...1d. Pars multa natat. Oraz. /i8.2. 
Sat.7. La piu partedegli uomini barcolla. 
Natabant pavimenta vino.Gic. Philippe 
2. Lo (pazzo era allagato di vino. 
NITI fubpondere . Virg. In 
adverfum. Ovvid. Ad fidera. Virg. 
Sforzarfi di giungere alle ftelle. Gradi- 
bus. Id. Salire. Hafta . Id. Appoggiar(i. 
Humì. Id. Cariminar per terra. Con- 
*tra honorem alicujus. Cic. E/fergli in- 
contro. Pro aliquo. Liv. De aquita- 
te. Cic. Difendere, e mantenere . 
__«Cujus in vita nitebatur falus ci 
vitatis. Cic. pro Mil. Si appoggiava, dee 
pendeva. i i 
Alternos longa nitentem cufpide 
greffus. Virg. En. 12. 386. Che con 
lunga afta i lentî pali reggea . 

.  Tantam,quantum quifque poteft, 
nitatur. Cic. de Senelt. Quanto puo 6 
piu, s'ingegni ciafcuno . 

NOCERE alicui. Cic. Ali- 
quem . Plaut. Nwocere. Qui Deorum 
quemquam nocuerit. Liv. Dec.1. li5.3, 


6.26. Ofenderà, fecondo il Sanzio; bene. 


che in molte Stampe fi legga s LQui co= 
rum cuiguam mocuerit : il che nota, 
che 
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che fia da fchifare tal reggimento. 

NUBERE alicui, 0 cum 
aliquo. Cic. Il primo piu comunale. Il 
fecondo fi truova nell’ Epif.3. del 48. 
15. Quocum effet nupta Regis Ar- 
meniorum foror . Ed in Verr.adt.4.Vi- 


torum, quibufcum illa nupta erant.. 


Nubere adunque, come abbiam 
detto facce. 418. fignifica propriamente 
Velure, Coprirfi: Mulier nubit, dice 
Capro nella fua Ortografia, quia pallio 
obnulit caput fuum, € genas. Onde 
Nubere alicui fignifica , Celarfi , e fer- 
Barfi per colui. E Nubere cum aliquo fi- 
| guifica , Tegere, & operire (e uno cubi- 
eulo cun: illo , fecondo l’avvifo di Do» 
mato nell’ Ecira di Terenzio. Per mo- 
do che I° Accufativo fupponvifi mai 
fempre. | È 
Dicefi cotal Verbo fol della Fem- 
gnina, di che nel Participio ha folo 
Nupta fum . Che fe Plauto, Caf. s. 1. 
diffe, Novum nuptum , il diffe per buf- 
° foneria da Teatro, in cui fi fa compa- 
rire un’ uomo veftito da femmina. 
Appreffo Plinio, Nubere dicefi 
| altresì degli alberi, e delle viti, qua- 
° Jora s’aggiungono infieme . 


O 


OBAMBULARE muris. 
Liv. Poffeggiare iutormo « Ante portas. 
Id. 


OBEQUITARE ftationi- 


bus hoftium . Id. Agmen. Curz. Cs- 
valcare intoruo . 

OB]ICERE feris . Cic. 
Metter davanti. Adomnes cafus. Id. 
Se in impetos hominum. Id. Aliquid 
crimini. Plin. Loco criminis. Cic. e 
Plin. Opporre , incolpare. ° 

. OBLIVISCIaliquem.Virg. 

Su dignitatis. Cic. Scordarfi. 

Artificium oblivifcatur licebit, 
Id. pro Sext. Rofe. Potrà dimenticare il 
Suo mefiere , e 

OBREPERE ad magiftra- 
tum. Cic. Intrametterfî d° una carica, 
ottenerla con frode . Adolefcentia fene- 
Aus obrepit. Id. de Sene?. Le vien to- 
Sio dietro. Nulla imagines obrepunt in 
aniniîos dormientium extrinfecus . Id. 
lib... de Divin. Nell’animo di chi der- 


N” 


me nîuna immaginazion’ entra dal di 
fuori. 

Tacitum te obrepet fames. Plaut. 
Pen. Prol. Ti verrà la fame . ” 

, OBRUERE telis. Cic. Co- 
prir di dardi. Terra. Cato. In terra. 
Ovvid. Interrare. Se vino. Cic. Ub- 
briacarfi, avvinazzarfi . 

Nox terram obruit umbris.Lucr. 
lib.6. 854. La cuopre , ’ingombra. 

, OBSTREPERE portis, 
Liv. Far romare . Literisalicui. Cic. 
Importunarlo per lettere. ( Improntare, 
dicono i Tefti,per Chiedere importuna» 
mente. ) 

Hinc illi geminas avium vox ob 
firepit aures. Virg. in Calice. Clamo= 
re obitrepi. Cic. E/fere afford ito dalle 
grida . | 

OBTRECTARE laadi» 
bus, e laudes alicujus. Liv. Spare 
lare. 
Obtre&are legi. Cic. Opporfi. 
OBVERSARI oculis.Liv. 
Ante oculos. Cic. In fomnis. Liv. 
Pararfi davanti. Bocc. N. 14. 

OBVERTERE figna in 

hoftem. Liv. Volgerfi contro ’!nimice. 


Tergaalicui. Virg. Dare, 0 volger le 


fpalle . Petr. 

OBUMBRARE. Oleafter 
obumbrat veftibulum. Virg. Georg. 4. 
20. Fa ombra. Aduggia, Dante. Aduzge, 
Petr. È 

Sibi ipfa non obumbrat . Plin. 
lib.17. cap.23. Non fa a feftej”” ombra, 
Petr. | 

OCCUMBERE morti. 
Virg. Morte. Cic. Mortem, Liv. Suet. . 
Morire + 

Ferro occumbere. Ovvid. Efere 
sectfo . 

OCCUPARE aliquem.Cic. 
Curz. Prevenire , fopprendere. Se in 
aliquo negotio. Cic. Ter. Ad aliquod 
negotium. Plaut. Metterfi a far quale 
che cola. Occupare pecuniam alicuî, 
P°) apud aliquem . Cic. Dare ad inte. 
refle, ufureggiare . i 

Quorum. magna resaguntur, in 
veftris vectigalibus. occupate. Cic. pro 
ZL. Munil. Impiegate . sa 

OFFENDERE aliquem 


Cic.Ofendere uno. Apudaliquem.Id.E/= 
fer 


Rr a 


pe 
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fer male di lut. G. Vill. In aliquo . Id. 


Errare. 


gme offenditis . Cef, lib... B.C, cap.11. 
Ma fe voi vi lodate di Cefare, forfe vi 
glorrete di me. Offendere in arrogan- 
tiam. Cic. Iucorrere nell” arrocanza . 

.Sin quid offenderit, fibi totum, 
pihil tibi offenderit. Cic. 23. 2. Epif. 
18. Se farà male , tornerà fopra lui. 

Cecidiffe ex equo, & latus offen- 
diffe. Cic. pro Cluent. Dal cavallo in 
Zerra gittato, ed ammarcatefi le cofte. Si 
în me aliquid offendiftis. Id. pro Mil 
Se avete în me trovata cofa da riprende- 
re fe io vi ho fatto alcun torto . 

Cum offendiffet populum Athe- 
mienfem prope jam defipientem fene- 
Rute. Id, lib,1, Epift.9. Avengo trovato. 
‘_—’—©Offendere in fcopulis . Ovvid. 
Ad fipitem. Colum. Urtare. 

— Naves inredeundo offenderunt. 
'©ef, lib.3. B. C. cap. 3. Capitaron ma- 
de. Otfendere alicujus exiftimationem. 
Cic. Ofender l’owore. Alicui animum. 
Id. Dargli noja , fargli difpiacere . 

OLERE. Olet ungnuenta. 
Ter. Adelph.1. 2. Va pieno d° odor?, e 
gi profumo . Aurum hnic olet. Plaut. 
Aslul. 2. 2. Acoftui gliè venuto odore 
della mia pecunia. 

Olent illa fupercilia malitiam. 
‘Cic. pro Rofc. Com. Fanno moftra di ni- 
quitade . 

Olentia fulfure. Ovvid, Met. 5.6. 
Che fentono di folfo. Redolentque thy- 
. mo. Virg. Georg.4.1 6g. o 

OPPON.ERE periculis.Cic. 
Efporre. Ad omne periculum . Id. 

Opponere pignori . Ter. Plaut. 

Dare in pegno. se 
—._ Opponere manum fronti, o ante 
eculos. Ovvid. Mettere avanti . 
— OPPUGNARE aliquem 
clandeftinis confiliis. Cic. Cercare di 
rovinarlo con [egreti întendimenti . Op- 
“pugnare confilia alicujus. Piaut. Op- 
porfi alle deliberazioni . 


P 


° PALLERE atpenti amore. 
'Oraz. Impallidire . Pindarici fontis 
- qui non expallute hauftus. Id, 472. 1. 


At credo, fi Ce:farem probatis, in 


prato . Ovvid Puafcolare. 


; | 


NUOVO METODO. 


Epift. 3. Non s'è fomentato bere în quel 
fonte , ove Pindaro bevve. 

PALPARE, e PALPA<- 
RI. Taftare , palpare. Palpare ali- 
quem munere. Gioven. A/lettare , lu- 
fingare. 

Cui, male fi palpere , recalcitrat. 
Oraz.lib.2.Sat.1. Se non lo lifci bene, ri» 
calcitra. 

- PARCERE labori. Terenz, 
Rifparmiar la fatica . Aliquid alicui. 
Ter. Perdonare. Parcite oves nimiam 
procedere . Virg. Ec/.3. 93. Non vin 
‘noltrate foperchio . oe 

Precantes, ut a cedibus,& incèn» 
dio parceretur. Liv. Dec.3. lib. s. cap. 
19.Che fi teneffero . Ì 

PARTICIPARE fervum 
confiliis. Plaut. Comunicargli i fegretà. 

Suas'laudes cum aliquo . Liv. 
Rem aliquamn. Cic. Farnelo partecipe. 

PASCERE pratum , e4 in 


Cibo pafto pafci . Ovvid, Rsumi= 
mate quel, che s'è mangiato. Lo bue ru 
guma quello medefimo, ond’egli è pafciu= 
to. Albertano cap.r. i 

Beftias pafcere . Cic. Pafturare. 

Animum pictura pafcit  inani. 
Virg. En. 1. 468. E quindi par , che °8 
loro occhio fi pafca. Dant. Par.1.. 

‘ Hic pafcor bibliotheca Fanti. 
Cic. Ati. lib.4. Epift.9. cioè Dele&or. 

‘ PASCI Deponente. Apes pa- 
fcuntur arbuta. Vitg. Georg. 4. 181. 
Armenta pafcuntur per herbas . Virg. 
Ovvid. | i 5 

PELLERE te&is.Ovvid.A 
foribus. Plaut. E Foro. Cic. Ex aliqua 
regione . Plin. Domo, regnò, civita- 
te, agro, fedibus, &c. Cic. Cacciar vix. 

PENDERE alicujus pro- 
miffis. Cic. 44 0. F. lib. 3. Epift:-5- 
Depender dalle promeffe , 0 badare, ed 
attendere alle promeffe d'alcuno. Ani- 
mi, edanimis. Id, Star fofpefo. Pene — 
deranimus, velanimus tibi pendet. 


-Terenz. Stai intra due . Cujus fpes 


omnis ex fortuna pendet . Cic. in Pa- 


rad. De te pendentis, te refpicientis . . 


amici. Oraz. lil. d. Epift. 1. Pendent 
opera interrupta . Virg.. Er. 4: 38. 
Sono rimafe imperfette. Cafu pende» 
musab uno. Lucan. lil. 5. 769. Pesto 
«’——_—siana 


n 
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diamo da un fol avvenimento. Ad {ua 

vota pendentes. Sen. de Tranquill. vi- 
.te . Ch ansj fecondano i propri defideri. 
In fententiis civium fortunam no- 
ftram pendere.Cic. in Pi/on. Stà ripofta. 

Dumofa pendere de rupe. Virs. 
Ecl.1.7/.Star penzoloni da greppi d’una 
rupe. 
© Hi fummo in fiuQu pendent. 
Id. Zn. 1. 110. 
Illifaque prora pependit.Jd. En.5. 
206.Fiaccata reftd fofpela in (x lo froglio. 
Scopuli pendentes . Id. Pn. 1. 

170. La pendente roccia. Dant. Inf.23. 
Dum nubila pendent. Id. Georg. lit. 
3.214. Qtalor non piove. i 

PENDERE peenas temeri- 
tatis. Cic. Pcenas pro fcelere. Lu- 
crez. Pagar la pena . 

._ Pater is nihilipendit. Terenz. 
Mdelph. 3.4. Nonfene dè cura. Ma- 
gni pendi + Lucr. E/fere uomo creduto, 
în reputazione . Molto creduto da’ (os 
sittadini. G. Vill. 
PENETRARE inceelum. 

Cic. Penetrare. Atlantem. Plin. Pa/- 
far® oltre . Sub terras. Cic. Se in fu- 
gam . Plaut. Calcagnare , metterfi in 
. fuga. Intra portana penetravi pedem. 

‘Id. Menech.2.3. Sono entrato. Ad Ra- 
| manos. Plin. Giungere. 

— PENSAT una laude crimi- 
na. Plin. lib. 9. cap. »5. Ricompenfa $ 
anali con una folta cofs lodevole. Lau- 
dem cumctimine. Claud. Fure ag 
quaglio dal male al Lene.Pilt.di S.Girol. 

Penfari eadem trutina. Oraz. £/- 

Ser pefato colla Reffa biluncia. 

_ PERCUNCTARI ali 
quem . Quintil. Oraz, Ab aliquo. Cic. 
Aliquid aliquem. Plaut. Aliquid ex 
alio . Id. e Cic. Aliquem de re aliqua. 
Cic. Richiedere, domandare. 

PERGO praterita. Cic. Att. 
dib.3. Epift.15. Paffo fotto filenzto . 

Perge facere. Ter. 4ndr.3.2. At- 
tendi a fare. 

. PERMITTERE fe infi- 
dem, ofidei alicujas. Cef. Metterfi 
fotto la protezione . 

Equun in hoftem. Liv. Spronere 
addollo 4’ nemici. Vela ventis. Quintil. 
Far vela. Dar le vele a° venti , Boco 


N. 17. 


"8. % 


PERSEQUI vetligia alicua 
jus . Cic: Aliquem veftigiis ipfius. Id. 
Seguitar le medefime pedate. Artem as 
liquam. Id. Attendere ad alcuna arte» 
Bocc. N. 24. Fu dato all’arte di. Petr. 

PERSONARE. Dum per- 
fonat @quora concha. Vitg. En. 6.171. 
Farimbombar la marina . 

E&, mihi purgatam crebra qui 
perfonet aurem. Oraz. lid. 1. Epift.1.. 
M'istrona gli oreccht. Dant.Inf.17. Ut 
quotidiano cantu vocum, nocturnifg; 
conviclis tota vicinitas perfonet . Cic. 
pro Sext. Rofc. Rimbomba il vicinato. 
Ululatus perfonant tota urbe. Live 
Dec.4. lib.9. cap. 10. Gli urli fanno tut» 
ta la città rifentire. 

PERTADERE thalami. 


- Virg. Ignaviam fuam. Cef. Morum 


perveritatem. Suet. Effere ffomacate, 
oftucco, rincrefcerft . 
PERVADERE. Pervafit 
murmur totam concionen . Liv. Dec. 
3. lib.6. cap.r1. Si levd un bisbiglio. In- 
cendium per agtos. Cic. 44.3. in Verr. 
Pars belli in Italiam. Id. i5i4. 207.5. 
Prafidium Romanum ad caftra perva- 
dit . Liv. Dec. 1.lib.7. cap.23. Penetra. 
PETERE ab aliquo. Cic. 
Domandare. Aliquem. Virg. Suppl 


‘ care. Auxilium fibi ab aliquo per ali» 


quem. Cic. Peenas ab aliquo . 1d. Ga- 
figare, pinîire. Veniam errati, ed er= 
rato. Id. Chieder perdono . Aliquem 
gladio, lapide, telis, &c. Ovvid.Liv, 
Percuotere. Locum. Cic. Andare. 
PIGNERARE _, e PI- 
GNERARI.Exaure matris de- 
tradum unionem pigneravit ad itine= - 
ris impenfas . Suct. in Vitell. Impe= 
gnolla . ; 

. Mars ipfe ex acie fortiffimum 
quemque pignerari folet. Cic. Phik 
14. Suol torfelo in pegno. 

PLAUDERE aliquem. 
Staz. Applaudere. Sibl. Oraz. Gosme 
piacerfì di fe, applamderfî . Gonfiare i 


Tappuccio, diffe Dante , Par.z9- cioe: 


sl capo per la vaagloria, come înterpe- 
tra il Landino . Pedem fupplodere, 
Cic. lib.1, de Orat. Dattere i piedi, fe= 
gno di difptacimento , e di [cherna + 
Propter malum vicinum , nec vj» 
Goria quidem plauditur, Cic. Ast. 186, 
Rt a 13» 
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G. Vi 

POLLERE moderatione, 
‘& conftantia . Cic. Aver gran moderan- 
za, e fermezza . Pollebat ejus auctori- 
tas. Sal. in Jugurtb. Valea alluò . 

PONERÉ coronamin caput, 
è in capite . Gell. Curam in re aliqua. 
Cict Por cura. Dies multos in rem ali- 
quam. Id. Logorar molti giorni. Fidem 
pignori. Plaut. Dar parola. Cuftodias 
portis . Hirz. Infidias alicuî , 0 con- 
tra paia . Cic. Infidiare. Officium 
apre aliquem. Id. Far beneficio. Sibi 
aliquid in {pe optima . Id. Aver? ottima 


° Speranza. Speminarmis. Id. 


Ponere in beneficii loco . Id. 
«Avere in cortefia , recarfi a mercò. 
i Ponere de manibus . Id. Lafciare. 
Por giu. Bocc. N.62. 0 

Ponuntque ferocia Peeni--Corda, 
volente Deo. Virg. En. 1. 306. La- 


| Jciano la ferocia . 


POSCERE munus ab ali- 
a Cic. Aliquem caufam differen- 
i. Id. Filiam alicujus fibi uxorem. 
Plaut. 4ddimandarla per moglie . 
Pofcere majoribus poculis. Cic. 
Aît.2. in Verr. Voler, che fe gli faccia ra- 
gione, 0 firifponda a’ brîndifi con bic- 
chieri pin grandi, sfidarfi a bere. 
__POSTULARE aliquem 
de ambita. Cic. Accufurlo d'ambizione. 
Servos inquaftionem. Id. Far ifan. 
zia, che l accufatore rapprefentî gli 
febiuvì, per fargli collare , 0 martoriare. 
Poftulabatur injuriam. Suet. in 


| Augzufto . Era accufato, 


 fignificate una cofa avverfa . 


POTIRI prafentibus. Cic. 
Gaudia. Ter. Voluptatum. Cic. Go* 
dere. 

Potiri hoftium.Aver vittoria de’ ne 
mici.Ed alcune volte (come in Plauto 
Capt.1.1. e 2.) Cader nelle loro mani. Il 
che avviene, perche gli Antichi , per 
ifchifare il mal’augurio,ufavano fpeffo 
alcuna furma di dire profperevole, per 
Quindi 

, che Sacer prendefi per Efecrabile. 
È nella Scrittura , Benedicere , per 
Maledire: e fimili. Di che fon nate 
fra’ Latini tante locuzioni per fignifi- 


‘cat la morte fenza nomînarla. 


PRABERE firenuum he 


NUOVO METODO. 


1% nl 4%. Non fi fafefta, of.ld. 


minem. Ter. Far da bravo. Se equuma 
Cic. Moftrarfi difcreto , ragionevole . 
PR/ECAVERE rb inf- 
diis. Liv. Sottrarfi da’guati . Peccata. 
Cic. Raffrenarfi. 
PRACEDERE. Ut ve- 
ftra fortuna meis pracedunt. Plaut. 
Afin. 3. 3. Avanzano . Vinum aliuà 


‘alterum getmanitate precedit.Colum.. 


lib. 3. cap. 2. Sono 8 vini uno piu pretta, 
o fchiett@l'’un’ altro. 
+Praecedere in re aliqua. Plin. 
PRAECURRERE 
quem , ed alicui. Cic. Precorrere, 

‘PR/AIRE verbis . Plaut. 
Verba . Liv. Dettar /e parole. De 
fcripto. Plin. Dar /eggendo cio, ch'alà 
tri dee dire. 

Praeunt difcipulis preceptores. 
Quintil. lib. 2. cap. 5. Dettano . Ma 
Praire aliquem , per fignificare , Excel= 
Zere , non è dell’ ufo. 

PRASTARE , PRZ- 
CELLERE, PRECEDE. 
RE ,PRAVERTERE ali 
cui, o aliquem ( ma Preiîre fol col Da- 
tivo, dice il Voflio. ) Eccedere, maggio» 
reggiare. i 

Homo cateris animantibus pra- 
ftat . Cic. lib... de Fin. 

Virtus preftat cateris rebus . Id. 
ibiA.lib.4. i 

Quantum Galli virtute caterog 
mortales praftarent. Liv. Dec.1. /ib.5. 
cap. 20. Praftat tamen ingenio alius 
alium. Quinte. 240.1. cap.r. 

Vel magnum praftet Achillem, 
Virg. En. 11. 438. Stefi piu prode 
d'Achille, oppure, Siefi un’altro Achille, 

Praftare alicui fcientia, atate, 
&c. Cic. Inter fuos equales longe 
draeftare. Id. E/fere da troppo piu che” 
fuoi pari. © .° 

‘ Preftare benevolentiam alicui. 
Cic. Moffrare , dichiarare la benivo= 
glienza . 

Nihil effe fapientis preftare, nifi 
culpam. Id. lib.9. Epif.1 6. Che il favio 
non dee d' altra cofa effer tenuto, che dé 
fua colpa, ue A 

. Sed motos praftat. componere 
fiuAus. Virg. En. 1. 139. Me cine 
viemmi imprima. 

Preftare Rempublicani . Ciéà 

si a Man- 


ali- 
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Mantenerla , ferbarla falva , ed intera. 

Se, & miniltros fociis Reipublice. Id. 
Obbligarfi per fe, e pergliUficiali agli 
Allegati. Fadumalicujus . Id. Render 
ragione de’ fatti altrui. 


Aliquem ante @des., Plaut. Con- . 


durlo , prefentario avanti la cala . 
os finibus his preftabis , quos 

ante prafcripfi. Cic. 44 .0. F. lib.1. 
Epift.1. Per quegli farai tenuto fra que? 
termini che tì bo prima preferitti. 

Se incolumem praftare. Id. Ser- 
barfi fano, efalva. i 

Principem praftare . Suet. Far 
l’uficio di Principe . 


reco. : 
Praftare vitium. Cic. Fidare, ob- 
Bligarfi per lo difetto A° alcuna cofa . 

PR/ASTOLARaliquem. 
Ter. Alicui. Cic. Attenderlo . 

i PRAEVERTERE ali 

“quem pra Republica . Plaut. Aver 
piu acura. Aliquid alicui rei. Cic. 
Plaut. Antiporre. 

Huic rei pravertendum exifti- 
mavit. Cel. lib. 7. B. G. cap. 14. Cre- 
dette doverfi ovviare . 

Illuc pravertamur. Oraz. dl. 1. 

 Sat.3. Veggiamo cio prima. 

PROCEDERE in virtu- 
te, ad virtutem, ad virtutis aditum. 
Cic. Avanzarfi. 


Zetate proceflit + Id. de Senelt. 


Egli è in età provetta. 

Ut omnia (ut fpero ) profpere 
procedant . Cic. /ib.12. Epilt.9. Accisc- 
che tutte le cofe riefchino a lièto fine . 

PROCUMBERE geni 
bus. Ovvid. Ad genua. Liv. Ante 
pere: alicujus. Ovvid. Umiliar/i a piè. 

affav. Ad arborem. Marz. Appoggiar= 
| ff ad un albero. 
l Procambit humi bos . Virg. En. 
. 5.481. Cade firamazzone in terra. 

Procumbere in armos. Marz. In 
caput. Ovvid. Cader col capo in giu. 

PRODERE memoria. Cic. 

: Memoria. Cef. Render chiaro , mani 
fefto, ricordevole. Montumentis. Cic. 
. Mettere per iferitto . 

Prodere memoriam alicnjus-fe- 

fti . Id. Render memorabile . Prodit 
. memoria. Colum. Zid. 1. cap. 4, S$e- 


Prafto hac. Cecil. Apporto , ar- 


condo che raccontano. Bocc. N. 39- 

PROHIBERE vim hose 
ftium ab oppidis . Cef. Ributtare indie- 
tro. Aditumalicui, vel aliquem adi- 
tu. Cic. Chiuderegli I entrata. Petr. 
Dolorem dentium . Plin. Acquetare. 
Aliquem ab injuria. Sal. Grarentirlo. 
Parentefne meos mihi prohibeas ? 
Plaut. Cure. 5.2. Mi celerai anche i miet 
genitori ? 3 

PROPERARE in came 
pum. Cic. Adexitum. Brut. «4 Att. 

Properare proficifci. Cef. Avse- 
ciar la parterza . 

Pecuniam indigno heredi prope- 
rare. Oraz. Sollecitamente amaffiere. 

Hoc opus, hoc ftudium parvi pro» 
peremus, & ampli. Id. 45.1, Epif.3+ 
dffatichiamei in quefto + È 

Vellera lana cui properaban- 
tur? Id. Epod. Od. 12. Percui fi lavo- 
ravano in fretta ? 

PROPUGNARE comn- 
moda patria. Cic. Difender le ragioni 
dells patria . Pro falute alicujus. Id. 
Combattere per , (Ge. 

Propugnat nugisarmatus. Oraz. 
lib.1. Epift. 18. cioè , pro nugis. Com- 
batte armato per fue frafche , 0 bagat= 
telle. i i 
._ PROSPICERE fbi, falu- 
ti fua:, &c. Ter. Cic. Guardare alla 
Suafalute. Bocc. N. 22. In pofterum. 
Cic. Futura. Id. Antivedere. Senedu- 
tem . Sen. Ef/er proffimano alia vece 
chiezza . . 

Nifi parum profpiciunt oculi. 
Ter.Phorm.s.1.Se î0 non ho le traveggole, 

Neg; oculis profpicio fatis. Plaut. 
Ampb. 5. x. Non veggo bene, da 

Villa, que profpicit Tufcum ma- 
re. Fedr. Fab. 36. Sopra il mare rie 
guardante . Bocc. N.14. 

PROVIDERE in pofte 
rum. Cic. Provvedere. Alicui contra 
aliquem . Id. Proteggerlo. Rei frumen- 
taria, orem frumentariam, de re 
frumentaria . Cef. Fettovagliare, prov- 
veder di vettovaglia ( i Teti hanno Vit-. 
tuaglia . ) 

Que fi non aftu providentur, me, 
aut heruni peffundabunt. Tet. 4ndr. 
x. 3. Senon vi fi provvede con qualche 
ingegno. i x 
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Provifum ef rationibus multis, plum. Declam. in Sallut. Volertattà i 
sie, &c. Cic. A4.1.in Verr. In molte  aggiufftare ad un modello, i 


cuife fi è provveduto. A Diisimmorta- Quarere rem tormentis , e per 
libus, &c. Id. tormenta. Cic. Invefigare il fatto co 
. PUGNARE pugnam.Plaut. ‘tormenti. 
Pralia. Oraz. Dar battaglia. Cum ho-  Quarere rem mercaturis facien-: » pù 


file. Cic. Contra pedites. Plin. Ad- dis. Id. Cercar di far denajo comerca= 
verfuslatrones. Id. Combatter contra. .tare. . | 
Illud videopugnare te, ut, &c. Cic. QUERI. Multa de mea fer | 


dib.1. de Nat. Deor. Vezgo ,chetudicio tentia queftuse Cefar. Cic. 2ib. 1. 
contendi , (Pe. Epif.9. Lungamente Cefare ft è doluto. i 
Pugnare de re aliqua. Cic. Ter. Acceperam,Milonem meum que- l 
Proaliquo. Cic. Inaliquo loco. Id. ri pet literas injuriam meam. Cic. 
Pugnata pugna cum Rege. Liv. Pu- Att. 42. 5. Epif.8. -_ 
guata bella fub Ilio. Oraz. Is mihi queritur, quod. Id. 44. 
Quod a vobis hoc pugnari video. 1. in Verr. Meco fi duole . Petr. i 
Cic. pro Sext. Rofe. Si contrafta . Quereris fuper vc etiam, quod. .! 
PURGARE fe apud ali- Oraz. lib... Epift.a. Fic a 
quem , 0 alicui de re aliqua . Ter. Apud popalun queftus ef. Plin. 
Scaufarfi , siuftificar fue ragioni. Jun. de Vir. illuftr. i 


Purgare crimen. Cic. QUIESCERE tota node. ' 
Mores tuos mihi purgatos , ac Cic. Viginti dies. Id. Pofurf. Somnuna 
probatos effe voluifti. Cic. Att. 24.1. humanum. Apul. Dormir da somo . 


Epift.14. Et morbi miror purgatum te Quibus quidem nupriis quam fa- 
illius. Oraz. lib.2. Sat.3. cile poterat quiefci, fi, &c. Ter. Andr. 


PUTARE nihil . Ter. Pro 4.2. Dalle quali nozze potevamo di leg- 
mihilo. Cic. Aliquid minimi. Id. Te-  gieri effer liberi. Nunquam per Mar-. 
gier per nulla. Rem ipfam putemus. cum Antonium quietus fui. Cic. 725. 
Ter. A4elph.s. 3. Efaminiamo l'affare. 10. Epift.1. 


Volentieri farei un poco ragione con elfo Quiefcas catera. Plaut. M#/.3.3.. 
eco. Bucc. N. so. Stà ficuro delrimanente. Quiefcas, @ 
Putare rationem cumaliquo.Cic. Quiefce, @/0/uto . Id. Contentati, fa- 
Far lafua ragione. Bocc. N.21. fcia, quetati. 
Putatur prudens. Id. Sevio è te- R 
DATO + i ti ea 
Q ® RECIPERE alicui . Cic. 


Si i ° Promettere, accertare. Aliquem. Id. 
i QUADRAR EFarvum.Oraz. Ricettarlo. Urbem. Id. Prenderla , 0 
Quadrarlo farlo quadro. na riceverla. Infe omnia. Id. 444ofarfi 
Omnia in iftam quadrare apte vi. Venga fovra di me. Bocc.Fiam.2.Se ad, 
- dentur. Cic. pro Celio, parlando di oinlocum.Id. Condurf. Se ex loco. 
Clodia . Le fi adattano jlecalzan bene, Id: Ritornare. Se ad aliquem. Cef. 
Vifum eft hoc mihi ad multa Molto alla fua cafa fi riparava. Bocc. 

| quadrare. Id. Att. 5.4. Epif. 17.4  N.1. Se ad frugem bonam: Cic. Am < 
ame èTembrato poterfe cio appropriar siu-  mendarfi.Se proximo caftello. Hirz.Ri- 





. fto a molte cole. fuegirfi. Ricoverò in cafa,e fercoffi dentro. 
. Quarequoniam tibi ita quadrat. Bocce. N. 64. a 
Id. in Rruto. Poichetal’è tuo avvilo . Recipere tectis. Cic. Albergare. 


QUARERE aliquidabali- Innavem. Id Farloizabarcar nel fua 
quo. Cic. Cef. De aliquo. Liv. Cic. mevilio. 


Ex aliquo. Id. Spiare da alcuno. In Recipitur in cibum hac herba.. 
aliquem. Td. Inchiedere, formare iîn- Plin.lit.r2. cap.8: E buona a vaugiare, 
quifizione contro a uno .- . ‘RECORDARI alicujus 


Quarere omnes ag unum exem- ‘rei, aliquamrem, de aliqua < + Cd 
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Cum antimo fuo vitam alicujus. Id. 
Ricordarf: ,rimembrare. 

«+ REDDERE colori aliquid, 
ocolorein alicui rei. Plin. Colorare. 
Vigam pro Repub. Cic. Morire în fer- 
vigio. Spititum alicui. Liv. Metter la 
vita per uno. 

REFERRE alicui. Ovvid. 
Riferire , avvifare. Ad Senatum. Cic. 
Dar parte. Omnia ad aliquem finem. 
Id. Indirizzare . 

Qui te tantum ore referret. Virg. 

-«En.4. 329. Si raffomigliaffe , fi rafem- 
braffe . 


In acceptum referre . Dicbiarayf 


&ebitore , fcrivere a partita di debito . 

Referre mandata ad aliquem. 
Cel. Alicui. Virgo Manifeftar le com- 
meffoni . In , o inter reos referre. 
Cic. Accufare . 

Referre alicui falutem. Id. Rex- 
sere il faluto , 0 render falute . Petr. 

e Acceptam falutem alicujus be-. 
mevolentie referre . Id. Conofcer la è 
ta dall altrui benivoslienza . 

Referre enfem vagina. Sil. R: 
porla nel fodero. Alianid in commen- 
tarium. Cic. Mettere in regiftro, fcri- 
vere nel libro di memoria . Se in gregem 
fuum. Id. Riprender’il fuo cofume.Tor- 
mare alle medefime , dicono î Fiorent. 

Cave ad me retuleris pedem. 
Plaut. Epid. 3. 4. Guardati di ritornar’ 
a me. Me referunt pedes in Tufcula- 
num. Cic. Att. lib. 15. Epift.16. ‘Io 
gnen ritorno nella mia villa Tufculana, 
@ di Frafcati. 

Qua ad rem referunt . Plaut. 
Perf. 4. 4. Che s' appartengono all’afare. 

Par pari referre . Cic. Render pa- 
rîglia . Fiorent. Render cambio. Paffav. 

Hec ego illorum defenfioni retu- 
di . Cic. pro Cecina. Ho detto cto per 
vifpondere a quel, che potrebbefi addurre 
sn difela loro . 

.Referre cum aliquo . Cic. Confe- 


+ v5r con alcuno,» 


RENUNCIARE alicui, 
e ad aliquem. Cic. Avvifare . Aliquid. 
Ad. De re aliqua . Plaut. Far parola. 

R enunciare Confulem. Cic. Di- 
chiarare, . 

Renunciare alicui amicitiam. 
- Suet. Hofpitium. Cia, Rinuuziare 


all'amicizia, all’ofpitalità  Repudiunto 
Ter. Far divorzio . = è 

Renunciare vite. Suet. Societa» 
ti. Paolo Giurifc. Matrimonio. Li- 
cin. Giuri[c. Muneri , oficio . Quint. 
Rinunziare, rifutare. 

Prator renunciatus fam . Cic. 
pro L. Manil. Fuicristo Pretore . l 

REPONERE in numero, 
edinnumerum. Cic. Metter’ în con 
to, annoverare tra gli altri . Omnia 
{uo loco . Id. Allozare, affettare il tutto. 

REPOSCERE aliquid al- 
terum, e4 ab altero. Cic. Domandare, 
richiedere . 

Ad peenas aliquem. Virg. Domaz= 
dar vendetta contra taluno , gaftigarlo. 

REPUGNARE alicui rei. 
Cic. Contra veritatem. Id. Circa ali- 
qua. Quintil. Opporfi, refiftere , ripw 
guare, 0° 5 
REQUIESCERE leda 
Tibull. Humo. Ovvid. In fella. Cic. 
Ripofarvifi. In miferiis. Id. Fra le rei- 
ferie. A malis. Id. Aver’ alcuno alle= 
viamento . 

Et mutata fuos requierunt flu- 
mina curfus. Virg. Ec4 8. 4. Ferzza= 
rono. Stettero. Petr. 

RESCRIBERE literis. 
Cic. Ad literas. Brut. a Cic. Rifponde- 
re. Argentum alicui . Ter. Renderglie- 
le. Legionem ad equum. Cef. Della 
fanteria far cavalleria. 

RESIDERE humo. Ov-. 
vid. Sedere in terra. | * 

Si quid refidet inte amoris erga 
me . Cic. lib.5. Epift. 5. Se pure alcuna 
feintilletta dell” anior mito în te rimane. 

Culpa refidet in te. Cic.4d4 Brut. 
Epift. 16. Penes te. Alfen. L.52. 1. 
ad L. Aquiliam . In colpa fe” tu. 

Pecunia publica apud eum refe- 
dit . Marzian. IL. 4. «d L. Julian 
pecul. E rimafa în poter di lai. 

Refidet {pes reliquis. Cic. dute 
cxil. Rimane ancora che fperare agli 
altri. 

. Cumtumoranimi refediffet.Cic. 
lib.3. Tufcul. Effendofi attutata la rab- 
bia. Venter, gurturque refident efu- 
riales ferias. Plaut. Capt. 3.1. cioè, 
Sedendo agunt , dice il Sanzio. 

Refidencur mortui, Cic. 2. de 

- Lezg 
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Lesg. Farfi per tre dì il Corrotto a’morti; 
quai giorni diceanfi , Denicales Feria. 
RESPICERE aliquem, e 
ad aliquem. Ter. Guardare. Por l’oc- 
shio addoffo a uno. Bocc. N.80. 
_ Ad hunc fumma imperii refpicie- 
bat . Cef. lib.3. B.C. cap. 2. Sopra lui 
ripofava . 
. RESPONDERE alicui. 
Cic. Virg. Ad aliquid. Plin. Rifponde- 
we , oppure, Corrifpondere . . 
Contra elata mari refpondet 


Gnoflta tellus. Virg. En. 6.23. Di 


rincontro è Creti. 
RESTITUERE fanita 
temalicui, e4 aliquem fanitati . Plin. 
Render fano . Che Tobia rifece Jano. 
Dant. Par. 3. o 
._ In poffefionem reftituere. Cic, 
“Rimetter nella poffelfone . 
RETINERE memoriam 
alicujus rei, è memoria retinere libe- 
ros . Cic. Ricordarfi , tener a mente. 
+  Pudore, &c liberalitate retinere libe» 
- ros. Ter. Adelph.x1. Fargli fare a fegno 
col roffore, e colla cortefia . i 
| RIDERE aliquem . Cic. 
Ter. Farf ‘beffe a° aleuno . De reali- 
qua. Cic. Ridere rifum.Id. |, 

Domus ridet argento » Orazi: ib. 
4 Od.11. Riluce rifplende. 

RORARE. Rorat, /empli 
cemente . Colum. Gade la rugiada . 

Si roraverit  quantulumcunque 
îmbrem. Plin. /ib.17. cap. 10. Se pio- 
serà un poca , fe pioviginerà almeno . 

Rorantem faxa cruore. Sil. /b. 

30.262. Spruzzante difangue. 

Lacrymis oculi rorantur obortis. 
Ovvid. Epift. Sappb. 

Rorata rofe. Id. de Pont. lib.2. 
Blez.1. Rugiadofe, 

x RUERE ad interitum vo» 
luntariam. Cic. pro Marcell. Precipi- 
tari. In ferrum prolibertate. Virg. 
LEn.8. 648. Correre all armi. 
Ruere illa non poffunt. Cic. pro 
Leg. Manil. Non poffono difcadere . 
Vide fis, ne quid imprudens ruas. 
Ter. Heaut. 2.3. Guarda, che tu per. 
difavvedimento non facci alcun suafto, 


Spumas falis ere ruebant, Virg. En. - 


 &. 39. Ceterosruerem, agerem, ra- 
perem., tunderem, & profterperen, 
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Ter. Adel. 3. 2. Urterei, fpingerei 14 


pirei, pefterei, abbatterei + 
S 
SALTARE laudesalici8us. 
Plin. Jun. Danzare al canto delle altrui 
) 


. lodi. 


Paftorem ,Aaltaret uti Cyclopa, 
rogabat. Oraz. lib.1. Sat. 5. Pregava il 
paufore , che contraffaceffe Polifemo in 
danzando. Nemo fere faltar fobrius. 
Cic, pro Muran. ! 

SAPERE. Nec enim fequi- 
tur, ut cuicor fapiat, ei non fapiat 
palatus. Cic. /#5.2. de Fin. Nè quindi 
fieque, che’lfavio non ha fano 31 pa- 
lato. | 

Mare fapit. Plin. 72. 14. cap.7. 
Ha fapor di mare, d° acqua falata . 

Si re&a faperet . Cic. Att. lib. r4. 
Epif. 5. Se foffe favio. Bocc. N. 65. 

— Ego meam rem fapio . Plaut. 
Pfeud. 1. }. So ben so il fatto mio. 

SATISFACERE alicui 
de vifceribus. Cic. Ad .Q.F. lib.1. 
Epif.3. Pagarlo di proprio denajo. Ali- 
cui de re aliqua. Cel. Alicuiin pecu- 
«nia. Celio a Cic. lib. 3. Epif. 12. In 
contanti. 

_  Donicum pecuniam fatisfecerit. 
Cat. de R.R. Fin’ a tanto, che non arà 
pagato . dr 
Satisfatum el promiffo nofiro. 
Cic. 454.5. in Verr. 


SATURARE. He resvi-o 


te me faturant. Plaut. Sticb. 1.1. Mi 
fanno la vita nojofa » 
Pabulo fe faturare. Varr. 
SCATERE moleftiarum. 
| Gell. Ferarum. Lucr. E/fer pieno, 
| Pontus fcatens belluis. Oraz. 7h 
13.04. 27. 
SEDERE in equo. Gic. 
Equo » Liv. Marz. Sedere a ca- 
. vallo. Pof equitem. Oraz. In fu.le 
groppa. Supra leonem. Plin. Ad la- 
tus alicujus . Cic. Sedere allato . 
Dumapud hoftes fedimus. PJaur. 
Ampb. 2. 1. Per quel tempo, che femme 
fra’ nemici. E 
Sifedet hoc animo. Virg. Es. 
2. 660. Se così avvifi. 


Meripor illius elce, qua tibi fe 
» Fai Go. 


; , 
i se I i i 
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derit. Oraz. lib. 2. Sat. 2. Cheti fia 


\ BAIE i È 


Veftis fedet. Quintil. 23.11. cap. 
ult. Stà bene. : 

Omnes confurrexiffe, & fenem 
illum feTum recepiffe . Cic. de Senelt. 
Si levarono fu, e fecer luogo a quel vec- 
chio. 

SEQUI veftigiis aliquem. Liv. 
Tenerlì dietro.Sententiam alicujus.Cic. 
Appigliarfi al fentimento . Ciafcuno con 


mendò il divifo della Reina. Bocc.N.r0. 


SERPERE humi. Oraz. 
Per humum. Plin. Serpezgiar per teyra. 

Serpit draco fubrer, fupraque re- 
volvens fefe. Cic. 2. de Nat. Deor. 

SERVIRE tempoti. Cic. 
Temporeggiare. Valetudini, rei fami» 
‘liari, &c. Id. Aver cura. S@tvitutem. 
Cic. Plaut. Liv. Servire. 

Zeternum fervire. Oraz. Apud 
aliquem. Plaut. Liber fervibo tibi. 
Plaut. Menech. 5. 9. Matris fervibo 
commodis. Ter. Hecyr. 3. 5. Ut com- 
muni utilitati ferviayar. Cic. 1.0fc. 
Perche s'intenda all’ utilità pubilica . 
Nun bene, crede mihi, fervo fere 
vitur amico. Marz. lib.». Epigr. 32. 

SITIRE fanguinem. Cic. 
Aver fete di fangue. Sitiunt agri. Id. 


In Jocis fitientibus . Plin. Im /uoghi. 


fecchi , ed aridi. 
Quo plus fune pote,plus fitiuntur 
aqua . Ovvid. Faft.1. 
SOLVERE crimine. Staz. 
Affolvere.Fidem.Ter. Mancar della fata 
fede. Bucc. N.29. Fidem voti. Ovvid. 


| Compier’il voto , Argumentum. Quint. 


Sciogliere . Pecuniam . Cic. Pagare. 
Vitamalicui , 0 aliquem vita. Plaut. 


| Farlo morire. Obfidioneîn urbis, vel 


urbem obfidione. Liv. Liberare dall’ 
uffedio. Feedera. Virg. Rompere i pat- 
ti. Temetti, non teneffer patto. Inf.21. 
Solvere ,femplicemente, 0 folve- 
renavem, o folvere e portu. Cic. Cel. 
Purtire , levar Dancore, far vela. Sol 
vere diffe Dante Infi16. 
-_—Solvere ab Alexandria. Cic. 
Solvere ab aliquo. Id. Pagare con 
pigliar danaro în preftanza . Nec folvi- 
tur in fomnos. Vitg. En.4. 530. Nox 


, dorme, e non fennecchia . F. Sacch. Non 
© 2 puo addormentare. Bocc. N.38. 


Solvendo non effe . Cic. Non pe- 
ter pagare. A cui la roba falla. Purg.13. 
Querit, foluturufne fit cos(ideft, 
nummos adulterinos ) pro bonis . Cic. 
lib. 3.Of. Se egli debba pagare i danari 
falf per buoni. Be 
SPECTARE orientem.Plin, 
Ad orientem. Cef. In meridiem. Cat. 
Effer volto verfo. Bocc. N. 61. 
SpeAare animum alicujus ex fuo. 
Ter. Giudicare di alcuno dalle fue pro- 
pie maniere, Pai 
Spectare aliquem ex cenfu. Cic. 
Pregiarlo fecondo P avere . In unum 
exitum fpedtantibus. Cic. Zib. 1. de 
Orat. Che tirano al medefimo fine. 
STARE ad Gariam. Cic. Star 
ritto avanti la Curia. In &quoalicui, 
Sup. loco. Sen. Effer pari. Auétore cer- 
to. Liv. Appigliarfi al fentimento d° Au- 
tor ficuro. Ab aliquo. Cic. Cum ali- 
quo . Cic. Liv. Effer di fua fazione , te= 
merfi con lsi. Contra aliquem. Cic. 
Virg. E/fer di parte avverla. Pro judi- 
cio erroris fui. Fedr. Soffener con per= 
tinacia , Ahimis. Cic. E/fere intrepido, 
n0n abbandonarfi .. Fide . Liv. In fide. 
Cic. Attener la promeffa . Multoruna 
fanguine , ac vulneribus. Liv. Cofta- 
re il fangue , e le ferite di molti. 
Quorum ftatua in Roftris ftete- 
runt ufque ad noftram memoriam. 
Cic. Philipp.9 Stettero fille. | 
Cum in Senatu pulcherrime fta- 
remus. Cic. Zib.1. Epif. 4. E(fendo in 
bonifimo fato î noftri affari. 
Stant lumina fiamma . Virg, En. 
6. 300. Fiammeggiano gli occhi . Cow oc- 
chi di bragta, di Caron diffe Dante 
per imitazion di Virgilio. Inf. 3. fe- 
condo il Landino. 
Ubi jus fparfum croco fletit. 
Oraz.lib.1.Sar.4. Quarido [parfovi il zaf- 
ferano, comincerà a rappigliurfi il brodo. 
Qui fi eteri idem. Cic.ad Brut. . 
Epift.10. Se dura, fe nor varia. 
Modo fter nobis illud. Id. iz. 9. 
E pift.x. Purche fiamo fermi in quello . 
Omnis in Afcanio cari ftat cura 
parentis. Virg. En. 1. 650. Tutto il 
penfiero frà filo in Afcanio . Per me flat. 
Quintil. Plin. E mia Za colpa. 
Standum eft epiftolis Domitiani. 
Nervà appe Plim. Zi. 10. Epif. 66. E 
È 9 
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. pur” uopo rimetterfiv, (Fc. 


Quid agitur ? PA. Statur. Ter. 


Eun.2.2. Che ft fa ? Siftàîn piedi . 

STATUERE exempium in 
hominem, e4 inhomine. Cic. Fare 
sn’ efecuzione efemiplare contro a tale, 0 

_ mella perfona di tale. 
. Capite aliquem interram. Ter. 
Batterlo col capo în terra. 

Statuere in aliguem. Cel. Sen 
tenziare alcuno. Apud animos, velin 
animum. Liv. Seco proporre. Statuam 

- alicui ftatuere. Cic, Rizzargli una.fta- 
tua. Statutumeft. Id. Così è ferma- 
to. Bocc. N.79. ; 

‘STRUERE calamitatem 

. alicui. Cic. Ordire altrui dannaggio. 

G. Vill. Odium in aliquem . Id. Proc 
curar di renderlo odievole. Mendacium. 

Liv. Fatta una fua favola. Bocc.N.77. 

STUDERE alicui. Cic. 

.Eflere affezionato s parziale. Laudi, & 
dignitati. Id. Brigari . Aliquid. 
Cic. Ter. Oraz. Agognare. In liu 
re. Gell. Attendere.In aliquid.Quintil. 
Por la mira . 

Nec ftudeat tui. Cic. lih 3. de 
Nat. Deor. da un’ antico Poeta . Nè fi 

curi di te. “> 

Rem ad arma deducî ftudebat. 
Cel. de B. C. lib. 1. cap.3. S'ingegna- 

va condurre La bifogna ad una guerra. 

STUPERE inaliquo. Val. 
Mafs. Realiqua. Oraz. Inrem ali- 
quam . Ovvid. Rimanere attonito di 
qualche cofa. Stava come un trafognato. 
Bocc. N68. Remaliquam. Virg. Mi- 
rar con iftupore . ta : 

__— Haccum loqueris, nos Varrones 
ftupemus., .tu videlicet tecum ipfe ri- 
des. Cic. lib.». de Fin. na 
SUADERE. legem. Cic. 
T'irare il popolo ad accettar la legge. 
Pacem, e de pace. Cic. Quintil. 

SUBIRE tedgis, rad tela. 

‘ Virg. In celum. Plin. Limina. Virg. 
Entrare, avvicisarii. Onus. Liv. dd- 
goTarfi . 

Mihi cunAarum fubeunt fafti- 
dia . Ovvid. Epift. Parid. Mi faftidio di 

| vaste. Nos ne palla per via uno, che non 

mi fe3accia come la mala ventura. Bocce. 

N.58. Ipfe fubibo hùmeris. Virg. En, 

2.708. Io ti porterò in fu le fpalle, 


Subire animos . Liv. Entrare, 
metter DI i 

SUB]JICERE aliquidocu- 
lis. Plin. Jun. Liv. Sub oculos. Id. e 
Quintil. Mettere avanti gli ocebi. Sens 
fibus. Cic. Mettere avanti. 

- Subjicere teitamenta . Cic. Coy- 
traffurteftamenti, far teftamenti fotto 
pofti . | Ss & 

SUCCEDERE penatibus, 
muro. Virg. Entrere. Murum. Sal. 
Approfimarfi. Sub ptimam aciem. Cef. 
Avanzarfi a° primi filari. Alicui. Cic. 
Succedere. Oneri. Virg. A4doPsrfelo. 
In locum. Cic. E/er pofto in lsogo , in 
vece di (Fe. 

SUCCENSERE 
Cic. Injuriam alicui. Gell. 

Si id fuccenfeat nunc. Ter. Andr. 
2.3. Se di cio fi cruccia .' 

SUDARE _, afoluto. Cic. 
Pro communibus commedis. Id. Tre 
vaglia=fi . Sanguine muito fudare. Liv. 
Sudar (anque . . ° 

Et dura quercus fudabunt rofci- 
da mella. Virg.®SEc/.4. 30.0 
— Ect vigilanda noetes, & infuda- 
ta vefte durandum. Quintil. lib. 11. 
cap. 3. 
-  Sudataque ligno--- Tura ferat./ 
Ovvid. Metam. lib.10. 9. Rifudati da 
tronco. ===” 
. SUF FICERE omnibuse 
Lucan. Cic. Baffar per tutti . 


alicui. 


. Nec nosobniti. contra, nec tene 


dere tantum Sufficimus. Virg. ZZn. 5. 
21. Noi non fiam da tanto. Non vagliorn 
le forze nojtre . Bocc. G.4.princ. 

| Adquas nec mens, nec corpus, 
nec dies ipfa fufficiar.Quint.Zib.1.6.12. 
__ Ipfe Danais animos , virefque 
fufficit. Virg. dn. 2. 617. Summinie 


fra. Aliam fufficere prolem. Id. Georg. - 


3. 65. Suftituire. o 
Ardentefque oculos fuffeeti fan- 
guine , & igni. Id. #n. 2. 210. Che 
aveano gli occhi roffî , ed infiammati. 
SUPERESSE alicui.Plaue. 
Sopravvivere . Sueton. Difenderlo tn 
giudicio. Labori. Virg. Venire a capa 
del lavoro. Superelt mihi. Cic. 252.3, 
de Orat. Mi rimane. Populi fuperfunt 
auxilio. Virg. Em.1r.420. Son foparchi. 
Tu plane fuperes , uo ades . Geli./44, 
I.CAP. 


siti 


rette nane cotte del i 


e Ta .8 O. 
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v-cap.az. Tufe” di foperebîo. Modo vi- 
ta fuperfit. Virg. Georg. 3. 10. Se non 
manca la vita. Mentre la mia mifera vi- 
ta fotterrà queftî membri. Bocc. N. 2.5. 
SUSPENDPDERE artbori, 
‘inarbore , e de arbore. Cic. Appiccar 
per la gola. Bocc. N. 31. Appendere. 
Dane. Inf. 13. In furcas. Ulp. 
Sufpendit picta vultum, mentem- 


que tabella. Oraz. /ib. 2. Epift.1. Gua 


ta congli occhi e colcor flo. Petr 
T 


TACERE aliquid. Terenz. 
Cic. Plaut. De aliqua re, Quintil. 
Tener credenza. Bocc. N. 79. Potett 
taceri hoc . Ter. Ezz.1. 2. 

Dicenda, tacenda locutus. Oraz. 
lib.x. Epift.7. . 

TEMPERARE itas.Virg. 
Mitloar lo [degno . Cadîbus. Liv. Afe- 
nerfi . A lacrymis. Virg. Ceffare, AÙ- 
cui. Cic. Rifparmiarlo. 

Ftati javenum temperare.Plaut. 
Reggere , guidare. Sibi temperate. Cic. 
Rafrenarfi . 

TENDERE ddlitora. Liv. 
In Latium. Virg. 4ndur verfo. 

Tendit iter velis. Id. Fur 7.7. 
Comincia , 0 profezue il viaggio . 

Nom rete accipitri tenditur. Ter. 
Phorm.2.1. Non tendefi la rete allo fpar- 
qvicre, 

Manibus tendit ‘divellere nodos. 
Virg. En. 2. 220. Tenta, fi sforza di 
felorre i nodi. i 

Tendere adverfus auetoritatem 


Senatus.Liv. Dec.r.lik s.cap.4.0pporfi.. 


Tendere alicui metum,aut fpem. 
Cic. pro Fonteio. Far cofa, onde nafca 
paura 0 fperanza. 
-Hic fevus tendebat Achilles, 
fesp. pelles, otentorîa. Virg. Fr. 2. 
29. Qu? era attendato, o appadiglionato. 
. TIMERE aliquem. Ovvid. 
Temere. Alicui. Ter. Effer dell’altrui 
‘ male follecito . Ab aliquo . Cic. Non fe 
‘officurare, diffidarfi ° alcuno. De Re- 
publica. Cic. Affarnarfi per gli pubbli 
chi afart . De vita , Celio a Cic. Temo 
della mia vita . 
| FTimeo nt, etimeone. Zedi di 
Sopra , facc.45s1. 


TRADERE in cuftodiam, 
Cic. Cuftodia. Colum. Imprigionare. 
Se totum alicui. Cic. Dar tatto ad 
4n0 . Farfi uom ligio di lui. Petr. 

TRANSFIGERE gladio 


‘aliquem per peetus. Liv. Cum armis 
, corpus alicujus. Id. Pa/farlo infino dal 


altra parte. Bocc. N.17. 


| V 
VACARE motbo, ed a more 


° bo. Cell. Effer guerito. Sibi. Marzial. 


Attendere a fe. Philofophia . Cic. Stu 


‘diar’in Filofofia . In aliquod opus. Ov- 


vid. Star intefo a tale. 

Vacare culpa. Cic. A culpa. Sen. 
Ab omni adminiftratione. Cic. E ffere 
efente . Animo . Id. Ricrearfi, prender 
diporto. Vacat locus. Cef. I2 Zuozo è 
voto. Vacat mihi. Quintil. Zo m/f 
in ozio. Vacat annales audire. Vira 
dEn:1.377.Avvi tempo da fentir le fiarie. 

Tantum huic ftudio relinquen- 


«dum, quantum vacabit a publico offi- 


cio. Cic. 45.2. de Divin, Il tempo, che 
avanrerà alle pubbliche occupazioni . 

. Quorum animus ponendi pecu= 
niam nunquam vacavit. Val. Mals.lih, 
4. cap.3. fup. vacationem , come vuol # 
Sanzio lib. 3. cap. 3. Non han lafciata 
mai la viglia di dar danari ad ufura . 

VAGARI paflim toto foro. 
Cic. In agris. Id. Difcorrere per . Anda- 
re ajato. Bucc. N.72. Vagatur errore. 
anîmus . Id. 53.2. Of. Stoghefi, deviafi. 

VALERE. Cum valebo ab 
oculis. Gell. 42. 13. cap.29. Valent ei 
oculi. Plaut. Fg/7 fd ben d’occhi. Au&o- 
ritate valet. Cic. Valet ejus audtoritas, 
Id. Prevale. ce 

Valet tanti, valet nimio, mel 
Ragion Civile. Valtanto val molto. De- 
nos eris valebant, Varr. 

Quid agitàr? ut'valetur? Plaut. 
Perf.». 5. Che fifa? come fi fà. i 
_ VAPULARE. Vedili Pre- 
teriti, facc.3 69. e la Sintafhi, facc.457- 

VEHERE amne . Ovvid. 
Per maria. Plin. Portar perfume, per 
mare. Vehi curru . Cic. In curru. Ov- 
vid. Equo. Id. In equo. Cic. Andare 
in carrozza , a cavallo . | 

VELLE aliquem. Plaut. Zo- 
lerli parlare. Alicui, ed alicujus cau- 
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fa. Cic. Volerli bene. Rem volo dee 
fenfam . Id. lib.13. Ep.9. Difidero, che 
fi difenda. Quid fibi vault iftud ? Id. 
Che vuol dir quefto? Bocc. N.88. 

VENIRE alicuiauxilio. Liv. 
Subfidio . Cic. Suppetias. Hirz. Veni 
re in (nccorfo , in aiuto. 

Venire alicui adverfum. Plaut. 
Farfi altrui incontro. In certamen cum 
aliquo. Cic. A tenzane,alle prefe.Arioft. 
x.In confilium alicuius , Id. Andar’ 44 
alcuno per configliarlo . Sub jadtum te- 
Jorum. Liv. Avvicinarfi a gittata di 
dardo. A una baleftrata. Bocc. N. 96. 
. Inimicumalicui venire. Cic. Divenir- 
gli nemico. Nimicarlo. Bocc, N.98. Ad 
înimicitias res venit. Id. Venire viam. 
Id. Fkre il cammino. Ad me ventum 
ef. Id. pro Quint. Mihi venit in du- 
bium fides tua. Id. #5î4. Comincio a 
dubitare della tua fede . 

De forte venivo in dubium. Ter. 
Adelph. 2.2. Sono in pericolo di perdere 
sl capitale. 

Venit mihi in mentem Platonis. 
Cic. lib. 5. de Fin. Soyviemmi di Pla- 
gone . i 

. Ut aftute in mentem venit de 
fpeculo mala! Flaut.Moff e//.1.3. Ze ri- 
corda dello fpecchio . 

Venit in mentem populi Romani 
dignitas . Cic. 

“ VERTERE. Quod moxin 
laudem' vertit . Tacit. lib. 4. Annal. 
Tornò in lode. Stultitia aliquid alicui. 
Plaut. Inputare a follia. In rem fuam. 
Ulp. Farfuo pro. Ad fe partem alicu- 
Jus rei. Cic. Appropiarfi. 

Vertere Platonem. Id. T'raslata- 
se , fraducere . Graca in ‘Latinum. 


Quintil. De Gracis. Cic. Ex Gracis. 


Terenz. o 

Tribus in rebus fere vertitur o- 
mmis virtus. Cic. /ib. 2. Of. Si contie» 
ne; confifte . 

Intra fines hos, quacunque acci- 
derint, vertentur. Celio a Cic. lib, 8. 
Epif. $. Fra tai termini conterrannofi. 

. In pejorem partem funt verfa, & 
mutata omnia. Cic. pro Sex. Rab. Si 
fono cambiate , e volte nel peggio. 

Jam verterat fortuna. Liv. Den, 


. fuona la cafa . 


NUOVO METODO. 


r. lib.5. cap.28. Avea mutato faccia . 
Qua te genitor fententia vertit? 
Virg. Ex. 1.241. Qual dal tuo intese 
dimento t° ha (volto ? Bocc. Filve. | 
VIGILARE ad multam noe 
dem, ede multa nocte. Cic. in Somn 
Scip. Vegghiar gran parte della notte . 
Noctes vigilare ad ipfum mane 
Otaz. lib. 1. Serm. Sat.3. Fino alla 
mattina. Vigilare tudiis. Properz. In 
fcelus. Staz. Nottes vigilantur ama» 
ra.Ovvid. Epi). Medea. 
VINDICARE fe abali 
quo. Sen. De La . Cic. Prender 
vendetta d’alcuno . Te valde vindicavi. 
Id. ad Att. lib.1. Epif.13. Miîfono ben 
vendico di te . Così fpone il Manuzio. 
Peccatum in altero vindicare. Id. 
Punîre in altrui. In aliquem fcelera 
‘alterius vindicare. Id. Vindicare a la- 
bore. Id. Far efente. 


Grajàmque ideo bis vindicat ar- 
mis. Virg. En. 4. 228. Softragge due 


fiate dall’ armi Preche . 

Vindicare in libertatem . Cic. 
Francare , far libero. Libertatem. Cef. 
Difendere la libertà . Se ad fuos. Cic. 
Renderfi fano , e falvo a’ [uo . Se exifti» 


‘- mationi hominum . ld. Metterff, è 


mantenerfi în ifima . 
° Alcuni fcrivono. gli efempj fe- 
guenti colla E, VENDICARE. 


Ma noi farem conofcere nel Trattato 


| delle Lettere, e della Ortografia, che 


fi dee fempre fcrivere VIN DI- 
CARE. 
» Aliquid pro {uo vindicare. Cic. 
Richiedere una cofa come fua . Sibi affu- 
mere, & vindicare . Id. Dicere fuum, 
& vindicare. Id. Attribuirfi, 
ULULARE. Ululant ca- 
nes. Virg. Abbajano. 
Zedes ululant plangoribus femi- 
neis. Virg. En.2. 488. Rimbombà, rie 


Ulularunt triftia Galli. Lucan. 
lib. 1. 567. Urlarona con dolorofi guai. 
Paffav. si | 
Ululataque pralia gaudes. Staz. 
lib.9. Theb. 724- 

U TOR. Vedi la Sintafli, Reg. 
XXXIII. face. 460. 
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OSSERVAZIONI 
PARTICOLARI 
CC INTORNO © 


4° Nomi de’ Romani, alle Note de’ loro 
Numerì , al modo di contare 
i Sefferzj, ed alla divifione 
del T empo è 


Utili per l'intelligenza degli Autori. 
Ca» LL 


De Nomi degli antichi Romani. Prefo da 
VaLerIO MAssIMO, da SIGONIO; 
da Lipsio, ed altri Autori. 


Greci aveano un folo Nome, ma i Romani talora n’ebbero infino a tre so 
uattro, che per eflì appellavani. PRAENOMEN, NOMEN, 
OGNOMEN, c fovente altresi AGNOMEN. 

Il Prenome è quello , che conviene a ciafcheduno in particolare ; il 

Nome quello , che nota il legnaggio, da cui ciafcun difcende , che noi dicîa- 

mo Cafato ; il Cognome , o Soprannome quello , che prende fpezialmente ale 

cuna famiglia, o ramodi tal legnaggio , per difceverarfi dalle altre del mede 
fimo Ceppo. 


I. Del Nome proprio, PRENOMEN. 


TL PRENOME adunque, ficome la parola fteffa denota, era quel- 
lo, che adoperavafi dinanzi alla Cafata; e fi riduce al noftro Nome proprio, che 
vale a diftinguere i fratelli d’una medefima famiglia , chiamandoli Pietro, 
Giovanni , Giacomo , Ge sE À 

Fu 


* 
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Fu prefo in ufanza il Prenome gran pezza dopo il Nome. Perciocche co- 
fume fu de’ Romani dare a’ fanciulli il Nome del Cafato, il nono giorno api 
preffo alla loro nafcita a) mafchi, el’ottavo alle femmine, fecondo Felto, e 


Plutarco . E cotai giorni chiamavanfi Dies Luftrici, effendo quefta una cerimo»=. 


nia, in cui riconofcevanfi per legittimi, e di tale, o tal Cafato, e fe ne impo- 
mea loro il nome . Ma il Prenome lor non fi dava, fe non quando prendeano la 
Toga virile , cioè, all’ età di diciaffette anni, o în quel torno ; come apparifce 
dal Compendio del decimo libro attribuito a Valerio Maflimo: Pyeris, dice 
egli, non priufquam togam virilem fumerent , puellis non anteguam nuberent , Pre- 
momina iîmponi moris fuiffe , 2. Scevola audtor eft . Falli cio manifefto altresì 
dall’ Epiftole di Cicerone , i di cui figli fon fempre ivi chiamati Cicerones puerò, 
. fino alla mentovata età ; dopo la quale appellanfi Marcus filius, Quintus filius. 


Chefe Cicerone nell’ultima Lettera del lib. 6. 44 Att. chiama fuo nepote, 


figlio del fratello, Quintum Ciceronem puerun:; mi foa credere che fia quivi un” 
abufo della voce Per, o per diftinguerlo dal padre , che fimilmente fi chiamava 
LQuintus; 0 forfe perche non guari di tempo prima avea prefa la T..ga virile. E 
in quanto a cio, che ?l dro mentova di Plutarco , e di Fefto , ch’ egli con- 


tende effer contrarj a Valerio Maffimo , debbefi avvertire, che quefti Autorè 


non parlano già de’ Prenomi,, ma de’ Nomi, i quali, come.detto abbiamo, im 
ponevanfi l'ottavo, 0 ’1 hono giorno dopo la nafcita. Il che certamente ha in- 
gannato il Sigonio., e | 
In imporre sì fatto Prenome badavafi a dar quello del padre al figliuoio 
primogenito , e quel dell’avo, o de’ fuoi maggiori al fecondogenito , e feguenti. 
Varrone afferma , che v° eran preffo a trerità di tai Prenomi a fuo tempo, 
de’ quali i piu ufitati poffon ridurfi a diciotto , fegnati alcuni con una fola fet- 
tera, altri con due, edaltri contre, fecondo che per noi qui colle loro Eti- 
miologie fi recheranno. . - Ma sa 
x. Con una fola lettera fe ne trovano undici . i | 
A. AULUS, dettocosi dal Verbo 4/0, come nato Diis alentibus. 
C. CAIUS, dettocosi, dg4audiaparentum. | 
D. DECIMUS, cicè, ch'è nato il decimo. so 
K. KZSO, pigliato da Cedo, perche fu uopo fendere il ventre alla 
madre per farlo venir fuori . | 5° 
L. LUCIUS, daLax, lucis, percheilprimo, ch’ebbetai nome, 
nacque allo fpuntar del giorno. . n 
M. MARCUS, come fe diceffe Marzolino , nato nel mefe di Marzo. 
Ma la M° con fopra di fe un’Accento Aguto, oppure una Virgola così M? fa 
MANIUS, cioè, Nato Za mattina, o piu tofto, Buono ; perche anticamente 
Mawis, come abbiamo dimoftrato, facc.542. fignificava Buono . | 
N. NUMERIUS, che vienda Numerus. È 
P. PUBLIUS, odalla parola Pubes, cda Populus, quali, Popola 
re ,egradito dal popolo «a 
QUINTUS, cioè il quinto figlivolo della {ua famiglia . 


T. TEHTUS dalVerbo Tueri, quafi diceffe Tutore, o Confervator: 


“delia patria . | 
2. Conduelettere ven” ha quattro. 

\» AP. APPIUS, che viendalla parola Sabina Atties. Perche Attizs 
Claufus fu il primo, che sbandito dal fuo paefe, e venuto in Roma, mutò il 
mome in quello d’Appius Claudius. 

CN. CNEUS, quafi Nevss, forfe da alcun neo, o margine, ch’ egli 
‘avea nel corpo. a 

SP. SPURIUS, che nota vizio nel nafcimento. Perche tal voca» 
bolo in Latino fignifica parimente Baffardo , o Illegittimo: Quafi fine patreo 
Oppure : Spurii , quaft estra puritaten 0 immundi, dice S.Ifidoro . mu 
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TI. TIBERIUS, cioè, nato vicino al Tevere. 
"3. Contte lettere fe netrovantre. 

MAM. MAMERCUS, cheappo gli Egrurienì fignificava Murs, 
fecondo Fefto. i Da 

SER. SERVIUS, da Servas, Schiavo; perche colui , che prefe il 
primo s' fitto Nume, non era nato libero. c 

SEX. SEXT US, quaf il fefto nato. 

quetti fono li diciotto Nomi proprj li piu comunali fra” Romani. Se ne 

potrebbe tuttavia aggiugnere alcun’ altro, ben conofciuto nelle antiche Iftv= 
rie; come Ancus, Aruns, Hoftilins Tullus,e certi altri. 


II. Del Nome generale, NOMEN GENTIS. 


Il Nome era quello, che conveniva a tutta una Schiatta, o Cafato, ed'a 
tutt’i fuoi Rami, che corrifpondeva al Patronimico de’ Greci, ftandone all’av- 
‘vifo di Prifciano nel lib. 2. Perciocche ficome i difcendenti da Eaco furon 
chiamati AEacides , così i vegnenti da Giulo figliuol d’Enea, appellaronfi Giu- 
Jj, Juli: que’ della ftirpe degli Antonj, Artonii; e fimilmente gli alri. On- 
de fi raccoglie , che tutti cotai Npmi generali, da efli Gextilitia detti , {un pro- 
priamente Aggertivi, e tutei efcono în IUS, trattone due , votre, Peducess, 
Poppeus, e forfe Norbanus, benche Lipfio dubiti , fe queft’ ultimo fiefi un di 


tai Nomi di famiglie, - 


XII. Del Soprannome particolare, COGNOMEN, 
ed AGNOMEN. 


Il Soprannome diceafi Coguomer . Egli era propriamente il Nome, che fo 
Famiglie , o Rami d’un medefimo Geppo diftinguea, in eadem Gente; come 
Tito Livio diffe nel libro 9. della i. Dec. cap. 20. che la Cafa de Potizjin . 
- dodici Famiglie era divifa. Perciocche Gens, e Familie erano come il tutto, 
e le fue parti . Que’ ch* erano d’ una medefima Stirpe yo Cafato, fi chiamavan. 
Gentiles ;;e que” d’un medefimo Ramo , o Famiglia, dicevanfi Agnati. Come 
abbiam veduto a’ tempi noftri lr Cafa Imperiale d’Anftria divifa in quella df 
Germania, e di Spagna ; e negli antichi tempi , la Cafa, o Stirpe Reale d’An- 

iò divifa nelle Famiglie di Napoli, d'Ungheria, e di Durazzo. Cos' quando 
fi dice , che la Famiglia de'Celàri era della Cafa de Giulj, Giulio è È Nome 
generale del Cafato, Nomen gentis ; e Cefare quei della Famiglia, Cognomen fa- 
milie ; cuî aggiunto Cairns, fuo proprio Nome, avrafft anche #/ Prenome. On- 
de tutti e tre uniti infieme faran C. JuliusCefar. i 

Alcuni fopraggiungonvi eziandio Agrnomen ,, che denota un’ aggiunzimen= 
to al Cognome, e davafi per alcuno avvenimento fingulare: così un de’ Sci- 
pioni fu chiamato Africanzs; e un’ altro Affativas, perle glorivfe geite da eli 
in tali Provincie operate . Ed è fuor di dubbio, che potea una ioni tal So- 
prannome, come un quarto Nome, avere . Poiche, fecondo efquifite Stampe, fi 
truova in tal fenfola voce Agromen mentowata da Cicerone nel 2. de Zuvent. 
Nomen autem cum dicimus Cagnomen quoque o Agnomen intellisatur oporset. |» 

Nulladimeno la parola Coenomen in genere pur comprendea tali (pezie di 
Soprannomi; pofciacche Satuftio nel principio della guerra Giugurtina dello 
ftello Scipione così favella : Mafiniffa in amicitiami receptus a P. Scipione, cub 
poftea Africano cosnormen fuit ex virtute . E Cicerone nell'’introito del libro def- 
1a Vecchiezza ,a Pamporio, che fu foprarnomato Attico , per avere agli itudj 
în Atene compiutamente iutefo gin tal guifa fcrive: Teogue nan Gognomen Athe- 

Fol. dk | Sf nis 
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mis foluzi deportaffe , (e4 bumanitatem , € prudentiam întellizo . 

E certamente a ben prender la cofa, fcorgerafli non effervi Cognome al 
cuno , dico di que” , che propriamente fi appellano Cognomina ,.e che diflinguo» 
no le famiglie, che non fia fimilmente da qualche particolàre avvenimento 
venuto ; da che i medefimi Nomi proprj ( Prezomina ) non d’ altronde fin dal 
principio cagionati furono , che da fimili avvenimenti, ficome dall’ Etimolo= 
gia di ciafcheduno dianzi recata, fi fa manifefto. 

Cio che dunque tra le cofe divifate fia piu:ricordevole; fi è, che quefti So 
prannomi erano ereditarj a tutt’ i difcendenti d’una medefima famiglia ; sì ve- 
tamente, che fi poteffono o mutare , o ad effi un’ altro nuovo aggiungere. Pa- 
rimente, oltre il Nome della famiglia particolare , e’ v’allogavano talora quel: 


del Cafato , o della Tribo in Ablativo ; come C. Verres Romulea j Servius Sula 


pitius Lemonia ; cioè, es Romulea , ex Lemonia Tribu, 
IVVOSSERVAZIONI 
Intorno Nomi de'Servi , de Liberti s delle 
Femmine , e de Figli adottivi. 
E prima de Servi 3 e de’ Liberti. 


‘TY Servi anticamente non aveandaltro Nome, che quello de’ loro Signori; co» 
me Lucipor , Marcìpor, in vece di Lucii puer, Marci puer . Ma di poi fi diè 


loro il Nome, che perlopiu era quello del lor paefe ; come Syrus, Davas, . 


Geta , We. 5, 

Quando erano francati, pren deano il-Frenome,, e°1 Nome de’ loro Padro» 
‘nî, ma non già il Soprannome, in vece di cui riteneano il Nome loro proprio. 
Così quel favîo Liberto di Cicerone fu chiamato M, T'ullius Tyro, e fimilmen- 
te gli aleri. Quefto fteffo offervavafi rifpetto a’ confederati, e ftranieri, li 
quali pigliavano il Nome di colui, pet favore del quale aveano ricevuto.il dix. 
titto di Cittadino Romano. "a A > 


- 


+ 


di, | 2.. Delle Femmine. 
=: Varrone afferma , che Il: Fenimine aveano anticamente il foro Nome pro» 
prio , e paîticolare ; come Cai le, Cecilia , Lucia, Volumnia. E Fefto dice , che 
Cecilia; e Tarrazia furono ar rende chiamate Caie. Truovafi ancora Titàz, 
Murcs, e fimiglianti nei Sigoni », ed altrove . E tali Nomi, come avverti Quin- 
tiliano , 1cgnavanfi colle lettere a rovefcio ,D, 1, A, &c- Appreffo però non 
dieffi piu propio Nome alle Feminine ; ma fe era una, baltava darle quel del. 
Cafato , che tal fata pervezzi fac.san diminutivo; come Tullia, o Tulliola. Se 


eran due, una diccafi Major, e l'altra m'?n0r; fe piu, nomavanfi coll’ ordine. 


Joro s Prima , Secunda, Tertia, Quarta > Lu a 6 SERROREE eta 

 Secuniilla , Quartiltà” qintilla, (e. si 

COLLA, 
Ma molti fi fono inganna tin affermare ,ecr 


aveffero nè Prenome , nè Sopran, "ome . Percivcc ba exgerto, «che la figliuola x 
Silla, che fu maritata a Milune , fa oprannomata Cor, me! * € Celio icrivendo: 


a Cicerone pel libro 8. EpiR. 7. parla a ‘una Paola foprai mi nata io 
I | I (0 4. Dè 


he) 


> dere ;, che le Femmine non. 


| 
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| 03. De’ Figli adottivi. 0 


Que’ ch’ erano adottati , prendeano il Nome , e’l Soprannome di colui, 
ehe gli adottava. E per appalefar la loro origine , e nafcita, aggiungeano al fi- 
ne foltanto il Nome del Cafato, onde veniano; 0° Soprannome della loro 
propria famiglia : con tal differenza però, che ufando fimil Soprannome , l’adoe 
peravano fenza cangiamento veruno; ma fervendofi del Nome, ii faceano 
Aggettivo: Si Cognomen , integrum fervabant : fi Nomen, mutitum ,G' inflexum, 
dice il Lipfio. Sai | 

_ Per efémpio, Marco Giunio Bruto,effendo ftato adottato da Quinto Servilio 
Cepione Agalone, pigliò tutt’ i Nomi di coftui,e ferbò folo il Soprannome del-. 
la {ua famiglia, chiamandofi, (2. Servilins Cepio Agalo Brutus. Ottavio all’ in- 
contro effendo ftato adottato da Giulio Cefare fuo prozio, ritenne il Nome 
della fua famiglia, mueandolo in Aggettivo, e nomofli C. Ju/ias Cafur Ottavia- 
ss. Non per tanto non era vietato ritenere anco il Soprannome, che per av- 
. ventura acquiftato fi aveffero; come Tito Pomponio Attico, il quale, eflendo 

Nato adottato da Quinto Cecilio, fu indi chiamato, Q. Cecilias Pomponianus At- 
ticus : 0 acquiftatne un nuovo per proprio merito, come Ottavio , che di poi 
fu foprannomato Axgufius. O 

— Edacqueftategola dee rapportarfi cio, che di Tiberio riferifce Sueto=: 
mio, cioè,ch’effendo ftato adottato da Marco Gallio,Senatore,prefe la poffelio- 
| ne de’ di luì beni, ma non volle portarne il Nome, perche era fato di parte av= 

verfa ad Augufto : ficome cio , che Tacito dice di Crifpo Saluftio, che avendo 
adottato il Nepote di fua Sorella, gli fece portare il fuo Nome. Ed altri affai. 


V. OSSERVAZIONI 


Intorno alla mutazione dell’ ordine 
di tai Nomi. 


Da Ara comunalmentè, ficome ho detto, coftumato aveffero i Ros 
mani di allogar l’un dopo l’altro, il Prenome, il Nome, e’l Coznome:. 
tuttavia dee porfi mente, che sì fatt’ ordine non è ftato fempre fcrupolofa= 
mente offervato, come il teftifica Valerio Maflimo: Anzmadverto enim , dic’egli - 
-nel lib.10.î2 Confulum faftis perplexum ufum. Prenominum,@ Cognominuni fuilfe, 
Nel che vi ha di molte mutazioni da offervarfi. i Ì 
ti 


‘© . 1) Soprannome davanti al Nome. 
I Il Manuzio dimoftrà, che talora metteano il Soprannome della Famiglia 
particolare innanzi al Nome generale della Schiatta ; Cogromen ante Nomen 
gentis: come Cicerone ditte Gallo Fabio, Balbi Cornelii, Papum Amiliu n: € Ti-- 
rv Livio, Paulus Emilius Cos. e fimili ; quantunque Gallus, Balbuf, Papus, 
€ Paulus fieno tati Soprannomi di Famiglie, non gi Prenomi : Cognomiina, non 
Prenomina, i 0 a : 


_ » 
EA; 2 


Y Sf 7 SUDO i Pay 


3 3 è 


è? 


6: NUOVO METODO. 
2. Soprannome divenuto Nome . 


Similmente i Soprannomi fon’alle volte divenuti Nomi : Quis etîam Co» 
quomina in Nomen verfa [unt, dice Valerio Maflimo nel luogo Citato. Così Cee 
far, Scipio, che dapprima furono Soprannomi, fpeffo dappoi per Nomi fi prefero. 


3. Prenome divenuto Nome. 


Sovente i Prenomi fon divenuti Nomi, dice Prifciano ;. come Tallies 
Servilins , ove Tullius € Prenome , che diventa poi Nome in M. Tallius. 


4 Prenomi pofi in fecondo luogo. 


, 


E tal fiata i Prenomi fi mettevano in fecondo luogo, come il Sigonio in- 


fegna . Così leggiamo in Tito Livio, Attius Tullus, Manlius Cneus, OBavius. 


Metius , invece di Tullus Attius, Cneus Manlius , Metius Ofbavius. In Cice- 
tone, Maluginenfes Marcus Scipio in luogo di Marcus Scipio Maluginenfis: ed al- 
tri potranfene ritrovare in altri Autori. 


s. Nome proprio di ciafcheduno pofto nell'ultimo 
luogo a’ tempi degl’Imperadori. 


— Ma vie piu maggiori , e notabili sì fatte mutazioni furfero fotto gl'Impe- 
radori. Perciocche effendo ftato a’ tempi della Repubblica il Prenome il No- 
me proprio di ciafchedurto , che diltinguea i fratelli , e le perfone aitre fra lo- 


ro; come M. Tullius Cicero, e Q. Tullius Cicero fratelli : al contrario nello : 


Stato della Monarchia , il Nome proprio , che diftinguea le perfone, era l’ulti- 
mo: Di che avvenne, che’ fratelli per lo piu aveano fofamente il Nome del 
Cafato; come Flavixs Velpafianus, e Flavius Sabinus fratelli, appreffo Suetonio. 

Quelta nuova ufanza divien manifefta dall’ efempio degli Seneca . Per- 
ciocche Seneca il padre, che fu il Rettorico, chiamofli M.Annetnis Seneca ; ques 
fi ebbe tre figliuoli, M. Annaus Novatus, L. Annens Seneca, ch'è ’1 Filofofo, 
e L. Anneus Mela, padre del Poeta Lucano. Tuttavia ultimo di ciafchedun 
ditai Nomi erail Nome proprio, e particolare a ciafcheduno d’efli, e diftin- 
guente l’uno dall’altro , e gli altri due eran loro comuni ; e Seneca il Rettori 
co, padre di quefti tre rinomati figli , alcune volte nè a fe fteffo, nè a’ figliuoli 
dà altro Nome, che l’ultimo, come fi vede nel titolo del primo libro delle fne 
Controverfie: Seneca Novato , Senece , Mele filiis faluten . E Novato il pri- 
mogenito , effendo fato adottato da Giunio Gallione, è chiamato da Eufebio 
nelia fua Cronaca , Junius Anneus Gallio frater Senece : benche il di lui fratel» 


io Seneca il Filofofo , per lo piu no ’lthiami altramente, che coll’ ultimo di 


quefti tre Nomi, ch’ era a lui proprio , come nel titolo del {uo libro, De Vita 
deata, e nelle fue lettere. Similmente S. Luca negli Atti degli Appoftoli 
sap. 18. l’appella Callione. Dal che fi fa chiaro, ch’in quel tempo l’ultimo No- 


ame era quello, che diftingueva i fratelli, come potrebbefi provare per altri . 


efempjaffai. | 
Quindi ne’ primi Secoli della Chiefa fol quel? ultimo Nome davafi agli 
nomini piu ragguardevoli dell’Imperio, per far difinzione da loro agli altri. 
Perche S. Girolamo nel Proemio del Comento fopra l’Epiftola 44 Soia par- 
o Le | se o - lau. 
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lando di Vittorino , quel valente Profeffor di Rettorica in Roma, notò, ch’ap- 
pellavafi C. Marius Viftorinus: e pure il Nome di Vittorino era di lui sì proprio, 
che il medefimo S.Girolamo nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaftici cap. 101. 
‘e S. Agoftino nelle Confeffioni /i2.8. cap.a. non con altro Nome il notano, che 
con quello di Vittorino . 
Scorgefi parimente, che S. Paolino Vefcove di Nola nomavafi Pontiss 
Meropius Paulinus ; tuttavia S. Agoftino, e gli altri Autori perlo piu con uno 
folamente il chiamano , cioè con l’ultimo di quefti tre, come quello, che piu 
fegnatamente la perfona dimoftra . Non altramenti Rufino fol con quefto No- 
me appellafi da S. Girolamo , S. Agoftino , e S. Paolino, benche fi vocaffe Ty- 
rannius Ruffinus. Nè S.Profpero altro Nome ebbe mai appo gli antichi Scrit- 
tori Ecclefiaftici, avvegnadioche fi chiamafie T'yro Profper . E Volufiano Go- 
vernator di Roma, tutto che {uo Nome foffe Caius Ceionius Rufus Volufianus, 
come apparifce da un’ antica infcrizione , non fu da S. Agoftino nell’ Epift.r. 


e 3. altramente che coll’ ultimo Nome chiamato. Nè finalmente a Boezio al-. 


tro fi fu dato, benche fi diceffe Aricius Boîtins, effendo quel primo Anicius il 
Nome della nobil famiglia degli Anicj , dond’ egli difcendea . 


6. Eccezione di quefa Regola di prender l'ultimo 
| Nome yufata a'tempi degl'Imperadori . 


Contro a sì fatta Regola generale dell’ ufo de’ Nomi Romani a’ tempi 
‘ degl’Imperadorie fa d’uopo awvertire ( per avvifo del Padre Sirmondo nelle 
Note, in Sidonio ) che noi diamo il Nome di Palladio a colui, che fcriffe 
dell'Agricoltura, benche il fuo Nome foffe Pulludius Rutilius Taurus Emi- 
liunus , e però avremmo dovuto chiamarlo Emilizzo, come nomafi da S.Ifdo- 
ro. Appelliamo ancora Macrobio colui , che Avieno, e Boezio chiamano Teo- 
dofia , - perch’ egli nomavafi interamente Macrobius Armbrofius Aurelius Tbeodo= 
fius . E Caffodoro diciamo quel grand’uomo , che chiamoffi Caffodorus Senatorz 
effendofi per errore pigliato il norhe Semator , ch’ era di lui progtio , per Nome 
piu tofto di dignità , che di perfona. E 
Ma fe s’incontrano alcune fimiglianti particolarità, debusnfi riguardare 
‘0 come eccezioni della Regola generale, o come errori caduti ne*-ritoli dell’O- 
vere di tali Autori , per negligenza di coloro, che avendo voluto fol’ uno de” 
io Nomi adoperare , non han ben’ avvertito , che per lo mutamentà dell’an- 
tico coltume l’ultimo Nome era il proprio Nome delle perfone divenuto. 


7. Non folo l’ultimo Nome, ma gli altri 
ancora mutati . 


° r Ù i ’ 
Dee notarfi altresì, fecondo il medefimo Padre Sirmondo nello fteffodluo- 
go, che talmente alterato fi era ne’ Secoli a noi piu vicini l’antica ufanza di 


ritener fempre il nome della famiglia col Nome lor proprio , che mon foloil 


Nome proprio, ma tuttigli altriancora quafi in ciafcheduna perfona cangia- 


vano ; non tanto attendendofi al Nome pina famiglia, quanto a” No+ | 


mi particolari degli uomini illuftri di effa , o de’ loro congiunti, oamici. Così 
il figlto dell’ Oratore. Simmaco fi chiamò 0. Flevius Memmius Synimachus, 
avendo prefo il Nome di Flavio dal rio paterno, equel di Mermmio dall'ave 
materno. E S. Fulgenzio fu chiamato Falixs Cleudius Gordîanus Fulgentius, 


togliendo il nome di Clasdio dal padre, e quel di Gordiano dall’avo. Ond’è,.- 


che in tante,e tante famiglie la traccia dell’antichità fiefi totalmente {marrita. 


A 
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vc Ca ro IL 
De Numeri Romani. 


I. Come i Romani notaffero i Numeri. 


I Romani fegnavano i Numeri con lettere , fe quali difponevano così - 


1 _l Uno. 


5 V «Cinque. 
IO . XX | Dieci. 
50 L Cinquanta. -. 
‘100 GC . Cento. 
500 } fo Cinquecento . 
10000 cIo Mille. 
soco 1559 Cinquemila. 
10000 cclo5 © Diecimila. 
50000 15359 Cinquanta mila. 
100000 ccgi955  Centomil®* 


Quefte fono Ie figure de’ Numeri Romani, colla loro fignificazione , e ”I 
loro valore. Perche gli Antichi, dice Plinio, non aveano Numero piu del Cen- 
tomila ; ma per contar piu innanzi adoperavano due, otre volte tal Numero; 
dal che viene anche il mudo di contar per Avverbio, dis, ter, quater, quin= 
quies , decies centena millia , ed altri, di cui parleremo nel Cap. de’ Sefterzj. 


II. Avvertimenti per ben intendere queffe Figure. 
‘ Acciocche intendanfi bene cotai Numeri, fa meftiere por mente : 
1. Noneifer piu che cinque le figure differenti, che fono le cinque sia 
e tutte l’alrre comporfi dalla I, e dalia C ; in maniera però, che la C è fempre 
- rivolta verfo la I, oche fia innanzi y o dopo lei, come puo qui davanti ve- 
derfi. i ì 


2. Chequante volte una figura di minor valore ftà innanzi ad un’ altra di 


maggiore , denota che tanto, quanto ella vale, dee fcemarfi da queft ultima; 
come IV. Quattro, XL. Quaranta, XC. NovAnta, &c. Dal che argomentia- 
so ncn effervi numero, che non fi poffa efprimere per le dette cinque prime 
gore. P 
3. ‘Che in tutt’i fimiglianti Numeri, le figure wan crefcendo vicendevel- 
mente per proporzione guintupla, e dupla, per modo che la fecenda val cin 
que volte la prima, e laterza due volte la feconda ; la quarta cinque volte la 
. terza, e la quinta due volte la quarta : e così dell’ altre. 
ape Lele figure cominciano fempre a multiplicarfi dalla parte deftra , in 
guifa che tutte fe D , che pongunfi da quefta banda, fi contano per Cinque ; co- 
, me quelle, che mettonfi dall’altra banda, fi contano per Decine: e così potrò 


agevolmente ogni forta di Numero trovarfi , per grande ch’ ella fiafi : come im- 


suella numerazione dell’Imperio Romano fatta da un’Autore del dadi 


4 
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fecolo , ove contro al coftame degli Antichi notò ?1 numero de’Cittadini così» 
cecceecI3333339. 13335359. cecl559. ccI55. pigliando il primo € dopo la 
I per mille , oil primo D, ch'è adiritta , per cinquecento ; e procedendo fino 
all’ ultimo per progreffo decuplo in ciafcheduna figura d’una banda, o d° altra, 
fcorgo effervi nella colletta in tutto un Bilione, (civè un Milione di Milioni) 
e cinquecento milioni , cento , e diecimila Cittadini ; il che noterebbef. 
così in note Arabeiche 1500, 110, 000. Gli Antichi però , fecondo il già 
detto , non pallavan migailcccIo5». centomila in quefte figure. 


i . 


III. Donde è venuto queffo modo di contare , e don- 


de fi fono prefe queffe figure. 


Or fe fia lecito andar fottilizzando alquanto fu cotal modo di contare, fi 
fcorgerà di leggieri, non effere aleronde venuto, che dall’ aver gli nomini al 
principio cominciato a contar fu.le dita: avendo e’ noverato fino a cinque io- 
pra una nfino , indi aggiungendovi l’altra mano, feron dieci, ch’è il doppio: e 
per quefto il loro progreffo è fempre per cinque, e poi di cinque in dieci . 

‘—’—Ortali figure debbono effer venute da quel medefimo ufo . Perciocche 
natural cofa e’ raffembra il dire, che ’1 moftrar l’unità con alzar? un fol dito, 

.  fialofeffo, chela I; e giu calando lè tre dita di mezzo, il tener ritte le due fo- 
. Je efireme,, dette il Pollice, e ’l Minimo, la medefima cofa fia, chela Vj ed 
alla mano in tal guifa pofta, D'altra mano fimi!mente figurata- venendo accope 

“ piata, formanfi due V, che Puna fopra l'altra a rovefcio allugate, compiona 
l'altra figura , cioè la X, che val dieci. — 

Il Manuzio parimente dimofira, che tutté l'altre figure fon dalia prima 


< formate . Perciocche ficome la V altro non è , che due I giunti dappiè ; cusi la‘ 


L vien compofta da due I giunte , una coricata , e l’ altra ritra; ed aggiungen» 
dovene un’ altra di fopra, sì fatta figura formafi D, con cui notavafi il Cento, 
in vece della quale gli Scrivani per maggior facilità han prefa la C. Cheife una 
‘quarta I , per chiudere il quadrato, s’aggiugne, in tal guifa fi, fi fa il Cinque- 
cento, in 0g dellaquale fi è dipoi introdotta 1a ID , e trattotratto la D. 
Finalmente 

del quale gli Scrittori, o perabbellimento, oper maggior comodità, comin- 
ciaron parimente a fir tonda la figura, ed a formarla con un tratto di penna in 
tal foggia OO ; indi inquelt altra (1) : end’ è che fpeflo trovafi ua figura 
dell’Otto coricata, o un’Omega Greco per fegnare il Mille. Ma col tempo 
l'han fimilmente notato così CID , quindi in tal guifa CD, e finalmente per- 


che sì fatta nota ha molta fimilitudine colla «IR Gotica, han prefa la M_ 


femplice per notare il Mille, come a C per Cento , e la D per Cinquecen- 
to. Equindiè, che fette appunto funo le lettere, che fi adoperano in co- 
tal (orta di numerazione , cioè, C. D. I. L. M. V. X. Se non voglia- 
mo aggiungervi anche la Q., che alcuni hanno ufata per Cinquecento, fecon» 
-Qo.il Voffio. SIRO. i 


IV. Se oltre le (uddette, vi fono altre maniere 
| di notare i fegni de’ Numeri Romadli. 


Deefi oltracciò avvertire l'avvifo di tali, che qualora fopra alc uni delle 
mentovate lettere una linea fi truova, vaglia per Mille ; come V, X, Cin- 


ge ,. Diecimila. Mail modo di contare tenuto di Prifciano, che fr crea 
ette, che per fegnar Milie, fi dovefl@porre la X fra due €, in tal gutia CX, 


‘ € pet Diecimilà porvifi la M, irquefto modo CMD, è affatto fallo, e contra. | 


SL 4 ria 


doppiando coral quadrato ZI, ne feciono il lor Mille , in vece . 
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trio all’ Antichità ; nè altronde‘egli è nato, fe non che non ben fappiendo il vee 
ro fondamento della maniera di contare , da noi dianzi recata, s'immaginò 
adattare il medo di contar Latino al noftro, che pet decap!z procede. Che fe 
1al volta trovafi la L fra due C, in tal modo CLO, o fiinili, egli è pretto er- 
rcor de’ Copifti, che avendo veduto insì fatti incontri la 1 per ordinario più 


, «grande dellac, l'han prefa per L: di che la L in tali cafi dee reputarfi per I, 


e dee viler MILLE. 

Coftumavano anche i Latini contar colle dita, e fenza note fegnare i Nu- 
meri onde Plinio nella Storia Naturale, /il.3 4.cap.7. afferma aver’il Re Numa 
dedicata utta Statua di Giano Gemino, colle dita in maniera formate,che nota- 
vano i trecento cinquantacinque giorni dell’ Anno, quanti in quel tempo n’a- 
vea.Il Venerabile Beda nel trattato De Computo per geftum dicitorum, fpiega 
î1 medo di muovere, e piegare le dita per fimil conto, in cui potrà vederlo chi 
vago ne fia d° appararlo. Bafterà qui notare , per ben’intender gli Autori facri, 
e profani, che da uno finoa cento fi contava colle dita della mano finitra, da 
cento fino a mille con que” della defira. Onde Giovenale nella Sa}. 10. 240. 
dice di Neftore , ch’avea gi di molro valicati i cent’ anni : 

Rex Pylits, ( magno fi quidguam credis Homero) 

Fxemplum vite fuit a cornice fecunde . 

Felix nimirum, qui tot per fecula mortem 

Diftulit, atque fuos jam dextra computat annos; 

Quique novum toties mufum bibit. > 

Da mille fino a diecimila fi contava di nuovo nella finiftra.Onde nell An- 
tologia depli Epigrammi Greci /i2. 2. cap.9. E‘ Toaies, parlandefi d’una raf 
Vecchia detta Cotitrari , ch ? {chetzando dice il Poeta, aveffe palato i mille 
anni, fi ha: | 

H' pe@ dIpirar’ Acios aAeov, # xeofXeuf 
Tears dosdpiidour SErepov debapevi 
Secula plus cervo que vidît, queque finiftra 
Incipiens iterum tempora dinumerat. n 
E Plutarco nei principio de’ fuoi detti memorabili, rifetifce un detto di Orone 
te, Genero del Re Artaferfe da cui era fato difgraziato e condannato a morte: 
KaSe rep os tiv dosSuntintov SetxmvAc: , vuò uvosddas , vud* uovada riSévoa 
wav), r3 ari u 735 dI Barneéwr Disc, vuù putv 7ò rv dado, 
vu 5 rovAdzicov . Che, ficome le dita di coloro che contano, ora poffono le decine 43 
migliaia ora Duno notare, così gli amici de” Re, ora il tutto , or niente poffono . 

Da diecimila in avanti fi contava con varj gelti, e pofitura delle mani, 

che fi poffono vedere in Beda nel luogo citato. 


\ 
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Coa Pr. IL 
De’ Scferzj Romani. 


A Vendogiì fatto un particolar Trattatello delle monete antiche colla foro 

efiimazione fecondo il valore della moneta prefente di Napoli, fico» 
me l’Avtore di quefto Método avea difepno di fare per quelle dì Francia ; fpe- 
xiamo in altra occafione darlo alla luce . Qui folamente de’ Seflerzj , per quan- 


| to s’appartiene alla Graniatica,, ragioneremo . 


Era il Sefterzio una picciola moneta d’argento , che valeva la quarta parte 
di un danajo Romano, ovvero due 4/7; e mezzo; il qual’ 4s era derto ancora 
Libra , perche ful principio, ch'era fol dirame, egli era deî pefo d’ una 
Libbra . Onde la parola 44 ( 942/ #75, dice Varrone ) veniva dalla materia; e 


‘Libra, dal pefo, chefe le dava. E quando s’ aggiugneva I° Ablativo Pone 


do 
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ga, Terviva, acciocche la parola Libra notaffe piutofto Pefo, 
quale eziandio puv da fe fignificare . È 

E petciò anticamente notavano il Sefterzio cost L. L. S. fignificando le 
due L ì ue libbre , e la $ /emi, due libbre, e mezza. In vece della qual nota 
hannoci dipoi gli Scrittori data l'H colla S, in cotal modo H. S. E cotal Sefter- 
zio, fecondo il valore che ne abbiamo taffato altrove, valea due Bajocchi e mez» 


cne Mifura, la 


‘20 Romani, o due Grana e mezzo de’ noftri, effendo oggi la diverfità di quefte 


monete pofta non tanto nel valore intrinfeco , quanto nella ragion del com- 
merzio. 
Tre modi teneano i Romani per contare i Sefterz}. 


1. Da unofinoa mille, contavan femplicemente per lo numero chiamato 
Cardinale, fenza fupporvi cofa veruna; Seffertii decem , visinti, centum, 
mille, (ce. 

2. Damille fino ad un milione, contavan di tre maniere : oper li medefi- 
mi numeri, facendoli accordare con Se/fertii; come mille (eftertii : 0 congiun- 
gendo Seffertia con millia, efpreffo, o fuppofto ; come decem feflertia , 0 decenz 
millia feftertsa : o finalmente mettendo Sefertiîm nel Genitivo del Pin, fatto 
per Sincope in vece di Seytertiorun ; come Oo miillia (eftertiim, centena millia 
Sestertiàm. Il che notavano tal fiata con adoperar'una linea fu le lettere capita- 
li, intal maniera ©. H. S. la qual linea denota, che’! numero fi piglia per 
mille volte ; tanto chela C, che di per fe fa cento, fa quì centomila. Benche 
fpeffo adoperavano fimilmente cotefta linea, e pur non fi potea giudicar della 
na fe non dal fenfo. 

3. Daun milione innanzîi, nameravano per gli Avverbj; come Decies , vi- 
gîes , centirs feftertifim , Gc. dove bifogna fempre fupporre Centena millia fefter- 
gii o fefertitàmi; oppure millia folamente , quando centena ftà già efpreffo: come 
quando difle Giovenale , Sat.10. 335» 

Et ritW? decies centena dabuntur 
Antiquo: cioè, decies centena millia. 

Che fe il folo Avverbio fti efpreffo , debbonfi fupporre tutte e tre quefte paro» 
le, Centena millia feftertifim. Onde Bis millies , per efempio , è lotteffo, che 
Bis naillies centena:millia feftertitim . 

Ma fia bene avvertire , che Seffertias, o Numus, fpeffo fignificano la me- 
defima cofa : laonde Mille numiim, mille feftertiîim, o mille numém [eftertiàm, 
fi poffono indifferentemente l’un per l’altro adoperare . 





Il. Ragione di fimili locuzioni, e che Mille, par- 
lando con proprietà ,è fempre Aggettivo. 


Son diverfe le opinioni intorno alla ragione , che di tal coftuzione, e lo- 
cuzione fi rende : perciocche per tacer di quella di Varrone , di Nonio, e d’al- 
tri Antichi, che fuor d’ ogni verifimiglianza fi fecero a credere , sì fatti Geni» 
tivi Numim, e Seftertiîm ( foggiati per Sincope da Namorum , e Seffertiorum) 
efere Accufativi; Mille per lo piu prendefi qual Nome Suftantivo , che regge 
il Genitivo Numzm 0 Sefertiùm. i 

Lo Scfoppio al contrario intende, che Mille fia fempre Aggettivo, non 
altramente che gli altri Nomi di Numero: e che però debbafi fupporre un’ al- 
tro Nome, da cui dependa il reggimento di tal Genitivo. Perche fi sforzò di 
moftrare nella fna 14. lettera, che fia uopo fupporvi Res, o Negotium; gosì co- 
me Giovenale diffe, Sat.3.143. © 


Quantum quifque fa numrmaoruni fervat în arca: . 


‘ 


| dove quantum effendo Aggettivo , dee necefariamente fuppor Negotinm. Per 


modo 
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modo che fe fi diceffe, Res, o Negotiur mille numoruni eft in arca, la Sintafli fa- 
rebbe interamente femplice: ma dicendofi, Mille aummoruzm ef in arca, farà fi- 
gurata,e fupporravvifi fempre Res,che regnerà n.5/l nummorum(che.tono PAg- 


ettivo, el Sultantivo ) al Genitivo. Or Res mille nimimorum, è la mede-. 


ima coia, che mille nummi , appunto coue Fedro diffe , Fal. 65. Rescibi, per 
cibus . Il che abbiamo piu ampiamente dimuttraro altrove. | 
Potrebbe per avventura s' fatto fcioglimento aver'luogo in alcuni pali 
difficili, che riduconfi a quefta medefima Coltruzi.ne; come quando Terenzio 
diffe, Phorm.s. 6. Omniun, anantun ef qui vivunt bominum , bomo ornatiffi= 
‘met piu gloriofo di tutt'i viventi; perche è lo iteflo, che dire , Quartam 
eff negotiun omniun. bominum , qui vivunt , in vece di Quanti [unt bomines, qui 


vivurt. Com haff appoi Greci altresi, geiua Pavuasiv vuruxnds , Plutarco . 


în Augu.in vece di Savuari) yuvi : Una dorma ammirabile. Così quando quel 
favio Giurifconfulto Paolo diffe , Sijuraverit, fe filio meo decem operarum dutu= 
runi , liter efto. L.36, de manumifs, te. ed altrove: Cum: decem cperarum jujfus 
ef dare . L.20. I°. 5. de Rratulib. per decem operas : certo, ch’ avrebbe potuto fi- 


milmente dire :’ Cm decem talentitna juffus eft dure ; ove niuno puo dubitare, 


che non vi fi doveffe fupporre Rem, poiche Terenzio , Phorm. 2. 2. ve l’ha 
efpreflo : Si cognatus talentiim rem religuiffet decom, (ce. Dove parimente è chia 
ro, che Rem deceim talentîim, e decem talenta , {uno la medefima cofa, e cone 
feguentemente , che decem è l’Aggettivo di talenti, in qualunque cafo egli 
fia. Di maniera che*fe io dico, Reliquit mibi decem tulentim ( tralafciando 


tem , come quel Giurifconfulto l’ommife ) nun fi puo dubitare, che non fieao 


amendue Genitivi , e che non vi fi fupponga cotal parola Res. 

Addunque effendo la niedefima Coltruzione , quando fi dice , mille bomi- 
num, mille nummfim, che deren: operarum, decem tulentiim ; poffiamo fimigliaa- 
temente affermare,effer quefta una Cofirezicne dell’Aggettivo, e del Suftau- 
tivo pofto in Genitivo retto da Res, o AesstiunAfuppoftovi. Tal’ è ?1 fentinien- 
to dello Scioppio. i 

E verifimilmente anche per anefta Regola debbe renderfi ragion di que’ 
arlari nel numero del Piu conceputi ; come allor che leggiamo in S.Girolamo, 
Adverfus Ruf. lib.2. Si Orîcenes fex millia fcripfiffet libros. E Tito Livio, Dec.4. 
lib. g.cap.3.Philippet numi xrrimiliii coccxxrr.E Cicerone 46.3.in Verr.Tritici 


medimmnos duo millia. Perciocche fe tal principio dello Scioppio fia buono , ba» 


fterà, per ifcivrre tai parlati , il dire, Scrip/t libros a4 fex milljg negotia iNlorum 
librorum : Tritici medimmnos ad fepterm millia negotia illorum medimmorum . E fi- 
‘ milmente degli altri. Il-che nongpatrà furfe cotanto flrano , fe fiamo pure una 
volta perfugff, che la parola Res, 0 Negòtium col Genitivo d’un Nome, fià 


fempre in véce del Nominativo del medefimo Nome, Rescibi, in vece di ci- 


bus; Millia negotia medimnorum , in vece di mille medimni, Gc. Imperocche 
non fi puo in verun modo negare , che mi//iz fia Aggettivo, come l'han pur ne- 
pato il Linacre, Lorenzo Valla, e Giufeppe Scaligero ; poiche fi truova in 
Plinio lib.8. cap.28. Millia tempeffatum prefagia ‘In Cicerone . pro Rab.PFoftum. 
Decen millia talenta Gabinio effe promiffa : e fimili. 
. Tal è ”1 principio dello Scioppio, ed e’ fembra in fuftanzia non poterfi ne- 
gare. Ma non per tanto per vigor dell’ufo , ch’ è fovrano Maeftro del favelîa= 
re, Magifier, & dilfator loguendì, come dice Giufeppe Scaligero, chi potrà 
contraddire, che Mille fovente non prendafi per Suftantivo, effendu in tal ca- 
fo piu tofto in fignificato di qA/d6, che di x4%so: , fecondo l’avvertimento di 
Gellio , lid.1. c4p.16. come quando dicefi, Unzm mille, duo millia , e Tofca- 
namense , Stare in ful mille, ch’ è affettare una foverchia gravità ..E ci fi porge 
da cio un piu facil modo di fciorre sì fatte locuzioni. Perciocche ?? ufo non è 
talmente foggetto alle regole generali, che far non poffa ‘talora un Suffantivo 


d’ un’ Aggettivo, e talora d’un Sultantivo un’ Aggettivo; nè dovrà la noftra 
i l in 
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- immaginazione intracciare un’ affai lunga, e fconofciura via per concepir le 
cofe , ove una piu brieve , e conta le fi para davanti. Così havvi di moltifimi 
Nomi, ge fi pigliano fuftantivamente , quantunque. di vero fieno Aggettivi; 
come Vives , Mortalis, Patria sJudea , Molaris (e. che propriamente patlan- 
‘do, fi riferifcono ad Homo,, Terra , Dens, E così gli altri. 

Che però quando dicefi , Mille denaritim eft in arca j Mille equitum eft in 
exercitu; non veggo cos alcuna, che vieti di prender MiZ/e per Suftantivo , o' 
“ almeno per un Nome fufiantivamente adopetaro, il quale regga il Genitivo 

denariîni, equitum , Ge Ed in cotal guifa Vili appo Gellio ilid. diffe: 
Tu milli nummiim potes uno quaerere contumi 

Tu puoi con un migliajo di Sefterzj guadagnarne centomila . È 

Così quando fi dice , Sex m3//34 [eripfit libros } Tritici medimnos recepit duo 
gnillia, fi puo prendere o come un Appofizione , l4r0s fex millia; o fcioglierlo 
per ad, libros ad fex millia .1l che non fa, ch’in fentenzia non poffa fciorfi al- 
.tresì per Negotium, f:ccndo il principio dello Scioppio : non altramente che 
Mortalis deefi in fuftanzia fcior per Homo, Judea pet Terra: e fimiimente gli 
altri. 

Che che fia di cio, fa meftiere avvertire, che quando congiungefi un 
Verbo, n un’ Aggettivo con tal parola Mille, fi fa ordinariamente concordare 
- in'Singulare, o che fuppongafi Negotixm, come vuole lo Scioppio, o che fi pren- 
«danon gi) per xéAser, ma per xededs, Un mille, come vuol Gellio. Qui" 
Lu Antonio mille numim ferret expenfum. Cic. Poil.6. Quo in fundo facile mille 
hominum verfatatur.Id. pro Mil, Ad Romuli inittum plus mille (& centuni anno» 
rum eft. Varrone appo Gellio iZid4. Iti occiditur mille bominum, e non occidun= 
tur, dice Quadrigario 3. Annal. appo lo fieffo Gelliv. | 

,E tanto maggiormente debbefi a cio por mente, quanto che in Italiano fi 
| hail contrario, trovandofi fempre la Coftruzicne al Plurale con quefto Nome 
di Numero, come con gli altri; dicendofi per efempio : Li cento, 0 li mille fol- 
° dati venuti di Francia furono morti în battaglia. Così ancora: Ve ne furono uccift 
ille , 0 da mille, non già, Ve ne fu tecifo mille, o da mille uccifo. Che fi offerva 
‘eziandio allora, quando al numero fi giugne la voce Uno , e dicefi, U# cento , un 
mille : e fi 2a col numero del Piu. Bocc. N.79. Senza che quando noi vo- 
Qliamo un mille , 0un dumilia fiorini da loro , noi non gli abbiamo . 


IMI. Altre efpreffioni ricordevoli fu lo fieffo 
fuggetto . 


. 


Quando troviamo, Seffertiàna decies numeratum effe. Cìc. AR.A, în Verr. el- 
1a è una Sillefi di Numero, dove numeratum , che fi riferifce a negotium fuppo= 
fto, adoperafi in vece di numerata, come fi dovrebbe-dire, e come leggefi an- 
cora in alcune Stampe, petciocche fi fuppone certena millza Così, An accepto 
centies feftertiim fecerit.Voellejo lib.x. de Curione , in vece di acceptis centies cere 
senis millibus feferstiùém Efimili . 

Or ficome gli Antichi han detto, decies fefertiîm, o decies centena millia 
feRertitm } così ancora han detto, Decies eris, 0 decies centena millia arìs ; Decies 
«ris numeratum effe, &c. dove la parola Es prendefi ordinariamente per 45, 
che ful principio fur di ame, come lo abbiam detto di (opra. | 


GAP. 





o 


| Giornoartificiale appellavano lo fpazio del tempo, nel quale il Sole a 


go NUOVO METODO. 
Ca P. IV. 


| Della divifione del Tempo, fecondo gli Antichi. 


i Veano gli Antichi un modo particolare di numerare i Tempi; di cuì, 
debbefi alcuna contezza avere, per intendere fanamente gli Autori del- 


ta Lingua. 


I. De’ Giorni. 


di 


Cominciamo dal Giorno , ficome quello, ch'è del Tempo la parte piu co- 


nofciuta , e piu naturale . 

Gli Antichi divideano il Giorno, in Naturale, ed Artificiale. E° chia= 
mavan Giorno naturale lv fpazio di tempo, che il Sole compie, facendo il giro 
intorno alla terra, il quale l’intero fpazio del giorno , e della notte colpendo 

umina 


ilnoftro Orizonte . i 
Il Giorno naturale dicefi ancora Civile, inquanto aldifferente calculo, 
che ha appreffo diverfe Nazioni, principio dandogli qual d’ una maniera, e 


‘ qual d’un’ altra . | | n 
Così a? Babiloniefi cominciamento del Giorno era il nafcer del Sole. A”. 


Giudei, ed Ateniefi dal tramontar del Sole il Giorno incominciava, cui gl’Ita- 
. . . ° i LI 
liani han feguitato , in contando la prim” ora, da che 1 Sole è tramontato . Gli 


Umbri il principiavano nel mezzo dì : ed allo ’ncontro gli Egizj nella mezza 


notte, come il piu gii Oltramontani fanno. 


Il Giorno, che comincia dal tramonto , o dal nafcimento del Sole, non è © 
in tutto eguale . Perche dopo il Solftizio Vernale fino all’Ettivale , quei che 
comincia al tramontare, ha un poco piu di 24. ore j e quel, che comincia al. 


nafcere, un poco meno di 24. Ed al contrario dopo il Solitizio Eftivale fino 
al Vernale . Ma il Giorno naturale , che comincia a mezzo dì, 0a mezza not» 


te, è fempre eguale. Me 
Il Giornoartificiale per l’oppofito é ineguale in tutta la terra, fuor che 


fotto la linea Equinoziale . E sì fatta difagguaglianza è piu, o mer) grande , fe= . 


condo i varj Climati . E quindi nafce la differenza dell’Ore. 


è È 


II Delle Ore. 


| Le Ore fondi due forte : poiche altre diconfi Egual? , altre Ineguali . 
L’ Gre eguali fon quelle , che fempre fono nel medefimo ftato , come le 
noftre, di cui ciafcheduna fa la ventiquaterefima parte del Giorno naturale . 
L’Ore ineguali fon quelle, ch’ effendo la dodicefimra parte del Giorno, a 
della Notte , fono piu lunghe ne’ lunghi giorni di State , e piu corte ne’ brievi 
giorni di Verno : e per oppofito , quelle della Notte fon piu lunghe nel Vernoy 


. e piu corte nella State. 


Dividendo dunque il Giorno artificiale in dodici parti eguali , :fi troverà, 
che l’Ora fefta farà nel Meriggio, e l'Ora terza farà in quel mezzo, ch'è infra 
lo fpuntar del Sole, e’l Meriggio: ficome la nona; è nel diritto mezzo tra 1 
Meriggio , e’l tramonto del Sole, e così di mano in mano . 


E da quefta partigione funo ftate nomate l’Ore Canoniche, Prima, Ters c 


qa, Seffa, e Nona ; le quali fu recitano in onor de’ Sacri Mifterj, che furon’ia 
quelle operati . II. Del- 


FRI 
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III. Delie Vigilie della Notte. 


Le dodici Ore della Notte divideanfi in quattro Vigilie, di cui ciafche» 


duna contenea tre Ore : onde fpeffo leggiamo in Cicerone, edinaltri: Prima 
vigilia , fecunda vigilia, Ge 


i | IV. Delle Settimane. 


Le Settimane, o Semmane, fon compofte di fette dì , come dalla Bibbia 
f raccoglie. E tutti gli Orientali ne han quafi fempre fatto ufo per contare î 
iorni 5 ma gli Occidentali ne prefero l’ufanza dopo lo fitabilimento della Fe- 
se : avendo coftumato i Romani di contare ordinariamente per novene , e’ 
Greci per decine . 
Dieronoi Gentili a’ fette giorni i nomi de’ fette Pianeti, chiamando il 
primo , Z/ giorno del Sole ; il fecondo, della Luna ; ilterzo, di Marte ; il quar- 
to , di Mercurio; il quinto, di Giove ; il {efto, di Venere ; il fettimo , di Saturno. 
Sono tai Nomi anche oggi in ufo fra noi, benche molto corrotti; come Luned?, 
Martedì, Fe. ed in vece di dire, Dies Saturni , diciamo , Dies Sabbati, a il Sab- 
Euto sj cioè , il eiorno delripofo: edinvece di Diés Solis, chiamiamo il primo 
icrno della Sertimana , Dies Domini, la Domenica , per ricordanza della Re- 
lia del Figliuol di DI O : e gli altri giorni anche nell’ufo Ecclefiafti- 
co, hanno nome di Ferie , fecondo l’urdine loro ; il Lunedì , Feria fecundo ; è 
Mattedì, Feria tertia : così del rimanente. : 


U P V.. De’ Mef. 


SN 

1 Mefi fon compofti di Settimane, come le Settimane di Giorni. Ma e” 
propriamente altro non fono, che il tempo, in cui la Luna o fcorre tutto il 
Zodiaco, civ che gli Aftronomi chiunan Mele Periodico ; o fi raggiugne col So- 
le _, dopo efferfene dilungata , il che chiamano Me/fe Sinodiro . i 
‘© Sidà però quefto nome anche al tempo, in cui il Sole fcorre la dodicefi- 
ma parte del Zodiaco, diftinsuendo in tal guifa due fpezie di Mefi il Lunare, 
e’ Solare. 


Il Mefe Lupare Sinodico, che folo è ftato offervato da’ Popoli, è un poco 
piu di 29. giorni e mezzo. 
Il Mete Solare è comunemente ftimato di 30. giorni, e dieci oree mezza. 
Dittingucfi oltracciò il Mefe in Aftronomico, e Civile. L’Afironomico 
è propriamente il Mefe Solare ; il Civile è quello, che fi è adattato all’ufo de” 
sl Popoli, e delle Nazioni particolari fervendofi ciafcheduna a fuo fenno, chi de* 
bare Mefi Lunari, e chi de’ Solari. — 
= Giudei, Greci, e Romani anticamente fi valfero de’ Mefi Lunari: ma 
n per ifchifar tutte le rotture de’ numeri, faceangli alternamente di 29. e di 
_ 30. giorni, chiamando i primi, Menfes cavos, ed i fecondi Menfes plenos . 
123) Gli Egizj ufarono de’ Mefi Solari, facendoli tutti fol di 30. giorni, ed ag- 
S giugnendo nella fine dell'Anno i cinque giorni, che dalle rimanenti ore forma- 
So vanfi , e tralafciando le fei ore o circa , che rifultavano dalle mezze ore ; ondo 
o ogni quattro anni le loro Stagioni arretravanfi d’ un giorno. 
i __. Noi poffiam dire, che tal’è 1 nottro ‘iafato d’ aggidì , ancorche facciame 
9 5 
p } Mefi dui ; ferbando oltracciò l’ore fei , per farne un giorno ogni quattro 
do anni, come appreffg diremo, 


"» i ° ? VI. Ma- 


fi. 


e» 


Casi 
« 


Partita 
A 
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VI. Maniera antica di contare i giorni del Mele. 


I Romani ufavano tre terminî per fignificar tutt’i giorni di ciafchedun 
Mefe ; le Calende, le None, e gl’Idi, che così fegnavano, Cal. 0 Kal. Non. IA. 
Nominavan Calende il primo di del Mefe , dal Verbo xadgw, Voco , pet= 
ciocche contando gli Antichi i loro Mcf: dalla Luna, viavea un Sacerdote, 
che prendea cura d’ ofervar la nuova Luna, laquale offervata, facealoaffa- 
ere a colui, che feprafiava a’ Sacrificj : ed incontanente fi convocava il popo- 
lo nel Campidoglio, e fe gli facea noto quanti giorni vi voleano fino alle No- 
ne; nel qual giorno tutti que’ della campagna dovean venire in città per tice- 
ver l'ordine delle fefte, e dell’ alere cerimonie, da offervarfi in tutto il corfo 
. del Mefe. E per quefto alcuni han creduto, che dette foflero None, guafi nove, 
cioè, muove operazioni : avvegnache piu credibil fia, effere ftate così appellate, 
perche tramezzo delle None, e deol’Idi v’eran fempre nove giorni , comprefi- 


"vi amendue que’ degl’Idi , e delle None. 


La parola Z4i viene, fecondo Varrone, dal Verbo Tofcano Tazo,che figni. 


ficava Dividere ; perciocche il giurno degl’Idi dividea il Mefe in due parti qua- 
fi eguali . = & È 

- Appreffoilprimodi, che chiamavan Calende, fei altri giorni ne” mefi di 
Marzo, Maggio, Luglio, ed Ottobre; e quattro negli altri Mefi, appartene va- 


no alle None : e dopo le None v’ erano fempre otto giorni , li quali rifguarda» 


vano gl'Idi : e’ rimanente dopo gl’Idi contavanfi dalle Calende del Mefe fe- 
-guente. Or sì fatre picciole differenze fi poffono age volmente fermar nella me- 
moria con quefti due verfi : di Ph 
Sex Majus Nonas, Olfober, Julius, & Mars; 
Quattuor at reliqui, Dalit Tdus quilibet oilo. 
Per modo che ne’ Mefi va fpecificati, e che aveano fei giorni fino alle 


None dopo le Calende , il giorno proprio delle None veniva a’ 7. e per confe- , 


guenza‘gl’Idi erano a’ 15: nia negli altri, che avean foli quattro giorni fra le 
Calende, e le None, il giorno delle None era a’ s. e confeguentemente 
gl’Idi a° 13. e cotai giorni, in cui cadean le Calende, le None, e gl’Idi, met- 
teanfi fempre in Ablativo, Calendis, Nonis, Idibus. Ma gli altri giorni fi no- 
veravano dal termine feguente , notando quanti giorni vi erano fino a quello, 
comprendendovi così il giorno da notarfi,come quello del termine fia dell 

ne, degl’Idi,o delle Calende, avanti al quale era effo giorno, Per cagiun d'efem- 
pio, volendo dire i due del Mefe , diceano grarto Nozas , inque’ Meli, le cui 


None erano a’ s. 0 Sexto Nonas in que”, ch’ eranv'a’ 7. Odtavo Idusa® 6. cv agli: 
8. Quinto Calendas a° 17. de? Mefi di 30ved a° 28, di que’ di 31. e fupponvifi ‘ 


fempre ia Prepofizione Ante. 


Non mai dunque diceafi primo Nonas; ma ben Nonis, (e. nè fecundo No- 


nas, perciocche fecundi vien da Sequor ; e qui cercai notare il giorno prece- 
dente . Perciò valeanfi di Pridie , non altramente, che per denotare il giorno 
feguente, adoperavano Pofiridie ; come Pridie Nonas, o Nonarum; Pofiridie Ca- 
lendas, o Calendarum: dove fupponfi fempre la Prepofizione Arte, o Poft, quan- 
‘do vîè Accufativo; ma il Genitivo Nozarwmn, o fimile, è retto dall’Ablati- 
Vo Die. 


VII. Dell’ Anno. 
e | vg 
. L’Anno è propiamente quello fpazio di tempo, în cui il Sole fcorre i do 
dici fegui del Zodiaco . Ordinariamente dividefi in Aftronomico, e Civile. 
a ERI - LYAn- 


$ 
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L° Anno Aftronomico, o Tropico è quello, che comprende puntalmente 
il tempo, fralo cui fpazio il.Sole ritorna nel medefimo punto del Zodiaco, 
donde fi partì , il quale non effendofi ancora potuto fiffare appantatamente , gli 
fi danno 365. giorni, cinque ore , e 49. minuti. ta 

L’Anno Civile è quello, che fi è adattato all’ufo , ed al modo di calcula= 
re delle Nazioni. E | | 


Così fatto Anno ritroviamo effere ftato di tre maniere appo i Romani». 


Quel di Romolo, che fece l’Anno di dieci Mefi , cominciandolo dal Mefe di 
Marzo, onde l’ultimo Mefe chiamavafi December. 

__ Quel di Numa, che tal groffolano errore di Romolo corréffe , ed aggiun- 
fe due Mefi all’Anno, Gennajo , e Febbrajo , componendo! di 3 55. giorni fo» 


lamente, che fon dodici Mefi Lunari, | | 
Quel di Giulio Cefare, il quale conofcendo effere fimilmente errore in. 


quefto calculo , vi-aggianfe dieci giorni, e piu , facendo l'Anno di 365. giorni, 
e feiore giufte, e rilerbando le cre fei fino 'al fine di quartro anni, per farne 
un giorno intero, che frapponeano avanti al fetio delle Calende di Marzo, 
cioé fra gli 23. e 24. di Febbrajo: tal che in quell'Anno fi contava due volte il 
felto delle Calende, dicendofi la fecenda volta, Bisfexto Calendasj; onde s'è 
fatto il vocabolo, Bifefo je l’Annoaver allora 366. giorni , egicevafi Bifeftile: 
e fimil calculo è durato fino alla fine del fedicefimo Secolo, e dal fuo Autore 
anche oggidi chiamafi l'Anno Giuliano . Or li dieci giorni,che Cefare diede 
all’Anno d’avanzo di que’, ch’ avea, futon partiti così. A Gennajo, Ago- 
fto, e Dicembre due giorni per ciafcheduno. Ad Aprile, Giugno, Settem= 
bre, e Novembre, un giornoper ciafcheduno. Fa 

Ma perche col decorfo del tempo s'è trovato errore in quefto calculo an- 
cora ; e gli Equinozj retrogradavano fenz” accorgimento, in vece di rimanere 


nel punto, in cui Cefare gli avea fitfati : fi è fcorto , non aver già L’Anno 365... 
giorni, c fei ore giufte ; ma che gli mancaffero da undici minuti , o circa, lì’ 


quali nello fpazio d’anni cento trent'uno, fa -ean retrogradare gli Equinozj da 
4 , pi Lq 


| un giorno, ocirca ; perciocche averido l’ora 60. di tai minuti , ilgiorno ne ha 


1440. li quali divifi per 11. fan i 30. = . Tanto che gli Equinozj eran calati 


fino al di decimo di Marzo. Perche l'Anno 1582. Papa Gregorio XIII. per am 


mendar sì fatto errore , fece.tor via dieci giorni dall'Anno,acciocche gli Equi: a 


noz) fi riponeffero nel giorno 21.di Marzo, e nel giorno 22. 0 23.di Settembre. 
E per dare a cio riparo nell’avvenire, ordinò , che ficome 131. prefi tre volte 
fan 393. cioè vicino a 4oo. anni, fi regolaffe la bifogna per centinaja, perche 
foffe piu facile, Spi intero foffe il computamento ; ed in tal guifa. fra lo fpa<, 
zio di 400. anni., fi paffaffero tre anni centefimi , fenza Bifefto.. E quefto pro» 
pri&mente dicefi l'Anno Greguriano. 

Sicche non effendo in fomigliante calculo alcun’ anno centefimo Bifefti-. 
le, fe non quegli, che fi poffon dividere per quattro; cus' 1700.1800. 1900. 
2100.2200.n0n faran Bifeflili.Ma gli anni 1600.2000.2400. &c. lo faran bene. 


VII. Degli Spazj del Tempo, compofti di. 
# sg © più anni. a 


E prima dell'Olimpiadi j e de Luffri. g 
| Farem qui poche parole ifitorno a fimili cofe , perciocche a compiutamen- 
te trattarne, oltre all’ effere d'altro fuggetto , farebbe uopo di.troppo lungo 
ragionamento nn aa 
È È 4 I Gre- 


, 


644 NUOVO METODO. 


- I Greci noveravano gli Anni per Olimpiadi , delle quali ciafcheduna cons 
tenea lo fpazio di quattro Anni interi. Appellaronfi Olimpiadi da’ Giuvchi 
Olimpici, che fi celebkavano lungo le rive del fiume Alfeo vicino alla città Zi 
Pifa, detta altramente 0/ym:pix, nella Morea, da cui furon chiamati O/irupj= 
ei. Cotali Anni diconfi altresì Ipbiti, da Ifito, che inftitu+, o almeno rinnovò - 
2a follennità di sì fatti Giuochî, 442. anni dopo cifere fiati inftituiti da Ercole, 
# che fu l’anno del Mondo 3278. prima della fondazione di Roma 22. 023. e 
prima dell’ Era Criftiana 776. x 
I Romani contavano per Luftri, cioè, per lo fpazio di pa o di cinque 

Anni:Laktum, fecondo Varrone, vien da Luo, che fignifica Pagare; percioc» 
che ful principio d’ogni quinto anno fi pagava il tributo, che da° Centori im- 
ponevafi , efiendofi Babilite le loro cariche dal principio per tale fpazio di tem» 
po, che poi divennero annuali , 


IL Dell Indizione, e del Numero d'Oro . 


L’INDIZIONE èuntrivolgimento di quindici Anni,che, fecondo 
Otomanno, fu ft@bilito dall’Imperador Coftantino, il quale ordinò, che gli An- 
ni non fi annoveraffero piu per Olimpiadi, ma per Indizioni ; le quali ebbero 
forfe tal Nome da alcun Tributo , che fi pagava ogni 15. anni all’Imperadore, 
perche Indifio fignifica Tributo, Impofta. n 

© Per Japere l’Indizione di ctafcuno Anno, fr dè quefta pratica. All Anno del Si 
Quore , di cuî fi cerca Indizione, fi azciungono 3. e tutta la fomma fi divide per 
xs. e quelnumero che rimane, nota Indizione ; che fe mon refta niente, farà 15. 
’Indizione. Per efempio,all’Anno 1722. corrente aggiunti 3. fono 173,5. divifi quefts 
per 15. non rinian niente, cade farà l’Indizione 15. Per ajuto della memoria , fia 
bene imparare quefto Diftica contenente La pratica : sa 

Si per ter quinos Domini diviferis annos, 

Sed tribus adjectis, fuperel Indid&io certa. 

IL NUMERO D’ORO èunrivolgimento di 19. Anni, titro- 
wato da Metone Ateniefe, per accordar l'Anno della Luna con quello del Sole, 
alla fine de quali le nuove Lune ritornavano a’ medefimi giorni, e la Luna ri- 
cominciava il fuo corfo col Sole un’ ora, ed alcunî minuti prima. E fu detto 
Numero d’Oro , o per la fua eccellenza, e grande utilità; o perche (dicono al- 
cuni ) que’ d’Alefsandra il mandarono a’ Romani in un Calendario d'argento, 
dove tai numeri ‘da unò fino a 19. erano in lettere d’ oro. E° chiamati ancora, 
IL GRAN CICLO DELLA LUNA, o Decenuovennalis, ed 
E ’vvsadenaernose ; dit q.anni, 0 Metonicus, dal nome dell’Autore. Ed è ffato dî 
molto giovamento nel Calendario Ecclefiaftico a moftrar l'Epatte , e le nuove 
Lune, dopoche ’l Concilio Niceno ebbe ordinato , che la Pafqua della Re- 
furreflione fi celebraffe la prima Domenica dopo il Plenilunio di Marzo. 

Per fapere il Numero d'Oro di ciafchedun' Anno , aggiunge all’Amuo di Criffo, 
Gi cui fi vuol [apere detto Numero, 1. la fomma fi divide per diciannove , e quel 
ebe rimane nota il detto Numero ; che fe non riman niente, farà diciannove. Per 
efempio, all’Anmo correute 1722. aggiunto 1. fa 1223. divifi per 35. reffta 13. che 
farà il Numero d°Or0 di que’ Anno; S1 potrà tenere a memoria con quefo Diffico : 

Chrifti undevicies fe@is, uno amplius, annis, — 
PA Qua reliqua et, Cyclum Luna tibi fumma notabit. 


VIII Dell - 
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IL ' Dell Epatta . 


Perche la Luna trafcorre per tutti fegni del Zodiaco in 3 54. giorni inte- 
ri, cio che il Sole fa in 365. giorni interi, acciocche l’Anno della Luna fia 


uguale a quello del Sole, vi fi aggiungono ogn’anno-11.giorni,il quale aggiungi- 


‘ mento dicefi EPATTA, fatta dal verbo Greco E ray, Asgiunzo. 


Sicche per trovar l’Epatta di mesi Aumi, bafta trovarne una, alla qua= 
fe aggiunti 11. s'avrà quella dell’Annofeguente, e cosi di tutti gli altri:fe non 
che quando il numero, che natce dall’aggiungimento, paffa 30. levati quefti, 
‘quel che rimane, darà L’Epatta; che fe non riman niente , fara 30.l’Epatta dî 
quell’Anno, che fi fegna con una Stelluccia * Per efempio, nel 1700. l’Epat- 
ta fu 20. a queîti aggiunti 11. fa 31. levati via 30. rimane 1. per l’Epatta del 
r7o1. edaggiunto all’r. 1. fa 12. per l’Epatta del 1702. eda 12. aggiunti rx. 
fa 23. per l’Epatta del1703. ed a quefti aggiunti r1. fa 34. levati 30. refta 4. 
per l’Epatta del 1704. Nel 1720. l'Epatta fu 20. a quali aggiunti 11. fa 3r. 
levati 3o.refta 1. per l’Epatta del 1721. a quali aggiunti 11. fa 12. per l’Epat=, 
ta del prefente Anno 1722. o 

. Per ritrovare però l’Epatta fenza cotale aggiungimento , fi multiplica il 
numero d’Oro per 11. e’l rifultato fi divide per 30. e da que: che rimane fi le- 
vano 11. fe fi puo e fenò, vi fi aggiungono 30.°e di poi fl leva 11. e quel che 
Yimane darà l’Epatta di quell’Anno.Per efempio,in queft' Anno 1722.il nume». 
ro d’Oro è 13. multiplicato per r1. dà 143.divifo quefto per 30. refta 23.da cuî 
levato 11. refta 12. per l’Epatta di que’ Anno. 


IV. Del Ciclo del Sole y'a delle Lettere 
Domenicali : 


TL CICLO DEL SOLE, o delle lettere Domenicali, è una tivos. 


- Suzione di 28. anni, nella fine de’quali le medefime lettere Domenicali ri- 


tornano fempre neli’ordine fteffo . 

Cio per intender’ appieno, deefi confiderare, che conciofliecofache l’An-. 
no fia compofto di Mefi , e di Settimane, tutt’i giorni del Mefe fon fegnati nel 
Calendario co’ loro numeri, e con una di quelte fette lettere A, B,C,D, 
E,F,G, cominciandola prima dal primo giorno dell'Anno, e continuando 
Je altre in un giro perpetuo cet alla fine. 

Il perche tai lettere farebbon fiffe per notar ciafcheduna Feria , o cia« 
fchedun giorno della Settimana, come fonoa riguardo de’giorni del Mefe, 
fe l’Annoaveffe un giufto numero di Settimane compiute ; talche ficome PA. 
nota fempre il primo di Gennajo, B il fecondo, C il terzo; cost PA. notereb- 
be fempre la Domenica, B il Lunedì, C il Martedi, &c. Ma perche i Arfho 
ha almeno 3:65. giorni, che fanno 52. Settimane, ed un giorno di piu ; av». 
viene, ch’.egli finifca nel medefimio giorno della Settimana , nel quale è co- 
minciato, e cosi PArmo feguente comincia non già dal medefimo giornò , ma 
dal feguente : cioè, come l’Anno paffato 1721. cominciò da Mercoledì , fini 
anche in Mercoledì, e per confeguente l'Anno prefente dovea cominciar da 
Giovedì. E da cio fiegue, che A, la quale debbe fempre notare il primo di 
Gennajo, avendo notato il Mercoledi un’Anno( cio che dicefi LETTERA 


“ DOMENICALE ) l'Anno feguente noterì il Giovedì, nel qual’Anno confe- 


guentemente fa D noterà la Domenica : e così a mano a mano. 
Quindi trajamo, che fe P Anno avefse fempre 3 65. giorni appunto, quefto 
Circolo finirebbe a capo di fette Anni retrogradando G, F,E,D,C,B,A. 
Pol. II. È t Ma 
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Ma perche di quattro in i cia anni viene il Bifefto, che ha fimilmente un 
giorno davanzo, due cofe n’avvengono. - 

La prima, che sì fatto Anno Bifeftile ha due lettere Domenicali , delle 

uali l’una fi adopera ‘dal primo di Genmiajo fino a’ 25. di Febbrajo , e l’altra 
di quindi innanzi fino alla bue dell’anno . Di che la ragione è ben chiara, per- 
che contando due volte fei delle Calende, fi Sinpfeude , che la lettera F, la 
qual corrifponde a quel di , fi conta anch'ella due volte , onde riempie due 
giorni della Settimana : per la qual cofa la lettera , che fino allora era caduta 
mella Domenica, poi cade nel Lunedì ; e la precedente retrogradando, uccupa 
îl di lei luogo per notar la Domenica. 

La feconda cofa,ch’indi rifulta,fi è, che effendovi fimilmente due lettere 
Domenicali di quattro in quattro anni, il Circolo di quefte lettere non finifce 
già in fette anni, come dovrebbe, ma in quattro fettenarj d’anni , che fanno 
2,8. E quefto è proprio cio, che dicefi Ciclo Solare ,ch’innanzi alla riformagione 
del Calendario cominciata da un’Anno Bifeftile , di cui le lettere Domenica- 
li erano G, F. | DSa 

‘Ma fie bene intender la pratica di trovare quefto Ciclo , per cui danne 
#01 Difico :. 
Adde annis Domini ter ternos, perque viginti- 
Octo feca fummam ; fic Cyclum Solis habebis. 
dll numero dunque degli anni, di cui vuolfi fapere il Ciclo Solare, 5° aggiungano 
| vove,e tutta la fomma fi divida per 28. il rimanente darà il Ciclo del Sole. Per efenz= 
gio, al corrente Anno 1722. aggiunti nove, fanno 1731. quefti divifi per 28. reftano 
23. che farà i! Ciclo Solare di que anno . - 
Per trovare la lettera Domenicale fenza valerci del Ciclo Solare , s' adopera lo 
Seguente regola. 
Adde annis Domini Riffextos ; fexque remotis, 
Divide per feptem reliquum : mox demito ab otto 
Quod fuperet: poftrema Notam tibi fe&io monftrat. 
dI Anno dunque di Crifto corrente 5° aggiungamo tutti gli anni Bifeftili fcorfi, 
ebe fi poffono fapere con dividere la fomma degli anni per q. e’ Quoziente ti darà il 
| maumero di quanti Bifeftili (ono fiati dalla Nafcita di Giesu Crifto fino ad ora. Per 
ofempio, il prefente 1722. divifo per 4. ti darà il Quoziente 430. e reftano indivifi= 
dili ». Aggiunti a 1722. li detti 430. che fono tutti gli Bifefti occorfi in detti anni, 
s'avrà la fomma di 2152. dalli quali levati via 6. reftano 2146. ei id lg per 
7. reftano indivifibili 4. ( del Quoziente non s° ba ragione.) fottratti li/4. da 8. 
vimane 4q.che nota,la quarta lettera nell’ordine fegnav la Domenica del prefente An 
ss0 , che farà D : che è quanto dire , che °] primo giorno di detto Anno 172». (arà Fe- 
| ria quinta; e quindi numerando le Settimane fe troverà che °1 primo di Febbrajo farà 
Domenica , e che fixsilmente il primo di Marzo farà Domenica, nel qual giorno abe 
diamo 12. d’Epatta ch'è D’età dellu Luna.Siche a 3. farà il Plenilunio,a 18.11 No 
wilunio,a 3.d° Aprile il Plenilunio Pafquale che farà giorno di Venerdì e nella Dome 
mica-5.d’ Aprile farà celebrata la Pafqua.E di quindi f? vedrà effere D Afcenfione a 1 407 
di Muggio . La Pentecofte a 24. La (ollennità del Santiffino Corpo di Chriffo a 4. d$ 
Giugno. Il dì delle Cenerì a x18.di Febbrajo. La Settuagefima al primo del medefimo 
Mele : le quali Fefte Mobili fono tutte regolate dalla Pafgua . E quefio bafterà im 
_ groffo per potere intendere il Calendario Ecclefiaftico + 


V. Periodo Giuliano, Anno Sabbatico, 
Giubbileo, Secolo. 
IL PERIODO GIULIANO è fatto daquefti tre Cicli , e 


sivoluzioni multiplicate l’una per l’altra, cioè di 15. per l’Indizione , dit'9. 
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lo Numero Aureo, e 28. per le lettere Domenicali; e la colletta fa 7980. 
anni. L’ufo egli è comunale appo i Cronologi, e di grandiflima utilità, per no- 
tare/appuntatamenre gli anni; perciocche in ‘così gran numero danni non fa= 
premmo noi trovarne uno, ch’aveffe tutti medefimi Cicli che un’altro > come 
per efempio, 1. del Ciclo del Sole, 1. del Ciclo della Luna, ed 1. dell’In- 
dizione . Nomafi Giuliano tal Periodo ( comeche trovato fia di Giufeppe Sca- 
ligero ) perche è adattato all’Anno di Giulio Cefare, è compofto di tre. Cicli, 
che fon proprj di quello. di, 

I Giudei contavano gli Anni per Settimane, di cui il fettimo chiamava» 
fi SABBATICO, nel quale non era lecito coltivar la Terra , edovean 
porfi in libertà gli Schiavi.Aveano altresì i loro Amnidi GIUBBILEO 
a di Rentiflione , che venian di cinquanta in cinquanta anni, 0 fecondo altri, 
di quarantanove in quarantanove , iù guifa che ogni anno Giubbileo foffe 


parimente Sabbatico, ma piu folenne, che gli altri; e che gli anni de’due 


termini , cioè del Giubbileo precedente , e del feguente, fuffero fempre com- 
prefi nel numere di 50. Ed allora ogni poleffione , e tutto cio, ch'era ftato alie» 
mato, al primo Padrone rendeafi . i : ì I 6 
La parola SEC OLO, che fovente fi adopera , comprende lo fpazio 
di cento anni interi, fecondo Fefto. Servio nota, che'1 SECOLO fiè 
prefo altresì alle volte per lo fpazio di trent'anni, altre volte per lo fpazio di 
ceuto e dieci anni, ed altre di mille. | 


VI. Dell'Epoche, e della parola ZRERA. 


L’EPOCHE fono come certi principj, epurti fili, dicui fer 
vonfi i Cronologi per numerar pli Anni, e che chiamanfi fimilmente E R E; 
parola guafta dal Neutro Plurale E R A, la quale, fecondo Giufeppe Scali- 
gerò, seal un certo, e determinato numero; perche ZE RA fi chia- 
amavano le varie partite in Îu i libri de’ Conti, come apparifce da un luogo di 
Cicerone ad Ortenzio, edi Lucilio appo Nonio. Ma vie piu probabile fi è 
1° opinione dî Giovan Sepulveda , recato dal Voflio , che dice, efferfi queffta 
parola fatta dalle lettere appontate, A. E. R. A. che voglion dîre , Annus erat 
regni Augufti: ovvero , fecondo altri, Ab éxordio regni Augufii. E poneanfi ne” 
Marmi, pet notar gli Annì da certo principio. Ma gl’ignoranti Copiatori ne 
han fatta una parola ERA. i 

La piu rinomata di tutte è quella del nafcimentodi GIESU CRI. 
STO, fecondo che l’ha fiffata Dionigi il Piccolo, che comincia dal mefe 
di Gennajo dell'Anno 4714. del Periodo Giuliano; edé quella, chedanoî 
continuo s’adopera . ; 

Quella dell’Olimpiadi comincia 776. anni prima della Nafcita di G I E- 
SU CRISTO. . | | 

Quella della Fondazione di Roma, comincia l’Anno 752. prima della 
cia di GIESU CRISTO, fecondo la credenza de’piu avveduti 

crittori . RA 

Ed altre in altri tempi, che poffon rinvenirfi appo coloro, che al tali ma- 
terie piu alla diftefa ragionano, | 


Te a | TRAT- 





TRAT TATO ° 
DELLELETTERE 
© E DELLA MANIERA DI SCRIVERE, 


E DI PRONUNZIAR DEGLI . ’» 
- ANTICHI. 


Nel quale, dimoftrandofi qual'era anticamente la . 
pronunzia della lingua Latina, fi: fa anche 
di rimbalzo vedere , qual'è la vera 
maniera di pronunziare il Greco: | 
e'l tutto in rapporto alla ! 
lingua Italiana . 


Prefo da cio sche gli Autori aistichi se moderni 
°° ban detto dî confiderabile fu quefta” 


materia. 


SET Gili parrà forfe ad alcuno, che l'ordine, che noî qui feguitiamo, vada 
tutto a rovefcio . Dappoiche in vece di ragionare imprima delle Lette= 
“A 1 » ficome quelle, che fono la semina parte delle parole , per 
mezzo di cui entrano nel parlare ; ed inéli della Quantità , e della pro 
munzia favellare, anziche fi veniffe all’Analogia delle parti deli’ Orazione, 
ed alla Sintafli, che di quelle la teffitura riguarda : Noi abbiamo riferbato quì 
le due RALE s per doverne trattare dopo le altre. Ma non peraltra 
cagione habbiamo cio fatto, fe non fe per vantaggio de°nuovi nella Lingua; 
tra perche è profittevole foprammodo a que’, che dannofi ad apparare ana 
Lingua, il metterli di bottoalla pratica; e perche in quefte due parti v’ha 
delle cofe , che fuppongono già qualche contezza delle precedenti. 
. E veramente, fe fi tratta I di‘conofcere, o di accozzar le Lettere, deb= 
bono faper gii quelto 1 fanciulli , quando cominciano 4 ftudiar nelle Lingues 
er lo che non aran miga bifogno , che lor fe ne favelli; onde dice ‘Quinti- 
fiano , che cio non appartiene al Gramatico. Ma fe fi vorrà cotal materia com= 
piutamente trattare , e tutte le difficultà, che vi s'incontrano, fviluppare, tro= 
verafli ben vera quella parola d’un’Antico: - 
Fronte exile megotinni, 
Et disnum pueris puteszo I 
Aggrefas labor ardusni Terenziano Mauro. 


- 
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Ma io fpero, che la noftra fatica non farà inutile, pofendo ella fervire, 
come.dice Quintiliano, Non /olo ud efercitare l'ingegno de’giovani, ma a (perie 
mentare altresì da dottrina de’piu provetti. Ed iv mi perfuado , che non folamen= 
te farì molto giovativa a far conotcere la natura dellé Lettere , e?l rapporto, 


si -- 


ch’elle hanno fra loro ( ch'è come il fondamento della pronunzia , e del inodo * 


di fcrivere ) e la ragione della Quantità delle Sillabe, e de’ Dialetti ; ma ne fa- 
rà fruttuofa eziandio per rinvenir la ragione dell’ Analogia, e dell’Etimolugia 
delle parole ; ed oltracciò fovente meneracci ad aggiuitare i luoghi piu guafti 
degli Antichi , e ne porgerà il modo di riporli nel loro diritto fentimento . 


CA P. LIE 


Del Numero, dell'Ordine > e della Divifione 
delle Lettere. “ 


Montano per l’ordinario fino a 23. le Lettere dell’Alfabeto Latino . Ma 
dappoiche la K è gita in difufo jelaI,ela U non folamente Vocali fono, ma 
Confonanti ancora, e come tali fan due altre Lettere, dalla I, e dalla U Voca= 
li diftince da’ buoni Stampatori, che fegnano Ja ] Confonante colla ftrifcia, 
e la V Confonante aguzzata dappiè , anche in mezzo delle parole ; meglio fa- 
rebbe contar 24. Lettere, dando i Nomi Ebrei di Jo4, e di Vasalla |, ed 

lla V Confonanti. ‘. i E” 

Di quefte 24.Lettere fei fono VO CALI, cioè, che di per fe hanno fuo 

ropio fuono , e poffon fole comporre una Sillaba . Si 

Tali fono A, E,I,O0,U,ela Y Greca. |. 

Delle diciotto CONSONANTI laX,elaZ, comele pronunzia» 
van gli Antitichi, fono propriamente abbreviature ; non cfflendo altro la X, 
che una C, ed una S, ela Z, una D, eunaS, come innanzi diremo. E 
perciò chiamani LETTERE DOPPIE. 

Delle rimanenti RENT Ii diconi LIQUID E Scorrenti,L, R, 
M,N; bencheaparlar giufto, Ie fole L, ed R meritano tal Nome, non ef- 
fendo le altte due, ed in particolare la M, ih modo alcuno fcorrevoli .. 

Ve n’ha dieci, che dirfi poflon M U TE, ediftinguerfi in tre claffi , fe 
condo il rapporto, che fra loro hanno, eleggiermente una in altra permutarfi, 
dn tal guil: - 


mod È È x va 
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Delle due rimanenti, la S avrà luogo folitario în difparte, fe-pur non 
vogliamo a lei aggiunge le due Doppie , facendone ella la parte principale . E 
potrebbonfi queîte tre chamar LETTERE SIBILANTI;\benche 
rechifi a vizio di tali, che troppo sibilar le fanno. . 

Quanto all’H , ella altro non è, che una afpirazione, comeche non deb* 
ba affatto effer tolta dali’ordine delle Lettere , come diremo appreflo. — 


E quefta , per quel che a me fembra, è Gol se chiara, e la piu utile divi. © 


fion delle Lettere. Imperocche rifpetto alla divifione delle Confonanti, in 
Mute , e Semivocali , chila verità delle @ofe vorrà fottilmente fpiare , avves 
draffi , che tal Sezzi, 0 Mezzo, che dannoalie Semivocali L, M, N, R, S, X, 
non viene miga dalla loro natura , ma dalla Vocale, che a ciafcuna le ftà da- 
vanti, qualora diciamo nell’ Alfabeto , E!, Eta g En, Er Es,Iz:echefo 
te. Tt3 | wpef- 
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mefla aveffero la Vocale d’avanti all’ altre, che chiamanfi Mute, e detto EE, 
Ee, EA, &c. quefte, non altramente che quelle , avrebbono un mezzo fuono. 
E di leggieri puo dimoftrarfi , che a cafo, non ad ‘arte mifero i Latini la Vo- 
cale avapti NI alcune Lettere piu tofto, che ad altre. | 

‘1. Perchegli Ebrei, e’ Greci, da cuii Romani prefero fe loro Lettere, 
han fempre cominciato dalla Confonante tutte sì fatte Lettere generalmente 
a nominare. si 

2. Perche componendofi la X dalla C , e dalla S, dovrebbefi a ragione, fi- 
come in Greco, piu tofto CSI, che ICS pronunziarfi . E la feconda pronuns 
zia da noi ufata è cotanto malagevole, e dura; che non Yolo i fanciulli, ma mol 
ci de’provetti altresi prenunziano ISC in vece di ICS. . 

3. Altrettanto ragionevole farebbe il porre la Vocale avanti alla ZETA, 
che innanzi all’IX : tuttavia non s’ è fatto. 

4. La F è tantofimile alla ® de’Greci, che effendo fa ® lettera Mu- 
ta, nonè verifimile, chè nonlofia anche la F; e pure fi è pofta la Vocale 
avanti la Ef. 

Or fomiglianti ragioni ci han fatto credere, di non dovere in alcun mode 
asi fatta diffinzione attenerci, benche ritegniamo il nome di Mute, ‘oppo* 
mendolo al,nome di Liquide, non già di Semivocali, E così di gutte le Tet- 


tere, alcune fono ; 
«___‘ (Aperte, A,E,1.7 
Vocali Xi. | $ 6 
(Chiufe, ©O,U,Y.]} 


Î Liquide ta Di } n 
j | | _(B,P,F; V;) 
Confonantiz Mute i C}Q G;}, 
| i | 
| LD it _ 


S, | | 
Sibilanti ix ; Li __ 3 
| Afpirazione? H. è To 
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Ca Po TI 


Delle Vocali in. generale , in quanto elle fon 
| a lunghe , 0 brevi. | 
N Elle Vocali piu che în ogni altra cofa , mutata abbiamo la pronunzia de- 


gli Antichi . Perciocche non ferbiamo oggimai la diftinzion delle Voca= 

Jilanghe dalle brevi, donde depende rutta Îa quantità delle Siflabe (falva 
uelle , che fon lahghe per pofizione ) fe non che nella penultima delle paro» 

He, che han piu di due Sillabe., a mala pena il facciamo. 

.. Così pronunziando AmSbam, © Circundibam , f{corgefi, che la Sillaba, 
ma è lunga nella prima parola , e la 44 breve nella feconda. Ma prenunzian- 
#0 Dabam, e Stabam , non fi faprebbe indovinare, qual delle due prime Sil- 

* Jabe in amerdue le parole fe lunga , 0 breve. Pronusziando Zegima: Prefens 
i 06, 


* Co _.I md 


ai del » a 
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re, e Legimus Paffato , noi non facciamo in modo alcuno conofcere, che la E: 
della prima Sillaba nel Prefente è breve , e nel Paffato è lunga. Pronunziane 
do Menfs al Nominativo, e Menfa all'Ablativo, non fi potrebbe difcernere, 
che l’ultima è breve nell’uno , e lunga nell’ altro . i 

._ Magli Antichi diftingueano perfertamente nella loro pronunzia tutte le 
lunghe, e tutte le bievi, in qualunque luogo elle fi fofero. Perche S.Agofti= 


no teftifica, che trovando noi quefto paffo fctitto: Nor ef abfconditum a te oh 


— meum non fapremmo alla prima determinare, fe la 0 della voce Os fia lunga, 


o breve ; ma che pronunziandofi breve, vien da 0s , 0fis, e lunga, da Os , oris. 
E cio fenza dubbio facea di gran lunga vantaggiar la bellezza de’ Verfi. Onde 


. 1 medefimo Santo dice , che in quel Verfo: 


Arma, virumque cano, Troje qui primus ‘ab oris, i 
fe vi fi metteffe primis, che ha Pultima lunga, inluogo di primss, che l’ha 
breve, ‘l’orecchio ne rimarrebbe offefo, non fentendo in lui la medefima ar- 
monia . E pur non v’ha oggi d’orecchie così fine, che non fapendo la quantità 
Latina, e fentendo pronunziare o primus 4b oris , 0 primis ab oris, feta cos’al= 
cuna, che piu nell’uno, che nell’altro noja, o diletto lor,porga . i 
Offervavano eziandio gli Antichi quefta diftinzion di lunghe , e di brevi 


| nello fcrivere, in cui fovente raddoppiavano la Vocale per notar la Sillaba lun» 


pa: .cioche Quintiliano teftimonia effere ftato in ufo fino a’ tempi d’Accio 
Poeta Tragico , che fiorì nel fettimo Secolo di Roma. 

Aggiungevano effi talora anche 1’ H, tramezza nella Vocale raddoppiata, 
facendone la promunzia piu forte ; come 4044: per Ala, 0 Az/a, ficome oo 
averne tronca la prima 4, ne han fatto Hala,efflendo tal@lome fempre Io fteflo, 
benche alcuni Savj l'abbiano in dubbio recato. e pe 

E quindi parimente truovafi appo i medefimi Antichi ,- Mebe per Mee,0 
Me lungo; Mebecum per Mecum, e fimili: non altramente che Vebemens per 
Veemens ; Prebendo per Preendo , e Mibi per lo Mi, o Mii degli Antichi . 

Di cio ne puo effer tetimone ancora l’antica lingua Tofcana, la quale fi- 
milmente raddoppiava le iunghe ; come fovente fcorgefi nel Dante, Mee per 
me ; Tee per te; Ee perè: e nelle terze Perfone de’ Verbi, che finitcono in è 
accentato; come Fè, Potà, &c. che faceano anticamente Fee, Potee, onde 
dappoi i Poeti per dar loro piu grazia , e maggior fuono , han fatto, Fea, Poteo, 
(e. o perche la 0. ha molta affinità colla E, e foleafi in quefta mutare, come 
vedremo appreflo. SA 

Mai Latini dipoi per abbreviare furon contenti di por folameute una li- 
nea coricata fulla Vocale, per dimoftrare, che fuffe langa, A, E, 0, U- 
Berichè per la I non fiefi 790 mai fimil fegno, come fotto diremo. E perciò 
ancor fi vede, Totiens per Toti?s, Quotiens , Vicenfimus , Formonfus, Aquonfuss 
e fimiglianti , il che è venuto dall’ignoranza de’ Copiatori , dice il Lipfio, che 
han pigliato sì fatta linea per quella, che per l’ufato fuol metterfi per additar 
la N, ola M, non fappiendo, che gli Antichi fen valfero folo a determinar la 
quantità. si 


Co a P. IL 


(] 


I Delle Vocali partitamente . E prima di quelle, 
ui che fi chiamano Aperte. 


colla bocca piu piena, € piu aperta , chele altre, 


C Hiamiamo Aperte le tre prime Vocali, A, E, I, perche fi pronunziane 
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DI 


. I. Dell A o Ò 

Niente ci rimane a dire dell" A, oltre alle cofe già dette nel Capo prece». 
dente della fua lunghezza,e brevità ; fe non che quefta Vocale ha rapporto, ed 
affinità con molte alere,come diremo appreffo.Questo € ben’anche da ricordare, 

ch’ellaè la piu aperta ditutte , così come la piufemplice , ela piu facile a. 
ronunziarfi : onde da effa cominciano ìî bambolini a formar fuono. Di che fe 
be fi confidera l’ordine naturale di tai Vocali,, troveraffi , che dopo quefta, 
ch’ è la piu aperta, elle van fetspre diminuendo find alla U , ch'è la piu ftret= 
ca, efratutte le Vocali ha maggior’ uopo del movimento delle labbra pro- 

munziandofi . pda cu o 


la 


Il. Della E. i 


N 


Niuna lettera in tutte le Lingue riceve piu variati fuoni, che quefta.Noî 
Etaliani due moftrar ne poffiamo nel Volgar noRro, ‘che alle volte in una mede- 
fima parola ritrovanfi; come Breve, Bere (ce. in cui la prima E Aperta,la fecon= 
da Chiufa (che altramente dicefi La}ga , e Stfetta) chiamiamo . Ma fi puo cotal 
wariamento:trovar nella medefima Sillaba, mutandofi 1’ Accento col paffare in 
altra Vocale; così dagBreve facendofi BreviJimmo | la E fi fringe, perche 'Ac-. 
cento, che prima fvg fulla E, paffa fulla 7, che fti appreffo. Così ancora 
da Bene, Benifimo, &e. i 

Corrifponde addunque la noftra E aperta al fuon della Ef4 de’Greci,la qua- 
le non fu ad altro fine di quegl’introdotta , che per notar la E funga ; dicendo 
Bra, come fe diceflero Béèta. Il che fa dire ad Euftathio,fondato fu°l Verfo di 
Cratino , B# LA, béè béè efprime perfettamente il belamento delle peco- 
re . Sicche poffiamo aragione miatsiglianei , effetvi oggimai chi ’1 faccia fonar 
come ia I, contro all’Analogia univerfal della Lingua; poiche Simonide, l’în= 
ventor delle due lunghe n, ed @, non per'altro lo fè, fe non per averfi un fuo= 
no corrifpondente alle due brevi s,ed c:attraverfandofi colora al fentimento di 
tutti gli Antichi , alla tetimonianza degli uomini piu favj di quefti ultimi Se 
coli, ed alla pratica fiotente de’ pin curiofi nelle belle Lettere , così Italiani, 
come Stranieri. ‘E potrebbefi mantener con efempli , e ragioni affai, prefe dal 
paragone di tutte le Lingue, fe cio non fi foffe giù trattato da que”, che © 
prima di noi , ampiamente ne han favellato. . | 

I Latini ebbero anch’efli le loto differenti pronunzie di quefta Lettera. 
Egli aveano la E lunga , ed aperta, che fi riduceva anche all’ Eta de’ Greci, 
È che perciò fovente fi radduppiava; come s’avvifa nelle Medaglie , e ne Mar-. 
mi ; Feelix , Seedes, Ge. : 

La feconda er?, come lE Italica ftretta, fimile all’ é4:Adv Greca. E 
quefte due ditferenze dell’E fono puntalmente infegnate dagli Antichi : E vo- 


| salis, dice Capella, duarum Grecarum vim poffidet. Nam cum corripitur, E Gre= 
sum eft, ut ab bofe; cum producitur , ET A eft, ut ab bac die. 


Maoltre a cio v’ebbe una pronunzia mezzana;tra la E,e la Zionde rapporta 
Varrone lib.1. c.2. R.R.che:diceano Veam per Viam.E Fefto, Me per Mî,o Mibi. 
E Quintiliano lib.1. cap.4. e 7.che adoperavafi la E peria Z in Menerva , Leber, 
Magefer se che Tito Livio fcrivea, Sede , e Quale. È Donato, che per l’affini= 
tà di quefte due Lettere gli Antichi non hanno avuto dubitanza di dire, Her, 


| «d Here; Mane, e Mani; Vefpere ,eVelperi, &c. Così veggiamo , che nelle. 


antiche Infctizioni truovafi ancora, Navebus, Exemet , Ornavet , Gepet, Dea 
va, Mereto, Soledas: e fimili. E come abbiamo altrove avvertito, da #0 
» et dg RO . “ P . di ° E DA = 


. 


N 
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“milmente avviene il mutarfi quefte due Vocali l'una nell’alera in tanti Nomi, 


così al Nominativo; Impwdes, e Impabis} Pulix, e Pulex; Cinis, e Ciner , (fc. 
come nell’ Accufativo, Pelo: , 0 Pelvim: oppure nell’Ablativo; come Neve, 
e Nuvi, e fimili Nomi della Terza; e nella Seconda, Dii per Det. Sopra 
di che potrà rivederfi cio, che s°e detto nelle Declinazioni. E nell’Italiano, 
Lunge , e Lunszi; Peggiore e Piegiore; Defio , e Diftò ; Beneficto e Benificio ; In" 
mantenente , e Immantineute ; Neuno , e Niuno ; Neente, e Niente, Ge. 
Pronunziavafi ancora la £ in un fuono inchinevole all’4., il che non è per 
avventura avverfo alla natura di quefta Lettera, quando véggiamo , che da’ 
Dorici }” Eta Grecoin 4 fi tramutava. Quindi rettifica Quintiliano lib.1. cap. 
7. aver Catone a fuo talento fcritt», Dicanz, 0 Dicemj Faciam, 0 Faciem. One 
de fovente addiviene, che 1’°4 del Prefente cangii in E, tanto ne’ Preteriti; 


‘ come Facio , feci ; Ago ,egi; Jacio , jeci, e: quanto ne° Compolti } come Arceo, 


Corrceo; Damno, Condemno; Sparzo, Afpergo, Ge. Di che ancora è venuta 


> Balare per Belure, ufato da Varrone, /ib.2. R. R. cap. 1. Inceffus per Inca= 


frus; Talentum per ToXawtov.; Damnum per Demnum , da Deminuo., fecondo 
Varrone medefimo. Quindi vengono altresì tante voci fcritte or colla £ , or 


+ col’ 4, si negli Antichi , sì ne’ Chiofatori ; tome Zquiperare per Equiparare; 


Condamnare per Condemnare . Gloffar. Defetigari per Defatigari. Varr.Effiki 
per Affligi. Carif, Expars per Expers, auorò& » Gloflar. Experta per Exparte , 0 
Efete . Varr. Femmine frufte, che non pefiono aver piu figlinoli; Zmbarbis per 
Imberbis . Gloffar. Inars, &rexv& per Iners. Idi Reperare per Reparare; 
ionde fafli Recuperare : e fimili . E nel noftro Idioma ferban la medefima affini- 
tà, l'una all’altra {peffo futrogandofi; Grave, e Greve ; Sanza, e Senza; Dana- 
ré, e Denari; Guarire, e Guerire ; Pietofa e Piatofo (e. 1 
" Deefi oltracciò notare, che ia E avea parimente qualche affinità colla 0, 
come appreffo diremo ; ed anche colla U . Donde viene Dix per Die ; Luca per 
Luce ; Allux pet Allex,il Dito groffo del piede; Dejero per Dejuro; Neptunus per 
Nuptonus: Arubendo terram ,tdeft, operiendo , fecondo Cicerone; Brundufium 
per Beewrnosov; Ulcusper E'Ax@ . E donde i Verbi in EO fanno il Preterito 
UI; Moneo ui; Doceo ui, (e. i dg hi è $ 
E perciò anchei Tofcani le-parole d’ una Sillaba accentate in&; come 


Ta! Fà, Sè, e. dove perlo già fopra detto, avrebbono dovuto raddoppiar 


da fteffla Vocate per notar la fua lunghezza, e far Tau, Faz, Sux ; per miglior 


fuono, e la vaghezza non hanno già raddoppiata la U, ma giuntavi la E, come 
- ‘a quella fo 


migliante : i - 
Or chi fe” tu, che °I noffro fummo fendi, è 
. E di noi parli, pur come fe tue 
‘Parti ancor lo tempo per Calendi? —». 
Così per una: voce detto fue ; 
Onde °! maeftro mì diffe , rifpondì, gi 
e E dimanda, fe quinci fi va fue. Darte Purg. 16. 


II Della I. 


La I, comes’è detto, e vien’anche raffermato da Scauro, era la fola 
‘Vocale, fu la quale non fi mettea quella barra a travetfo, per moftrar.la fua 
Junghezza; ma perciò fare, l’ PR o sì, ch’infra I’ altre levaffe il capo 
pIso, vIvus, AEDILIS,esìfattamente. E perciò fra tutte le Lettere, 
ella era chiamata Lunga , per Antonomafia . 

Onde Stafilo nell’Aululària di Plauto , r. 1. 38. appiccar volendofi , dice, 


ch’ egli volea far di fe una -Lettera lunga : 





Ex nie unam. faciam literam 
Longam, meu laqueo collusm quando ebfrinxero, ni i 
. Eco 


6. 
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E così lo fpiega il Lipfio; il che pàr meglio penfato , che quel del Lambino , il 
quale l’intende per ogni forta di Lerrera gr:nde : non badando, che’ Romanf 
mon ne avean picciole , e che fra le grandi (.1 quefta l'altre fopraftava . 

__— Chefefi domanda, fela Is'adduppiaffe mat, come l’altre Vocali , per 
denotar la quantità lunga , il Lipfio rifponde , che'nò, affolutamente parlando. 
E tal’ è l’intendimento de’ piu dotti; icome che s’incontri alcuno efempio 
all’oppofito , per avventura guafto; come DIVIÎ AUGUSTI, in una Infcri- 

gione del tempo d’Augufto. . | : 

Sicome dunque la I per lo folo slungare valea due II nella quantità , co- 
sì è avvenuto”, che fiefi fovente ufata per due II veri, cioè , che doveano real- 
mente fcriverfi, come DE MA NIBÎS per Munibiis; DIS MANIBUS per 
Dits manibus . E da cio fon venute le contrazioni, fatte pofcia legittime nel co- 
mune de’ Poeti ; Di per Dei ; Ot? per Otiî; Urbem Patavi per Patavii, (e. 
Che fono anche nella lingua Italiana ufitatiffime ; Studj per fiudii; Uficj per 
sificii : e fomiglianti. . i 

Oltracciò gli Antichi additavano la quantità di quefta Lettera per lo Dit- 
tongo Ei, come dicé Vittorino; in guifa che era il medefimo fcrivére DIVI, 
che DIVEI, &c. non avendo la I lunga; e IZ; differente pronunzia, o almeno 

Jd’avean molto vicina. Il che è cos' vero, che da Prifciano fu creduto effere il 
Dittongo Ei l’unico modo di notar la I lunga; benche dal teftè mentovato fi 
£corga effervene eziandio ftato un’ altro. 

E sì fatta pronunzia dell’ E# era divenuta così comunal fra’ Latini, che 
fecerla fimilmente trafcorrer nelle fillabe brevi. Il che fa conofcere ; ch’ella 
forfe hon-tanto la quantità notava, quanto una tal pronunzia piu aggradevole, - 
e piena, come baftantemente atteftano i Verfi di Lucilio y che recherannofi 
appreffo ;. e rendente quel fuòno mezzano fra le due Vocali ,; di cui s’è detto 
dianzi . Per la qual cofa ne’ libri antichi rimane ancora Omneis, non folamen- 
te per Omzes Plurale; ma per Omnis altresi Singulare': ed altr: di rale im- 

ronta . | i r 
ù Quindi è , che di niuna maniera di fcrivere, dice Vittorino, fiefi piu qui- 
ftionato fra gli Antichi , che di quefta . Lucilio, e Varrone imprefero a diftin- 
guetla, dando per regola di porre la I fola nel Singulare , e l’Ei nel Plurales 
«per modo che fi diceffe, Hujuspucri, ‘amici , &c. e nelPlurale, Hi puerei, 
amiceì, (ce. e fimilmente nel Dativo , I/i per è fola ; nel Nominativo Plurale, 
dilei per ei. E cio confermano (za Verfi di Lucilio : 
Jam puerei venere, E poftremum facito atque I. 
Ut plures puerei fiant, Ge. 
Hoc illi faflum uni, tenue boc farîes I. i 
Hoc illei fecere, addes E, UT PINGUIUS FIAT. 
E gli altri, che Giufeppe Scaligero ha tratti parte'da Quintiliano, e parte da 
. Vittorino ; da’ quali fiam certificati di quel, che frefcamente s'è detto, cioè, 
che sì fatta fcrittura per Ei facea per antico una pronunzia piu piena; poiche 
egli dice , ut pinquius fiat. I ‘ 80% 

Quintiliano però riprende cotal maniera di fcrivere, tanto perche è fue 
perfiua , com’ egli dice , quanto perche puo intrigar coloro, che incominciano 
a leggere. Onde fi puo conchiudere , che la pronunzia erafi mutata, e che non 
v° avea piu differenza fra l’Ei, e la Z. Perciò dice il Lipfio, effer vano il cone 
tendere oggidì, fe debbafi fcrivere Ommneis, o Ommis j Puereis, o Pueris.: poiche 
fecondo Quintiliano , quefte due pronunzie non fon differenti nella lingua La» 
tina. Intorno al che veggafi ancora cio, che diremo appreffo nel Cap: V.num.3. 
parlando di tal Dittongo. do La i 

Innanzi che pogniam fine aquefto Capo, avvertiamo, effer’ anche nel 
Volgare Italico la Yamica dell’E j ‘come offervarono gli Accademici in quella: 
Voci, Dific e defio; Oferire ,coferere; Stia efien Ge Mapurfi re 

Pi 3a va volte 


} 
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volte in O; come Debile , debole ; Dimanda , domanda ; Divizia, dovizia (e 
E tal volta in U.; Ferita, ferutà ; Pentito, pentuto ; Iguale, uguale , e. In chè 
ci vuol difcernimento , lafciandone alcune di quefte voci a’ Pveti : delle quali. 
cofe ciafcun fi configli co’ Gramatici, mg piu coll’ufo . 


€ A P. o lV. 


Ù 


| Delle tre ultime Vocali, che chiamanfi Strétte. 


E tre ultime Vocali fono O, U, Y Greco. Chiamanfi Chiufè , 0 Stret- 
te, perche fi pronunziauo con minore aperta di bocca, che le precedenti. 


I: Della O. Le, 


4 “ 


LA 


La O con fua doppia pronunzia di lunga , e breve, rapprefentava perfet= 
tamente I’ Omega., e l’Omicron de’ Greci, de’ quali fa pronunzia era ben dif- 
ferente , dice Caninio appreffo Terenziano. Imperocche l’ Omega fi profferiva 
nel voto della bocca d’un fuono groffo , e piano , come contenente due OO , e 
ci fi pronunziava nella punta delie labbra d’un fuono piu chiaro , e di- 

icato . O 

Abbiamo ancora noi sì fatte due pronunzie nella noftra Lingua, efpri- 
menti la O chiara o aperta, ela O fcura oftretta; come Fonte, che fi pro- 
munzia colla O chiara, e Monte colla O firetta. i 

E l'affinità di queta Vocale O col Dittongo AU non è già fenza efempj 
fta’ Greci, li quali dicevano evXaE, ed GXaf, Salcus; Padua, e Foua, fe- 


‘ condoi Darici, Vulnus. Diche anchei Latini han detto Cauder, e Codexs 


Casuras, e Corus, (Ge. E gl’Italiani quafi fempre così mutano le voci Larine;. 
Aut ,0; Pauci, Pochi; Caufa, 3 RaucusyRoco', &c. 1 Pceti a foggia de” 
Latini vaglionfi d’amendue , ond’il Petrarca usò , Mauro, Tefauro, cd Auro, 
e queft’ultimo anche fuor di rima , forfe per la grandezza del fuono : 

Chi non ba lauro, 0°? perde, UR 
Spenca la fete fua con un bel vetro. par.r. Canz.r1. 
È per converfo diffe Ora, per Aura, fenza neceflità di rima: ? 

Ma purche lora un poco | 

Fior bianchi, e gialli per le piagge muova. par.1. Canz.15. 

E quindi forfe inchinando non poco tal Dittongo all’ A, la O fimilmente 
molto all’ A piegar fi vede. Perche gli Eolj diceano ggords, in vece di 
gparòs, Exercitus; Ovw per &vw, Sepra. Cioche hanno imitato anche i La- 
tini, avendo fatto Domo da dauò , e detto Fabius per Fovius , fecondo Fefto; 
Farreus, per Forreus , (&c. E per quefta medefima fomiglianza forfe gl’Italia- 
mi da 4rx latino han fatto Rocca, e dall’antica terza perfona del Paffato ne” 
Verbi della prima Maniera , Ar240, Amd j Andao , Andò , (e. a noi per avven= 
tura da maniere Grechefche venuto, in cui #0, 0 a”, com’anche ce, in 


Ù 


‘ ao lungo nelle contrazioni fi cangiano: e fimili . 


. Tiene ancora la fomiglianza colla E, per la quale da A£9-% , Dico , li Gre- 
ci han fatto A£X07a, Dixi,(e.E gli Eolj dicean Foew per Peuw, Tremo,c.E È 
Latini da ardévdw, Libo, han fatto Spondeo; da Pendeo, Pondus; da Tego, 
Toga; ed han detto Adverf&am, o Advorfum ; Vertex 0 Vortex; Accipiter per Ac- 
cipitor,o Acceptor, ‘pat , fecondo Fefto,Sparviere, uccello di rapina; Hemo pes 
Homo; Amte , ed Ambes, per Ambo, ed Ambos, in Ennio; Exporreitus per Expero 
rellus, (ce. Quindi medefimamente vennero tanti Avverbj inE, edin0, 
Vere, e Vero; Tute, e Tutei Nimie, € Nimio; Cotidie, < Cotidio; Rare, e Sa E 
P 


66 NUOVO METODO. 


per quefta fteffa Analogia , de’ Nomi in US altri fanno il Genitivo ERIS, ca= 
«me Vulnus , vulneris ; ed altriin ORIS, come Pecws, pecoris; Stercus , ferce= 
ris e ftercoris, Ge. E lraddoppiamento ne’ Verbi fai inE, ed in O, come 
Momordi per Memordi ; Spopondi per Spepondi, (Pc. : 
Ma a ogni altra raffomigliavafi la O alla U. Ond'è, che di leggieri. 
gli Antichi , fecondu Velio Longo, confundeano quefte due Lettere, fcrivene. 
do , dic’egli, Conf! colla O, pronanziavano Confu! colla U. Cafudoro fimil- 
mente infegna, che fcriveano Prefftu in vece di Prefto; Poblicum per Publi- 
cum ; Colpam per Culpam, (e. Plinio appo Prifciano tettifica lo fteffo, e per 
cio diceafi Hac, ed IWluc per Hoc, ed Illoc, ufato anche da Virgilio: 
i Hoc tunc Ignipotens celo defcendit ab alto. Rn, 8. 423. 
ficomè venne pur da Servio quivi contidetato. -E Quintiliano ne reca oltrea. 
quefti, Hecoba , Notrîx , colla O in vece della U ; e U2,/es degli Eolj per 
Odyfeus, onde preferoi Latini V/yfes. E finalmente afferma, che da’fuoî 
Maetftri erafi fcritto Servom colla O, quando al fuo tempo fcriveafi Servuns 
con due VU, tutto che nè l'uno, nè l’altro perfettamente il fuono, che vi @ 
fentiva, efprimeffle. * i da 
Per tale fomiglianza in Italiano, altresì 1’ O cangiafi (peffimo in U ; co- 
me Occido ,Uccido ,Uccifo ; Odo, Udire , Udito (ce. Oltre moltiffime voci, in 
, cuila O, ela U egualmente fon ricevute , Fo/e, Fuffe; Stromenti, Strumdf= 
$ ; Stoltizia , Stultizia ; Trionfi  Triunfi, Ge. ! 


I. Della U. 


Dalle cofe dianzi ragionate comprendefi , che la pronunzia della U era 

. alfai piena, e forte inchinevdfe alla O. Perche Terenziano francamente af- 
 fetma, che la U riempieva il Iuono del Dittongo OY . E’indarno il Lipfio,e’1 

Voffto contendono, che tal pronunzia era folo per la U lunga, e.che la breve 
pronunziavafi come l’UltA6v, cioè come la U Lombarda, o la Francefe. 
Perciocchè Prifciano artatamente pruova il contrario, la cui autorità in sì fat- 
ta bifogha dee fenza dubbicalla loto preporfi. Ed inquanto all’argomento 
ch’efli traggono da Varrone , av’egliha, che altramente pronunziavafi Lwie 
al Prefente, che Lit al Paffato ; Noi di qui a poco nel Trattato degli Accenti 
farem manifefto , che fimil ditferenza era fol nella quantità , non miga nel 
variamento del fuono. ’ i | 

: Pur fe, non oftantequelto, uom dubitaffe di tal verità, potremmo pro» 
ducere l’autorità degli andichi Marmi, e delle Infcrizioni, che effendo il piu 
fcritte quando la pronunzia non era alterata , hanno le piu volte OU per U, 
mon folamente nelle Sillabe lunghe, come Loumen , Nountios ; ma anche nelle 
brevi, come Fowo , Fouam, (e. E Fosit per Fuit fi truova in Gellio lib.1. cap. * 
12. ficome filegge nelle ftampe eziandio d’Arrigo Steffano , pregiate ad una 
voce da tutt’i Letterati : ne ha ragione alcuna il Vofliv lib.2.de Arte Gram. cap. 
2. di correggerle. sca 5 
. ° Quindi veggiamo, che Aufonio parlando del fuon di quefta Vocale , non 
curando di fomigliante diftinzione , affolutamente ha detto : . 

Cecropiis ignota motis ferale fonans U . - 
Addunque fe non v’ha sì farto fuono fra’ Greci , dà bene a divedere , che non 
aveffe il fuon dell’ d4rAéy: came alcontrario ha egli troppo ben dichiarato il 
natural fuono di quefta Lettera con quella parola Ferz/e', percui ha intefo if 
canto della Civetta, al quale tenne pur la mira Plauto, Meneh.4. 2. ove 
fe dire a un Paraflito: s$ . 
Ta, Tu ific, inquam. vin’ adferri nolluam , 
ue TU, TU, ufque dicat tibi? nam nos jam nos defeffi fumus, 

Il che ci rapprefenta mitabilmente il fron della U, come OU, fecondo il cani 


ro di rale Uccello falvatico , da tutte il Mondo conofciutifiime . ciù 


Cd 
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Che fe mi s’spponga la pruova di Cicerone nell’Oratore ; ove dice, che 
I’Antichità fcriffe Pbruges, e Purrbus, fenza lettera Greca, e per confeguente 
che’! (non dell’U , che vi s’adoperava, eta io fteffo, che quello dell'UWA3v: Lo 


© rifpondo, che al-contrario fcrivendo Purrbus, e*pronunziavano fecondo il va- 


lor delle lettere Latine Pourrbous; come veggziamo in infinite parole , che 
paffando da una Lingua in altra, ne prendon la pronunzia infieme co'Carat- 
teri .. E cotefta rifpofta confafli al parer di Quintiliano 25. 1. cap. 7. ove dice: . 
Fortaffe enim ficut fcritebant , etiam ita loquebantur . Comeche fimilmente fi . 
. poffa dire, che forfe per abufo tal volta proftunziavano PU come l’ULAdr, ed 
in fuo luogo la metteano; tattavia cotal'U non era in tal calo U Latina, ma 
vera Y Greca nel valore, benche non ne avetfe la figura, ch'è dirittamente 
accidentale ad ogni forta di Lettere. * 
.- E così debbonfi intendere anche i Verfi di Terenziano, che’l Vofiio fi 
ftudia di travolgere in altro fenfo : dove parlando delle tre vocali comuni nel= 
Ja quantità fra’ Greci., cioè a; “, v, dice: o caRihi 
Tertianz Romana lingua, quani vocant Y , non habet: 
Hujgs in 4ocum videtar U Lutina fubdita ; 
» Qua vicem nobis rependit ihterim vacantis Y, 
Quando communem Latino reddit, W& Greco forum. 
Perciocche dicendo apertamente , che quefta terza Vocale , ch’è Y, non è mi- 
ga nella lingua Latina, chiaro dimoftra , che la U Latina non fi pronenziava 
come l’Y Greca; poiche fuor di ragione farebbe ftato il dire, che” Romani non 
l’avefsero affatto. Ed aggiugnendo, che la U.aduperavafi tal volta in vece 
dell’ Y Greca, 4//’ora quando , dice egli, fuceaun fuono ch'era comune a’ La- 
tinì , eda°Greci; dichiara bene, che la U impropriamente ufavafi per 'Y 
Greca, il che non altronde veniva, che da una intollerabile fchifiltà de Ro» 
mani, che fervivanfi de’ Caratteri Latini, per non parer che accattaffero cos’al- 
cuna da’Greci . Onde Caflioduro, e Donato offervano, che per cio fcriveano 
Suria per Syria, e Sura , per Syre. i | 3 
+ Longoattefta la medefima cofa, aggiugnendo però , che meglio è pot la Y 
Greca in fimili parolé Greche . Onde fi fcorge , averne fempre ferbata la pro» 
munzia , anche quando vi fcriveano la U, perche fela U Latina, come La- 
tina y'aveffe potuto aver la pronunzia della Y Greca, cioè dell'U Francefe, 
ch’è molto piu dolce di quella dell’OU Latino ; Quintiliano non avrebbe mai 
‘detto nel lib: 12. cap. 10. che nella parola Zepbyris, per efempio ,,v'eran due 
Lettere (la Z ,e l’Y, ch’egli chiama jucundiffimas literus) di cui erano i Romanî 
sforniti, e perciò nereffitati a prenderle în preftanza da'Greci ,, volendo ufur le lora 
parole ; perche fe aveffer voluto, feriverle con lettere Latine , difaggradevole , e bara 
° Barofuono renduto arebbono + \ i 1 
‘E fe dopotante cofe puo @ubitarfi ancora, fe la vera pronunzia della U 
Latina fia OU , altro non Rimane, che offervar la pronunzia della. U Italia= 
na, anche in quefti tempi . E fe fi puo immaginare, che tal’U abbia poturo al- 
cuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino, fermamente i Greci a 
gran torto fi fon fempre valuti dell’ », quando hanno ufato parole Latine , per 
efprimer Ja forza della U Latina, poiche aveano 1 UW/25v . tane 
+ E da quefta vera pronunzia a U Latina procede, come abbiani det» 
to di fopra , che fi cambiava sì fpeffo in O nelle parole : Volt per Yult , &e.pet= 


- ciocche la U pronunziandofi OU , egli avea in effetto molto dell'O. E per 


quéfto nell’Analogia fimilmente quelte due Lettere sì fovente fi cambiano. 

Perche da.Robur viene roboris, da Dominum Singulare, viene Dominos Plurale: 

efimili. do de 2 | 

E per accertarfi, che non tutta affatto fiefi in Italia perduta la pronun» 

zia della U Latina, guardate , che noi ne ritegniamo alcun vefligio nelte ter- 

ze Plurali de'Pretetiti Attivi, dmarono, Leffero , Udirono , fatti (enza Lu 
| CE i da 
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— da Amarunt, Legerunt, Andierust, E lO ha fempre firetto il fuono, inchinsa= 
- tealla U, effendo quafi la medefima cofa , fecondo Quintiliano, dir Servom, 
che Servum, 0 Servoum: e fe fi pan alquanto piu il fuon delle parole no- 
fire, Servo, Defonto ,edaltre, che 


ma , fi profferrebbe diritramente il fuon della U Latina. 
“ Non era però il fuono della U del tutto fomigliante a quello del Dittongo 


=, ma folo gli s'accoftava; imperocche i Dittonghi‘, come dimofîtra il vocabolo è 


fiello, facean fentire un fuono doppio , compofto di due Vocali; come veggia- 
mo noi farfi nelle parole, Cielo,.Già , Gielo , Pieno, ed altre, di cui ne ficciamo 
una fillaba: Dicefett'anni ba già rivolto il Cielo. Petr. p.1. S0n.97. I} che non fa- 
ceagià la U, che non mai due fuoni , ma, quantunque pieno , un folo fempre 
n’ebbe. E tale è lo °ftrendimento del Ramo! Perche altramente farebbe, dic’egli, 


valuto per un Dittenzo. Onde Giufeppe Scaligero ebbe il torto dannando Aufo= - 


nio, peraverdetto: 
Cecropiis ignota notis ferale fosans U . RE 

cioè , che la pronunzia di queta U, la quale è 04, foffe ftata ignota a’ Greci; 
poiche la pronunzia del Dittongo O# non era totalmente la medefima . 

Maoltre a sì fatta pronunzia naturale della U-, ve n° era ancora un’ altra, 
dice Quintiliano; come niezzana fra laI, e la U , per la quale la fcrittura era 
fietamente varia, ed incerta. ‘Quindi troviamo oggidi , Optàmus, o Optwmuss 
Miuximus, o Maxumus; Monimentum, o Monumertum . E le antiche Infcrizio- 
mi fon dicio piene , Stapendium in vece di Stipendiwm ;, Aurufex in vece di 
. Aurifex : e fimilmente fi dice, Capulum enfis , L'Ella , da Capio; Clipeus per 
Clupeus ; Exul per Exil, da Exilium; Faculper Facile; Lubet per Libet; Ma- 
nibie per Manubie ; Volitare per Volutare , in Varrone : € fimiglianti. 

Perche hanno gl”Italiant alcune volte anch’ eflirmutato la I in U, Ferie 

to, Feruto;ela UinI, Ajuto, dita; Compiuto, Compito. Dant. Isf. 14. 

, 4 Sarebbe al tuo furor dolor compito. Edaltri.. : 


t $ 


III, Dell'Y Greco. 


Dopo tutto quanto detto abbiamo della U , nîente quafi rimane a dire di 
quefta fefta Vocale. Non lafceremo però d’avvertire, ch’ ella fi ufava nelle 
parole Greche, e fi pronunziava come la U Francefe, che ha un fuono mez- 
zano fra Ja 1, ela U Latina. i MEA 

‘E comeche anche alcune Lingue vive oggidì l’adoptrino nella fcrittue 
ra, come fa la Francefca, nelle parole ( per efempio) Epy, Fourny, (c.tuttavia È 
il fuono fe n’è affatto perduto, proriunziandofi fempre come la 1:la qual pronune 
zia è paffata altresì nel Latino,dove fiamo tantò o quanto obbligati a tollerarne 
Pufo,tuttoche ral coftume nel Gréco non debbiamo in modo alcuno patirlo,ove 
IUyiov dee al tutto pronunziatft come la U Francefe : in che'fono unifors 
mi si gli antichi Gramatiei, come i moderni ; e fi dimoftra con an apnea 
ìrrepugnabile, prefo dalle parole fignificanti le voci degli Animali, fatte per 
tcontraffacimento de’ fuoni , che quegli rendono . Perciocche egli è certo, che; 
quando gli Antichi diffono , VAexriCev, Ululare ; poxdfev, Mugire; cUCewy 
Grunnire non è loro ito per la mente di farne fentire il fuon della I, ma del» 
“da U, come quella, ch’ è la piu adatta alla voce di tali Animali. . 

Poiche dunque l’ufo è °! moderator delle Lingue vive, e la Latina è ora 
divenuta la Lingua della Chiefa, e che oggimai è fparfa ‘per tutte le Nazioni; 
farebbe una ftoltizia volerne mutar la pronunzia nelle cofe, che fono univer- 
falmente ricevute. Ma per cio, ‘che riguarda la lingua Greca, etfendofi ella. 
xiftretta a un picciol numero di T.etterati , par che fi faccia torto alla loro dot- 


trina, con dire, o che efli non fappiano la vera pronunzia degli Antichi, della 
| | qua: 


anno la O chiufa, come forfe era da pri- 
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uale tanti Savj han trattato:; o che fapendola , abbiano a fchifo accofumarvi= 
I; , effendo ella ormai ricevuta da’ piu dotti in ogni paefe : e , quando altro mal 
non ne veniffe, par che fi perda in tal guifa ( come dice Cheko , Regio Pro 
feffore in Inghilterra, che ha con intendimento feritto di tal materia oltre 
cencinquant’ anni addietro ) quel,che v’ha di piu bello nell’Analogia di queta 
Lingua, e nell’armonia de’ periodi, e nel numero del Verfo , e ne maraviglio- 


‘ fi rapporti, che le parole fra loro hanno nelle Declinazioni, Conjugazioni, Au- 


menti, Dialetti ,e (cambiamenti d’.alcune lettere . H che dimoftra una pro= 
porzione ammirabile in tutta Ja Lingua, e ne rende agevolifiimi i princip);, 
a chi voglia appararla, “n 


Ga Pr. V. 
De’ Dittonghi. 


| A Ggiugniamo i Dittonghi alle Vocali, come il tutto alle fue parti.Il Lipfio 
chiamolli BIVOCALES, Vocali doppie, perche fon compofti di 
due Vocali . In Latino ve n’ha fino a otto, AE, #45; AI, Maia; AU, 4u- 
dio ; El, Eta; EU, Eurus; OE, Pena; OI, Troia; UI, Harpaia ; perche, 


I 


dice Servio, in quefta parola v’è ’1 Dittongo Greco, benche alcuni la fcriva= 


no col folo Y Greco, Herpya. 

I Dittonghi fi pronunziavano col fuono doppio , come il lor Nome l’appa- 
lefa ; ma non fi fentivano egualmente le due Vocali, delle quali una alle vo 
te era piu debole , l’altra piu forte. 


De’ Dittonghi AE, AI su 


Aveadunque la prima Vocale ne’ Dittonghi AE, AT, un fuono pieno, 
ed intero ; perciocche l'A da fe fteffa è la piu Tre di tutte l'altre Vocali, e 
mai non perde il vantaggio , che ha fopra quelle nella pronunzia, come ne fa 
teltimonianza Plutarco nel Trattato de’Conviti : e la feconda per contrario ne 
avea molto meno, come fi vede in 4iax. Quindiè, che fovente non diftin- 
gueafi, fe fuffe un’ E, 0 un’I; e perciò anticamente fi fcrivea coll’AI , quel 
che di poi s'è fcritto coll’AE, Mufsi per Mufe; Kuifar per Cefar ( onde gli 


Cufar ) Juliai per Julia : e fimili , come Quintiliano, Longo, Scauro, ed altr? 


Gramatici atteftano. Da cio Gmi]mente avviene , che in alcune parole I’ Aè 


rimafa fola , come Aqua al equando , dice;S. Ifidoro. Di maniera che in Gre- 


«co il Dittongo au fempre dee effere piu aperto che l'n, ed accoftarfi piu allA, 
. - che all’I. Benche non poffa negarfi;, che nella corruzion della Lingua , PA 


fiefi pronunziato come la È femplice : onde fpeffo in luogo della E , ‘ebbero 
pofto la fofa E come Eger per Zger ; Etas per Etas; Es alienum per Es. Ed 
alcune volte a rovefcio,1"& per l’E femplice ; come vocatus pet Evocatus : e 
fimili, de’ quali fono piene. l’antiche Chiofe. E quefta è la cagione, per cui 
Beda nella fua Ortografia mette Zquor fra le parole , cite fi fcrivono colla E 
femplice , il che fa ancora nella parola Comedia . Oride fcurgiamo, che la cor- 
ruzione introdotta nel fuon de’ Dittonghi, avea già pigliato piede. a {uo tente 
po , ciyè, nel fettimo Secolo . i A » 


. 
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‘ Alamanni, e’ Fiamminghi infino ad oratitengono la parola Keyfer; per dir - 
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II. De’ Dittorighi AU, EU. 


La pronunzia, che noi ferbiamo ne’ Dittonghi AU, ed EU, ritiene 
in di quella, che fu ufata dagli Antichi. Perche PAU s’affomigliava molto 
all’O, poiche fcrivean Caurss, e Corus; Cauda , e Coda; Lautus, e Lotesz 
Plaufrum, e Plofrum, edaltri affai da vederfi appo Fefto, e Prifciano /ib.1. 
Il che tratto aveano i Latini da’ Dorici, che diceano WA@$ per ay 2a, Sulewss 
Pipa per Paù po, Vulnus: dove fcorgefi altresì , che la pronunzia dell’Ozuege 
era di gran lunga più piena, che quella dell’ Omicron , peroche s’avvicinava 
ali’ 40, fenon che qui fi facea fentire un poco piu l’A_ per fare il Dittongo; 
onde ancor Icggefi Aorelius, per Aurelius, in un’antico Epigramma. 
L’ EU parimente fi pronunziava quafi in maniera fimigliante a quella, 
. che noi ufiamo in Eudozia , Euchariftia , Euripus, non congiungendo affatto 
amendue le Lettere, ma dividendole quanto meno fi puo, ed affai dilicatamen- 
te, faccendo rifonar piu la U , che la E. Quefti due Dittonghi aveano rappor- 
tamento fraloro; perche da Eurus viene Aura : ed lianno quefto di proprio, 
che in Greco, in uno ed in Italiano han ferbata la medefima pronunzia, 
come fi fente in que’ Verfm: > su 
L’ aura celefte, che °n quel verde lauro. Petr. p.1. Son.164. 
PONE De V aureo albergo col Aurora inanzi. Loftell'o Trion. del Temp. 
Addunque fuor d’ ogni ragione prefummuno certi pronunziare in Greco l’ au 
come A4f , el’ & come Ef, quafi chel'/y6y fuffe F, e non U ; oppur fi 
poteffe far Dittongo di Vocale, e Confonante, in vece di due Vocali , 0 final- 
mente come fe l’u doveffe avere altro effetto, accoppiata all’a,ed alla 8 di quel» 
lo, che ha, congiunta alla o, con cui fa il Dittongo 8, che pronunziafi OU ,° 
non OF ; com’ e’ fembra, che dovrebbe farti , fe quell’ altere pronunzie fuffero 
fincere . Ma coteftoro fono fragi ingannati forfe dalla pronunzia de’ Greci del 
tempo d’oggi, in cui la Lingua, e la pronunzia, non men che la maeftà 
dell’Imperio, e lo fplendor delle Scienze, è del tutto caduta, e fpenta i 
Ma put da quefto errore è avvenuto, che noi Italiani facciamo caderla 
U del Dittongo EU fopra la Vocale feguente, quando nella parola dopo il Dit- 
tongo fiegue Vocale, tome Evangelo : edi quefta parola facciam quafi due 
parti, E-sangelo s onde poi fi è d8tto Vangelo, e nella rozza Antichità, Gua- 
gnelo , e Guagneliffta. E benche fia cofa del tutto fconcia, nulla però di meno 
ella non par nuova , ma da guari tempo introdotta ; poiche Beda nella fua Poe- 
fia confeifa , che fi dicea A4-vrum per Au-rumn; E-vangelium per Eu-angeliunto 
Ma in quanto al Verfo, che producon di Tertulliano : 
Trallit Evangelium Paulus fine crimine mundum. 
egli non è gàà di Tertnlliano, del pari con gli altri, che a lui s’ attribuifco» 
mo, come l’ha avvertito il Rigalzio ne!le Note fu quefto Autore. Ed è contrae 
rio alla pratica degli Antichi, che fanno fempre EU lungo; come in Eu-an- 
der , Eu-andras , Eu-ans; e fimili: 
Namque ut ab Evandro caftris ingreffus Hetrufcis. Vitg. En.10.148. 
Necnon Evantem Plrygium, Paridi[que Mimanta . ld. ibid. 702. 
. «Il che non avrebbon mai fatto, dice "1 Voflio, fe la U foffe fata divifa 
dall’ Epfilon , ch'è breve per natura. | o: 
Ma è notabile quel, ch'infegna Terenziano, che quefti Dittonghi AU, 
ed EU, anche nélia pronunzia aveano qualche cofa di piu breve, che gli altri. 
AU, @ EU, gquas fc babemus cum Gracis communiter, - 
Corripi plerunque poffunt , temporun: falvo modo. E piu fotfo:. 
Evmorw, mdxlw, G Avoww, ant Postam Everriclw; 
Syllabas primas neceffe ef ore raptim promere : 
Tempus at duplune manebit, nibil obeft correptio. 
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III. De/ Dittongo EI. 


Nel Dittongo ET, la E fonava molto fievole , e per poco non fi fentiva 
‘altro, chelaI: ficche coral’ E f è ipefo perduta, nè v'è altro rima, che 
Ja Ilunga, comein Z0,45,#, per £0, eis, cit, (e. Poiche, come abbiam 
desto di topra, la I lunga aver quali la medefima pronunzia, che quefto Dit- 
tonzo, come Cicerone a iufici-»za ne chiarifce, qualora ei fa biitizcio, e 
cormarazione fra Bini, e Bive ; e come il ve:giamo ancora negli antichi Mar- 
mi, ne’ quali fi ferivea indiferentemente Dico, 0 Deico; Pesce, o Hic; Qmne!s, 
o Onimi, , (Pe. IL che proveniva dalla dilicatezza della Lingua, che ulavafi fra 
pentili nomini j ma Ja minuca gente, e di poco favere vi facea rifentire una E 
compiuta. Perciò nota Varrone, che in contado diceano, Vellam per Villa, 
fatto da Vebillum , 0 Veillam. E Cralfo appreflo Cicerone riprende Sulpizio, 
che dando foverchia forza alla E di quelto Dittongo, Egli pronunziava non ro- 
me gli Oratori, 704 come è Mietitori . Perciò fimilmente alcuni negli antichi 
tempi pronunziavano, Leber, ed altri LiZer, poiche veniva da Leizer ; ed ol= 
tracciò, Alexandrea 0 Alexandria , come fatto da Alexandreia : e fimili: 


+ 


«© IV. De Dittonghi OE, ed OI. 


Terenziano , e Vittorino fon tetimonj, che quefti due Dittonzhi Latint 
erano fimigliantiffimi al Dittongo Greco OT. Il che darà lume a que’ cangia» 
menti , che ci occorreranno quando che fia ne’ libri antichi; come A.!elphae 


; per Adelphoî, in Terenzio; edaltrove Otz0wem per Venonem, e fimili: e ci 
’ x . % CI . * è) 

farà accorti Tisda nel traducere dal Greco in Latino fi muta fempre l'un 
‘nell’ altro, 


ov, ; 
da OI fi fa OE, mutandofi folo la Tin E. 

Or perche fra’ Latini la O avea una gran fimiglianza alla U, è avvenuto, 
che OE fiè fpeffo mutato anche.in U ; come quando da Poena han fitto Pu- 
nire , cioè, Pountre, fecondo che effi pronunziavano la U. E traovafi ancora 
nelle Infcrizioni , Oifam , ovvero, Oefum, e quefto in luogo di Ufum ; Coiravity 
© Coeravit, per Curavit. Diceafi altrest Moerus per Murus: Aggeribus morzor 


Poena, €7e. dove fi vede, che ficome da AI, fi fa AE, così 


| ‘IM = /En.10.24. fecondo Servio; onde viene anche Pomoeriwm, quali poft 


moerum , five muri : beogefi anche Mbenss per Moerus (cangiando la N in R) 
ed al Plurale Moeria per Muniz, da Munio. E medefimamentte, Mocnera per 
Musera, ec. non altramenti che’ Fiamminghi fcrivono Goef, e pronunzia 
no Gout, cioè, Buono; come oltraccid diceli Pani per Poeni; Bellun Puni= 
cum per Bellum Poenicum 1 effendofi chiamati Poeni î Cartaginefi, g425 Phoeni, 
dice Scrvio, perche venivano dalla Fenicia : ove puo notarfi eziandio la muta- 
zione del PH in P. Perche gli Ebrei , e gli altri Orientali, fecondo S. Giro» 
amo ton aveano P, onde egli traduce fempre Pbilitiim , per notare i Popoli 


della Palefiza; benche dipoi d'una medefima lettera, ch'è la SI ,° fem fate 


to il P, e'1 PH, adoperandofi col Daghefe , o fenza. 

Egli è però uopo avvertire, che sì fatta mutazion del Dittongo 0I in U 
fi è ricevuta fol nelle parole , dove la Ofonava piu forte della I: All’incontro 
nella piu parte.dell’ altre, ella avea molto piu della pronunzia della I, come 
dimoftra il Lipfio. Il che puo farci credere , che ’l Ramo non avefle a diritt» 
comprefo il fuon di quefto Dittongo,, allor che diffe, eifer lo fteffo, che ne” 
Dittonghi Francefi, Moy, Toy, Soy: e cheperavventura fi rappreienti men 
glio in quefto Verto di Virgilio. | 

» :;, Pol. IL Ì 


i 


Val al Prot» 


€: NUOVO METODO. 
Proinde tona eloqguio , folitum tibi; meque timoris 
drgue. ———e n. 11. 383. | ni 
Dove, al parer del Voflio, Proinde effendo di due Sillabe, efprime compiuta- 
. mente il fuon di quefto Dittongo. Perche, ficome nelle parole , in cui la O 
avendo piu forza, ha prevaluto , e poi fi è mutata in U : così nelle parole, nelle 
uali la I è fata piu forte, ella è fovente reftata fola. Onde fu fimigliante il 
uono in Aof7, AgdBw, € Libare ; così ancora da Loiber , 0 Loeber , fecefì pot 
Liber . E da cio intendiamo, non effer maraviglia , fe gli Ateniefi non inten- 
deffero tutti egualmente l’Oracolo di Delfo , appo Tucidide 72.2. 
H'ta Awosanis moXeEU@ , x) Aosuòs du auri. 
| Verrà la guerra Dorica , e con ella Verrà la pefte ancora, 
E che alcuni pigliaffero 4.206 per X01uds,cioè, a Fame per 14 Pefte.Non perche 
(dice il Voflio, de Arte Gram.lib.2.c.4.) quefte due parole fonaffero affatto della. 
medefima maniera, ma perche in fatti era fra loro troppo leggier differenza. - 


CA P. VI 


Della natura della | , e della V Confonanti. 
Se vi fieno Trittonghi , 0 altri Dittonghi 
fra’ Latini , oltre ì . I 
è gia detti. 


Er ifpiegare interamente tutto cio , che riguarda i Dittonghi Latini , uo». 
po è qui favellar fopra la J, ela V Confonanti. 


I. Se Ja J, e Ia\V fieno ffate Confonanti 
fra gli Antichi. | 
i Dt 
 Contende lo Scioppio , che la 7, e la V fieno fate fempre Vocali fra’ La= 
tini: e'l fuo favrano argomento fi è, che ne’ Verfi le veggiamo fpeffo congiu- 
gnerfi in un Dittungo ; come Fwiffet , di due Sillabe , in Lucilio ;- Pituita , di 
tre, in Orazio; Suadet , Sadfit, Suetus, ed altri di due, in Virgilio: Suadet enim 
vefana fames, e. dER. 9.340. dove la U di Ssedet fi pronunzia della medefima 
maniera, che Qua. Onde, fecondo lui, i Latini pronunziavano Vinum, 
Fale, come gli Alamanni pronunziano. Win, Wal,G@e dai 
__  Quindie’ fi crede , che in Navita , la ‘prima era pronunziata come in 
Nauta , perche è la medefima parola : e la prima in Favitor ( che truovafi any 
cota in Plauto ) come in Festor ; non effendofi per altro perduta la I in que- 
fte voci ,-fe non perche era pochiffimo fentita nella pronunzia. 

Cio puo effere foftenuto dall’ autorità di Cicerone , lib. 2. de Diu. ove di- 
moftra , che non v'era gran differenza fra Cauneas , e Cave ne eas .. Perciocche 
Ja E di Cave non fentendofi troppo , come in Face, Dice, è fimili Imperativi 
in cui fi è finalmente perduta affatto, par che diceffe Caw-n°eas,per Cave ne cas. 


II Se vi feno Trittonghi. 


Or fecondo sì fatta opinion dello Scioppio , fà meftiere ammettere non fo 
lo molti Dittonghi , oltre a quelli , che fono comunalmente ricevuti ,-ma an 
cora i Trittonghi per una confeguenza neceffaria, come UAE in 4que, UEA 
in Alvearia;, Laquearia ,@e È a e | 
2 è MS . Sen 
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| Ses lento fueriet alwearia vimine texta. Virg. Georg. 4 34. 
E per quel che ne dice anche Cornuto, avvifiamo, che alcuni Pammetreano 
fra gli Antichi: poiche egli non fi farebbono mefli în briga di rifiutare cotale 
opinione. Oltre che Carifio formalmente divifa nel principio del libro primo, 
che le SiMabe poffono effer lunghe, oinunafola Vocale, come A ; oindue, 
come UA ; oinrre, come UAE. 1 

Quintiliano , /#8. 1. cap. 4. per contrario infegna , che non mai tre Vocali 
entrano in una Siflaba, che una di foro non fi cambj in Confonante. E Tereu- 
ziano fi tiene con coftui. i 

Syllabam nec invesstmeus ex tribus Vocalibus. | 
Il Voffio ancora ripruova affatto Gmiglianti Trittonghi nel 55. 1. Art. Gram. 
cap.3. volendo, che’ Romani abbiano iu ogni tempo avuto la J , ela V Con 
fonanti : il che fonda su l’ufo délle Lingue Orientali, che hanno il loro 724, 
€ il loro Jod, corrifpondenti a quefte due Lettere, come ifcorgiamo effet paf- 
face nella noftra Lingua , e in tutte l’alcre volgari . 

. Hafl parimente da Cafiodoro , che, per teftimonianza di Cornuto , Var- 
rone ebbe trattato della V Confonante, dani appellata Va, 0/24, perlo 
fibflo , e fuono, che nel pronunziarfi rendea. Prifciano attefta la medefima 
cofa,e fa riporta nun fol da Varrone, ma da Didimo altresì . E pare affatto in- 
credibile , che avendo in tutt'altro i Latini feguitato gli Eolj , non ne aveffe- 
ro prefo il lor Digamma, cioè, quella V Confonante, che per tutto , fecondo if 
medefimo Prifciano , fentiva del Digamma.' 

Apparifce anche cio dalla figura di quefta V , che Claudio Imperadore 
inventò , fa quale altro non era, che un Digamma a rovefcio I . Il che certa- 
memte non avrebbe mai fatto, fe non fufle ftato ricevuto nella pronunzia - 
Dal che fi potrebbe forfe inferire, chel’ufodi quefta V confonante era piu 
ampio di quel della J; perocche nor farebbe altrimente ftata ragionevol cofa 
trovar'un Carattere piu peri’una, che per l’altra; notandofi anrendue per 
Confonanti appo gli Antichi, come Quintiliano , Carifio, Diomede , Terea- 
riano, Prifciano, ed altri. | 

S.Agoftino nel libro de’Principj della Dialettica , riferifce ancor’effo co. 
me cofa indubitata , che in quefte parole , Venter , Vafer , Vinum, e fimili, do- 
ve la V è Confonante, vi fi fa un fuono forte, e pieno. Di che viene, dic’egli, | 
che per noi tolgafi da certe parole, come Amaft?, Abit, per Amavifti , Abivit 
€. per non far difpiacere a gli orecchi. E da quefto, aggiunge, prendefi 
L’Etimologia di Vis, perciocche Sonws verbi , quafi validui , congruit rei , quafi= 


.guificatur . 11 che egli dice per intendimento di Platone nel Cratito, e degli 


Stoici, che credeano, non vi effer parola, di cui non fi poteffe render ragione 
dal {non deile Lettere : benche Cicerone fiefi di sì fatta opinione beffato , e’ - 
mredefimo S.Agoftino fembra rifufarla . I 

Ma oltre 2 tai ragioni , ed autoritadi , l’opinion dello Scioppio foggiace a 
tre, o quattro dificuleà , de quali non così di, leggieri potrebbe altri folvere. 

La prima fi è che efla sa diftrugge la Pofizione nel Verfo,ove fembra 
che 44, perefempio, in 44jwvat, non dovrebbe effer lunga , fela J, chele 
vien dietro , non foffe Confonante . Nè giova dir allo Scioppio, che in tal cafo 


Ad lercboe lina per l’appofizion del Dittongo IU , ch’effendo duro a proffe- 


rirfi, rattiene il fuono di quefta prima Sillaba . Perche fe la lunghezza dell’ 44° 
mon veniffe d’altronde, che dalla difficultà di pronunziar fa feguente Sillaba; 
le quefta medefima fiflaba feguente non era lunga di per fé , pofciache, 
econdo lui, richiedea piu tempo a profferirfi ? E perche dava ella alla fillaba 
dianzila lunghezza di tempo, e di quantità, foftenendola, quando elia non era 
Junga, ne foftenea fe fteffa? Ma Ce la lunghezza d’una Sillaba potea venir dal- 
la pienezza della feguente, perche la prima in Ad4ufas non farebbe ella lun 
ga , c piu che piu, poiche la feguente è Sarà piena , € così forte a pronunziarfi, 
: v come 
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eome quella , ch'è lunga , e per Natura, e per Pofizione ? 
La feconda obbjezione , che puo farfi contra lui, e che dalla prima dea 
ende, fi è, che fe la J fuffe Vocale inquefie parole, 46 Jove, Adjuvst, e fimi- 
i. ella farebbe Dittongo colla Vocale feguente , e per confeguenza rendereb=- 
De lunga la Sillabaje pure ella è breve. Al che indarno fi rifponde, che non tutti 
5 Dittonghi fiano per loro natura lunghi, perciocche la prima in LQueror, la 
{econda in Agua, Sanguis, e fimili, non fono mica lunghe . Perche, fe ben 
mi avvifo , fi puo dire, che quefte Sillabe non fono veri Dittonghi : efflendo la 
matura del Dittongo, come abbiam dimoftrato, avere il fuono doppio; quan= 
do la natura della V era di diventar fempre Liquida dopo una delle due , Qy 
€G; comein Agna, Serguis, (e. e fpetlo anche dopo la S; cone in Suavis, 
Suetus, Suadet, @e. li quali, a voler pronunziar giufto, non fon, che di due 
Sillabe . Ed in tal cafo la V fi dileguava in maniera , che non avea forza alcu» 
gia di fender la Sillaba lunga., fe la Vocale feguente non era giù lunga di fua 
matura, come in Quero , Suadet , (Fe. 

La terza obbjezione fi è , che fe quefta J,od V foffero ftate fempre Vocali, 
avrebbon mangiata la M, ola Vocale in fisie della parola antecedente ; il che 
mon mai avviene, come: To/lere vento; Insute vim ventis; Laterpres Diviim Jo- 
we miffus ab alto; Audentes Fortuna juvat; in Virg. E non giù Toller” uento;. 
Fortun' iuust fc. A 

La quarta obbjezione fiè, chela V, ela], anche effendo Vocali, mu» 
ravanfi fovente in Confunanti; come in Gen-va labant ; Ten-vis ubi argilla; 
aAx-jetat in portas ; Par-jetitufqgue premunt arftis: come Probo € Terenziano 
afferim®no . Il che fia molto piu probabile , che dir con Macrobio, che tai Ver- 
fi comincino da un piede di quattro brevi. i n 

Ma che che fia di cotal quiftione che puote aver fue malagevolezze d’am- 
Be le parti:quello, a che deefi maggiormente: por cura,è, che credibil pare, che” 
Latini non pronunziaffero quefta 7, benche Confonante, con multa forza , e. 
forfe non altramente, che noi Italiani la pronunziamo,ora profferendula qual°J 
Vocale , ma attenuata , e fchiacciata nel fuono, quantunque invigorita nella 
forza, come fi vedein 4iuto, 4ja, e fimili; e nelle pronunzie delle parole 
fiele Latine , Jacd0 , Judico, Adiuvo. Che fe poi vi mettiamo davanti una C, 
o una G, piglia la I alquanto piu di chiarezza, e fottigliezza nel fuono, ‘ben 
che rimanga men vigorofa , c piu sfuggevole ; come Ciarfz, Ciafcuno , Giaco= 
mo, Giardino, e fimili : in cu fcorgefi, tutta la'forza prefier su la Conifonante 
C.,0G, chefuonano nonaltramente, che fe fur Doppie; ma il {uono 
della I Vocale fempte o pia, 0 meno vi fi fente » Sicome anche appreffo gli 
Ebrei il 704, e? Vu} avvegnache Confonanti , nen perdono mai affatto il loro 

rmatutal fuono, e pfu vicine fono alla U, edallal Vocali, che alle femplici. 
Confonanti . ve 

Per sì fatta ragion forfe i Poeti han così fpeffo quelte Vocali con altre uni- 
te; perciocche fenza parlar di Ssavis ,, Suetus, Suadet, ed altre ; che da fe 
fteffe, non per licenzia, han fomigliante pronunzia, A/veo fovente truovafi 
di due Sillabe, A/oearia , di quattro; Fuiffet altresi di due in Lucrezio, e fi» 
‘milmente parecchj altre ; o che cio fi dica Dittango, o Trittongo , o Sineréfi 
cioè unione di due Sillabe in una: delle quali cofe gli efemp} poffon veder 


appreflo, nel Trattato della‘Poefia Latina, cap.3. num.5. 


fi 
4 


II Se 2a J debba mai effer reputata per 
Doppia Confonante . i si 
Le gii dette cofe affai dichiarano a quanto debile fondamento appoga 


Riazi i Gramatici habbiano opinato, che la J fia alcune volte duppia Confo= 
È | ni nans . 


sy 
È 
N. 


«è 


‘ perche in Biingus, Triiusus, Quadrijugus 3 


O: fono per comune credenza le Liquide , o Lettere Scotrenti, ciof 
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rtinte, poiche fembra piu tofto, che vaglia per mezzana. Nè s’impaccina 
d’allegare , ch’ella fa la Sillaba davanti lunga per Pofizione , come la prima in 
Major ; effendo certiffimo, che fe la J foffe Lettera Doppia, fi potrebbe fcior= 
re in due Semplici ; il che non puofli ne anche immaginare . Addunque la ra- 
gion, perla quale la prima è lunga in Major, Pejus, e fimili, non è, perche in. 
tali parole la J fia Doppia Confonante ; ma piu tetto, perch'effendo Vocale , fa 
Dittonso colla Sillaba antecedente, Mui-or, Pei-us, (re. 
> Manifeftafi parimente, che quefta f non puo da te fiefi formar Pofizione, 
la I dinanzi alla penultima è bre». 
ve, comeche poita innanzi a tal Contonante . a 
Interea bijugis infert fe Lucusus allis, Mn. 10. 575. 
Il che non folamente avvien ne'Comipotii di Jugam, come hanno alcuni avvis 
fato; ma ne’ Compofti ancora d’altre parole : 
Ore rejettantem miftolque in fanguine dentes. AEn.5. 470. 
come legge Pierio.; ove gli altri leggono eiefanterna, cio che Macrobio, Far- 
mabbio, el Voffio pr che favoreggino ; che niente giovi alla f Confunan* 
te, effendo la prima lunga in quefta parola, perche vi fi fa il Dittongo Ei-effan- 
tem ; e forfe ancora vi pa due #; come per teftimonianza di Prifciano 
eli Antichi fcriveano col Dittongo ZEiius, Peiius, Pompeiius, di che ravvifia»” 
zo ancora gli efempli nelle antiche Inferizioni : e come , per relazion di Lon» 
go, Ciceronefcrivea Aiîo, Maiiam, efimili, con due ii, di che parla anche 
Quintiliano lib. 1. cap.4. Sciat etiam, Ciceroni plucuife Aiio, Maiiamque gemie 
mata 1 fcribere. nie dg : 
‘Perciò è lunga fimilmente la pritha di Caiiss, e Ca#, e fomiglianti : 
Quod peto da, Caii, non peto confilisn. Marziale lib. 2.Epior.30% 
Così treviamo Reii in Lucrezio lib. 1.689. ed Eii, did. 2, 1135.dì cui fa ufo 
anche Plauto. Cure. 4. 3. o , 


_ 


CAPO VII. 
Delle Liquide. 


w 
7; 


che nella pronunzia ratte fe ne pafino, L,R,M,N;benche, come 
abbiam detto, le due ultime n0n fien miga fcorrevoli. 

LaL,elaR hannotantorappcrto fra loto, che chi non puo pronunzia» 

te la R, perche è troppo afpra, naturalmente fi apprende alla L . i 
Quindiè, che fra loro fcambievolmente fi mutano, Perché non fola= 
mente gli Attici han detto Kox6er@ per KA/barG, Clibanus, e fimili; 
mai Latini ancora han prefo CentBeras da KardiX1@- ; Lilium da A&z4ovi 
Permis da L'Asuvs, o FéAvs, &c. E per la medefima Analugia, da Ni- 
ger han detto Nigel//us; da Umbra, Umbella, e così fatti diminutivi. Sè 
detto ancora Conffacgit, per Confracuit; Varr. 45. 1. R.R. cap.13.da Fruceo g 
Infracidare ; Parilia per Palilia , Felto; non altramente che dicefi A/uernia pet 


afrvernia. E nell’Italiano, Albero, Pellegrino, per Arbore, Peregrino, &c. 


Mala. R metteafi ancora per la D, come nota Prifciano, Arvocetus pet 


sfdvocatus ; Aryena per Advetta. E così Meridies per Medidies, prefo da Midi» 


dies , €. E fi mutava la R_ anchein S, come diremo appreffo. 

La M ha on fuono affai fordo, e fi pronunzia su la punta delle labbra, per- 
che chiamatonla Mugienteni literam . Ella fi mangiava anche nella Profa , co- 
me fi fa nel Verfo: S4/te per Saltem. Vet. Gloff.Refitute?® iri per Re/ti:ut:m ir3; 
4.1. de conait. cauf. dat. benche nella Stampa di Gottofredu fi legga, Rellituiri. 

La Nalcontrazio chiamavali Tianiens; poiche pui chiaro , e netto fona= 

a - Va i va 
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wa al di fopra del palato, come Nigidio, e Terenziano affermano. Il che die 
rhofira, ch’ella egualmente pronunziavafi in Manlius , che in 4n ; in Menfes, 
come in En, &e. Benche alle volte perdea molto di fua forza in certe parole, 
e veniva a formare un fuoro mezzano fra effla , e la G, come disemo piu par- 
titamente appreffo , cap.9. 241.7. 

Lo Scaligero nel libro De Emend. Temp. nota, che’ Caldei mutavano 
fveflo il Nun nel Lamed ; Nabonaffar , Nabolaffur ; Nabonidus, Labolidus . 

I Greci altresì cangiavano freffo fa N in L, dicendo per efempio Atrss 
per Nerss, onde viene Lepus; IM ay per Ilv&uaw, donde fi fa Pulm5z 
Mad: per Manlius , Ge. Ma talora tralafciavano affatto la N, come 
O'eri7: per Hortenfias: Onde fi credette falfamente if Lanabino, che’ vero. 
Nome di queft'Oratore Romano fuffe ftato Hortefias , contro all’autorità degli 
antichi libri, e delle Infcrizioni . Oltre che fi fa chiaro per infiniti altri efem- 
pj, che’Greci'eran foliti di levar ta N, quando non era finale; come TeA/a 
Naplwnrfa , Marbonefia j hsydswncia , Lugdunefia ; l'omavia Tapxovne 
ela, Hifpanza Tarcowefia , ne’ Geografi , e Storici, invece di Gallia Nar- 
Bonenfis , Lugdunenfis ; Hifpania Tarraconenfis; O’vad).ns per Valens, Ge. Kite 


gus, Koroxag, Ilovdns, per Clemens, Crefcens, Pudens, ne Nuovo Te- . 


ftamento, edaltrove. | 

Perdefi eziandio tal fiata quelta Lettera in Latino, come quando da 
dbfindo fi fa Abcidi al Patfato : truovafi anche nel Prefente Abfcidit per dry 
riuva , come fpiega l’antica Chiofa. Quindi è , che fcriveafi COSS. per dire. 
Confales, come ofle 
debbe imputarfi alla groffezza de’Copiatori, e degli Scultori, quando s’incontra 
nell’Antichità , per efempio , C/emeti per Clementi , Cojuz per Conjux, Mefes 
per Menfes, (fc. Perciocche ficome fe lineette , che fi: mettean su fe Vocali 
perfesnar le lunghe A, E, O y fono ftate alle volte préfe dagl’ignoranti per no- 
re della Ne della M, come abbiam detto innanzi fac. 651. così in altri luogh?, 
dove quelle fupplivano realmente tali Lettete,le hanno difavvedutamente in 
tralafciate , immaginando, quelle effer note della Quantità. Onde, come ve» 
duto abbiamo , fi fu difviato il Lambino nella voce Horté/i4s . 

Dice Quintiliano, chela M terminava fpeffamente parole Latine, ma 
non mai Greche ; e che’Greci ne’ vocaboli Latini, in N la mutavano, percioc= 
chela N avea fuono piu piacevole, quantunquedi rado vegganfi parole Lati- 
ne in sì fatta Lettera ufcenti. si 

Quindi fi pare , quanto vadano errati coloro, ch'infegnano a prenunziare 
în Greco fa N come foffe M innanzi a 8,2, 0 {4; poiche nella fine delle pa- 
role farebbe un Barbarifmo,dice il Ramo,profferire T 6/0, come fe fi dicefe 
fe Tom bion; 7 useida, della medefima guifa , che Tem merida : e fimili. 

Avea la N ancora affinità colla R, come Diras da Aevdg, Furia da 
Doria . Onde diceafi AEneus per AEreus; Cancer per Carcer, da cui fi fa Cancel- 
33; Carmen per Canimen da Camo; Germen per Genîmen da Geno, in vece di 
Gigno , fecondo Giufeppe Scaligero fopra Varrone : e fimili. Da quefta muta- 
zione abbiamo in Italiano l’Infinito del Verbo Ponere , che fa Porre, con tutt’i 
£uoi Compofti , e’l Futuro dell’Indicativo, e l’Imperfetto del Soggiuntivo de” 
Verbi Tenere, e Rimanere; Terrà, terrai, terrei, terrebbe; Rimarrà ; rimarrai, 
simarrei , rimarreble , ce. Adoperavano altresi i Latini in fua vece anche la 
S, come Cefsores per Cenfores in Varrone, fecondo l’avvifo del medefimo 
Scalicero ; Senguis ver Sanguen , (e. 


dd ' CAP. VIII 


rva Quintiliano. Ma fpeffo cotal tralafciamento della N 


“A le è 


1 tia 


. dimento della lingua non fi 


TRATTATO DELLE LETTERE. 66 2. 


Ca P.o VIII. 


Delle Confonanti Mute , e primieramente di » 
quelle del primo ordine, | 
9 Dj, F,V- 


- 


S I chiamano Mate fra le Confonanti quelle , che haniio un fuono piu for= 
do, e mendiftinto, che le altre. Sonfene gotare dieci nella noftra divi* 
fione, in cui, fecondo il rapportamento, che infra eifo loro hanno, veggonfi al- 
lopate . % 


I. Della B, e della P.. 


La B, elaP hanno fra loro tanta fomiglianza, che per accorgimento dî 
Quintiliano, quantanque in Obtizsit, la raggion vi richiegga la B, impertanto 
gli orecchi Video IXP, Optinuit. Perche dalle antiche Infcrizioni , e dalle 
Chiofe apprendiamo, quefte due Lettere effere ftate fovente confufe , Ap/ens 
per 4bfens ; Obtimus ver Optimus ; Pleps per Plebs ; Poplicus per Publicus : € fio 
mili. Quindi è rimafo ancora Suppono per Subpono ; Oppono per Obpono , &c. E 
molte Nazioni oggidì sì fatte Lertere indifferentemente pronunziano;come gli 
Alamanni, che dicono, Ponwm vinun: per Bonum sed altri di tallega. 

I Greci medefimamente le fcambiavano fpeffo ; e Plutarco attelta ch'era 
coftume di que’di Delfo dire , Baràv per Ilerav, Andare; Bixgdv per Tlxgòr, 
Severo, afpro, e. Dalche fimilmente avviene, che qualor® ala B fiegue la 
S, fimutala BinP, Scribo, (cripfi, non altramente, che’Greci dicono, Ag0w, 
Aettw, Stillure ,verlare, €. non poffendo, dice Prifciano , effer fituata la 
B avanti alla S in niuna Sillaba. Il che però nonè così generale, come co- 
ftui ficrede ; poiche fi truova A4bfis , Abfintbhiun , Obfonium, in vece della 
fcrittura Greca, A"-dis, A’divbioy, O'Woviov. : 

E fimile Analogia diede a’ Latini Pafco da Bioxw; Pape da Balbal; Bu- 
«us da IIlvté@ ; Pedoda Bdew; Puteusda Bu9@, e fimili. Comei Greci 


- prefero Ilver@, Turris dalla parola Punica Borg , donde vien forfe la noftra . 


voce Borgo. , . i 

Hanno quelte due Lettere avuto anche cin dicomune, che veggonfi 
Lpeffo disii(ehire nelle parole fenza neceflità ; come fi veggono nell’ antica 
Chiofa: Abfporto per Afporto ; ObRendit per Ofendie ; Obfientui per Offentui : © 
perciò da Urere fi è detto Comburere ; e fecondo Nonio, (Celebre per Celere, 
(e. E così anche la P: Dampnum per Damnum ; Scampnum per Scamnumz 
Sumpfi per Sumfi , Gc. Vedi i Preteriti, Reg. XLVII. fac. 324. 


II Della F,e della V Confonante . 


La F fi pronunziava quafi come la ®, ma nongià coll’afpirazione tanto. 


+ forte, ficome attefta Terenziano* 


F litera a Graca ® recedit , lenis, @& bebes [onus. : 

Per quefto Cicerone fi fa beffe d’un certo Greco, che volendo dir Fundaniss, 

dicea Dundantys, cioè colla P zii , Phundanins. Manon perciò nello fca= 

o quefte due Lettere l’una per l’altra ado- 

perate , come fi raccoglie dalle antiche Chiofe, Falanx per Phalanx ; e così 
Filofofia; Falere, Gc. 

Il Yen, cioè la Y Confonante, no una pronunzia piu piena, ma Liri 

Y4 lo i 


x 
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fibilante di quel che fia oggi preflo noi, che’l facciamo troppo accoltante alla 
F. Egli avea un poco piu de’due W Fiamminghi, Wirws, Win; intor- 


. no al che ff puo riandar cio, che $°è divifato fopra al Capo VI. E perciò ì Gre- 


: per formar la parola, come Vw/gus, Volo, Vado , &e.che fe fi levaffe , dicendo@ì. 


Coni 


‘tanto forte, quanto ora facciamo della V Confonante 5 perc 


ci il mutavano fpeffo in ou, Varus, Ovss&, &c. 


III Rapporto della V al Digamma. . 
QueftV pendeva affai nel Digamma Eolico , ch’ebbe tal nome a cagion, 

che la di lui figura afflomigliavafi a due T°, l’un’ accavalliato all’altro , in 
tai guifa F. Ma fa meftiere avvertire , che ’1 Digamma non fi Fonzie co- 
ie ne Verfi egli 

non facea Pofizione , come diremo appreflo. E perciò Giufeppe Scaligero nek 
le note fopra Eufebio, ha fotrilmente offervata cotal differenza fra °I Disans- 


ma, ela V Confonante; cioè, che togliendofi via il Dicamima, la parola pur. 


rimane intera, come FeAevn, $Avn; @wFov, wov: mala Vè così neceffaria 


Ulzus, Olo, Ado , (&c. non reggerebbono piu , 0 foran guafte. 


IV. Altro rapporto della V alla B. 


Grande fimilmente era il rapporto della V Confonante alla B, onde 
mutando linguaggio le parole, han fovente prefo l’una per altra; come Bi@, 
Vivo; Bia, Vis; Bovdw , 
Vefcor s Bor, Vox ; Boeds, Vorax; BeBodw , Voveo . Effendofi già veduto 
mutarfi fpeffo ’einO ,el’uink. . | HA: 

Ne per altro tal fiate i Greci traduceano colla B eziandio le parole Lati» 
me comincianti in V, come Ba&A#ge per Valere; perciocche non effendo piu 
fra efli in ufo il Digamma, non aveano altro, che piu a quel s’accoftaffe; ed în 
particolire, perche la 4 cominciava già a tralignar dalla fua pronunzia natu- 
rale, ch'è quella della B.Ii che,a parer del Lipfio, moftra parimente,che queft’ V 


non fi pronunziava già , .come alcuni fanno oggi, fibilando; perciocche altra= 


mente i Greci farebbonfi valuti anzi della ® per cfprimerlo, che della £&. 


Volo ; Baivw, Venio ; Badi(o, Vado; Borxw, 


x 


Perche,cio che di S.Agoltino abbiamo riferito frefcamente, Cap. FI. n4m.2. che. 


egli il chiama Crafflum, (d quali valida fanuz2, non fi dee intendet del fiichio, 


“ma della pienezza dell’V , che fonava quafi OU, es’avyicinava molto all’W 


Fiammingo. Quefto però non pruova, che ’1 8 de*Greci debbafi pronunziar 


. come la V Comonante, il che s'è dichiarato davanzo nel Nuovo Merotla 
Mreco. Fo e . 
Il detto però finora della proffimità della B alla V, feconda non poco 


Ja pronunzia degli Spagnuoli, e de'Guafconi. E benche cio fembri un’error 


pioioso , egli è però piu antico di quel, ch’altri immagina. Perche non = 


amente ne fa particolar menzione Adamanzio appo Caffiodoro, ma ve n’ha 
pur degli efempj negli antichi Marmi; come BASE per VASE ; CI- 
BICA per CIVICA, &c. Del modo ftefo, che truovafi anche la' V 
per la B: VENEFICIUM per BENEFICIUM ; SIBE 


per SIVE: enelle Pandette Fiorentine, AVE O per ABEO; VO- 


BEM per BOVEM; VESTIAS per BESTIAS, éfimiliz 
ilche dcefi feriofamente avvertire . si 
Perla medefima ragione da Abfero s'è fatto Aufero, onde viene abfulf, 
ablitum. Quindiancora viene Arkilla per Arvilla, prefo da Arvina. E fimil- 
mente Albena per Alvena , 0 Advena , dal quale i Francefi dicono, A4bain , lo 
Straniere, fecondo il Cujacio; ed anche dubeze, come fe fi dicelfe, Advene , Bon 
* - ì 16 
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ma caduca , five adventitia , Il diritto d’Aubene in Francia, che riguarda i bee 


ni de’ itranieri rina fenza eredi legittimi, che fcadonoal Re. 


Il medefimo cansiamento fi fa nella lingna Italiana } come Boto per Voto; 
Botare per l'oture, fur voto: Za fa boto a Dio. Bucc. N.66. Boce per Voce : Con 
sen. boce srofa. Docc. N.xr5. Bomitere ner Vomitare ; Bomero per Vomero. E tal 
volta in duc BB: Delhe per Deve; Bebte per Bevd ; e quefto elfo poi fi è fate 
to Bevve condue VV, ch'è oggidi piu ufato. — 

Ma nella lingua Tofcana avea piu altri rapporti : colla L, La/4? per Lane 
di. Colla M, Membri per Membri. Colla D, Chio per Chiodo . Colla G , Pio» 
va per Piorgia. Colla P, Sovra per Sopra .; Savere per Sapere ; Avrire per Aprirej 
Gava per Capo ; Cavra pet Capra ; Rave per Rape; Zivala per Cipolla, 


V. Del rapporto della B colla F, e col ®. 


Ma oltre il mentovato rapporto della B alla V Confonante, cambiavafi 
ancora colla F, e col ®. Perche diceafi , Bruges per Fruges, come Cicerone 
attella; da Bre/45 è venuto Fremo; da Bacuxav&, Fafcinum; da Beir3t&, 
Fundus, €. Ed al contrario diceafi , Sif/ure per Sibilure; Af votis per Ab vo- 
bis : e quindi è reflato ancora Suffero per Subfero ; Sufficit per Subficit; Suffufio 
per Subfufio ‘ed altri. All’incontro i Macedoni, al riferir di Plutarco, dicea- 
no, BsiAcmrrov per DiAerrroy : e fimili. E fecondo Fefto, 4/2sm fi dice per 
A'Apoy , forta d’Impetigine bianca;da A"upw viene Ambo;ed altri imilmente. 


| VE Altrì rapporti della B, o della P 
sd — colla M; e della P colla F, 
o colla PH . 


Effendo la M una Lettera eftfremamente ottufa , o pronunziandofi colle 
labbra quafi egualmente , che la B, e la P.; fpeffo fi muta in una di quefte due 
Lettere; come G/o54s, il Globo j; G/omus, il Gomitolo ; Submitto , Summittoz 
MsAey , Eol. BeRew, futurus fum; Iladojra , Eol. Maboica , Patiens; 
Vermis da E'grro;Somnus da Yrv&;Polluo da MoXww;MixxyX@, Eol.IIxxy- 
A@ , dorde viene l’Italiano , Piccolo. 

Inoltre, ficome la P_ha rapporto alla B, e la B alla F; così la P_cangiafi 
colla F ancora; come Fide da Ildtw, Perfuzdeo ; Figoda Iletz® . Ed ha rap- 
porto anche alla PH, v perche nell’origine.la PH altro nonè, che un’ afpi- 
razione aggiunta al fuon della P, o perche di poi s'è pronunziato come la F, 
alla quale, fecondo il già detto, s'afembrala P. Così Trophesm vien da Teo- 
arouov; Rombbe.i, P'onpasa , da P'srw., Così ancora, Caput da KsqaA? ; Carso 
da Kage ; Sapiens da Topòos, Wa 


o 


Co a PO IX 
Del fecondo ordine delle Mute, C ; O, G,]. 


o A C,elaQ Punaall’altra rapportafi, come altresì la G alla I) Confo= 
nante. Oltracciò ve un cotale fcambiamento della C, e della G; ma 


deeli veder qual’ egli fia. 


ce | | I. Del 


60 NUOVO METODO. 
I. Del rapporto della C alla Q. 


Ellaè cotanta la fomiglianza fra quefte due Lettere , che parecchj Gra- 
matici han rifiutata la Q, come Lettera fuperfiua , pretendendo , chela C,e 
la U poffano baftare per efprimere tutto quanto facciam colla Q. Così veg- 
giamo , che’Greci sì fatta Lettera non hanno, la quale è venuta dal KopBe, 0 
Koppa de’ Sirj. i | 

E molte Nazioni, o per naturale inclinazione , o per feguir l’ammaeftra- 
mento di Quintiliano, che /ib.1. cap. 4. diffe aver la K le'propietà medefime 
della Q, pronunziano la Q. non altramente, che la K . Cio che Ramo della 
fua nazione Francefe afferma, che .Qalis, anta, -Lîs, fino allo fRabilimento 
delle Cattedre Reali fotto Francefco I. profferitono. Comeche poi da’ Profef- 
fori dell’Univerfità di Parigi fiefi l’odierna pronunzia di .Qualîs, Quantus, 
Quis introdotta nelle voci Latine . 


Pa 


Ritiene però ancora la Qil medefimo fuono della K, o della C avantiîal- - 


120 ,edalla U, comefcorgeli nel Quem, ch'è niente diverfo dal Cum, fe-. 


condo che detto abbiamo nelle Offervazioni fopra i Pronomi, Cap. 1. num.4. 
e nel Quo, che niente differifce dal Co. Il che diede luogo al bifticcio di Ci- 
cerone, il quale, al riferir di Quintiliano 45.6. cap.3. per dileggiare un figlio di 
Cuoco , che brigavafi di venire alle prime cariche, li diffe ridendo: Ego guo- 
que tibi jure favebo ; perciocche non fi potea diftinguer dalla pronunzia, fe Quo- 
que foffe la Particella , che vale Ancora , 01 Vocativo di Coguus , il Cuciniere. 
‘ Macolle tre prime Vocali, A,E;1,haella un fuono piu groffo, e piu 
piceno , il quale è tanto proprio, che non puo effere efpreffo: da veruna lettera 
Greca: Duras 2 Syllabas facit, dice Quintiliano, /ib.12. cap. 10. que ad 
conjungendas demum fubjettas fibi Vocales ePutilis, alias fupervacnia; ut EQU OS, 
ac EQUUM (Jcribimus, cum iple etiam ha Vocales due efficiant (onum , qualis 
apud Grecos nullus eft.ideogme (cribi illorum literîs non poteft.Benche sì fatto { uono 
venga tanto dalla U , quanto dalla:Q., poiche dopola G queft' U fa ’1 mede- 
fimo effetto in Lingua, Sangnis, edaltri. Comeanticamente il facea anche 
dopo la S; Saavir, Suadet , (e. ilcheè rimafo ota nel Verfo, come abbiam 
detto di fopra . AREE E 
| Gio puo farconofcere, che fenza ragione alcuni han voluto rigettaria 
Q, come Varrone, al riferirdi Cenforino, eficome di Licinio Calvo tefti- 
monia Vittorino, che non volle farne ufo giammai. Poiche è cotal Lettee 
za fempre utile, giovando, qualora s’idopera ad unir le due Vocali, che la 
* fieguono în una Sillaba , là dove il C moftra, che le Vocali fon divife . E quin- 
‘di nafce la differenza fra *l Nominativo Qui, ef Dativo Csi; tra l’Infini- 
to Segui del Verbo Seguor , e’l Preterito Secwi di Seco: e moltiffimi altri. 
Cio che attefta ?1 medefimo Prifciano, e Terenziano Mauro, che datali vie» 
ne allogato tra gli Scrittori del V. Secolo, quando nel vero fiorì egli intorno 


alla metà del IV. perche S. Agoftino il citacome già morto ne’libri da fe far-. 


ti prima del 390. 

Tanto è vera cotefta differenza fra la C, ela Q., che fi offerva negli an- 
tichi Poeti , fuftituirfi Ja C , dove noi fempre ufiamo la Q,, qualora volean di» 
vider la parola in piu Sillabe , ch’ella non avrebbe comportato. Così Lucre- 
zio /ib.1. 72 .fece Cuiret , trifillabo, per Quiret: ” À 

—————  Confringere ut artla. 
Nature primus portaram claufira cuiset. . i 
Ed altrove Acza , trifillabo , in vece di 4g4e. E Plauto ancora allungò quate 
tro Sillabe , Relicuus, nella Ciftell.2.1. ; 
«Quod dedi, datum mon vellem : quod velicunm ef, now dabo : 
" | poi: 
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poli leggendofi altramenti il Verfo, ch’ è Trocaico , non avrà la fua giaft® 
mifura. | 

La qual differenza bene avvedutamente offervarono gli Academici della 
Crufca anche nella lingua Tofcana , qualor così feriffero : Onde feguitando l’afo 
già introdotto , pofiamo ufarlo în luogo del C, quando con la Vocale, appreffo antepo= 
fio all U , iltutto fi debbe profferir per Dittongo, cioè in una Sillaba fola ; come Ac- 
qua, Quefto, Quattro. All'incontro adoperare 51 C , quando: all U, fegnendone 
altra Vocale, fi ba da bronunziar per due Sillabe } come Cui , Pronome di due Sila 
late , a difereuza di Qui, Avverbio d’uma Siliaba fola; Taccuino, di quattro Sik. 
Babe , enon Tacquino, di tre; Alcuino, We. 


II. Sela Q_debbia effer redutata per Lettera 
Doppia. | | 


Sicome abbiam detto, che la Q_ fà inluogodella C, edella U, così fi 
{on trovati Granratici, che fi fon fatci a credere , ch’ ella fia lettera Doppia, 
e fraglialtri Capella, Diomede, e Longo; il che anche 1 Voflio ha voluto 
‘ fecondare. Il loro fondamento fi è, che gli Antichi fcriveano, QI, QQ, QID, 
Bcc. fenza la U, diche fe ne veggono ancora gli efempj nelle antiche Infcri- . 
zioni : donde fiegue , dicono effi, che la U era compreta nella Q, e per confe- 
guente ella è lettera Doppia. 
E certo però , che non puo effer tale, poiche altramenti la prima in 4944, 
Equus, e fimili, farebbe lunga , li dove ella è breve. - 
La loro ragione viene rimboccata con due confiderazioni : la prima, che 
quefto era coftume degli Antichi , fpeffo la fola Lettera ufare, in luogo de’ Ca- 
: 3ratteri, che formavano il nome della Lettera, come lo avverti Giufeppe S$ga- 
ligero ; mettendo, per efempio, il K folo per K4, 0 Ca, fcriveano, Krss per. 
 Karss, non già che fuffe perciò la K lettera Doppia. E così poteano adoperar la 
fola Q_per QU , e fcrivere , QIS per QUIS, (e. 

E quindi conofciamo, per dirlo qui di rimbalzo, che qualora ne’ Greci 
truovafi o pers, queto tiene il nome della Lettera medelima, fecondo che 
n’ammaeftra Quintiliano; perche il di lei Nome era #, peravvifo di Vittori - 
no, della medefima maniera, che diceano , ù , vd, non effendovi Greca let- 
tera, che formaffe il fuo nome con ur. folo Carattere . Perciò l’8 ancora fi chia- 
ava EI, come fi vede appo Euftathio, e Plutarco; per modo che fcrivendo 
alice volte il folo E, pronunziavano EI, prendendo la fola Lettera per lo in- 
tero nome di quella. E quefta è la cagion, per la quale fi truova in Ateneo, 
AIONTLO per Acovrs. E nelle due Colonne Farnefi , che furono traf- 
portate dalla via Appia , TO TPITO per 75 firs ; HEPOAO per 
H'ewds; ed altri di tal forta. 

Secondamente rifpondo , che altempo, che fcriveano , Lis, puoeffer 
che pronunziavano ancora Lis, come ivi fteffe la K; echela fcrittura fiefi 
mutata colla pronunzia: Fortaffe enim , ficut feribebant , etiam ita loquebantur, 
dice Quintiliano /#.1. cep.7. E tal rifpofta fembra tanto piu vera, quanto nel- 

. Je Infcrizioni del Grutero tal volte occorre non folamente la Q., ma fimil- 
mente la C fola per QU ; Cintusper Luintus; Sicis per Siguis, Come allo’ncon= 
tro vi fi truova la.Q_fola per la C; .Qurtius per Curtius; Segulum per Seculum; 
Megum pet Mecum. Ed anche la QU per la C ; come Liguebit per Licebit, o Li- 
gebit ; al che fia bene por mente per correggere un mondo di luoghi ftarpiati » 


©. 


III Dejp 


63. NUOVO METODO: 
+ Il. DellaU, che fà fempre unita alla Q. 


Nella maniera dellogferivere , che noi ogsi ufiamo , Ja Q ftà fempre unita 
colla U, il che ha dato @hche luogo a’ Gramatici di fsr mille quitioni nojofe:. 
fe ella è Vocale , 0 Confunante ; fc fa Pofizi me colla Q_, in quanto alla Sillaba 
precedente ; o fe fa Dirtonso colla Vocale feguente , &c. 

In brieve iv dico, quella U, che tti fempre unita alla Q, non effer Con- 
fonante, ed imperciò non tiri Pofizione alcuna; anzi elfer lei Vocale, ma una 
Vocale liquida, che in pronunziandula sì velocemente dileguafi, 4/cbe mon è 
quafi fenfibile., come favella Beda . Perche ella non fa maj Dittongo colla fe- 
guente, perdendo nel Verio tutta la forzr, che ha come Lettera: Amittit vin. 
Litere in metro, dice Prifciano. Onde fi fè a credere Donato, Cb ella propria= 
mente non fia nè Vocale , nè Conlonunte . 

Da cio fcotgefi , che a torto l’Alvarez, e "1 Voffio chiamarortla Confonane 
te liguida ; poiche fe cio fuffe, ella renderebbe almeno la prima comune in 
Aqua, Aquilex’, Aquilo , Eques , Equi.len, (e. ch è fallo. Ma quel, che via 
piu ancora dà a divedere , che tal’ U fia veramente Vocale liquida, i è, che 
dovendofi porre anche dopo la G, come in Anguis ; ella fi fu meffa in luoghi, 
onde s’è finalmente perduta; come Redigo, Extingo, per Rediguo, Eatinguo, (ca 


IV. De/ rapporto della C alla G. 


La Guonéaltro, per offervanza di Quintiliano, che uno fminuimente 
dekla C ; di che hanno fra effo loro gran leganza , facendo noi da KuS20rY7xs, 
Gubernator ; da KAéG@-, Gloria ; da Egi, Adtum; da Nec otium, Negotiam, Cè. 
E Quintiliano teftifica, che ne’ Nomi Guiss, Greus, non fi diftinguea affat- 
to, te fuffe C,0G. E quindi è venuto, che da Cestem fi fa Quadrinsenta, 
Quinsenta, Septingenta , (e. Da Porricere (che rimafe in ufo ne’ Sacrificj ) 
fi è fatto Porrigere : e fomiglianti. + 

Credefi , che la G non fia.fiata trovata, fe non depe la prima guerra Cara 
taginefe . Perciocche fi vede fempre fcritta la C per la G nella Colonna det- 
ta ROSTRATA, che fuallora erta inonor di Duillo Confolo, e ferbafi 
‘ancorain Roma nel Campidoglio ; come M ACISTRATOS , L E» 
CIONES, PUCNANDO, COPIAS CARTACINEN. 
S1S.Ilche non fipuobene intendere, fe non fi prefta alla C la pronunzia 
della K. Edè conforme al noftra propofito , che Suida parlando della mezza 
luna, che portavano i Senatori fulle Scarpette , la chiama 73 D'ogrouxov Katar- 
are ; concio dichiarando, chela C, e la K contavanfi per una cola, come dî . 
fatto non erano punto differenti nella pronunzia. Perocche 1’ ufo di raddol- 
cirla avanti la E, ela I, che abbiamo noi Italiani , ed altre Nazicni, come la 
Francefe , che la pronunzia come 5, dicendo, Sifero, in cambio di Cicero; la 
qual parola , dice la Storia, che valfe di contraffegno a’ Consiurati , per ifcet- 
nere i Francetchi nel Velpro Ciciliano: queft’ ufo, dico, fu incogniro a La- 
tini, che pronunziavano egmalmente la C nella parola Cicero, e nella parola 
Caput. 
Altrettanto io dico della G, la quale fempre la medefima pronunzia ri. 
tiene. Perche in luogo, che noi l'abbiamo affai ammollita avanti la E, ela L 
pronunziandola nella parola Regis, e Rege, attenuata, e dolce: eglino la fa» 
cean fempre fonare in ogni parola, cost come in Rego. 

—_ Perciò, dice S.Agoftino , Ce dico L E G E , in his duatus [yMabis alin& 
Cracs, aliud Latinus intellizit: dandoci a divedere , che’ Latini pronunziava- 
i no 
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ho così forte la G nella parola Zege, come i Greci in Ag76; e chequefte due 
parole anche a tuo tempo avegno un fuono medefimo , ed una medefima pro- 
mnunzia . i 

La mutazione della C nella G è così frequente nella lingua Italiana, 
che niente più ; Caftigo, Gafligo; Seca, Sega, Preco i Prego 3 Laco, Lagos Er 
rico, Arriso ; Loco , Luogo; Mica, Miga; Secco, cive con fe, Sego: 

«Si fa con voi, come D uom fi fa fego. Dant, Purg. ry. 


V. Rapporto d:lla G alla J Confonante 
nell'Italiano . 


Grande affinità fi ravvifa nella nofira favella tra la G, e la ] Confonan- 
te ; pofciache fe quefta fie pofta per capo di vece Latina , o latinizata , e le fe, 
guiti immantenente la E, tofto fi cambierà in G ; come /eremia, Geremia; Je- 
ronimo, Geronimo ; Jerarckia, Gerarchia ; Jerukaleni , Gerufalem : ed altri aifai, 


“Ma fe la fuffeguente farà altra Vocale , fpeffe volte, dice Rinaldo Corfo, ine 


manzi fe prende la G:; come /ove, Giove ; Julio, Giulio; Jacinto , Giacinto: @ 
fimiglianti . Onde a torto il Muzio nelle fue Battaglie cap.1o. e 23. biafitàa il 
Varchi, e ’l Cattelvetro d’aver detto, Lingz: Gionica , a cagion che ivi la 
non è a trafatto Conivnante ; ma bensi Vocale. Imperciocche quantunque i 
Greci non ebber cognotcimento della ] Corifonante , quando però le luro voci 
fi fon fatte Latine, han fofferito qualche alterazione nella pronuntia ; e la J 
davanti a Vocale è divenuta Coluine , maffimamente ne’ Secoli balli ; € 
rimate all’arbitrio de’ Poeti ufarla Vocale , o Confonante, cio che apertamen= 
te fi vede in Julius, e Iulus, ch'è lo feto Grecol'»A@: 

Julius a magno demifum nomen Iulo. Virg. En.1. 293. 
Quindi offerviamo la parola Zezyges di quattro Sillabe appreffo Valerio Flacs 
co lib. 6. Argon. | Ri È 

Neurus, (9 expertes canentis Iazvges evi. 
E la medefima di tre appreffo Ovvidiv 1. de Ponto E/eg.3. 

Aut quid Sauromate faciant, aut Jazyges acres. 
©r la Lingua noftra , ch’ è nata dal guaftamento della Latina, ha fempre ufa- 
to di render Confonanti cotette J innanzi a Vocale, anche nelle parole ve- 
gnenti dal Greco (che graviflinia noja farebbe ; rafferniar con gli efempj de” 
Poeti) e perciò ragionevolmente potrà dirfi , Giam/o, e Gionîco, non men che 
Giafone , Gerarca, Giacinto: e fimili voci dal Greco derivate , ed a noi me- 
diante il Latino pervenute. ì ì 

Che fe talun domanda, fe quefta ] Confonante abbia avuta la medefima 


pronunzia fra gli Antichi, puo vederfi cio che detto abbiam fopra, Cap.6. 
Facc, 662. 


VI. Se gli Antichi pronunziavano il GN , 
come fi fa oggi in Italia. 


| 
Cercafi oltraccid , fe i Romani pronunziavano la G/avanti la N°, come 
fanno i Francefi nelle parole, Agnez, Muacnifique, Flpagnol, We. e come fac 
‘ciamo noi Italici fpetiffimo , come Regna, Ogni, Azogno : della In 
zia famo sì vaghi, che fa proccuriamo anche dove la regola nol patifce ; co- 
me Piigne per Piurge ; Rimagna per Rimanga ; Giugnere per Giungere , (oe. 
Ma fi rifponde molto clibimente , che nò, e che pronunziavano efli la 
G in Agnus , come in Agrer ; poiche effendo quefia pronunzia molle del G tan- 
so lomtana dall’ ordinaria , l’avrebbon gli Antichi fenza dubbio E ti ; 
pe % ce 
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E dee avvertirfi,che appreffo noi la G avanti la N è un fegno della N liqui» 
da, cioè, che debba piu doicemente,e leggiermente fonare,ficome avanti la L 
nelle parole, Figlio, Giglio, &c. denota la L liquida , perche vegghiamo , che gli 
Spagnuoli non la {crivono , ma la fegnano con una linea fopra la N, fcrivendo 
Seîior, epronunziando $egnor. E ’1 Ramo nella fua Gramatica Francefe' usò un 
fegno particolare per sì fatta N liquida in quel Linguaggio, fenza mettervi la 


G,edera una picciola linea fotto la N. 


VII. C5be vi fa oltracciò un certo fuono mezzano 
fra laG,elaN, che affatto non fia nè 
dell'una, nè dell'altra, e ch abbia 

= | dato motivo a’ Greci di mutar 
la N in FC avanti 
V,%,X,0 b. ; 
Alera difficultà: Se nel Greco la N fi tramuta in I în cert’incontri; co- 
mein è77:AG, ayzica, dyuupa (e. E fe in tal cafo queto l fi pronun= 
zia come N . Perocche e’ fembra , dice Arrigo Steffano, efler quefto un’ etro= 
re venuto da’ Copiatoti, che hanno un pò foperchio ftefo lav nell’accozza» 
mento delle lettere picciole , di cui pofcia fe n’è foggiato un y. Ond’è, che 
ne’ libri fcritti a lettere quadre, come quegli, onde s'è valuto pet fare il 
fuo Teforo , apparifcono sì fatte parole intere colla N, ANTEAOL:e 
fimili. Giufeppe Scaligero fimilmente fopra Eufebio , rapporta da un’antica ‘ 
Infcrizione ANK'YPA, per &7avoe. Edineffetto, aggiunge inoltre lo 
Steffano , è cofa da ridere , dire che la N fi muta in T°, accioche infiememen-' 
te il T fi pronunzj come N. | 
Ma fi potrebbe rifpondere,che non dicefi già, ch’ egli pronunziafi quelPN 
Greco, come !’N Volgare; 0 per me” dire,d’una pronunzia mezzana fra la N, 
e la G, come dice Vittorino, che vivea al tempo di Donato, maeftro di S.. Gi- 
rolamo, e riconofce cotal mutazione di Lettere fra” Greci , e sì fatta pronun- 
zia . Il che fa dire allo Scaligero, che trovandovifi talora la N, deefi piu tolto 
reputar fallo de’ Copiatori, che han creduto efprimer meglio con tal Caratte- 
re una fin:il pronunzia, la quale, dice il Voffio, richiederebbe piu tolto un 
nuovo , o particolar Carattere . Sicome richiederebbefi anche al noftro Volga- 
re, non meno in cotefto GN infranto, che nel GL infranto, che fi fente in 
Agli, ein Quegli, che la G, e la L in alcun modo non poffono rapprefentare. 
Vedi il Salviati vol.1. 255.3. partic.10. pr I 
E’ Latini nella lor ingua ‘alcuna cofa fimile aveano per avventura, cio 
che Nigidioal riferir di Gellio /8.19. c4p.14. chiamava N falfa ; come in Ax- 
quis» Ancora, Increpat , Ingenuus, ed altri : In bis enim non verum N, fed adul» 
terinum ponitur., dic° egli : na fi ea litera effet, lingua palatum tangeret . Quin- 
di Varrone appreffo Prifciano 78.1. attefta, che Accio , e gli Antichi v’adope- 
raffero due GG, comei Greci; fcrivendo, Aggalus, Aggens, Iggerunt e 
fimili. | | nei 


CAP, 


alt 
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CC A P. X. 


Del terzo ordine delle Mute , che fono D,e T 


A D nonèaltro, ch’un diminuimento della T , come la G della 


C,fe. 


condo lo fteffo Quintiliano. Cio favoreggia coloro , ch’in Greco pronune 
ziano la 7 come la d dopo la vj e dicono rav, come ravda; AsovrG& , cos 
me Aeovd@: il qual raddolcimento è per ventura accettevole, benche non ifti- 
mo che fallaffe, chi diceffe altramente . Ma nel Latino medefimamente è cer» 
to , aver quefte due Lettere una gran fomiglianza fra loto , per la quale fpefflo 
{cambiate fi veggono ; 4t per 44, che indifferentemente eflerfi da molti pro- 
nunziato , afferma lo Scioppio nell’ Ortografia , dopo Quintiliano 24. 1. c4d.7, 


Set per Sed; Haut per Hawd; edaltri negli Antichi; Quit per Quid; 


pet Atque , e. nelle Infcrizioni , ed altrove . 


Adque 


Perciò noi fpeffamente la T del Latino in D la rivolgiamo, e da Et face 


ciamo E4; da Aut, Od, feguendo Vocale ; da Latro, Ladro ; da Potefta 


s, Po- 


deftà; da Litus, Lido (e. Si gl’Italiani fi fudiano di render la loro Lingua 


foave , e piana. 


E la medefima cura della dolcezza nel parlare ha fatto, chela T davanti 
allaI, cui fiegua altra Vocale , fi profferifca da Noi nelle voci Latine, come 


la Z, Gratia, Juftitia, €&c. E° Francefi, piudilicatamente che noi, 


la pro» 


nunziano come S. Nelle parole però Italiane non folamente pronunziamo , ma 
£eriviamo ancora fempre Z, Giufizia , Pigrizia, Vizio, &. Benche gli Anti» 
chi fcrivendo Giufitia , Pigritia , fi fuffero piu conformati a’ Latini , a’ quali, 
ficome tale fcritrura , così tal pronunzia fu ignota ; sì perche non fi truova fat- 
, ta menzione in alcuno Scrittore antico di fimil pronunzia molle ; e sì , perche 
ella è una maflima ben falda , che niuna Confonante ha mai avuto due fuoni 
 diverfi appo i Latini egualmente , che’ Greci, effendo , al dir del Lipfio , co- 


tal privilegio alle Vocali ferbato. — 


. E benvero'però , che fi truova un’ autorità tra’ rimafugli di un tal Papi» 


rio Gramatico , in cuiteimonia, che il TI avanti un’ altra Vocale 


fi pro- 


nunziava come TZI ,, Jaftitia come Jufitzia. Ma quefto medefimo Autore 
n’eccetta fra le altre quelle voci, dove al TI fuccede un’altra I, Otil, Ge. 
Il che fa manifetto, che fomigliante pronunzia fi è a paffo a paffo introdotta 


di pari colla corruzione della Romana favella , 
re Lingue avvenuta . Onde hafli nell’anriche Chiofe , Eciam per Etiam 


r lo mefcuglio delle ftranie- 


. Ein 


Fefto, Murtia Dea, 0 Murcia , ( La Dea della Lentezza ) come avvettì lo 


Scaligero. 


C a P. KI. 


Delle Lettere Sibilanti. 


P Er Lettere Sibilanti intendiamo laS, e le Lettere Doppie , che quella 


contengono . 


I. Della Lettera S. 


La S vien chiamata Sibilante per lo fuono , ch’ella manda . E ftata diver- 


famonte ricevata dagli Antichi, avendola ‘alcunidchifata , altri affet 


tata, € 
tut 
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si fenza modo . Pindaro la chiama x//64#Aov, Adulterinam , e l’ha quafi fempre 
ne'fuoi verfi vietata. Quintiliano dice /if.9. c4ap.4. Che ella è afpra, e fa cattivo 
Suono nell'accozzamento delle parole. Quindi era, che fpeffo affatto di luogo fi cac- 
ciava, Diznu,Omnizu', e fimili in Plauto , in Terenzio , ed altrove. Alcu- 
ni de’ Latini la mutavano anche in T, alla maniera Attica, dicendo, Mertare, 
Pultare , Aogretus, per Merfare , Pulfure, Asgrefus, e. 

Altri per oppofito affettavano di metterla per tutto, Ca/mene per Camene; 
Dufmofe per Dumofe, Ge. E Quintiliano lil.1. cap.7. ne certifica, che nel teni- 
po di Cicerone , ed appreffo, fi raddippiava in mezzo alle parole , Cana, Di- 
vifignes ; (Le. i 

Che che fia di cio, a el’Italiani non è niente difcara, e mutano continuo 
în Sla B, la P, elaC, polta avanti alla S nelfe parole Latine; Capfa, Caffa; 
Iple, Effe; Oésidio, Ailedio; Obfervo , Offervo ; Axis, Affe; Alexander s Alef= 
fandro, &c. Ed è trequentifimo il raddoppiarla anche nelle parole Italiane, 
Groffo, Spello, e fimili. Ed ha appreflo noi belle proprietà , che alle volte è 
privativa , come Montare ,Smontare ; Calzare , Scalzare . Alle volte è aumen- 
tativa , come Porco a Sporro $ Munto P Smunto . Alle volte frequentati va , come 
Battere, Sbattere. E tal volte diminutiva, come Morto, Smorte; Tagliato, 

Stagliato ; Moffo, Smoffo. In alteri non opera nulla , come Commuovere, Scom- 
muovere ; Traboccato , Straboccato ; Frecamento , Sfregumento ; Campare , Scame 
pare : e fimili. | 

Avea queta Lettera amiftà grande colla R., e però tanti Nomi fi truova- 

no finiti in ER, edinkS, come Vomer, e Vomis; Ciner, e Cinis; Volucer, e 
Volucris ; Saluber , e Salubris ; Pulver, e Pulvis: ed altri, ne’quali deefi oltrac- 
ciò fupporre la mutazion delli E inI, detèa di fopra. Altri fonoin©S , ed 
inOR,Lalor,e Labas ; Honor, ed Honos, (Ge. 
Gli Attici aveano parimente coftume di adoperar la 2 perla P, A"orm 
per A génv , Mafculus; Guera)t& per Oappart & s dAudax , (ce. Così da 
Il:/0715 viene Tursis ; da E'ow ( dalquale fi ta E*zouou) Ero; da Tleetroy, 
Porrum; da KeAns , Celer, e fimili. Così ancora da Fufius, Furins; da Vale 
fius, Valerius, Ge. A 4 

Attenevafi parimente la S alla D, fecondamente che fcorgefì dalla £ 


fteffa , che conteneva amendue quefte Lettere, come dimoftreremo nel nu- 


mero feguente : dall’ aumento di molti nomi Greci, e Latini, C2/:7nys, 
eblamydis , Per Chlamys, bujus-ehlanìys ; Lapis , dapidis , Pe. (alche ti puo ri- 
ferire Litis, Ditis, Militis, e fimiti , per lorapporto della D alla TY, cheat 
biam dianzi fpiegato ) dalle particelle ancora di Compofizione , 4740 per 44- 
Sumo : dalla formazion de’ Verbi Greci, e Latini, A'dw, Cano, dcw; Ludo, 
lup, Ge. e da alcune parole particolari , come da Edit viene ER, Colui mar 
gia, per contrazion d’ E/t. Appreflo i Tofcani cangiavafi in C, Cicilia per 
Sicilia ; Vicitazione , Vijitazione ; Cufeus, Cacio; Siguum, Cenno, &c. .' - 


II. De/le Lettere Doppie. 


Le Lettere Doppie contengono fempte la S, onde feco traggono piu che 
parte di quel fifchio . 

I Greci ne hanno tre, Z, Z, ‘Y. I Latini non ne hanno piu che due, 
x, Z, edaltrettante la maggior parte delle Lingue volgari. 


L’ X vale CS, come Dax per Ducs , perciò fa Ducis al Genîtivo. Vale. 


ancora GS, come Rex per Regs ( che che fi dica il Vofho ) e però fa Regis nel 

Genitivo. Perciocche per la grande affinità , e fcambievole cangiamento, che 

è fralaG,ela C, comelNegliso per Neclego , potrà agevolmente una medefi- 
ma 


+ 


23 Sa 
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se 
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sn 


Vo 


et 
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tina Lettera Doppia efprimerle amendue , edè ragione. © 
Talora ferivesfi fa X congiunta colla C, come Vicxit, Juncxit . Ed alcune 
wolte colla S, come Cappadors, Conimxs, (ce. S.Htiduro attetta , non effere fta- 
ta in ufo prima dyl tempo d’Auguîto ; e Vittorino dice, che Nigidio nun mai 
volle ufarla. - | i 
Non ha quefta Lettera ufo alcuno nella nofira A BICI; e nelle parole: 


“— Greche fra nvi nfate vi fi pronunzia la fola S, come Serfe, Sewofonte , ed :Itriz. 


guantanque in alcuni telti de’buoni Autori.s' fatte parole Greche truovinfi va» 
riamente fcritte , or colla X , or fenza, come nel Petrarca dell’Alinno haflîi. - 
Serfe colla S, e Xuntho colla X ..Il Caftelverro, dottiffimo Comentatore, ha 
fcritto intutti la X, come Carz. 2. i Aa 

Pon mente al temerario ardir di Xerfe 


E nel Trionfo della Fama: \ 
- Vidi Anazarcho intrepido, e virile, . - 
E Xenocrate piu fuldo , ch’un faffo.. . 3, 36 
E in quel del Tenipo:. NN | 


| Quanti in [10° Xantho, e quanti in val di Tebro. i 
Ma odi il Salviari negli Avvertimenti vol. 1. lil. p.cap.1.partic.4. La X he 14 n10* 
derna ufanza atimeffa con gran ragione , efendo tutta contraria alla dolcezza della 
moftra favetla ; e (î puo credere , che î noftri Antichi , piu per un cotal marchio, quafi 
glella razza delle parole , che perche in fatti D’efprimeffero con la voce , la fegnaffano 
melle [iritture.. V. anche cap.3. partir. 12. 

. La Z pronunziavafi molto piu dolcemente , che laX, di si Quintino 
Ja chiama mollifiman, & fuavifimam. Non pertanto non era affatto cotal 
pronunzia la ftefa, che oggi , dandole Noi un fuono labii approflimante 
affai alla S, alquanto però piu ritenuto nel fifchio ; dove appo gli ntichi avea 


di piu qualche cofa della D, ma che pronunziavafi molto dolcemente ; Mzzetr= 


tias qual fi foffe Medfentius,Zetbus,come Dfetbus, e. Onde è forfe proceduto, 
che in molte partisd’Italia fl muta in S ; Pe/fo per Pezzo; Stroffare per Iftrozzare; 
Orafio per Orazio . E da” Tofeani altra fiata fi è detto Prefsofa per Preziofo; Spefie 
er Spezie ; Pafienza per Pazienza ; Letifia per Letizia. a 
»  Quindiè, che’ Dorici rivolgean quefta Lettera in od, tanto nel priny 
cipig della parola , come Ldoyés per Zuyds ,Jugum ; quanto nel mezzo, co- 
me Zueicdw per Luoifw, Fiftula canere. Non perche la { vaglia anco- 
ra od, fecondo che penfa il Voflio nel Lib. della Gramatica ; ma 
per un certo trafponimento , 0 Metatefi : poiche Flacco, e Tongo atteitano, 
che ficome la X cominciava da €, così la Z doveacominciar da D, in guifa 
che tutte le Doppie finifero in S. Tuttavia Erafa10 ; e’1 Ramo mantengono 
il contrario, e Sefto Empirico fimilmente sforzafi di provare contro a’ Gra- 
raatici, che la 7 valea egualmente od, che da. | ; 
Che che fia di cio, gli E»1j volfero anche la d in €, come ZaSaMew 
per AsaeBoddewv, Calumniari » donde s° è prefo ZdB0A@ per Asd6XG, 
ufato da S. Cipriano, e da S. Ilario ; ed Erafmo io fpiega Delatorem, 0 Ca- 
lumniatorem , il Budeo Adverfarium j; parola, che affai ebbe in pronto S. Pao- 
lino per additare lo Sprite maligno. i lar 
I Latini hanno fpeffo mutato la Z ora in D, orain$, facendo 04or de 
Ole; eda M&fe, Maffz } da Ilarox(w, Patrifo, Cc. Ancora in Italiano 
_cambiafi facilmente colla Dj; Frondute, e Fronauto; Ardente, ed Arzentez 
Verdura, e Verzura , (Gc. i 
La Z avea fimilmente amiftà colla G, onde, per offer vanza dello Scali- 
pero , i Greci in que’altimi tempi volendo efprimete il Mefe , che fi chiama 


\ Giumadi, fcrivono Zispadi: e volendo notare un Perfiano, o ftranieto col- 


Ja patola «giami, fcrivono Afag:. Non altrimente ufaron gli Antichi ,, co- 
ae attefta Capella: Z, dic'egli 4 Grecis venit , licet etiam ipfi primo Ga Gras 


, 
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ga utebautur. Nam TETYM dicebant, nunc ZETUM dicimus. I Latini ancora 
da Zuyég han fatto Jugum; da Me?oy, Majus, e Simili : dove la ] Confo» 
nante avea quafi il medefimo fuono , che la G . Gl’ Italiani all” ] Confonante 
antimettono la G, come detto abbiamo fopra, e cio anche in mezzo alle pa= 
role i Majus, Maggiore ; Pejus, Peggiore, ed altri. Ma torna chiaramente 
in G la Z in Ammonigione , Comparigione , Informagione , Guarigione , e. 

‘ Pofte cotali fomiglianze, non è dute fe la Z, ch’in Greco è il mar 
chio della quarta Conjugazione , perciocch' ella è la quarta Confonante del 
loro AHabeto , fi cangia anche in due e nel Prefente , cioè , fe i Verbi di tal 
Conjugazione terminano in Cw, oppure in. asw. E venne inoltre, per 
che alcuni prendon la d', ed altri il y per IV el loro Aorifto fecon- 
do . Il che non viene altrende , che dall’amiftà del 7 con quefte due Lette- 
xe, laquale puo in una fola parola offervarfi ; perche cio che’ Latini dico- 


mo Viridarium , gl’Italiani appellano Verziere , e’ Francefchi sn Verger. 
G A P. . ; XII. 
La! & spo, * 
A Dell Afonizione Hi 


Gramatici difputano, fela H débba effere annoverata fra le Lettere , o 
I nò ; altro non effendo a loro avvifo, che un’Afpirazione . i 

Noi ammettiamo con effo loro, che fiafi Afpirazione , ma aggiugniamo, 
che, cio non oftante, ella e vera Lettera; perciocche vgni Carattere inftituiro 
‘dagli uomini per avvertirci di fare alcun variamento della pronunzia, dee 
vera Lettera reputarfi , e fopra tutto, quando nell’Alfabeto vien comprefa fra 
altre Lettere , come noi vergine farfidell’H. E veramente è una gofferia 
immaginare che 1’H non fia vera Lettera , perch’ella è Afpirazione ; poiche 
noi veggiamo , che le Lingue Oriensali hannotre , o quattre Lettere, ch’ei 
ehiamano Gutturali , fol per diftinguere ledivprfe Afpirazioni . Da 

L’H. in Latino fa tutto quanto i Greci hanito coloro Spiriti denfi , e cole 
le loro Confonanti afpirare fatto. E però ella ha due .nfi generall: il primo 
avanti alle Vocali nel principio delle Sillabe; come in Hogr, Hedus, Prebendo: 
il fecondo dopo le Confaganti s Come in Cdorws, Philefophui",Rbodus, Tbronas! 


I. Dell H avanti le Vocali. 


È I “% \  . ° 

In quanto al primo, Noi abbiamo forte ftravolta la' pronunzia di que- 
fa Lettera nelle parole Latine, e l’ abbiam ritenuta per ifcarfità di Ca- 
rattere in alcune Italiane. Perciocche Noi non la pronunziamo affatto nel 
le Latine, Honor, Homo, Humor, e. ed in Italiano da quefte, e fimili 
, parole l'abbiamo affatto fterminata, fe non fe dove fa l’uficio di diftingue- 
. re una parola da un’altra ; cume Hanno , Verbo, da Anso, Nome; 
Ho , Hei, Ha ,daO,, Partitella feparativa; Ai, Articoloaffiffo al fegno del 
terzo Cafo; 4, Prepofizione . Ed in quefte parole ftefie:, ove l’ H per diftin= 
zione fi fcrive,, oltre la fcrittura , niuno ufo ha nella pronunzia. L’ufiamo 
poi per mancanza di Carattere come fi è detto , nelle parole, che hanno la GC 
ola G, avantila E, olaI, dovenota, chelaC, ela G fi pronunzia: co- 
me fe ftelfe avanti all’A , al’O, valla V; come Cleto, Chino, Amiche, An- 
tichi , Ghirlanda, Gherone ; dove la C , ela G fi pronunziano come in Cato 
Capo, Amico, Gorgo, Gufto: onde nel Volgare doverfi appellar mezzo Ca- 
rattere, vuole il Salviati, vol.1. lib.3. cap.3. partie. 15. 
, Edunquecertiffimo, :che’Romani ne facevano altr’ufo, che Noi, e la 
faccaho fentit chiaramente in ogni luogo , ove ella fi trovava fritta. * - 

Ri. 
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Cpetto alle tre ultime ) fc ua parole Greche 3 ò ftraniere. 
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R.ifalta quefto da due folenni autorità, che non foggiacciono a veruna 
replica. L’una di S. st , il quale dugliendofi a Div degli uomini, che 
abbiano piu cura d’offervar le Regole della Gramatica, da le fue Leggi 
Divine, teltimonia, che egli eran cotanto diligenti in querta pronunzia ; 71 918 
#l)a fonorum vetera vMcita teneat, ant doceut , dic'egli, fi contra dif.iplinam Gram 
miaticam, fine afpiratione prime fyliabe, Ominem dizerit , magis difoliceat bomi= 
wilus, quam fi contra tua precepta hominen: oderit, cam fit homo. Confels.1.ca0.18, 

L'altra è di Catullo, Id dove mettre in novelle una perfona, che poneva 
a catafafcio l'H in ogni parula. Pofciache egli nol prende mica-in gabbo, perche 
pronunziatfe l’H altramente, che gli altri; ma, che-per effer 1° H da fe hetla 
alquanto afpra, mettendola quegli uve agg facea luogo, faticava l’ orecchie 
degli afpertanti: i da i 
| Chommoda dicebat, ff quando Commoda vellet . 

Dicere, € Hiunfidias Arrius Infidias: SE 
Et tum mirifice (perabat fe effe locutum, 
Cum, quautum poterat , dixerat Hinfidias. 
Credo, fic mater, fic Liber avunculus ejus, 
. Sic maternus avus dixerit, atque avia. 
Hoc miffo în Syriam, vequierant omnibus anres, 
Audibant eadens hkc leniter, GG leviter. 
Nec fibi poftilla metuebant talia verba, 
Cum [utito affertur nuntias borribilis s 
Iontos fluttus , poffquam illuc Arrius iffet, 
am non Ionivs effe, fed Hionios. =—Garm. 8s. 
 & potrebbe ‘qui domandare, come debba que’ H pronunziarfi , qualots 
fi innanzi alle parole comincianti dall’I afpirata in Greco, come MHiero- 
mynss, Hierufilem ,c. E° fembra, che, poiche la I nonè mai Canfonanto. 
appo i Greci, ed effendofi, come abbiam detto, dagli fteffi Latini pronunzia» 
ta alfai piu gentifmente, che da Noi; dotrebbe tal’I tarfi fempre Vocale, ben- 
che coll’ Afpirazione , e dirfi Hieronymus, Hierufalem, Gc. ficome Arriodicea 
Hyonios, volendo afpirare la I di Iorios; e ficome gli Ebrei ftefli a noftri tem» 
pi pronunziano il foto ha + L’ufo però intornoacivè vario, pronunziandola 
aleuni come Vocale;altri dandole tutta fa forza d'] Confonante, in quella gui- 
fa, che nella noftra Iraliana pronunzia fi fente nella parola Juttanza. Nelche 
dobbiani feguite 1a cotumanza, e l'ufo delle Lingue volgari, 
VI * 


11. Dell’H dopo le Confonanti. 


| Quanto è all’H d.po le Confonanti, teftimonia Cicerone nell’ Oratore, 
che gli Antichi non l’ufavano affatto ; e che l’aduperavan foltanto davanti al- 
te Vocali; onde egli .licea, pulrros, Cetegos, triumpos, Kartaginem. Ma che final- 
mente ferbando a fe la fcienzia di tali cofe ,. rifpetto all’ufo, e alla pronunzia, 
egli fi tenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea fempre,Orcivios, Mutones, Oto= 
mes, Capiones , fepalcra , coronas, lacrymas , fen°H , perche l’orecchie in niun 
modo ne reftavano offefe. Aggiugne QuintiMano /#.1./c49.5. che fpeffoi me 
defimi Antichi la tralafciavano al tutto davanti alle Viocali , dicendo dos, 
Ircos , &c. E per oppofito, che a fuo tempo èrafi gon ecceffo trafcorfi nella ban» 
da avverfa, e pronunziavano Chorona, Precbones, e fimili. Ma il 'inzuigio 
fempremai, qual’egli fu nel fuo fiore, dovranno le accorte perfune offervare. 

Laonde effendof l’H dopo le Confonanti pofta in ufo nella lingu 

ma per fupplir le Lettere afpirare de’Greci, non {i dee, per mio avvifo, 
rare, cheldopo quattro Confonanti C, P, T, R;j néciofarafi ( alm@norie' 
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I III. Della pronunzia della CH. 


Che la CH Latina abbia avuto un fuono diverfo dalla C ; e'l X Greca 
dal K innanzi a qualunque Vocale, fi ha per certiffimg; pofciache fe non 
foffe , ridicolo farebbe fiato Catullo in metter’in canzone , chi dicea Chommo= 
da pet Commada . Ma di tal pronunzia noi -fiam tutto ftrani , concieffiecofache. 
eziandio quella , che abbiam ritenuta , qualota al CH Segno laE,olal, 
probabilmente fembri non efler la medefima, ch’aveanoi 
avanti a tutte le Vocali :, e forfe affai piu della noftra fe le raffomiglia la pro- 
munzia Francefe, come rielle parole Char, Cher, Chiche', Chofe, Chu , Chou, la 

ual pronunzia non fi confà all’Itffana a cui parendo 1’ H a trafatto fuperfiua, 
P; è dalla Lingua preffo che sbandita , crivendofi Carattere, Colera , Basco, 
e tuet'altri fenz'H. Vedi il Lampugnani ve’ Dubbj intorno alla Lingua,Dwb.1. 


IV. Della pronunzia della PH. 


Non meno della CH, è ffato della noftra Lingua avanti qualfivoglia Voca= 
le {cacciata la PH, pronunziandola Noi fempre come la F: ed è maraviglia, 
che’ Francefi non pronunziandola altramente , fcrivono tuttavia Pdi/ofophie . 
Gli Antichi però la profferivano come una P coll’Afpirazione P-bilofop-hia, al 
più Fbilofofhia ; poiche teneva alcuna cofa della F, ma non ne aveva il {uo= 
mo, come apparifce dalla mentovata teftimonianza di Cicerone, da cui non 
darebbe fiato altramente derifo quel Greco, che dava alla F il fuon del È, 
gronunziando Fundeniss , come fe avefle detto Dundanius , cioè Fhundanius, 


* 00 V. Della TH, e dela RHio 0° 


In quanto alla TH in Tdestrun, Tbefaurus, ed alla RH în spp 
2 


fimiti , L’H non apprendef affatto, pronunziando Noi le parole Latine: benc 
fia certo , che fentivafi bene nella pronunzia degli Antichi ; e che nel Greca 
“medefimamente debbanfi fempre tali Afpirazioni offervare . o. 


VI. Donde abbiano prefo i Latini queta 
x Afpirazione H. 


Prefero i Latini la Joro H dall’H'ax Greco ; come i Greci il traffero da* 
Fenici, e quefti da’Sirj, che anticamente diceano Hetba , in vece di Het. Dab 
che pruovafi aperto , che in Greco debbafi dir’ Ete , e non Its . e 

Ma su’l principio queft'H ufavafi folo per Afpirazione . Però fcriveano 
HEPOAO per H'gwds, Herodis; HOA01I per O'd6, Vie ; HEKATON 

| per E‘xardy, Centum: quindi è, che l’H anticamente fignificava Cento , come 
prima lettera di tal parola , cio che notato hanno Longo, Scauro , e Priftiano. 
«_’ Giugnevano a tresì ’H colle Confonanti tenuî, in vece delle Lettere 
afvirate, che furono dipoi trovate da Palamede , fcrivendo THEOL per 
©EOX, efimili. : . tia 228 


VII. Di certi vapporti dell'H al Digamma deglt 


Eolj , il quale i fi è mutato in V. 
de © Confonante, ed in pg. | 


-_ 


- 


, Egli è oltraccid uopo, notare , fecondo S. Ifidoro, feguito dal Cheko , e 


adal Voflio , che dall’H è nato.il fegno degli Spiriti ; perche dividendola in due | 


parti . 
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parti fe n'è fatto F fegno dello Spirito denfo, e È fegno dello Spirito ten ner 
a’quali fegni dando di pol miglior garbo, fe ne foggiò una C per lo Denfo, e per 


tri nell’Efichio di ftampa d’Aldo, dove i differenti Spiriti delle parole Gre- 
che fono con sì fatti fegni d’una mezz’H ( cioè F1 ) notati . E fe noi ben l’of- 
ferviamo, vedremo , che la noftra.h picciola fi fu prefa dalla prima metà, 
fenz’altro aggiungervi, che tirar giu un’altra gamba dall’eftremo della linea 
traverfa. Quindi fimilmente è venuto, che nelle Lingue volgari alcune vol- 
te Îl C è fegno d’Afpirazione; o di pronunzia piu forte, come veggiamo nel no- 
va Ciare , ch’èdofteffo di Lotario; in Clovigi, ch'è lofteffo, che Luigi, e 
mili. ì i 
Ma poiche fimil fegno d’ Afpirazione non era al principio ben formato, 
adoperofli °l Diganima F, cileni nie la prima metà dell’H , a notare fo= 
vente lo Spirito denfo, come s’avvifa in FeAeyn per E'Agwi, Helena; Foù» 
args per P‘Wares, donde il Latitio Vepres, e. E tal Digamma,a fomiglianza dell” 
H Attico, nom facea Pofizione nel Verfo, ficome ne accerta Prifciano ; il che 
feguirono altresì i Romani, non avendo la loro 4 forza di render lunga pet 
Pofizione la Sillaba. 
| Per la fimiglianza , che quefte due Lettere fra loro aveano, fpeffo appa i 
Latini furon l’una per l’altra ufate': Fedam per Hedum ; Fircum pet Hircumjz 
Fariolum per Harioluns ; Feftem per Hoftem ; Heminas per Feminas ; Hebris per 
Febris:efimili.” | 


Ma sì fatto Digamma, comeche piu di rado, adoperavafi ancora per lo . 


oa tenue, come F/A@ per AG; Strudus, Guetrio. Frapponevali 
alle parole per torre l’apérgura, o fcontro di due Vocali, come O°Frs per O 75, 


donde viene Ovis ; Q°F3y per QL'éy, donde viene Ovum. Dvvefimilmente rave 


vifiamo, che la V Confonante fi è fempre fcritta in vece del Digamzna , 

Da tutti cotefti rapporti ne nafce, che lo Spirito denfo, 0° tenue 7 H , il 
Digemina,e la V Confonante fienfi fpeffo confufi 0 mutati l'un neli’altro. On» 
de, per efempiîo , da E‘vsro) , o Favero? , i Latini han fatto Henet:, o Veneti . E 
fimilmente da E'g/a, o ‘Fesia, è venuto Vefa; da E'ardon, 0 Famreoa ,Velpe- 
ra;da E'&5,0 Fedxs, Veftis; da E'ao, He, 0F#îg, Ver;ecosìgli altri. 
Ma talvolta anthe il Digemma, olo Spirito denfo fi è cangiato in 6, come 
dimoftra il Pafferazio nel Ttattato delle Lettere ; Bpxrwp per Pirwo , Rbetor; 
Bosd@ per P'od@, Rofa. Cio che particolarmente fra’ Cretefi ufavafi, li quali. 
diceano Boy , 0 Q'desy per QFiy, 0vum, e fimifi, mettendo fempre la {6 per 
lo Digamma ; dond’è riufcita forfe quella faufaluca di pronunziare la 8 come 
Y Confonante.. 

Or sì fatte mutazioni , ficome la piuparte delle precedenti , debbonfi da 
fenno: avvertire , non folamente per rinvenir l’origine , e la derivazion delle 
parole ; ma per intendere ancora diverfi luoghi degli Autori, ammendare i 

afli guaftì, e interpetrar le fcritture antiche. Laonde per agevolarne l’ufo , ie 

o fatta la Tavola feguente, nella quale potrà ciafcheduno in un'occhiata 
vedere , quanto v’è di piu confiderabile in quefte diverfità ; benche non già 
tutte, male piu negeffarie ho avvifato comprendervî. Ove dovraffi anche pot 
mente, che dimoftrando io una Lettera metterfi per un’altra, come la È pet 
I° A, Faciem per Feciam; potrà per lo piu dedurfene la vicenda, ce recipro- 
cazione, come il pigliarfi hash ° A perla E; Imers per Iners; Balare per 
Belare, e fimilmente degli altri, che ho poco fa mentovati , benche non glt 
abbia pofti in quefta Tavola j efferidomi contentato , pet abbreviarla, di porvi 


. 


felamente la piu ordinaria , e confiderabil maniera. 
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T A V O L A 
DELLA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI. 


Eidem per idem, Leitem per item, Ubei per ubi. 
Maiia, Caiius, Eiius, per Maia, Caius, eius. 


Jous, Sono, Quicounque, per jus, fuo, pinto, 
Ju us, Arbitratua, Luuir, per jus, arbitrato, 
icxit, Juncxit, &c. per vixit, junxit, &c. 


Quotiens per roms . 


Exfigunt, Exfercere, A maffo per amafo,da amaro 
Quips per quis , Obfiendit per oftendit . 


Stlis per lis. 


Tuad per tua, Plebed , Marid, Eftod. 


Leibertated® per libertate . 


P.uftidea per poftea, Indoteftato per inteftato. 


Fenus per feenus., Popli per pupoli . 


Addicito, Subice,Reice, per adjicito, fubjice, re 
Jufit, per claffe, jul: 


Ofa per affa , Clafe , 
‘ -Acera pet acerra. 
‘ Pelex per pellex. 
A,Faciem per faciam, &c. 


I, Leber, Menerya, Prafentebos per prafentibos. . 
E, Vorfus, Vo&ter, per verfus, vefter. 
. U,Servos, Volnus,per fervus,vulnus; Dicont per di- ‘’ 
AU, Coda per cauda , Plofirum per plauftrum, &c. , 
OE, ed OI perU ,Ccerare per curare; Oicier,Oitile, per utier,utile. 
E, Dicundo, Faciundo, Ferundo , per d 


I, Optumus, Maxumus, /Eftumare. | 
O ,Adulefcens , Epiftula , per adolefcens, &c. 
Y,eguptus, Sulla , Surius, per /Egyptus, &c. 


p, Obtimus per optimus. 


(jice. 


‘ (cune. 


icendo,&C. , 


G,Cenas, Lece, Lecio, pergenas, lege, legio. 
L,Fidius, Dingua , per filius, lingua. 


R,Fedetrius per Feretrius. 


B,Afvirod per ab vito; Sifilus per Sibilus . 


| D,Delicat per‘dedicat. 


R,Conflacuit per confracuit. 
Ina per pecunia. 


D,Arlabi , Arfinis, per adlabi sadfinie . 


D,Affum, Afverfa, peradfum, adverfa. 


R,Afa, Cafmen, Minofe, per ara, carmen, minote. . 
Quit per quid. 

ì 
Speffo ancora han ritenute le lettere finali delle Prepofizioni nelle voci . 


compofte fenza mutarle , Inluftris, Adfettus, Conlega , &c. 
Aufom per aurum, Exfoci 


D, Alexanter, Caffantra, Set per Sed, 
B,Vubem per bovem. 


Adecito per addicito ; Addei&îos per addiAus; Continoeis per continpis; ; 
Deicundo per dicendo; Endo per in ; Fafis per fasris ; Fufiofos per furiofus; ... 
Maxfumo per maximo ; Oli per illi ; Puplos per populus ; Poplei per populi; i 
Praeted per prafente ; Proxfumos per proximus ; Sopera per fupra ; Faxfit | 


per fecerit.; Rupfie per puperit ; Joufit; foufus, per juflit, jul ti 
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XIII 


Della Vera Ortografia, che debbe al prefente 
offervarfi . 


Uefto era il modo di fcrivere degli Antichi. Ma perche in molte cofe 
è l’ufo da sì fatta antichitade allontanato, egli fa meftiere offervare 
qual fia la ‘vera Ortografia, a cui poffiamo oggi nella lingua Latina 


Jaudabilmenre attenerci. 


L’Ortografia puo fermarfi , 0 per la Ragione , ‘o per l’Auevrità. 

Per RAGIONE quando fi confidera l’Analogia della Lingua,e l’origie 
ne delle parole. Così abbiam dimoftrato ne’Preteriti fuec.324. che Sto fa fume 
Si, nan già /umpfi. Così conofciamo , che Gratix fi debba fcrivere colla T, per- 
che vien da Gratus; e che Audaciaal contrario fi fcriva colla C, perche vien 
da Audaz , audacis. Edintendiamo, che De/icie fi fcriva colla C, perche fi 


dice Delicatus. Che fi debba fcrivere Vindico , non già Vendiro 


, come truovafi 


nella piu parte de’ libri , perche dicefi Vindicie, e amendue vengono da Vinder. 
Dee oltracciò riconofcerfi dalla Ragione la diltinzione', ch'è fra certe 
parole, corhe fra 4ra, ed Hera; fra Abeo , ed Haheo: e fimili, 
Per AUTORITA, quando fi fiesue la maniera di fcrivere piu or- 
dinaria de’ buoni Autori; come quando fi ferive Caufa, cauffe, perche fi 


‘ truova negli antichi Marmi , in Cicerone ,.in Virgilio, «Quintiliano. 
Ma perche affai cofe fi f(contrano, 


intorno alle quali i Savj contendon fra 


loro ; ed altre, che fcrivonfi di due maniere, come Negliso., o Meglego; Heri, 
o Here: metteremo qui in affetto'una Lifta di cio, che abbiamo nella prefente 


materia di piu ficuro. 


Liffa dell’Ortografia , che F puo feguire in 
‘ certe parole. 


. ERIUS , ed /ETHERIUS 
debbonfi fcrivere colla I neila 
penultima , per fentimento d’Aldo: e 
fanno a prodi luigli antichi libri, e 
l’Analogia Greca A'fex@, Alby 
Poffonfi tuttavia fcrivere fimilmente 
colla È , tra perche gli antichi libri 
ve l’hanno alcune volte, e perche fo- 


, no piu uniformi all’Analogia Latina, 


che dice , Ignews, Melleus , (e. 
ANACHORITA (crive- 


fi comunemente colla I» E così fi 


truova in S.Girolamo, e nel Calepino. 
Sarebbe però meglio fcritto cola E, 
perche non diriva da A'vazweslw,Re- 
«cedere facio,ma da A'vazwesw, Recedo. 
APPULEIUS. Vedi Se/- 
Bufius. appreffo . a 


‘APSIS , 0 ABSIS, Vedi 
| RliEterocliti, fecnzoge >» > 


‘ferivai, ferba fempre 


ARCESSO, è miglior che 
Accerfo , perciocche vien Arcio, 
compofto da Ar, in vece di 44, e da 
Cin, Chiamare.Perche la R cambiava 
‘colla D, come abbiam detto fupra. 
Si è*già fatta parola di tal Verbo ne” 
Preteriti. Alcuni, come Carifio, Dio= 
mede , ed Agrezio, diftinguon quefte 
due parcle., e che Accerfo fi pigli per 
Chiamare ; ed Arceffo per Accufare., è 
chiamare in giudicio, o per Rifpignere, 
Ma Terenzio Scauro, e Velio Lone. 
go rifiutano fimil diftinzione, affer- 
mando , che in qualunque maniera 

fa ‘medefima 
fignificazione ; e che mai non fi pren- 
de per Arcere, Stacciare . Perche 
debbefi fcrivere fecondo l’ origine 
della vera fua derivazione. 
. ARTUSA truova negli a0> 
55% 0° gichà 


»% 
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Aichi libri, invece di ARCTUS, 
Chiufo , Stretto: benche non poffa con- 
dannarfi queft’ultimo , ch'è ftato pofto 
in ufo per diftinguerlo da Artus, le 
Membra, e le Giunture. sa 

AUCTOR . Quando vien 
da Augeo, non vi è difticultà , che 
glebba prender la C , come Aulfor pa- 
trimonti , Accrefcitore del patrimo- 

‘nio; 0 Auffor, percolui, che mette 
4llo”ncanto,(vedii Preteriti £2ce.3 57.) 
Ma quando fi prende per chi comin- 
cia una cofa, dîn'è l'Autore, atcani 

‘ne dubitano. I Marmi petò , e’ Libri 
antichi vi hanno la C, anche in que- 
fo fignificato . Il che approva il Voffio 
‘nell’Etimolog. Ed altri cotal ragione - 
‘ne recano, che allora dicefi ,, quef 
ACTOR . Ma in Htaliaho deve- 
fi fempre fcrivere fenza C , e fenz’H, 
AUTORE, AUTORITA, 


&c. 

i BENIVOLUS hafli negli 
Antichi, in vece di BENEVOLUS. 
XE la ragione'il conferma, pviche la 
E &i muta fpeffo in I nella compofizio- 
‘ne. Benivolus, dice Beda nella fua 
Ortografia, Malivolus, & Malificus, 
ficut a Pace Pacificus. 

BUCINA dicefi in wece di 
BUCCINA,, fecondo S. Ifidoro. 
E così negli Antichi libri , e ne 
Marmi. 


Vedi i: Preteriti, fucc. 307. 


ERA, non CER A, pere i 


che vien da Kngd6; e così truovati ne- 
gli antichi libri . 
COELUM, perches’è fatto 
da Ko7Aov, Cavan. 
COEPI, perdire Zo bo comin= 
ciato , dall'antico Verbo Cepio. Per- 
che Cepi vien da Capio: Vedii Pre- 
teriti, facc.280. i 
CONVICIUM fidee feri- 
vere colla C, e non colla T nella pe» 
nultima, oche venga da Vicus, fe- 
condo Fefto ; oche fia detto, guafi 
Convocium , fecondo Labeone, L.15. 
I.4. de injur. perche altro non è, che 
una confufione di voci, e d’ingiurie,, 
volgarmente Burufa, Riotta. 
CULCITA è meglio, che 
CULCITRA, fecondo il Vof- 
fio, Coltrice. 


’ DISTRICTUS, e DE-. 


STRICTUS, fcnobuoniamen- 
due. Mal Frigio vuole, che fi fcri- 
va fempred’ultimo ; e dicg, che tale 
è l’ufo degli antichi libri. vg 


EDEPOL,€ non &DE-. 


POL}. come vogliono quelli , che lo 


derivano 48 ede Pollucisjpoiche quella 


è una parola compofta di tre voci, me, 
Deus :, Pollux, {up. adjuvet . Onde 
Edepol è per Medepol; come fi dice 
ancora Ecaftos , 0 Ecaftor., per me Ca- 


CAESTUS,e CESTUS, for, fup. adisvet: che fono modidi 


che molti confondono , debbon di- 
Ringuerfi , come Servio infegna . Per- 
the queft’ultimo è Femminino, e fi- 
gnifica la Cinta d’una novella S;'ofa, 
ò quella di Venere;e viene da Kevréy, 
Pungere , perche era ricamata minu- 


tiffimamente, pretfo che per punti. . 


El primo è Matcolino , e fignifica 
, un’arme da’ Schermidori ; e viene da 
‘Cadeo, Ferite. >. ©». 
Seu crudo fidit pugnam committer 

Ceftu. Virg. En. 5. 68. . 
. CZETERA, perchefi è det. 
. to per 3 $ree&: benche ftia con la 

E femplice ne’ Libri antichi , e fiel- 

le Infcrizioni. |. e 
CECIDI, nongià CECIDI 
‘coll’ E, benche fatto da C#do; perche 
IX è quella, che fi muta in I lun- 
“go, e la prima è femplice aumento. 


‘molto ffante-direme. 


giurare appfefo gli Antichi. 


EPHEBIUM,0 EPHE- 


BEUM, è la vera fcrittura ; come 
in Greco E'p#bsov, o E'puféev: non 
già Ephbebeum, o Ephbebanm , cone vo» 
gliono alcuni. 
EPISTULA., e ADU- 
LESCENS occotroncolla U in 
tutti gli Antichi. Ma Epifiola, e Ado» 
lefcens fon° oggi divenuti così comu 


ni, che fcrivere altramente farebbe . 


un lifcio affettato. "i 
ET HICA è meglio, che 

SETHICA, dice il Voflio, per= 

che vien da H°%sx#. Molti però le 


‘ ferivono coll/E , il che puo in dubbie 


recare, fe pofliamo attenerci a tal’ufoz 
ficome fi puo fcrivere Scena per l’ufo, 
benche venga da Exnv},-come nom 


FEO 


Ln n om 
hi ta fe] III 


n n 
SPE ESE, 


— thin ua 


mp TTI 
è 


sr 
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. FECUNDUS,FELIX, 
FEMINA, FENUS, FE- 
T US, eloroderivati, meglio fi fcri- 
vono per E femplice , che col Dir- 
tonzo , come veggonfi ne’ Libri, e 
Marmi antichi * 

INCHOO,vINCOHO, 
fono fiati fempre in quiftione anpo i 
Gramatici. Verrio però , e Servio fo- 
no in favor di queft’ultimo . 

INCREBESCO , IN- 
CREBUI, èladiritta fcrittura, 
non giù Increbrefco , Increbrui; come 
Rubefro,ed altri. Dicefi però Nigrefco, 
che puo fare fpalla all’altra maniera. 

INTERNUNDINIUM 


deefi fcrivere, fecondo Vittotino, €. 


mon [nternundinum, Spatio di nove 
giorni , per quanto la Fiera, o°l Mer- 
cato, detto Nundine, arum, durava. 
LACRYMA,e non LÀA- 
CHRYMA, perche vienda Aa 
particella accrefcitrice s eda Keouds, 
8, Fricus; non effendo altro le lapri- 
me, che un’ umor freddo ftillante dal 
celabro. Fefto parimente reftifica,che 
gli Ancichi fcriveano Dacryma ( fico- 
me Danutia per Lanutia ) traendol da 
Acxcuua, ros, ch'è lo fleffo, che Ad- 
xju, 0 Acixovor,Larryma. Avvegnache 
il Voffio inclini a LACRIMA, 
leggendo in Fefto colla T. 
LEVIS fi dee fcriver colla 
E femplice , così quando fignifica 
Leggiero, come quando fignifica Li- 
fcio, Pulito ; perche queft’uftimo vien 
da A&G-, e DEI Greco mai non fi 
muta in E Latino, main I, cin E 
lungo . Laonde tutta la differenza 
tra quegli è , che Lavis, Lifcio, ha la 
prima lunga per natura ; e L#vis, Leg- 
‘giero, l’ha i Ma Levus, Sini» 
roy Manco, Infelice , {i fcrive coli’ 
XE, perch’è fatto da Auòs. 
MAR-CIUS NARBO, 
o MARTIUS. Il Voflio pende 
nel primo , perche la Colonia fu man- 
data. a Nerbona nel Confolato di 
Porcio, edi Marcio. Ma l’ultimo fl 
- En un’ antica Infcrizione della Città 
di dI desio , che forfe ha voluto ri- 
guardare il nome di Marte, per orre- 
volez1a del di lei Fondatore. 
‘. NE fidee fcrivere colla E fema 


fi 


plice,anche per affermare, dice il Vof» 
fio in vecedé NÉ; comunque Aldo 
eftimi, che dirfi debba coll’/E, perche 
è fo ffelfo Greco Na. Ma tutti gli An 
tichi fcrivono colla E femplice. In- 
torno al che poffon vederfi il Faetno, 
il Malafpina, e'l Lambino. -: 

NUMUS, o NUMMUS. 
Il primo fembra più naturale, perche 

detta da Nous, Lex; effendbfi 

il denaro ufato per regolare il com- 
merzio. Mail fecondo è pure in ufo, 
poiche fpeflo nelle parole raddoppia- 
vanfi le Confonanti. 

OCIOR,ennOCYOR, 
Piu veloce; vegnendo dai Comparativo 
Lx, non dal Pofitivo Q'xds. 

OPPERIOR condue PP, 
non già Operior, Attendere. 


PARCIMONIA colla C, 


meglio che colla S; tra perche vien 
da Parco, come Alimonia da Alo; e 
perche così l’ufano gii antichi libri. 

._ PATRICIUS collaC,e 
non PATRITIUS, perch è 
detto a Patribus ciendis, fecondo Vel- 
leo, cd altri. Il medefimo dee dirfi 


di 4dilicius, Fribuniesus, Fidicius, 


Novicias , che debbonfi fcrivere colla 
C, ficome argomenta Prifciano . E ra- 
le è’! fentimento d’Aldo,e del Voffio, 

PENTECONTARCHUS , e 
non PENTACONTARCHUS, pere. 
che fi fa da Ilerrrxovra , Quinquee 
giuta; el confermanoilibrì a penna. 


x 


Il che nonci faremmo faticati d’av=. 


vertire, fe non fi vedeffero moltifime 
belle Stampe,in cui truovafi coll’A. 

PERLEGO oggi è piu ufa- 
to, benchegli Antichi diceffon Pe!- 
lego , come Intellego, 0 Intellizo , fico» 
me atteftano Terenzio Scauro , e’l 
Voflio : 

POENA collO0E, e non coll” 
ZE, contra l’avvifo di Mario Currado; 
come que lo, che vien da II}. 

POENITET .SSi truova 
però coll’ ZE, il che potrebbe far toll®» 
rare ‘quel dianzi : quantunque il me- 
glio fia fcriverlo fempre coli’OE , co- 
me arche lo hanno tefti a penna de” 
più purgati. 
— POMOERIUM dovrebbe 
fi fcrivere coll’ OE ,r poiche vien da 


Pone, 
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| Pone, e Moerus, fecondo Varrone. 


Però negli antichi libri fi truova an- 


che Pomerium , fenza Dittongo . 
POR CIUS, colla C,e non 
PORTIUS. Perche la Famiglia 
Romana de’ Porcj, ond” era Catone, 
prefe il nome da Porcus . 
. PRADIU M, coll’, e non 
PROEDIUM coll’ OE. 

* PRALIUM. Così ferivefi 
fempre : il Voffto però mantiene con- 
tra ’l Frifclino, che debbafi fcrivere 
Preliun: ; perocch’ effendo venuto il 
Dittongo AE dall’AI degli Antichi, 
come l’OE dal.0I, fembraaver que- 
gli fcritto Proilium, tra perla tefti- 
monianza di Capella, che dice : Sed 
Proilium, Oinonem , fimiliaque plane 
exoleverunt : e per quella del Mureto, 


—. che afferma , in Plauto, Menech.1. 3. 


sitrovarfi Proilium, in vece di Pre- 
lium , ove le Stampe comunali han 
pofto pro Ilio. i 

QUATUOR , e non QUAT- 
TUOR.,, come pretende Aldo ; con- 
cioffiacofache il ripugna l'autorità de- 
gli antichi libri, e l’Etimologia, ve- 
gnendo da Quater. 

QUIC.QUID , meglio che 
QUIDQUID, fecondo Prifcia- 
no, e Vittorino: e da Quintiliano fi 
£corge , che tal quiftione era già furta 
a tempo fup; e che molti vi richie- 
dean ia C, ne interrogare bis videremur, 
dice egli, /ibi1. cap.7. Maalui me- 
defimo poco ne gli calfe : Verum, fog- 
giugne, becjam inter ipfas ineptias eva» 
pnuerunt. 

RHAETIA coll’K, poiche 
i Greci chiamano tai Popoli P'auro?. 
Quantunque l’antiche Infcrizioni fia- 
no varie. 1 

RHYTHMUS, così deb. 
befi (crivere, non già RHYTMUS 
con una fola Afpirazione; perche”l 
Greco è F'uduòs. 

RIPHZAI, nongià RIPZI, 
benche venga da P‘armuo:; perciocche 
Ja Tenue mutafi in Afpirata, dice il 
Voffio ; e ’1 confermano gli antichi 
libri. 
SREPES,S/ZEPIO,SZ- 
PIMENTUM, che fcrivonfi 
comunemente golla E femplice ., fi 


truovano col Dittongo negli Antichi, 
come ha ravvifato anche il Pierio., il 
Giffanio, e ’l Voffio . E così deefi fcri- 
vere . 


SALLUSTIUS , e non. 


SALUSTIUS; APPULE- 
IUS, e non APULEIUS. E 
ancora che fi truovi altramente ne’li- 
bri, nientemeno le antiche Infcrizioni 
gli dimentono . 

Al contrario fi dirà LUCILIUS, 
e non LUCILLIUS ; che sì agli an» 
tichi libri , si anche all'Analogia s’ap- 
poggia, effendo fimile a Servilius. 

ENA , o SCZENA 

poffiamo amenduni ufare. Il primo È 
piu conforme all’ Analogia , perche 
vien da Lxnvi : e’1 fecondo è negli 
antichi libri, e nelle Infcrizioni fré» 
quentato, onde par che fi debba an- 
tiporre . Varrone fimilmente fcrive 
SCENA, eSCEPTRUM, 
comeche confefli, che Azio fcrivea 

Scena, ed altri Sceptruni. | 

| SCRIPSI, NUPSI, &c. 
colla P,, non colla B, tuttoche ven- 
gano da Scribo, Nubo, (Ge. La ragio- 
ne puo vederfi fopra,cap.8.1.1.f4r.667. 

SESCUNX,eSEXCUNX, 
che ’1 Calepino confonde, debbonfi 
ben diftinguere . Perche il primo, ca- 
me offerva il Budeo nel principio del 
libro de Affe, vuol dire un oncia, € 
mezza . E°l fecondo significa /e? oncie, 

come fe diceffe Sexunz, effendo la C 
una lettera aggiunta, fecondo il di- 
vifato da noi, cap.11. facc.677. E Sex 
unx ha la medefima Analogia, che 
Quincunx, Septuna, eglialtri. 

SID US fifcrive da parecchj 
coll’ Y; ma egli s’ingannano a partito, 
avendo quefta lettera fol’ ufo nelle 
parole Greche j quando Si4ws non è di 

uella fatta , oche traggafi da Infido, 
slo Varrone, oaltronde. 

° SILVA fidee medefimamene 
te colla* fcriver fempre, benche ven- 
ga da T°An, e non da Sileo. Lo feffo 
fia detto di Si/vanus, Eneas Silviuss 
Rbhea Silvia . Il che fi pruova daglî 
antichi librà a penna, e da° Grecî 
medefimi , che traslatando taff vocî 
ferivono, LiAvayds, LIAVG , Led 
fia, come puo vederfi appreffo Stra» 

. bone, 


- 
ra nr. e. ener mei dit nine e CR 
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‘bone, Plutarco, Suida , ed altri. 
SOLLEMNE, migliorche 
Solenne,come fcrivono que’, che 1 de- 
rivano da Solus, ed Annus. Perche 
gli antichi libri hanno Sollemne, e’l 
Sanzio forte il difende , imperche, co- 
me infegna Felto, vien dall’ antica 
patola Sollus, che nella Linsua desli 
Ofci fignificava Totus;fatta da AG, 
onde viene ancora So/lers , fecondo il 
medefimo Autore . Di modo che la 


| parola So/lemne non fignifica giù pro-- 


priamente cio che faffî ogni anno ,, co- 
me voglion coftoro; ma cio che fi f3 ro- 
munemente, ed ordinariamente; o con ec- 
cellenza , e magnificenza , 0 rito fraordi- 
mario , e fingulare , quafi diceffe DG 
oeuvds , totus auguftus , (3 venerandus: 
perciò abbiamo Nuptiurum lollemnia, 
e Funerum follemmnia, in Tacito, ed al- 
trove . Cosi l’ha ufato Cicerone, Att. 
lit.7. Epift. 6. ove diffe: Tantum îgi- 
tar nofrun: illud follemne fervemus , nt 
mequem iftbuc euntem fine literis dim't- 


tamus : Il nofiro religiofo coftume, o la. 


noftra ordinaria ufanza, &c. E Pli- 
nio /il.28. cap. g. Certe nove nupte in- 
@rantes, etiamnum follemne habent po- 
fies eo attingere: Han sì fatto religiofo, 
ed ordinario coftume. E Giuftino 155. 
42. cap. 4. Sed fatum Partbie fecit, în 
qua jam quafi follemne eft Reges parrici- 
das babere : Ove è cofa comune, ed or- 
dinaria, chei Re fiano parricidi. Ed 
Orazio: Infunire putas follemnta me. lib. 
r. Epifi1.cioè, KATA Sollemnia, 
Come fogliono gli uomini. E nell’Ode 
21.del' lib. 4. Qui dies jure follemnis 
miki , fanBliorgue pene natali proprio. E 


‘ Virgilio ancora in quel luogo del s. 


dell'Eneide 53. Annua vota tamen, fol- 
demnefque ordine pompas ; perche /ol- 
demnes quivi altro nonè, che precel- 
Bentes : il che perfettamente efprimefi 
colla voce Italiana , Solenne, dicendo 
novi, Solenne medico, folenne convito, fo- 
Jenne bevitore , folenne dono, {c. ben- 
che il luogo di Virgilio ha inganna- 


|. to molki , acagion di quel di prima, 


Arnrnua vota + 


N 
\ 


4» 
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SOLLISTIMUM TRI 


PUDIUM , fecando tutti gli antichi 


libri, e non già Solitimum, VAugu- 
rio , che dal beccar de” polli pren» 
deafi. RSA 
SPELAUM,, la Caverna, 
par che debbafi fcrivere coll’ AE nella 
feconda, perche vien da ZrxAuoy. 
Però gli anti hi libri lo fcrivono col= 
la E femplice , il che bafta ad autoriz» 
zarlo. e AE 
SULFUR, nongià Sulphrr, 
perche il ® non è faro ammeffo nelle 


parole Latine, e deefi folamente fcri- 


ver nelle Greche. 

SUBOLESè migliore, che 
Soboles , tanto perche così lo hanno gli 
Antichi, quanto perche vien da Su 
lefco + i 

SUBSICIVA , oSUB- 
SECIVA, li Rimafugli del tem- 
po, odiche che fia, non già Succifi- 
va. Il che autorizzano i piu emenda- 
ti libri, el’antiche Infcrizioni. Co- 
si ancora richiede 1’ Analogia, percioc- 
che non vien da Succido , ma da Sub- 
Seco, dice il Voffio. | 

TAETER,non già Teter, fe- 


| 


corto gli antichi libri, come RISE 


tano il Voffio, e ’l Manuzio. A 
quel fanno difcender da Tedet. 


cuni 


THUS, perche da O/G, 


EG, Sufftus: benche £criva TUS 
il Voffio , fecondo che leggefi ne? libri 
antichi. 

TOFUS, non gia TOPHUS, 
perche non vien dal Greco; Tafo, for- 
ta di pietra dolce. 

TROPZAUM così flì ferie 
to negli antichi libri, e nelle lapide: 
è in fuo favore l’Analogia, perche in 
Greco dicefi Teormuov: avvegnache 
prefentemente fcrivano con gran cal- 
ca TROPHAEUM. sana 

VINEA, e TINEA veg. 
gonfi adogni ora fcritti colla E nell” 
anziultima:  împertanto 1’ Orfino at- 
tefta d’avergli anche offervati colla I 
in alcuni luoghi . 


GAP. XIV, 


er 
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© Altre Offervazioni intotno all’ Ortografia. 


1. Delle parole sche debbono aver’in capo - 
lettera grande . | | 


E fole lettere, che or chiamiamo Grandi, ovvero, Majufcole, dò Quae 

drate, adoperavanfi da’ Romani . Ma effendo già venute«in ufo le lettere 
picciole, fia bene mofttare dove debbanfi metter le grandî . 

Adunque le parole , a cui la prima lettera farla duvrem grande , faranno; 


I. I NomiProprj; come Mofes, Homerus , Cicero, Roma, Ge. come pur gli. 


Aggettivi da que’ formati ; come Mofatcus , Homericus , Ciceronlanus, Roma= 
mus (Pe. ; 
Speffo altresì ferîvefi con lettere grandi , per rifpetto, il Nome del Salva» 


torte, JESUS-CHRISTUS. | | 


IT: “I Nomi,che tengono al Proprio ; come Dominasper GIESU-:CR I» 


STO; Pozta per Virgilio. E fimilmente i Nomi delle Arti, e delle Dignirà; 
come Rbetorica , Aftroiogia , Rex, Dux, (@c. I Nomi delle Fefte, Pafcba . E in 


® generale tutti que’, che voglionfi render fegnalati, e confidetabili nella fcrit= 
tyra. Maricordiamo quel motto: Ogni troppo fi verfa , cioè dire, che figrieri, 


quanto puo farfi , il foperchievole , i 
III. Le parole, che dan cominciamento a nuevo Periòdo. Quando però il 
Periodo è corto, puo baftar la lettera picciola , come ne farem parola appretto. 
IV. Tutt’iprincipj de’ Verfi. , ae * 


II. De’ Nomi, che’ Romani notavano con alcune 
lettere folamente . 


Ufanza Romana fu di fcrivere î Nomi Proprj con alcune lettere. Qualt 
per una fola , come A..per 4x/us . Quali per due, come CN: per Cneus. Quali 
per tre, come MAN. per Manlius: e fimili addietro mentovati nel Cap. I. 
delle Offervazioni particolari num.1. face.628. : 

Le lettere a rovefcio denotavano i Nomi delle Femmine; come y per 
Marca, ID perCaia, fecondo il detto , fac6.630. Mail D fignificava alcune 


volte ancora la Sillaba Con; come Djs per Conjux; Dilberta per Conliber=* 


ta, (Ge. - 
: La F. fola denotava Filies, N. Nepos, M. F. Marcì filus, oM. N. Mare 
ei nepos , e così degli altri. La Q. alle volte volea dir Quistus, alle volte Qua=, 
Por , ed alle volte Quirites , fecondo Diomede. I 
P. C. facea Pafres Conferipti. R. P. Refpublica. P. R. Populus Romanus. 
S. P. Q. R. Senatss , Populafgue Romanus. S. C. Senatus Confultum . Cos. Con 
Saul. Coss. Confules. H.S. Seftertius. Vedi fopra Cap. 3. delle Offervazioni, 
face. 637. s ò » i i 
Ripetendofi talora la medefima lettera notava il Saperdativo ; così B B. è 
lo fteffo,che Bene Bene,e fi prendea per Optimejoppure pet Boni Boni, cioè Opti= 
mi. E così FF. fignificava Fortifimi, o Felicifimi. P P. Piiffimi. L L. Li= 
bentifime , 0 Locus laudabilis, un paffo notabile in qualche libro , dice Valerio 
Probo; come i Greci vi metteana un X. per dire Xpxsdv, 0 Xencspuov, Utiles 


al contrario, metteano il ©. per le cofe degne diriprenfione .. M M. Meritiff« 
mo, 


- 


ii in 


o 
| 
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«mo, oppure , Malus Malus, cioè, Pefimas.Ilche nogeffer cofa ftrana, è ben 
noto a chiunque ha notizia della lingua Ebrea s nella quale la parola replicata 
val per lo Superlativo . 


IIl. Qual fia il vero modo d' accozzar le 
Sillabe .. ° | 


._ I. Quando una Confonante ftà fra due Vocali , dovrà fempre congiungere 
fi coll’ ultima ; come A-mor , La, We. 

II. Quandola medefima Confonante ftà raddoppiata, Ia prima appartiene 
alla prima Sillaba , la feconda alla feconda ; come An-nus, Flam-ma . 

III. Le Confonanti, che non fi poffon cangiungere infieme nel principio 
d’una parola , per lo piu non vi fi pofforio congiungere nè pur nel mezzo ; come 
Ar-duus, Por-cus. Benche non manchino in Greco efempj del contrario , come 
E'-x0eòs, Hofis. 

,. IVagMa le Confonanti , che poffono nel principio delle parole unirfi, vi fi 
acbipongiangere altresì nelimezzo, fenza fcavezzarle. E ’] Ramo vuole 
che faPEaltramente, fia Barbarifmo » Tal che debbonfi congiungere , 





BD. He-bdomas, | ( Bdelliom. 
CM. Pyra-cmon, |. KpueXe0ge , Trabes 
CN. "T'e-chnag, Cneus. 


CT. Do-etus, . @ Crefiphon. 

GN. A-gnus, Gnatus. 

MN. O-mnis, Mnemofyne . 
PHTH. Na-phtha, Phthifis. 

PS. Scri-pfi, Pfittacus. 

PT. A-ptus, si Ptolemaus. 

$B. Le-sbia, è Perche Ji dice, < Lbé216, Estinffio. 
SC. Pi-fcis, 3) Scamnum. 

SM. Co-fmus, .] Smaragdus. 

SP. A-fper, Spes. 
SQ. Te-fqua, Squama . 

ST. Pa-ftor, Sto. 

TL...  A-tlas, i Tlepalemus. 
TM. La-tmius, | Tmolus. 

IN. Zena, J Grioxw , Morier. 


Eccezione di queffa Regola. 


° 
Sono eccettuati da quefta Regola i Compofti delle Prepofizioni, ne° qua» 
fi bifogna fempre feparar le particelle della Compofizione; come Zn-ers, 4b-efe, 
Abs-trufus, Ab-domen, Dif-cors, Ge. n . -® 
E lo fleffo giudicio dee farfi degli altri Compolti ; come Juris-confultus, Ale 


ter-uter , Ampbif-bana ,'Et-enim , (ce. 


IV. Altri avvertimenti particolari. 


. _ Quando fi leva “una Vocale dal fine della parola, fi mette una picciola 
Coma fopra l’ultima lettera , e quella chiamafi Apofrofo; come Egon, Ain, 
Vide , Nofîn® (Gein vece di Egone, Aifne  Videfne , Nofine. EtalFi sa 1 
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eh’ è rara fra ì Latini,’ è triviale sì fiella Greca, come nella noftra Lingua, 


particolarmente appreffo i Poeti : 
Fior, frond’ ,erb®  ombr° , antr® ,ond° , aure (savt. Petr. 
Quando fi vucl feparare una Vocale da un’ altra, vi fi mettono due pun- 
ti fopra; come 42r4, per vietar che fi pronunzj Era; UI diftillabo, perche 
mon fi creda effere /I una fillaba . Così Ovvidio 
\ Ne temere în mediis diffolQantur aquis. —Trift. lib.4. Eleg.8. 
dove il Verfo non varrebbe fiore, fe fi leggeffe di/olvantur, di quatero fillabe. 
Quando fi vogliono inneftar due parole in una, fi pon fra luro una picco- 
letta linea; come in Virgilio, En.1.202. Aute-malorum. Il'che dagli Antichi è 
ftato chiamato T'ptv, Uniti: comeche foglia farfi tal volte anche così v. 


a CC A Pr. XV. 
Dell’ Appuntatura. 
L modo d’appuntare , cioè , di mettere;i Punti, ele Come 8 Ora- 


zione , fembra arbitrario, e differente in qualche cofa , fecondu la varia 
manera de’ Linguaggi, in cui fcrivefi, ed anche fecondo la maniera partico» 
lare , e ftilo, chetiafcheduno a formar vienfi : Tuttavia perche le comuni re- 
gole hanno fuo fondamento nella ragione, ne diremo di cio, che viè, alcuna 
cofa piu di confiderazion degna, giufta la pratica daffle dotte perfone piu fre- 
quentemente ufata. o tone 


\ 
I. Delle tre (pezie di Diffinzione. ‘’ 


La Diftinzione , che fi offerva nel parlare , così nella Pronunzia, come 
mella Scrittura , è di tre fatte : A | 
La prima fi è una leggiera ripiani ne s ouna breve pofa, la quale par 
che non ad altro s’adoperi , che a foftenere il ragionamento , e darli diftinzio- 
me, e chiarezza: E quefta chiamafi in Greco Kowuza , e da Cicerone Incilum, 
cioè , Pezzuolo, o parte tronca ; e fi fegna con una picciola € rovefciata, così 
(1) che dagli Artifti chiamafi Virgola, 0 Vergola . È Greci la chiamano anche 
YT mos , e’ Latini, Subdifindio, perlaragione , che foggiugneremo ap- 
reflo . | 
i La feconda è una pofa piu lunga , contenente parte maggiore della fen- 
tenza ; lafcia però l’animo fofpefo, ed in attenzione di cio, che fiegue : e que- 
fta chiamafi Mson, Media 0 Ké@Aov, Menibrim; e fi fegna con due Punti, co- 
sì (:) Mafifuddivide cotalpofa, come diremo fra pouco, fegnandone una 
con due Punti; ch’ è il membro perfetto; l’altra con Punto, e Virgola , che al- 
— cuni chiamano Semicplon . 1 a ! 
Laterza è quella , che finifce , e termina una fentenza interamente per- 
fetta, e compiuta, e fi chiama Periodo, notandofi con un fol Punto 2 pit dell’ul- 
tima potola, così (.)I Latini ît chiamano A:mbitus, o Circuitas ; e’ Greci, 
acida cry, Difinzione perfetta . | 
Veroè, che gli Antichi non ufavano tutte sì fatte note differenti. Per- 
che avendo il (glo Punto , ne faceano, alleno o a baffo, il loro Comma, det- 
to SubdiftinFio dalla pofitura del Punto: ficome dal medefimo pofto nel mez- 
zo , diftingueafi il Colon, perciò detto Media diftinitio : e,meffo in fu , notava if 
fenfo , e’ Periodo compiuto , e perfetto , come fi puo vedere in Diomede 24. 
‘2. in Donato Edit.1. cap. ult. in S. Ifidoro 2ib.4. Origg. cup.19. E tal’ è ancora 
l’opinione dell’Alftedio, Emncyelop. lib. 6. de Grammat, Letina cap. 1 9%; e del 
co 
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Melantone nella fua Gramatica. Benche ’l Gaza fu-la fine della fua Grae: 


matica dica, che 1 fenfo perfetto notavafi col Punto nel mezzo; e ’1 Punto in 
fu fegnava il fenfo Medio, ci.è, il loro Colon. Il che infegna parimente il Vere 
gara lib.4. Gramm. Il Voflio nella picciola Gramatica , vuole , che ’1 Pun 
to nel mezzo della lettera finale notaffe il Comma; infu, il Colon; e fotto. 
il Periodo. Maallegando a pro di tal parere Donato, e S.Ifidoro, ha voluto 


forfe altro dire ; effendo il fentimento di coftoro chiariffimo ne’ luoghi da me 


addotti. 


II. Della Virgola. 


L’ufo delle Virgole è neceffario, particolarmente qualora debbonfi fare 
piu diftinzioni ; ne’ Nomi, come: 
Grammaticus, Rbetor , Geometres, Pifor; Aliptes. Gioven. Sat.3.7 6. 
E fimilmente: Sit formofa , decens , dives, fecunda , (e. Id. Sat.6. 1 Gr. 
Quando v’è la Congiunzione copulativa , alcuni credono, che non foffera la 
Virgola ; altri , che vi s’adoperi ancora, come: Vir magnus, pius & doltus ; op- 
pure, Vir miagnus , pius , ( dottus . Ma fe le parole congiunte fon fimonime , è 


piu ragionevole levar ia Virgola, come : Dottrina (& eruditione clarus atque jle 


Iuftris . Ne’ Verbi, come: Hortati , orare, monere nom definit. 
Feras, non culpes, quod vitari non poteft. Pub. Siro. 
Negli Avverbj, come : Serius, ocius , neceffe cundtis eft morì .. 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo e i membri, quando fon 
troppo corti , ed hanno fra loro un’ accoftatura particolare ; come quando diffe 
Orazio lib.1. Epif.2. 

os numerus fumus, (& fruges confumere nati. 
E nel fine della medefima Piftola: A 
+ Quo femel eft imbuta recens , Servabit odorem 
Tefta diu. 

E uopo Wmilmente della Virgola per toglier l'ambiguità , e dar lume col- 
la diftinzione convenevole al ragionamento , come: Summa quidem aultoritate 
Pbilofopbi , fevere , fune atque honefte , bectria genera confula, cogitatione diftin- 
quant. Cic. OFic. lib. 2. Se dopo confufa non vi foffe Virgola, fembrerebbe ri» 
ferirfi a cogitatione , onde verrebbe guaito il fenfo. - i 


III. De’ due Punti. 


I due Ponti denotano qualche Coftruzione intera, e fenfo in fe compiu- 
to; ma richiede però altra commeflura, e legamento. Come quando vi fon due 
membri in una Sentenza, di cui ciafcuno ha Tao Verbo particolare, come: Ante 
omnia neceffe e/t feipfum afimare : quia fere plus nobis videmur poffe , quam polfu- 
mus. Seneca. O 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres: nec defilies imitator în arfam, i 
Unde pedem refferre pudor vetet , aut operis lex. Oraz.de Arte Poet. 

Se l Periodo è lungo, fi diltingue fempre ciafchedun membro co’ due 
Punti ; come quando Cicerone, patlindo delle perfone agiate, e pecuniofe, di- 
ce: Queprimum (res familtiaris ) Bene parta fit nullo nequeturpi quaftu ; ne- 
que odiofo, tum quamplurimis ,, modo dignis , fe utilem prebeat : deinde augeatur 


‘vatione , diligentia, parfimonia : nec libidinì potius luxuriaque , quam liberalita= 


ti (3 bencficientie pateat. Of.1, 


IV. Det 


/ 


( 
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IV. Del Punto, e del Periodo. 


Il Periodo, com'è detto, dee chiuderfi col Punto, che dimoftra il fenfo 


fornito . Or de’ Periodi , altri corti fono , altri lunghi . I corti , come : 


Oderunt peccare boni virtutis amore. Oraz. lib.1. Epift.16. 
Ed in tal cafo fe molti faranno uniti infieme, che dependono dal medefime 
groppo,potranfi diftinguer col Punto;ma la parola che fiegue,camincierà da let- 
tera piccola, come in seneca Epift.81.Non eft fides nifi în fapiente.apud fapientem 
funt ipfa bonefta . apud vulgum fimulicra rerum boneRurum . Se però a tale ci ab- 
batteffimo ne’ Verfi , perche il Verfo feguente dee neceflariamente cominciar 
da lertera grande, bafterà mettervi due Punti; come nell’addotto luogo d’Ora 
zio lib.1. Epift.16. - 
‘- Tu nibil admittes in te formidine pane: 
Sit fpes fallendi, mifcebis facra profanis. 

Alcune volte anche nella Profa , e ne’ Periodi lunghi poffiamo adoperare 
una lettera grande dopo i due Punti , o una lettera piccola dopo il Punto folo, 
per dare maggior diftinzione , € pole differenti al parlare, variando maggiore 
gente in tal guifa PAppuntazione. 

Per efempio di quella de’ lunghi Periodi, fi puo offervare il feguente, che 
non è meno confiderabile nel fento , che nelle parole : Si quis ef paulo ereltior, 
quamwvis voluptate capiatur , occultat , ( difimulat appetitum voluptatis propter 
verccundiam . ex quo intelligitur , corporis voluptatem non fatis effe dignam bominis 
prafiantia , eanique contemmni(g rejici oportere : Sin fit quifpiam, qui aliquid tri- 
buat vnluptati , dilicenter ei tenendum elle ejus fruend& modum . Itaque vitus, cul 
tufque corporis ad valetudinem referantur , & ad vires , non ad voluptaterà . Atque 
etiam fi conjiderare volumus , que fit în natura bomiuis excellentia & dignitas , in 
gellicemus qu. fit turpe diffluere luxuria , © delicate, ac molliter vivere : quam» 


— que honefium | parce , continenter, fevere, fobrie. Cic. Of. lib.1. 


V. Del Punto colla Virgola. 


Oltracciò una quarta fpezie d’appuntare alle tre precedenti s’aggiugne, 
cioè, il Punto colla Mione ( ; }) chiamata Serzicolon, fa qual moftra una poia ùn 
poco da piu, che la fola Virgola, ma di meno che due’Punti ; come nel fe- 
guente € empio di Cicerone: Et frea perturbatio eff omnium reruni, ut fua 
quemque fortune mazime puniteat ; nemoque fit quin ubivis, quam ibi , ubi eft , effe 
malit : tamen mibi dubium non eft , quinhoc tempore , bono viro Rome effe , mifer= 
vinzsem fit . lib.6. Epift.1. ad Torquat. E Catone appo Gellio : Cogitate cum ani=. 
mis veftris, fiquid vos per laborem vette feceritis: labor ille a vobis cito recedet ; 
Benefalum a vobis , dum vivitis, non abfcedet . Sed fiqua per voluptaten nequiter 
feceritis: volnptas cito abibit ; nequiter falun: illud apud vos femper manelbit . 


‘ib. 16: cap. 1. S° offervano in quefti efempj tutte le forti di Appuntatura. 


Ma il Punto colla Virgola ha luogo particolarmente nelle cofe oppofte o con- 


- trarie ; o quando fi fa numerazion di piu patti; come Propria , aliena ; publica, 


privata ; facra s profaza , (#6. 


VI. Del 
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I 


VI. Del Punto Interrogativo, e dell'Ammirazione. 


L’Interrogazioni fi notano anche nello fcrivere con tal fegno (? ) Paruni= 
me icitur, inquies , glorie relinguemus ? Cic. Tu dirai , poca gloria dunque lafce- 
rem dupo noi ? Main Greco s'ufa il Punto colla Virgola (;) Ti wués; Luia 
Facis ? i 

Se però il fenfuè tanto menato per lunga,che l’Interrogazione, che appa 
riva ful principio, viene ad allentarfi,ed a perder {ua forza;non fi fegna piu,coe 
me în quetto: An tu putas effe viros bonos, qui amicitias utilitute fua colunt; nib:1 ad 
bumanitatem , nibil ad boneffum referunt; nec libenter ea curant , que ego nifi cu- 
varem prater cetera , prorfus me tua benevolentia , in qua magnani felicitatis mee 
parten foleo ponere , indignum putarem . 

Alcuni ufano parimente il punto Ammirativo, il quale fi forma così (!) 
O me perditum ! O me afffittum! O tempora ! 0 mores! Ge, 
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DELLA © 
- QUANTITA. 
DELLE SILLABE. 


be, così per far Verfi, come per pronunziar bene la Profa, ferbando 
il tuono, e l’accento.. 

Dunque è propriamente la Quantità la mifura di ciafcheduna Sillaba, e’l 
tempo , in cui ella debbe pronunziarfi, fecondo il quale altre fono Brevi, al- 
ere Labphe , ed altre Comuni appellate . . i 

Le Brevi fi notano con quefto fegno (  ) e vagliono la metà d’una lunga. 

Il fegno delle Lunghe è queRt’ altro ( — ) e ciafcuna di loro durar deo 
quanto due brevi. 

Le Comuni fono quelle, che nel Verfo poffono effere brevi, ‘e lun 
ghe » Si troveranno qui notate con quefta figura (v ) la quale abbiam così di» 

egnata , come partecipante dell’ altre due . 

Or quefta mifura delle Sillabe fi conofce o dalle Regole , o dall’Autorità, 

* << lettura de’ Poeti . Le Regole fono v generali. o particolari, le quali impren= 
diamo a fpiegare . 

Ma vuolfi imprima avvertire , che le Sillabe fono lunghe , o brevi , o dî 
foro natura ; o per accidente, cioè, per la loro giacitura ; € per lettere , che lor 
vengono appreffo , il che dicei POSIZIO NE. Così la prima in Patris è 
breve di fua natura , perche vien da Pater , che ha la prima breve; ma perche 
te fieguono due Confonanti , ella puo effere altresì lunga. 
Alcontrario Pre è lunga di fua natura, perche è Dittongo ; ma nelle pa- 
role compofte, fe va avanti ad una Vocale , quefta furta di Pofizione fa che fia 
breve ; come Preire . 

Alcune volte ancora una Sillaba è lunga e per natura , e per Pofizione; 
come Auffer. È 

Ma avvegnache dir fi poffa Pofizione anche quando una Vocale va avan» 
tì ad un’ altra; onde divien bteve, non altrimente chè lunga , quando fi 
truova avanti a due Confonanti : tuttavia per I° ordinario tal parola di P Q- 
SIZIONE s’ufa per notar queft ultima forta di Sillabe lunghe. 


O Uefto Trattato della Quantità infegna a conofcer la mifura delle Silla» 
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REGOLA I 
Se due Sillabe a contrarfî 


Vergon sì ,ch'una ne forge, 
Come in Cogo, e Nil ff feorge; 
Sempremai dee lunga farfî. 


"a ESEMP J. 


Uantunque volte due Sillabe fi contraggono , 0 

fl congiungono in°una, ia Sillaba , che vien 

compofta da tali due, é lunga ; come Cogo per 

Coòago, o Condge; Nilper Nibi/; Coperui(fe 

per Còòpersiffe , Lucrez. /ib.5. 343. Tibicen 

per Tibiicen ; ît per îit; Mi per Mibi j Vemens per Vèbè- 
.mens , Oraz. lib.2. epift. 2. e fimili. | . 
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NC Ettiamo queta Regola in primo luogo, come quella , ch'è la piu gene= 

rale,c che puo tenerfi per principio,onde l’intelligenza di molte altre 

deriva. Poiche, per efempio, il Dittongo altro propriamente non è, che l’unio- 

ne, e lacontrazion di due Sillabe., e di due Vocali inuna; come Mz/e per 

Mufaî (Gc. Così Maeftets difiillabo , per Mueftustrifillabo; Orphetsper Or- .. 

pie ùs, e fimili, hanno P ultima lunga ; perche due Sillabe fi raggruppano in 
‘una per la Sinerefi , di cui parleremo a fuo luogo « 

Quindi parimente 4/74s è lungo, perche viene da A/vus ; Ambiges, pera 
che viene da Ambe, ed Hg0, donde prima s'è fatto Ambtages, di pui Ambagess” 
Bize, Trive , Quadrige’, perche vengono da Bijige, Triitge , Quadrijuge, 

Mc, Babus, 0 Bubus, perche dicefi in vece di Byuibus ; Junior , in vece di Jus 
ménior $ Nanus per Nivinus; Malo in vece di Ma (0 Magis ) Volo ; Strpendium 

. per Stipipendium ; Indago , perche viene da Indiago compofto da Indu per In, 
ed Ag0. E moltiffimi altri , che produrranfi appreffo. feci 


4 


‘Ed or dee rifuvvenirci di cio, che s'è detto nel Trattato delle Lettere, 


îl quale è da tenerfi @me la bafe di quefto della Quantità ; che gli Antichi 
prima metteano fempre due Vocali nella Sillaba Li ; come Zeenit per Vî- 
g:it lungo al Preterito, a differenza di Vénit breve al Prefente: onde nafce, 
che quello mantien le due mifure, rifpetto dell’altro , che n’ha una fola. 

Ma qui fa meftiero diftinguer la Sillaba tronca per Sincopa, dall’aggrap- 
pata per Sinerefi, come per efempio, £m: boro per Semi homo; Smi animis 
per Seni animis. Perciocche quel, che s'è tronco, e tolto ‘affatto, non puo 
nulla giovare alla Sillaba feguente, e però ella dimora fempre nel fuo fta= 
to naturale «Il che farem chiaro in varj luoghi in avvenire . 


REGOLA Il 
I De Dittonghi.. sa 


1. Perche fempre per due vale 
ll Dittongo, è lungo ancora. 

3. Solo è breve il Praè, gualorà 
Gli vien dietro una Vocale. 


E SE MP y. 


I. Osì i Dittonghi fon fempre.lunghi, come .4z- 
rum, Eurus.Pratda, Pocna: perche egli fono un 
congiungimento di due Vocali in una Sillaba . 
2. Ma la Prepofizione Praé fi fa breve in compofizio- 
‘ne, quando le fiegue una Vocale; come Praceff, Pracufus, 
Praîire. Ovvid. Faft.1.4. "e 


i 


° Jamque novi prateunt fafces , n0va purpura fulget- 
AVVERTIMENTO. | 


Tazio però l’ha fatta lunga, riguardando la natura del Dittongo, non più 
Ja Vocale , che le fiegue : i 


\ 


Curn 


td 


® 
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——— Cum vacuus domino praèiret Arion. Theb. /ib.6. 520. 
La prima di Moeotis è dubbia: i 
——— Et Moèutica tellus . Virg. En. 6. 799. 
Longior antiquis. vifa Mototis biems. Ovvid. Trif..lib.3. El.1z. 
Il che avviene ancora, perche alcuni hanno mirato alla natura del Dittongo, 
altri alla pofitura o fituamento, Rando davanti ad altra Vocale , fecondo la 
Regola feguente . E lo ttelfo puo dirfi di Romphea, e Romphealis < 


Troviamo la prima d’ Enigma, Herefis, edi Sphera, breve in Prudene 


zio, ed’ Hemorrhois in Fortunato. Come anche la feconda di Solecifmus in. 
Aufonio. Che però dee fchifarfi , qual’ effetto della Lingua già guatta , in. 
cui,come s’è ragionato nel Trartato delle Lettere fare. 659.icriveafi TaxE fem- 
plice per PXE;elI perl’OE,come Aulidas per Auledus, Tragidi per Tragedi: 
onde offerva il Salmafio, che fcriffe Aufonio Sol: cifmus, Epigr.133. 


REGOLA. II. 


Della Vocale avanti ad un'altra Vocale. * 


1. La Vocal breve far, dei. 

 Lunanzi altra. 2. Ma fè mai 
Fra due 1 LE troverrai, 
Lunva fias ‘come Dici, 0 

. Lungo ba I, fenza LR, Fio. 

. Al Secondo è vario PIUS: 

Però frefî lungo Aliusj = 

» Breve Alterius folo filo. 


ESE M P.]J. 


st. Y A Vocale, cui fiegue altra Vocale, e bteve; co- 
me ]uffitia, Dulcia, Dèus. 


NS d'a 


2. . La E nel Genitivo, e Dativo della Quinta è lunga, 


quarido tramezza due I j come Diéi, Specici. Il che avviene 
in tutti i Nomi di quefta Declinazione, fuor che tre, Fidîiy 


Spèi, Réèi, che non hanno la È fra due I. si 


3. Fio halungala I ne'Tempi, che non hanno là R, 

. cioé, in Fio, Fiam,Fiebam. Negli altri, dove è la R,é bre- 

ve; comé Fierem, Fieri. i | 

- 4. 1 Genitivi in IUS hanno la I comune; comeUrizs, 

Ulius, Ipsius,Totius,Utrius. ‘ e 
5. Alîus ba la Ilunga al Genitivo. | 
6. Alterius l'ha breve. It cheha dato luogo a quefto 

- verfo dell’Alftedio. - Dune i 
___ Corripit Alterìus, Semper3 producit Alius. 
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A VVVERTIMENTO. 


S Olrus, è fempre lungo ne’ buoni Autori. Alterutrtus, e Nesutrtus, fon 
quafi fempre lunghi, benche Utrius fia comune. 
E lunga ancora la penultima in Ax/zi, Terrai, ed aleri-Genitivi antichi. 
Come altresì in Cai, Pompti, e fimili Vocativi, perche anticamente v’eran 
due ii, Cali, Pompeii, Ge. da’ Nominativi Casius, Pompeiius (e. E per quefta 
medefima ragionei Nominativi in 4ius, Eius, 0 Eia, hanno 1’4, o la E lunga, 
Caius, Mziuss Pomptius, Fonttius; Aquiliia, Elegaia . E° Genitivi, e” 
Dativi della Quinta la fanno fimilmente lunga : perche diceano Diiii, Spe 
citi, ce. Il che ufavano negli altri Nomi ancora di quefta Declinazione, 
ne’ quali la E non è fra due /. Reti fi truova fpeffo in Lucrezio, come Zià 
nello fteffo. Speii è in Prudenzio. Fideit in S.Paolino, Fortunato , ed altri Poe» 
ti Criftiani : intornoal che fi puo rivedere il Trattato delle Lettere,fucc.665. 

Fieret ha la prima lunga in Terenzio, Adelph.1. 2. i 

e Injurium ef: nam fi effet, unde id fieret ; 
Faceremus . 

Il che fenza dubbio avviene, perche prima, come abbiam detto nelle Of- 
fervazioni , facc. s11. diceafi Feirem , Feiri; come Audeirem, Audeiri, e dipoî” 
per trafpofizione in luogo di Feirem s'è detto Fierem . E perciò dice Prifciano, 
- in Fierifciorfi una lunga in due brevi. 3 

La prima è lunga in #bes, maè dubbiain Ye. Come anche in Diana, 
perciocche efsendo tal voce fatta da Dea Jana ( perche Janus fignifica il Sole, 
e Jana la Luna, fecondo Macrobio, li. 1. Saturn. cap. 9. e Varrone lib. 1. de 
R. R.cap.37.) altri l'han confiderata come formata per Sincope di due lette- 
re, Dea-na ,0 Dia-n4 , dove la prima è breve di fua natura, ftando davanti ad 
altra Vocale : Edaltri, qual parola, da cui toglievafi folamente 1° 4, e rima- 
neva Deiana , onde poi fi è fatto Diana , effendofi fpeffo mutato il Dittongo EL 
in Zlunga, come nel Trattato delle Lettere s'è avvertito. 

Prima di paffar’ oltre , viene qui in concio favellare alquanto delle parole 
Greche, perche contengono affai cofe , che moftrano contrario fembiante alla 
Regola anzidetta. 


DELLE GRECHE VOCI. 


Di quelle , che fi fcrivono colle Vocali lunghe , 0 brevi. 


A cognizione delle parole Greche fi dee prendere dal loro medefimo Lin- 
guaggio. Perciocche quelle , che in Greco hanno l'x, o l’@, fon lunghe, 
‘e quelle, che hanno l’£, ovvero l’o, fonbrevi. ; - 
Così veggiamo , che Arithmitica, Plalttrium debbono aver l'antipe- 
nultimalunga, perche in Greco fetivefi Acid punrixi , FaXrngsov. Veg- 
‘ giamo, che Troes, e Traadeshanla prim: lunga, perche in Greco vi è 1°w; 
e Diipbztus ha la prima lunga, e la penultima breve , perche fi fcrive 
Greco è Anipo£@ . | 
Tegniamo ancota, che in Tbermadontis la feconda è lunga , perche ip. 
Greco è ©, come in Apollonio 2. Argon. ] 
Eri dè soue Oseuwdorr&. n . 
E perciò in Virgilio: o 
LQuales Threicte cum flumina Thermodontis 
Pullant, Gc. ——e n.11. 659. _ 
etra chi legge T4ermiddantis, come ‘ben l'ha offervato il Pierio , e dimoftra» 
7 i to 
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to il Voffio , contra coloro, che per ifchifare il verfo Spondiaco , han guafta fa 
Quantità : e’! fembiante efferfi fatto in altri luoghi, abbiam dimoftrato , al- 


lor che parlammo di Pote/tur , facc. s10. Quindi fi raccoglie efferfì inganna= 
to Servio, là dove avvifa, che Thermodon fia una Sinerefi di T'hermodoon + 


Di quelle, che variano nella fcrittura. 


Quando la fcrittura fra’ Greciè varia, la Quantità ne’'Verfi Latin! vas 
ria anch’ elia. Sarà dunque comune la prima în Eos, Eous, @e perche in 
Greco fi fcrive E"ws, ed H'ws; E'@,ed H'6@-. AI che forfe non pofe nente 
Servio, allor che afcriffe a pretta licenzia il farla prima breve in E0#s 

Gli Accufativi in E4, vegnendo da’ Nominativi in Eus, abbreviano per 
lo piu la E; come Orpht4, Salmonta: ma alcune volte la fanno anche lunga, 
Iionta , Idomenta ; il che forfe han tratto da’ Gionj , che fcrivongli coll’ » 


Delle tre Vocali dubbie . 


_ Inquanto alle tre Vocali dubbie A,I,Y, aparlarne compiutamente, 
un piu lungo: ragionamento richiederebbefi. Cio che in generale puo dirfene, 


fi è, che’ Nomi finiti in «is hanno il più la penultima lunga; come Nas, 


Luis, Gc. ; 

Le terminazioni zon , ed ron allungano fimilmente la penultima ; come 
Machaon, Lycaon, Ampbron, Pandron , (#6. come altresi ‘i Compotti di Aaòsy 
Menclaus , Archelaus , Nicolas, Charilaus.o 

Ma sì fatte Regole non fon del tutto falde, perche Phon, Deucalron, € 
molti altri hanno Îa penultima breve ; ficome la penultima di Gerjow è 
comune , ed alcune volte quella di Orxom. ù 


Delle parole , che în Greco hanno il Dittongo . 


I Dittonghi debbon’ effer fempre lunghi. E perciò veggonfi tanti Nomi 
Greci, che hanno la E, ola { lunga in Latino, perché in Greco fi fcrivono 
coll’ EI; come Ca/fopîa , Centaurîa, Deiopîa , Galatta, Media:e fimili. É 


.parimente Ba/fus, Durrus, Eugentus, Giro, Elegra, Iphbigenta : € fimiglianti. 


. Onde venga la mutazione , che truovafi nelle parole 
‘Greche contro alle Regole precedenti . 


I Latini non pertanto fi fono fovente fottratti a-così fatta Regola nelle 


‘parole Greche : e cio per tre differenti ein » Laprima, perche prendendo 


tali parole, come fe aveffero affatto perduta una Vocale del Dittongo, non 
l’hanno e” confiderate piu come lunghe , ma le hanno accontate tra le brevi , 0 
pur comuni. Quindi è, che ChYragra ha fempre la prima breve, fecondo ”1 
Voflio, comeche fcrivafi Xageygo . E Virgilio difle : 

. —_ Vos (7. Cyelopéa faxa, AÉn.1. 205. 


. 2 ne 
‘ benche in Greco fia fcritto KuxAWrrae. Quindi fon rimafi comuni , Choresa 


Platta, Malta , Promontorio della Morea ; ed altri, de’ quali la penultima è, 


“comune . E vi fi puo aggiugnere Academiz, benche il piu fia breve, perche 
— piu {peffo in Greco fcrivefi col fempliceT, che'col Ditrongo ET . 


© Lafeconda, perciocche ( fingularmente negli ultimi Secoli , ne” quali di 
} Y Y 4 Gre- 


Tasqaea Aiace = 2-_____. i... 
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Greco poco , o nulla s’intendea ) s’è piu badato all’Accento, che alla ferittua 
ra per regolar la Quantità . Laonde s°è detto Ertmus, Potfis, Idlum, e fimie 
li colla penultima breve, benche in Greco fi fcriva E'enu@r, Ilo/n71g, E?= 
dwrov, e. (in cui la penultima è lunga ) fol perche 1° Accento è innanzi ale 
ta penultima. Il che fpezialmente fi è ufato dagli Autori Ecclefiaftici , che | 
in cio, edintutte altre cofe della Poefia, non fono ftati fempre così pefati e 
cauti , ch effer ci poffano fcorta per tenere il cammin diritto. 
Cosi nell’Inno dello Spirito Santo la parola Paraelitus ha la penultima. 
breve , benche in Greco vi na Pn, IaeaxAnr& , Confolator; ilche è venuto 
dall'Accento , che p.fa avanti alla penultima . Onde poi è nato l’errur di colon 
ro, che a paffo a paffo nel Divino Officio hanno fcritto Paraclit4s colla I, in- | 
gannati fopra quefto dalla fconcia pronunzia di chi profferifce l'x come I, bene . | 
che quefta così alterata nè Greca voce fia, nè Latina . È 
La terza fi è, perche tal volta i Romani s’hanno in guifa appropiate le pa- | 
role Greche, che l’han fatte interamente tralignar nell’Analogia della for 
Lingua. Il perche han detto Crépidas,colla prima breve come fe veniffe 4 Cre- | 
pitu, quando, fecondo Gellio /i3.13. cap.21yi Greci dicono Keumidas. Ed in 
Ennio fi truova He?arem lungo, perche l'ha prefo come Pilfzrem, e fimili. 
Maoltracciò fonovi ancora alcune parole, la di cui Quantità è contrafta- 
ta, e farà meglio. fatto riferbarle alla fine di quefto Trattato in una lifta par- 


ticolare , e paffar quinci all’ altre Regole . 


REGOLA IV. 


Della Vocale lunga per Pofizione. 


La Vocal lunga è profferta, 
 Sempye ch'a due Confonanti, 

O vien poffta a Doppia avantizo 

Qual fi pare in Gaza, e Serta. 


‘E SE MP |. | 


°. A Vocale € lunga . quando ftà pofta avanti a due Con- 
fonanti, o ad una Doppia, che val per due, il che dice- 
. li POSIZIONE; come Serza, Fîrs, Carmen Sapiîns, dt 
pius, Deiim cole, We. DEE 
Le lettere Doppie fono X, e Z.; come Gaza, axis, 
Apia, Cc. - : | 
AVVERTIMENTO. 
| 


Cciocche una Sillaba fia lunga per Pofizione, debbe una almeno delle 
due Confunanti effer nella Sillaba medefima, che fi fa lunga: perche fe 
tuite due fono nella feguente, non farà fempre lunga jcome Frigort frondes; 
«Equorà Xerxes. Sepè frilun: vertas, (Ge. Oraz.lite1 Sat. mo.Ha però alcune volt® | 
duogo sì fatta Pofizione, come: E ” 
i Ferte citi ferrum, date teli, fcandite muros. Virg. En. 9. 37. 
1l che fi pare, che artatamente affettino ne'loro verfi Catullo, e Marziale: cofa i 
per altro a° Poeti Greci affai famigliare , | pui 
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REGOLA V.. 
Della Muta, e Liquida . 


Ma s L, R fieoue alla Muta, 
E con lei sunife, e pofa, 
La Vocal fie breve in Profa, 
E nel Verfo a grado muta. 


E SE.M P }. 


| G I è finora parlato della Pofizione, che chiamano 
FERMA, e CERTA. Havvene un'altra detta 
FIEVOLE, e MUTABILE; che fafli, qualora dopo una 
di quelte fette lettere Mute B, C, D, F,G,P,T 
{così dette-, perche hanno un fuono fordo , ed ofcuro ) 
fiegue una di quefte due L, R, che chiamanfi Liquide, o. 
Scorrevoli. Poiche in tal cafo la Sillaba precedente,la qua- 
le era breve di fua natura, diventa comune nel Verfo, cioè 
puo effer fatta lunga, o breve, come: 
Et primo fimilis volùcri , mox vera volticris. 
Ovvid. Metam. 1 3. 3. Così anche potreny dire verfificando: 
Nox tenébras profert, Phebus fuga inde tenébras . 
—  Omne falum forti pitria ef, mibi patria Celum . 
E lo fteffo avviene in RÈ 
fimili . 
Ma nella Profa fimil forta di Pofizione di Muta, e 


Liquida non fa mai lunga una Sillaba di fua natura breve, 


e farebbe di vero gli afpettanti ridere chi diceffe, per efem- 


pio, Locip/es, Tenebre,coll’Accento nella penultima,quan*. 


do dee pofare innanzi alla penultima .. 

A VVERTIMENTO. 
% Uefte Liquide han la medefima forza nelle parole Greche, come Cyc/ops, 
Pharttra. Anzi quell'Idioma , oltre ’L, elR, ha per Liquide ancora 

M, ed N; come Tiemeffa, Cjgnus, Prigne, Ge. 

S’infievolifce oltracciò la Pofizione in Greco, anche dopo Mn, Gd, o Pts 

onde*Marziale fi tolfe la licenzia di farbreve la feconda di Smaràgdis è 
Sardoriychas , {marXgdos, adamantas, iafpidas uno. lib.5. Epìg.at. 


Ma convienfi qui attender bene a due condizioni, che a tal Pofizione fî" 


richiesgono. La prima, che la Muta, e la Liquida fieno amendue nella medefi» 
ma Sillaba. La feconda,che laSillaba,la quale fi vuol far comune nel Verfo,ch'è 


quella , che va innanzi immediatamente a quefte lettere , fia breve per ggcuras. 
. N 7 Di 


ì 


x PS 


flo, Répleo, Pòples, Lociiples,e 


so ‘Set a. 
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Di che la prima Sillaba in a5ruo farà affattolunga, e non mai comune 
perche manca la prima condizione, non effendo la BR nella medefima Sillaba, 
perche la parola è compuita da 08, e Run, escusì in Obligo , Sublevo , (e. 

E fempre lunga ancora in acris, atri, Matris, Fratris, permancanza della - 
feconda condizione, perche vengon da acer, ater , Mater , Frater , di cui la pri- 
ma è lunga per natura. Il che dee dirfi anche in 4mbulzcrum, Candelabrum,De- 
lubrum, Lavacrum , Simulaerum , Salutre, Volutabrum; e fimili ,chedi na- 
tura fono lunghe, di che poco è caluto a’ Poeti Criftiani . i 

11 Voffio in oltre ricorda, che quefta Pofizione di Muta, e Liquida, è così 
fievole, che non fi dee facilmente ufare per allungare una Sillaba breve per 
natura , fenz’avere autorità degli Antichi, apportando per efempio , ch’e’non 
farebbe la penultima lunga in Genttrix. 

La cagion della debolezza di tal Pofizione vien dall’inegualità delle due 
Confonanti, perciocche pronunziandofi la Liquida piu veloce e pi della 
Muta, colla quale è congiunta nella pronunzia , la tira in certo modo con feco; 
o fa una tal difagguaglianza, che la Sillaba precedente non fi foftien tanto, 
quanto allora che vi fono due altre Confonanti , come in afra , oppure due Li- 

uide, come in t#rrz ; perche allora non v’è difagguaglianza alcuna nelle Con- 
loca : O quando la Liquida va avanti , come #5, a/1s ; perche in quefto ca- 
foella è foftenuta dalla Muta , che fiegne : O finalmente quando fono in Silla< 
be differenti, came a5-/0 ; perche la Liquida non tira così fortemente a fe la 
* Muta . Il che nella loro pronunzia fentivano bene gli Antichi , quantunque da 
noi non s’ intenda. 


Se la I fia mai lettera Doppia, e la U Liquida. 


I Gramatici aggiungono alle lettere Doppie la I, quando ft fra due Vo- 
cali, perciocche, dicono efli, la Vocale d’avanti allora fi fa lunga pi Pofizione, 
come Major, Rejicio , Aiò . Ma noi abbiamo fufficientemente rifiutato tal fola 
nel Trattato delle Lettere, cap. 6. 12:572.3. facce. 665. dove fi è dimoftrato, che la 
prima in tai voci non è lunga per Pofizione , ma per natura, e perche fi pronun- 
ziava come Dittongo. Poiche in altri cafi la Vocale avanti fa I farà fempre bre- 
ve, come fcorgefì in Sen;ijRcens, Jurtjurando, Antéjacit, Biiugus, ed altri. 

‘Dicono oltracciò che la U dopo la Qè Confunante Liquida , perche altri» 
mente farebbe la primalunga in 4942, e fimili. Ma fi r: fimigliante a cio ri- 
fpofta nel medefimo Trattato, cap.9. 4m.3. facc.672. 

Tali fono le Regole Generali. Or'è ben ragione, che fi venga alle par- 
ticolari, e primamente fi favelli de’ Derivati,e de’Compofti perche cio riguarda 


le Sillabe di mezzo. 


DELLE PAROLE DERIVATE. 


D Ovremo appagarci di porger qui un’ Avvertimento per gli Derivati, trop- 
po malagevole effendo il darne Regole certe. Si puo però notare , che or- 
dinariamente egli fieguono la natura de’loro Primitivi. Così dnimare, ed àni-" 
mofus , hanno le due prime brevi, perche vengono da èn?mes, che le ha tali. 
Ed al contrario Nat@ralis ha fe due'prime lunghe, perche vien da Natura, 
che le hà lunghe: e la prima in.AVatura è lunga, perche vien da Natum. 

E breve fimilmente Ja feconda in Virgineus, e Sanguineus , perch’ella è 
breve in Virgini, e Sanguini. La penultima è lunga in 4ratrum, Ambulxerum, 
Volutzbrum, perche cal’ella è in Aratum, Ambulatum, Volutatum » Ma la prima è 
comungin Liguidy;, perche talora viene da Zigueo,che ha la prima breve, tal. 

. e ora 


‘ aleramenti che in Greco Ils vien da 
- do, fecondo il Vofiio. Aggiugnefì a quefti Mi/eftus da Moles; ed altri affai, che 


N 
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ota dal Verbo Liuor,la cui prima è lun a, quando è detla terza Conjugazione. 


Perciò aucorche fi dica Lyguatur colla prima brewe , dicefi ancora Liguitar 
colla prima lunga: ma il nonie Zìguor, oris, ha fempre la prima breve. 


Eccezione della Regola precedente. 


V’ha di molti Derivati,che fono B R_ E V I, con tutto che i loro Primitivî 
fiano lunghi; come Dux, dicis, da Dico ; Dicax da Dico ; Svpor da Sapia; Sù= 
gax da Sagio; Ditio da Dis, ditis ; Fides da Frdo, benche Cicerone il tragga da 
Facio, quia id fit quod dicitur : ma farà migliore analogia in trarlo da Fido, non 

Fis da cui parimente derivafi Fi 
s’apprendon coll’ufo. 

Ve n'ha d'altri, che fon LUNGHI, vegnendo da Primitivi brevi;, 
come Vox, vacis, da Vico; Rex, resis, e Résula, da Régo; Tégula da Tèso; Sedes 
da Sé deo; Mzcero da M&acer; Himor da Humus; Humanus da HYmo ; Sécius da 
Stcus; MaleArcentior, colla terza lunga, da Ma/ed?cus; ed altri , che per la let- 
tura, ed efercitazione fien conofciuti. 

Ma cio, ch'è degno d’attenzione, fi è , che’ Derivati non feguitan miga 
i loro Primitivi, quando o aggiungono, 0 perdono una Confonange. Perciocche 
come Réttulit Hada prima lunga, perghe raddoppia la T, benche venga da 
Rèefero, che ha la prima breve : così i feguenti-hanno la prima breve , benche, 
vengano da Primitivi lunghi, perche perdono una Confonante ; come DYfertss 
da Differo; Fàrina da Farris; Curulis da Cirro; dfella da affa; Mamilla da Mam- 
ma; Tugillum da Trguum; Sigillum da Stgnum: e fimili . 

Alcuni non fieguon l’Analogia del loro Primitivo proffimo, ma d’un’altro 
più lontano; come Fàtuus, ai la prima breve, non fiegue già Fari, che ha 

a prima lunga, ma ®ew , dacuiè fatto Puul, Dico: come in Lùcerna è bre- 


ve la prima, che non fiegue la quantità di Lux, Viscis, pa di rÎîg Avxns,on= 


de fi è fatto il nome fteffo Lux per contrazione,in vece di Lucis, bujus lucis.Co- 
me Vadum, che ha la prima breve, non feguendo la quantità di Vado, in cui la 
prima è lunga, ma di Badw, da cui fi è prefo Vado, e’ Greco Badifw. Come 
anche Nòfo, che non ferba la quantità del Supino Nzt4, che la prima ha lun- 


‘ga, ma di Noè, dal quale vien No/oxw, Nwruw, Tvwrnw, e da quetti 


Gnofco, 0 Nofco. E così degli altri. 


DE COMPOSTI. 


L A quantità del Compofto fi conofce fovente da pu del Semplice, e 
perl del Semplice da quella del Compofto ; il che apprenderanno infra’ 
picciol tempo i Fanciulli, fe fi aduferanno a buon’ora a ben pronunziarè il 
Latino. Onde è la fteffa quantità in ZYgo, e Perlégo; in Ligi, e Perlègi. E fimil» 
mente in Prybus, ed Impr}busj Scribo, e Adferrbo; Venio Advt nio, e Adina. 
E così fatta quantità mantienfi anche, quando fi muta; come in E/igo, Se-° 


3° 


Tigo, prefi da Légo : così da Cado viene Orcido; e da Cetdo, Occrdo: da Laîdo, 


Allrdo : da Audio , Obèdio, obédis, Ge. i 
Ma i feguenti fon brevi, benche i loro Semplici fien lunghi: i Compofti 


dì Dico terminati in dicus ; come Caufidicus , Feridicus, (Pc. Dejero, e Pejtro,, 


da Juro; Cognitum ed Aenitum da Notum, li quali fon divenuti brevi per 
l’Analogia de’Semplici polifillabi in 1T U M; come Tacitum, Bibitum, (6. 
Nibilum,da Ne,ed Hrlum; Innùba,e Pronùba, da Nubo. Ma Connidiuni hà cos 
mune la Sillaba innanzi alla penultima j el’uno , e l’altro in Virgilio. sta 

> on- , 


è iena cc 0 A 
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. Conntibio jungam fabili, propriamque dicabo | 1. En. 77. 

fe put non vogliam farlo dî tre Sillabe . . 
Heltoris Andromache, Pyrrbin®. conn'îibia fervas? 3. ZEn. 319. 
La feconda è lunga in Imbacillus, benche Bi-w/us abbia la prima breve; e 
la terza è breve in Semisdpitus, ro da Sapio, che ha la prima lunga . Il Par= 
ticipio Ambrtus ha la penultima lunga, contro alla natura del Supino Ambitumn, 
e de’ Nomi verbali, Ambitus, ed Ambitio. Lucrezio però fa Ambitus breve 
anche nel Participio : laonde lo Scioppio , e’! Vofito la tengon per comune, ef- 
fendo tal parola compofta da Ambe, ed Ztus, come attefta Varrone ; ‘in guifa 
che quando ia I è lunga, vien dal Dirtongo ei, Ambitus, invece di Ambeitus, 
( come fi dice Ambages lungo, da ago breve, perche val quu/li Ambeages ) E 
quando è breve, va colla natura del Supino tt4m , come gli aleri, Aditus, Exi- 
ts, Initus, Obitus, Sabitws, che fono tuttora brevi, perche fi fanno fenz'alcu= 


na contrazione . 
Or’ Ambe vien da A’upì , di cui prima s'è fatto Ambi, dipoi Ambe , mu= 
tandofi il ® in B; come in dro fattoda A'uvw. Vedi il Trattato delle 


Lettere, farc. 669. DI 


REGOLA VI. 
Di diverfe Particelle da Compofizione . 
n 


I. A, DE, E, SE, DI far devi 
Nel -Compofto lunghe ognora. 

2: Dirimo, e Difertus fuora 
Tranne, che le prime ban brevi . 

3. Breve fempre il Re fi truova: 
Lungo folo è in Refert, Giova. 


E S E M P J. 


a. ®YYUtte quefte Particelle fono lunghe nella Com- 
pofizione: #23Îtt0, Déduco , &rumpo, Séparo , Di- 
ripio, e fimili. | 
2. Di è breve in quefti, Dirimo, diremi, diremtum; 
Difertus , diferti ,&c. 
A.VVE R TIMENTO. 


D? confetva tal volta la fua Quantità lunga avanti ad altra Vocale: 
Dee fervitio plebes emi Statio Theb. lib.11. 276. 

Il che fi dee notare, anzi che imitare;perciocche otdinatiamente o fi fa breve? 

Dona déhinc auro gravia > Vitg. En.3. 464. 

. 0 £ congiunge colla Vocale feguente ir una SiHaba : 

© ‘Deslt jam terra fuze = Idem #1.10.378. . 


_3. Re è breve in Conîpofizione; come Rédeo, Réfero, 
rèfers, rèfert, réferre, Rapportare > > "o 


7 


ì 
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Ma Réfert, fignificando , Giova, è a propofito,è utile, 
importa, è lungo, perche nbu vien dalla Prepofizione 
Re, ma piu tofto dal Nome Res. Virg. Georg. 3. 548. 
Preterea nec jam mutari pabula réfert. 


AVVERTIMENTO. 


Poeti per allunparla particella Re nella compofizione , raddoppiano alle 
volte ja Confonante feguente ; come Reflligio, Rettulit . Benche non dob- 
biam credere , che abbiano cio fatto fempre , come altri dice ; poiche è Rego- 
la fegnalata în Poefia, acconciar le parole colla dilicatezza dell’ orecchio , il 
ae ne farebbe alle volte ncjato . Quindi in Revolvo, Reverto , e fimili , non 
1a raddoppia mai, perciocche farebbefi contra la natura di tal’ V, che allora 
forfe perderia l’effer Confonante . 
Per fimiglievol cagiune non puote addoppiarfi in Redeo, Redoleo, e fimî= 
li, perciocche la D è una lettera frammelfavi per tor l'apertura, e lo fcontra 


.delle Vocali. Ed altri ancora ve n’ha, in cui il radduppiamento farebbe cofa 


fiempiata , e riprendevole, 


REGOL A VII... 
° Dell’ alere Prepofizioni . 


I. Tutte l'altre Particelle 
Reftan brevi. 2. Il Pro n'è tratto. 
3. Ma Profesto fiefî ratto, I 
Prònepos, Pròcus, Pròcelle, 
Cui Protervus anche unifci s 
E Pròfundus wetti al pari, . 
Con Pròfanus, e Pròfari y 
Pròfiteri, e Pròficifci. 
4. Ha'l Prò Curo, varia e vago: 
Pello, e Pulfo con Pròpago. 


ESE MP ]. 


x.  Utte le altre Prepofizioni, effendo brevi di loro 
natura, fono tali anche nella Compofizione del- 
Je parole; come ddimo, dbeff, aperio, Cdércuit, Còomedoy 
òbumbrant, òmitto, inbelat, inoffenfus , sùpereffe, sibeunt, 
péragit. | 
2. Debbefieccettuarla Pro,ch'è lunga; Praduco,Profe= 
ro, Pròveho, Profuzio, &ec. 
er 3. Ma 
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. © 3. Ma le parole contenute nella Rezola hanno brève la 
Pro, come Pròfedtto, Prònedos , &c. ed alcuni altri, che c’in- 
fegnerà l’ufo . Comealtresi quelle parole, in cui la Pro é la 
medefima Prepofizione Greca IIgò , che fignifica Ante; co- 
me Propheta, Pròpontis,e fimili: quantunque alcune volte 
la flefa Pro Greca s'allunghi, riducendofi all’ Analogia 
Latina. | | 

4. Imalcunila Pro é comune; come Pricuro, Pripel- 
lo, Pripulfo , Pròpago,as, Verbo, e Pròpago, inis, Nome, 
Prbcumbo, Prifundo, Pripino, ©&c. - 


REGOLA VII. 
Delle parole Compofte fenza Prepofizione. 


Se compongonfi parole, 

A, O, lungo è nel confine. 
E,I,U,d! breve incline, 
Come l'ufo portar fuole. 

Con. Tibicen lunghi fa 

Que che Ibi; Ubi, e Dies dard. 


E SE MP |J. 


‘T Elle parole Compofte fi confidera la prima, e la fe- 
‘conda parte.La feconda non fa ella difficoltà alcuna, 
perche in compofizione rimane appunto quel che farebbe 
fuor d’elfa . Così Dedècus ha la feconda breve , perche vien 
da Décus,che ha la prima breve. Abiror ha la feconda lun- 
sa, perche vien da «tor, che ha la prima lunga . Ma il co- 
i nofcere la prima parte della compofizione é piu malazevole. 
| Si puo però dire in generale, che quefte due Vocali A, 
O, fono lunghe; e che quefte tre altre E, I, U, fono ordi- 
nariamente brevi.Ma egli é neceffario quefte cofe efamina- 
rea parte a parte . è 
‘ A è lunga nella prima parte del Compofto ; come 
Quire, Quapropter, Quacunque , Quatenus. Ve ne fono 
però alcuni brevi , che fiapprenderanno colla lettura, come 
Hexdimeter, Catipulta .. 
E è breve, tanto nella prima Sillaba ; come Néfas, 
Nòfaffus, Néfandus, Nèfarius , Trèdecim,Trécenti , -Nè- 
queo, éequidem, Néque : quanto nella feconda ; “a 
uit ” Cos 


se I A 
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dico, Madéfacio , Tremèfacio, fecondo Virgilio (benche Lu- 


crezio, e Catullo faccian la E lunga anche in fembianti fpe- 
zie di parolè)e parimente nella terza,come Hujufcîmodi,&c. 


| Se n’eccetcuano i feguenti, che hanno la prima fun a 
Sedecim, Noguam, Néquitia, Niquaguam, N equicquam, 


Nîquando, Mîmet, Mécum Ticum, Stcum. Edi quetti anco- 
ra la feconda È lunga, Venéfcus, Videlicet . 

I è breve, enella prima Sillaba ; come Biceps, Tri- 
ceps, Bicolor, Tricolor, Bivium, Trivium, S1quidem: e nel- 
la feconda ; come Agricola , Aliger, Artifex , Causidicus, 
Fatidicus,Omnipotens,Totidem,Un1 genitus,Univerfus,&c. 

Salvo quei Nomi, in cui l’I fi muta fecondo i Cafi;co- 
me Quidam, Quivis, Quilibet, Qualîcumque, Quantivis, 
Unicuique, Reipublice . | | 
___ E quegli oltracciò, che vengon da contrazione; come 
Tibicen per Tibiicen , ilicet, per ire licet, Scilicet, Bige, 
Quadriga, Pridie,Pofridie. | | 

} feguenti hanno anche la I lunga: i Compofti da Ibi,ed 
Ubi; come Ibidem, Ubique, Utrobigue, Ubivis + ma Ubicun= 


que è comune, comeanche Ubi Così parimente Tricezi, 


Tricefimus , Siquis idem Mzicolino, Nimirum. 


1 Compotti da Dies ; come Biduum, Triduum, Merî= 


Wies, ma Quotidie è dubbio . | 

O fpeffo è lungo; come A/izgui sIatròduco, Quadique, 
Quandicunque , Utrabigue , ed altri I 

Se ne dee eccettuare , Hodie, Quandiquidem, Quòque. 

Com'anche i Compolti di due Nomi scome T'imòtbeuss 
Sacròfandus, Gc. | 


U é breve, tanto nella prima Sillaba ; come Dicenti, 


Dipondium: quanto nella feconda ; come Quadripes, Car- 
Li Trojugena . ‘ — 

Ma Genuflelo, Cornipeta, Usivenit, Ustcaptt, fono 
anche dubbj fra” Gramatici; benche il piu ficuro é far la U 
lunga , effendo quefto Ablativo, che rimane nel fuo na» 
turale intero. 


AVVERTIMENTO. 


Ù) Ù e. 
C Ercafi qui fe fia lunga la feconda în Parîcida ».€ Matricîda, perche fi truo» 
van lu..phe in'Aufonio, de Mortibas Cefarumoi ai 
Ut paricida regna adimat Didio. DeS evero Pertinace. 
Matricida Nero proprii vim pertulit enfis. De Neron:. 
Benche, quanto è a queft’altimo, alcuni leggano, Matrique cida Nero, (fe. 
Noi troviamo al contrario , che Paricida è breve in Orazio : 
Telegoni juga paricida. 04. 29.lib. 3, M 
; a 


LL) È 
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Ma poiche Paricida è una Sincope in vece di Parenticida , fignificando non fo» 
lamente chi uccide il padre, ma colui altresi, che viola il diritto de’ fnoi ge- 
nitori, e della patria; puo dirfi , che Orazio l’ha facto breve, confiderando 

vi femplicemente il troncamento della Sillaba , e lafciando 1° altre nella loro 
Quantità naturale. Alto ’ncontro Aufonio avrà confiderato tal parola come 


formata per contrazione , e perciò l’avrà fatta lunga. 


DE PRETERITI, E SUPINI. 
R E GOLA IL J 
I. de due Sillabe ba il Paffato, ° 


Lunsa avrà la prima. 2. Fidiy 
La vuol breve, e Bibi, e Scidi, 
— Chi van Do; Sto, Fero allato. 


ESEMP ]J. 


E- TY Preteriti di due Sillabe hanno la prima lunga jca- 
me agi, Veni, Vidi, Vici. o 

2. fèguenti Verbi però hanno la prima breve; Bibo, 

. bibi; Findo, fidi; Scindo,fcidi;Sto,ffèti; Do,dèdi;Fero,nili. 


AVVERTIMENTO. ° 


Lcunî v° aggiungon L A VI per quefto verfo di Virgilio, En. 3. 663- 
uminis efoff fiuîdun livit inde cruorem . 

Ma qui Z4vPe Prefente, com’ anche Lavimus in Oraz. lib.1. Sat.s. che vien 
da Zàvo, lxvis, onde fitruova /avtre , e nel Paflivo xvi, appo Nonio + 

ABSCIDIT èlungoin Lucano lid. 6. 563. de: 

Ille comam leva morienti abfcidit. epheba , * 

Ed in Marziale /i5.3. Epiyr.66. 

‘ —Abfcidit veltus enfis utergue facros. | 
£1 che dimoftra, che tal Preterito era prima dubbio; fe non vogliam dire, ch’ef= 
fendo lungo, vien da A4b/erdo, compofto da Abs, e Cedo . Ma poiche sì fatto Ver= 
bo è inufitato, il piu ficuro farà,cotal Preterito A5fci dit nella Profa farlo breve. 

La prefente Regola de’ Preteriti di due Sillabe è vera fimilmente nel . 

Plurale ; perciocche Flérunt, Flarunt, Norunt, e fimili, han fempre la pri 
ma lunga . 

MaJtverint,colla prima breve, una volta in Catullo s'incontra, C4rm.67. 


REGOLA X 
De’ Preteriti, che raddoppiano la prima - 


1. Se addoppiar la prima vedi, 
duna, e l'altra farà breve . 


a. La 


t.--— 
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2. La feconda però greve 
Lon Cecidi avrà Pepédi, 


ESEMP |]. 


‘ £. Y Preteriti, che raddoppian la prima, hanno le due: 
prime Sillabe brevi; come Didici da Difco ; Cè=- 
tini da Cano js Tètigi da Tango; Cècidi da Cado. 
2. Pedo però fa lunga la feconda del fuo Preterito, Pe. 
pedi ;s com'anche Cedo, Cecidi: si 
i . _— Qui mullum forte cécidit. Gioven.Sat.3. 


AVVERTIMENTO. 


I N quanto agli altri Preteritì, fe la Sillaba non depende dall’Aumento, fie= 
guono la Quantità del loro Prefente; come C3/o, cY/ui , colla prima breve. 
Se n’eccectua PYfui, che ha la prima breve, da Paro, che l’halunga;e. 


ci » che fiegue il {uo antico Verbo Géz0; com’anche Pytui, che vien da 
dtislum. i 


i Se n’eccettua pur Divi, che ha Ia feconda lunga, da Divido, chel’ha 
reve.. i 


Se però la Sillaba depende dall’ Aumento , fi diviferan di cio le Regole, 
speci - Tuttavia noteremo qui, che tutt’i Preteriti , o di due, odi piu Sil- 
a 


e , che finifcono in VI, hanno fempre la penultima lunga; come Amavi, 
Flevi, Quivi, Audrvi, (ge. A 


REGOLA KI. 
De’ Supini di due Sillabe . 


I. Di due Sillabe il Supino; 
Lunga ognor la prima feo: 
2. Fuor che Sino, Ruo, ed Eo, 
— Sero, Do, Reor, e Lino. Gn 
3. Breve ancor fa.Queo, quitum; . 
Da Sto, ftàtum breve wfélo, 
° © _ dungo è poi faturus. 4. Cio 
Grave, e Cieo lieve ha Citum. 
ESEMP]. 


r. Supini di due Sillabe, non altramenti che’ Pre- 
da teriti, fon lunghi; come Notumz, 0 Notus da No- 
Sco; Vifumjo Vifus, da Video; M3tum da Moveo. 
nio Voi. 11, ù Z Z Z. I fe- 
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.2. 1 feguenti fette Verbi hanno il Supino breve , Siro, 

 situmi Ruo avea anticamente rùzum, dal quale vengono di- 

rùtum, erùtum, obrùtum; Eo, îtum; Sero  sèttm ; Do, dd- 
zum ; Reor , rdtus fum; Lino, litum . 

'Quefti due abbreviano ancora il Supino, Queo, qui- 
sum ; Sto,ftitum:ma fiaturus, ch'è da lui derivato, ha la 
prima funga. 

gq. Cia,cit civi,citum,cire, ha la prima lunga; Cico, 
cies , civi , citum, ciere, V'ha breve. Virg. A5n.3.676. 

Excitum ruit ad portus, © litora complent . 

Bacchatur: qualis comusotis excita facris. Id..E1.4.3080 


AVVERTIMENTO. 
Del Supino STATUM. 


bujusfixtus , dall’Aggettivo Status, a , um, e dal Nome Verhale Stàti03 
“Hic fitus in Celo multos permanfit în annos. Ovvid. Faft.5. 3. 
Mufa, quid a fuftis mon Rita facra petis? Id. Fafi.1. 17. 
| Campus, @ apricis fXtio gratifima mergis. Virg. En.s. 128. 

Quindiè, che i fuoi Compofti, li quali mutano l'A inI,, Éinno que I bre= 
we nel Supino, come preftitum ; ©] Verbo Stàtuo , che fembra venir da cotal 
Supino, ha la prima breve : i 

Urbem quam ftituo, veffra eft = Virg. En.1. 577 
31 Participio però $tatwrss ha la prima lunga : 

Tync tes immenfo placgit ftatura labore , Lucan.lib.3. 381. 
E fimilmente ne’ Compofti: | 

Conftatura fui Megalenfis parpura eentom. Mart. lib.10. Epigr.4ra 
Vacia fi fece a credere Prifciano , che ’l Supino Statum aveffe anche la prima 
funga, benche dalle cofe dianzi dette pruovifi il contrario, Sembra però pro- 
babile, che anticamente fia ftata comune, poiche veggiamo ancora, che la 
fan langa que’ Compolli , che riterigono 1°A , benche quei , che la mutano in 
I, la faccian breve: i | 

Non praftata /bi preftat natura, fed unus. S.Profpero. 
Dal che avviene,che Stator eziandio è breve in Prudenzio, msg Lrep. Byme 
xo. e lungo in Ovvidio, Ma’! Gronovio il legge breve nel 2i5.6. Faft. in fim. 

o Tempus idem StZtor edis babet , quam Romulus olim i 
Aute Palatini condidit ora jugi, RE 

Statim, ancora che venga da St4ndo, fecondo il Voffio, è lungo in Fefto, Avie- 
no, ed Alcimo Avito, ma breve in Catullo,la cui autorità fopraffà quegli altriz 

Veruni figuid ages, Ritim jubeto. Carm. 33, È 


Di CITUM, e SCITUM, 


CIT U M è lungo, quando vien da Cia, perche fiegue la Quarta, fico« 
me è breve, quando vien da Cieo, perche fiegue la Seconda. Ma Citws in fi- 
grificaro di Pronto, fpedito, veloce , prefo, è breve :.in fignificato però df 
Divifo, è luogo ; come Erltum cttun: y erllum non crtum . Vedi Servio full”8, 
dell’ Eneide. | 

SCI U M è fempre lungo , 0 che venga da Seio, 0 da Scifro, Scitns vC= 

a _ goene 


Diziaa il Supino STATU M effer breve dal Suftanttivo Stitusy 


Y è 


fr 
nt 
né 
sh 


Di 


ditum da Audio , audivi . 
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lente da Scio,fignifica, Graziofo, bello, gentile, come : Scitus vuor ndtus e? Panze 
philo: Bellifimo, graziofiffimo bambino. Ter. 4ndr. 3.2. forfe con quell’in- 
tendimentu del Petr. Son.122. 
Le fielle, e°l cielo, e gli elementi a prova, 
Tutte loro arti, ed ogni effrema cura 
Polen nel vivo lume, (Ge. 
Vegnente da Scifro, fignifica, Ordinato , ftabilita , onde vien Plebifcitumi , Una 


legge fatta dalla Plebe Romana.Su quefte parole nello Pfeudolo 2. 4. fa Plauto 


quel bifticcio : 

PS. Ecquid is homo fcitus ef ? CH. Plebifcitum mon ef fcitius. 
Dove s°è apertamente ingannato il Lambino , in dire, che Scitwr ha la prima 
Junga in Plebifcitum , ma che fuor di quefto l’ha breve. 


REGOLA KIL 
De’ Supini di piu Sillabe. 
1. UTUM J/empre lungo fias 


Se piu Sillabe comprende. a 


2. ITUM lugo IVI ti rende. 
3. Breve quel, ch ogw' altro cria. 


ESEMP JJ. | 
e pen di piu Sillabe ufcenti iu UT UM lunga 


han la penultima; come So/zrum da So/vo, folvi; | 


Inditum da Induo, indui; Argitum da Arguo, argui . 
2. I Supiniin IT U M fimilmente fon lunghi,fe vengon 
dal Preterito IVI; come Quesiîtum da Quero, quesivi; 
Cupitum da Cupio, cupivi; Petitumila Peto, petivi, Au- 
3. Ma vegnendo da altro Preterito, chein IVI non 
faccia, fono brevi ; come Tacitum da Taceo, tacui ; Agrri- 
tum da Agnofco, agnovi ; Cognitum da Cognofco , cognovi; 
Monitum da Moneo, monui. © a | 
La penultima però in Recensitum è lunga, perche vie- 
ne da Cenfio,cenfivi, non da Cenfeo, cenfui. 


N 


7 Kt, n - ii e 
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{ 
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DELL'AUMENTO DE'VERBI. 
(TO REGOLA XIL: | 


& 
Che cofa fia Incremento, o Aumento de’'Verbi . 


INEREMENTO fi dirà, 
Se per Sillabe avvegnentis 
La feconda de' Prefenti, 
Altra voce avanzerà. 


ESEMP ]. 


? Aumento de’ Verbi fi regola fempre dalla feconda Per- 
a fona dell’Indicativo: tal che l’altre Perfone,o gli altri 
Tempi, che non hanno piu Sillabe di quella,non hanno Au- 
mento alcuno;come Amas,amat,ament; Legis, legunt, leget- 
Ma que’,che l'avanzano d'una Sillaba,avranno uno Aumen- 
to; come Amamus , Docchit ,ne'quali la feconda è chiamata 
fumento, perche la diretanà mai Aumento non fi reputa . 
‘+ Que’che l’avanzano di due Sillabe, avranno due Aumenti; 
come Amabimus , Audirîmus . E que che l’avanzano dî 
tre, neavranno tre ; come Amavritis, ©c. 
« L’Aumento del Paflivo fimigliantementè fi regola 
dalla feconda Perfona dell’ Attivo; come Amaris , la fe- 
conda è Aumento; A4g3bzris, la feconda ; e la terza fono 
Aumenti, mifurando con 445. 
Rifpetto a' Verbi Comitini, e Deponenti, bifogna finge» 
ge la feconda Perfona dell’Attivo,e poi quegli regolar come 


gli altri. n. 
"i E GO LA XIV. 
© Dell’ Aumento in A. | 
1. Lungo è, în A fe’ Verbo crefte. 
2. Breve ba”! primo Do, qual Dàmuss 


3. Ma°l fecondo , qual Dabimus, 
Egli ancor lungo riefîe. 


VI a I | | ESEM- 


: | Mai o 


pi 


DELLA QUANTITA. 33 
| ESEMP |. 


ILE A" fa fempre lungo negli Aumenti dè’ Verbi joe 


me Exprobrire,Stibam, Bibimus, Fueramus. 


2. Il Verbopoha il primo Aumento DA fempremai 


breve; come Damus, Ddiburt, Diri, Datum, ©c. 
Dàbis, improbe, penas. Virg. 4. An. 386. 
E fimilmente ne’ Compofti; Circundàmus , Circundà- 





bunt , Circundire, Venundibam; Peffundaret ; Satisdatis. 


Ma fuori del DA , ch'é il primo Aumento , in ogni 
altro l’ha lungo; come Dabamus , Dabatur : 


Que jam fortuna dibatur ? Virg. En.2.656. 


REGOLA XV. 
Dell’ Aumento in È. 


I. Lungo èl E. 2. Ma breve ban detto 


BERIS, ERAM, ERIM, ERO. 
3. Alia Terza il fimil fero 

Nel Prefente, ed Imperfetto , 

S ove il primo Aumento fiede, 


Dopo l'E un R_fî vede. 
ESE MP]. 


r. Nell’ Aumento de’ Verbi è anche lungo, gene-. 
| ralmente parlando in tutte le Conjugazioni . . 


} 
/ 


Nella prima ; come Amîmus, Amartmus, Amaverunts 


Amarîris 0 amartre; Dedifstmus. | 
Nella feconda; Doccbam , Docîrem, Doccrer, Doct= 
reris . i DERE: x v 
Nella terza ; Legtbam , Legtrunt, o legere, Legifs&- 
mus , Legeris o legîre, Futuro, fegetur , legtmur. | 
. Nella quarta j Audiîris, 0 auditre, audiétur; Audi- 


‘vErunt, 0 audivere, &c. 


2. Egli è breve generalmente in quefte Siligbe, BE- 


RIS, ERAM, ERO, ERIM, con tutte le loro Perfo= 


he; Amabèris, o amabère ; Docutram; Potèro, Potuèro; 
Legèro , Legèrim, legèris, &c. | | 
3. E breve ancorane’ Verbi della terza nel primo Aus 


7 


“ 


Lz 3 mMenio o 
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mento in ogni Prefente, ed Imperfetto, in cui fi truovi la R 
dopo la E; come Legèris, 0 legère, Prefente dell’Indicativo 
Paffivo; Legtre ,lmperativo Paffivo, ed infingo Attivo; 
Legîrem ye Legîrer , Imperfetto del Soggiuntivo, Attivo, 
e Paffivo. 

«Ma nella medefima terza é fungo, qualora manca una” 
di quefte condizioni, come fe foffe il fecondo Aumento; Le- 
gèrcris , 0 legèrere , legîéretur $ Imperfetto Paflivo del 
Soggiuntivo . | | | 

— Se foffe Imperfetto, che non ha la Rdopola E, Le- 
gîihbam , Legîbar, ©è. ai 

O fe foffe altro Tempo, che’! Prefente, o l’Imperfetto, 
anche fe vi foffe la R dopo la E; come Legèrunt, o le- 
gére , Preterito; Legéris, o /egîre , legétur , Futuro dell” 
Indicativo. E fimilmente Scriberis , Labèris ,&c. percioc- 


che la B allora é della términazione del Prefente, non già 
del Futuro in BOR. 
Scribéris. Vario fortis , & bofium. Oraz. lib. 1.04. 6. 
Sic tibi, cum flucfus fubterlabére Sicazos. Virg.Ec/.10.4. 
E fimili. Nel che la terza Conjugazione fi conforma alla 
Regola generale . | 


. 


AVVERTIMENTO. 


C Hiara cola è, che la penultima della terza Perfona del Perfetto im 
E RUNT eraanticamente breve , 0 almeno comune, fopra tutto ne” 
Verbi della Terza, e che poteafi dire LegYrunt, niente meno che Legtrant, 
Legtrint, Legtro ,(&c. effendo particolarmente tal’ Analogia fondata fopra la 
‘Regola della E feguita da un’ R. I} che poffiamo ancora provare per teftimo- 
nianza di Diomede /ib.1. ove dice : Fere in tertio ordine plerumque veteres tertia 
perfona finitiva temporis Perfeiti, numeri pluvalis , E mediam Vocaleni corripitnt, 
quafi legàrunt , emtrunt , (&c. Virgilio fimilmente l’ha fenza ritegno in sì fatta 
guifa adoperata, non folo ne” Verbi della Terza, ma anche dell’altre Conju» 
gazioni: . 

Matri longa decem tulérunt faftidia menfes. Ecl.4. 61. 1 

Mifcutruprque berbas, (SG non innozia verba. Georg. 129. 

Obfupui,.ftetéruntque come, @ vor faucibus bafit. An... 774. 
E comethe alcuni abbiano letti tai luoghi per la terza plurate in ERANT,0 in 
ERINT': per tutto cio, al giadicio del Pierio fopra il fecondo efempio , la 
vocein ERUNT è quiricevuta datutto il mondo. E I° han del pari ficura»' 
mente ufata gli altri Poeti : 

Neg cithara , intonfe profutruntve come. Tibull. Ji. 2. EL.3. 

dl illuc, quo priores abièrunt. Fedro Fub.77. 
Ne@Pfua defutrunt verba, Taluffe tibi. Marz.lib.12. Epig.4qr. 
Se ne poffono arrecare altre molte autorità , che dimoftrano cio effere non già 
una licenzia, come vogliam dire,ma un’antica MIRA della Lingua,nè fi po= 
trebbe condannare chi al prefente ancor la feguiffe : benche il migtior fempre 
fi farebbe a ufarle lunghe,quando non foffe altro,almen perche l’orecchia, che 
affegnatamente è giudice del Verfo y fi è oggi mai a quel fuoneaccofiamata, 


» 


', 


n 


\ 
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R E GOL A XVI 
(S& °-°: Dell’ Aumento in I. 
1. Brevi ha DI tutti gli Aumenti, 
2. Fuor che! primo della Quarta: 
3. Con cui Sim, Velim s'apparta; 
Malim, Nolim var pur lenti. 


4. Lunvo è l'IVI del Paffato: 
$. Però PIMUS s'è accorciato. 


ESEMP]. 


è L Aumento in I é.breve, generalmente parlando, 


come : 4 

Nel Futuro della Prima, e della Seconda , Amabitis, 
Docebitur. 

Nel Prefente della Terza, Legimus,Labitur, Aggreditur. 

Anche nella Quarta, nel 2. 3. e 4. Aumento, Audimini, 
Auditemini, Audiebamini . 

2» Ma egli é lungo nel primo Aumento di quefta ultima 


-Conjugazione } il quale é il piu confiderabile per lo Verfo; 


Audire, Mollitur, Scimus ,Scirent,Servitum, ibò; Abibo . 

3. 1 fezuenti ancora l’han lungo, Sîmus, Velimus, No- 
limus, Maltmus, colle altre Perfone, Vitis, Velitis,&c. 

4. Tuttii Preteriti in IVI l' hanno fimilmente lungo, 
Adudivi. Ed anche nella Terza, Petivi, Quaestvi. 

5. Nel Plurale però fan tutti IMUS breve, Quefvi- 
mus. Anche nella Quarta, Audivimus s Ventmus . 2 

Notifi dunques che Zesimus lungo, è Prefente, Noi ve- 

gniamo, e Venimus breve, € Pretetito , No? verimimo . 


AVVERTIMENTO. 


Ntornoalle terminazioni del Sopgiuntivo RIMUS, è RITIS, a grave 
e dura riotta fon venuti tta loro i Graniatici. Diomede, Probo, e Servio 
contendono a fpada tratta, che fien fempre lunghe nel Fututo : il che alla die 
rotta proccura di mantenete il Voffio , bench” ègli non nieghi rittgvarf eziane 
div autorità in contrario , come in Ovvidio: de 
——- Obfcurum nifî noz cam fecerit Orbem 3 
ViderYtis fellas illle, Ge. è. Metam.6. 
E nella piftola 5. del lib.4. e4 Ponto: 
. Hec ubi dixetitig, ferver fua dona, togate. ” 
Nel Preterito però fembra effere più Si + Diothede, ed A grezia 
1 4 a 


}3;6 NUOVO METODO. : 
1a voglion breve . Probo al contrario pretende, che fia fempre langa. 

Tutto cio ne dimoftra , che sì fatte Sillabe fi fon da’ Poeti ufate ora în 
una maniera ,ora in un’ altra; perche pofliamo averle per comuni, pciche Vir- 
gilio medefimamente diffe nel Preterito : 

Namque ut fupremam falfa inter gaudia noîtem 

Egerfmus,mofì, (Gc. En.6.514. 1 
E farebbe affai folle argomentar con Servio, ch’ e’ l’abbia per neceflità, e li= 
cenzia in sì fatta guifa adoperata, come fe - | 

——— quel Virgilio, e quella fonte, 

Che fpande di parlar sì largo fiume , . 9 - 
a tanta feccaggine folfe divenuto, che mal poteffe altra parola trovare , per 
farne quel piede , che quivi li facea luogo. E falda pruova di cio, ch’îo dico 
fia l'effere il RIS piu tofto breve, che lungo nel Singulare, come chiaro if 
mofterremo appreffo , in parlando delle Sillabe finali, che debbe effere un’an= 
ticipata pruova per lo Plurale . 


RE G.OL A XVIL 
Dell’ Aumento in O, ed UL. ti 
1. Lunga è O, che rado accrefies 
Come Itote aperto il rende. | I 
2. Breve è PU, ma mon fi eftende 
° AL Futur, ch'ix lunga crefie. 
! (E SEM PIT. 
ra L Aumento in O fi truova fol nell'Imperativo, 


dov’é fempre lungo; come Amatote,Facitute,®&c. 


Cumque loqui poterit , matrem facitòte falutet. 
Ovvidio Metam. 9. 8. ; 


, 2. L'Aumento in U è breve; come Simus,Volimus,Ec. 
Nos numerus simus, © frupes canfumere nati. 
Oraz. lib. 1.epiff.». Ma il Participio in RUS, ell Futu- » 
.r0 dell’Infinito in RUM, che indié formato, fon lunghi; 
Amatirus, Amatirum; Dodùrus, Dodfurum ; Ledurus, &c. 


DELL'AUMENTO DE’ NOMI. è. 


_R E G OL A XXVIII. 
Che cofa fia Aumento de’ Nomi. 


1. Per Aumento qu? s intende, 
° Se ba pi Sillabe del Retto, 
Chi da quel Secondo è detto; dl 
2 Onde 042° altro Cafo pende. — — > 





DELLA QUANTITA. pr 
E SE MPT. 


ia L Aumento de’Nomi è, quando i Cafi obbliquî 
avanzano il Nominativo nel numero delle Sil- 

Jabe. Perche non aremo Aumento niuno, fel Genitivo non 
ha piu Sillabe, che 1 Nominativo; come Mufz, mufe; 
Dominus, domini: Ma nel Plurale in Musarum, Domino- 
rum,la penultima è Aumento . 
2. Il Genitivo rezola fempre l’Aumento degli altri Ca- 
5; come Sermo, fermonis, fermoni, fermonem, fermone, fer 
mones, fermonum, dove la O è fempre lunga. 


DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 


La prima Declinazione non ha Aumento, fe non nel 
Plurale, che fi riduce alla Regola, che ne daremo appreffo 
facc.728.dopo aver ragionato degli Aumenti del Singulare. 


REGOLA ZKIX. 


Aumenti della feconda Declinazione .. 


I. Ogni Nume alla Seconda 
Crefîerà mai fempre în breve . 
2. Trarne folo Iber fi deve, 
A cui Celtiber rifponda. 


ESEMPI. 


I. Nomi della feconda Declinazione hanno 1’ Au- 
mento breve; Gezer,genîri; Puer, puèri; Profper, 

profpèri, Vir, viri ; Satur , Jattiri . — 
2. Iber però, fignificante così il popolo dell’Afia , come 
quello di Spagna, fa lungo, Ibéri : come anche il Compofto, 
Celtiber, Celtibari . | 
— Miftis bic Colchus Iberis.Claud./ib.1.de laud.Stil.1 5 5. 
Gallorum Celte mifcentes nomen Ibèris. Lucan./ib.4.10. 
Vir Celtiberis #02 racende gentibus . Marzial. /ib.1.50. 


AVVERTIMENTO. 


i 


Icefi eziandio Iberes della Terza; ma in tal forma avvifa Prifciano, fi- 
gnificar piu tofto il popolo dell’ Iberia verfo la Colchide: ia 
. >. . Cqor* 


8 NUOVO METODO. 


{corgefì averlo Claudiano ufata altramente : e’ Greci dicono I'Gne LEm&, 
l’uno, e l’altro Popolo . Potrebbe altresì tal’Aumento, ch'è paffato nella fe= 
“conda controall’Analogia di queita Declinazione, efferfi prefo dal Greco . 


DEGLI AUMENTI 
della terza Teclinazione. : 
REGOLA XX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in L . i . 
1. ALIS Neutro allungherai. 
2. Prefferrai breve il Mafîbile: 


3. IL:S, ULIS gli è fimile. 
4. ELIS lungo, e OLÎIS farai. 
ESEMPI. 
t- Y Nomi Neutri in AL fanno ALIS lungo nel Ge- 
nitivo, Hoc Animal, animalis . 
». I Mafcolini il fanno breve, Hic Asdrubal, Asdrubà- 
lis ; Hic Annibal, Annibédlis . | 
I Nomi in IL, ed in UL abbteviano anch’efli 
l’Aumento, come Vigil , vigilis; Pugil, pugilis s Conful, 
Consilis; Exul, éxulis . i ‘ 1 
I Nomi in EL,ed in OL il fanno lungo,Dazie/,Da- 
BR E G O L A XXI. 
Degli Aumenti de’ Nomi in N, cd in O. 


î. ANIS lungo, 2. ed ENIS,3. ONIS. 
4: INIS breve; s. fe non viene 0 
© Dal Retto IN, che lungo il tiene. 
6. Memnénis, ed HelicOnis 

»- Far fi vesgon variamente , 

- Nomi o Proprjy, o fian di Gente. 


+ ESEM- 


DELLA QUANTITA. sg 
ESEMP ]. 


1. ° Aumento in ANIS è lungo; Peaz, Peinis 
Titan, Titanis. 

2.° In ENIS@anchelungo i Ren, rînis; Splen,fplIeniss 
Siren, firînis. 

3. In ONIS fimilmente è lungo ; Cicero, Cicerònis; 
Sermo, Bi Plato, Platonis. 

4. L'Aumento in INIS é breve; Homo , Somizis ; Vir= 
go, virginis; Ordo, ordiniss Carmen,carminis. 

5. Sonoeccettuati que’, che vensono dal Nominativo . 


“in IN; come De/pbin , Delpbinis , Salamin , Salaminis ; 


Pbhorcyn, nome d'Uomo, Phorciris. . 
6. 1 Nomi proprj in ON fannoalle volte breve l’Au- 
mento; come Memzon, Memninis : ed alle volte lungo; co-' 
me Helicon, Helic5nis: nel che bifogna configliarfi coll’ufo . 
I Nomi delle Nazioni fanno ordinariamente breve 
PONIS; come Macèdo, Macedònis ; Saxo, Saxònis. Se 
n'eccettua Burgundibnes,che credefi piu tofto lungo. L’AI- 
varez v’aggiugne anche Edurores, ed altri ne aggiungono 
qualche altro: benche debbafi feguir l’ufo. Perciocche ri- 
fpetto a Nomi Proprj, non v'è un jota di certo. 


R E GOL A _XXII 
. Dell’ Aumento in ARIS. | 


1. Crefîon brevi 1 Mafchi in ARIS. 

2. Nectar, Jubar fievuorn quefti. 

3. Gli altri Neutri fon men prefli è 
Come Calcar fa Calcaris . 


ESEMP |. 


I. L Aumento in ARIS è fempre breve, quando il 
. Nome e Mafcolino ; Cefar, Cesàris; Lar, Ld- 
vis; Mas, màris; Par, pàris, Difpar , difpàris j Impar, im 
dris. | | 
5 2. Ìtre feguenti, benche Neutri, il fanno breve anche 
efli; Nedlarynedàris; Jubar,jubaris ; Bacchar, baccharis. . 
3. Glialtri Nomi Neutri fono lunghi ; come Ca/car, 
Calcaris; Laquear, laquearis, Pulvinarypulvinaris;E xem- 
Dlar, exemplaris . RE- 


NUOVO METODO. 
RE GO LA KXXII. 
Dell’ Aumento;in ERIS. 


1. Breve Aumento ad ER ff è dato, 

2. Iber tranze, che fa Iberis, 
Crater , Recimer, Ser, Veris: 

3. E qual fia dall Eta nato. 


ESEMP J. 


t. <Y Nomi in ER fanno breve I’ Aumento in ERIS; 
come Carcer,carcèris; Mulier , mulièris; Rtber, 
etbèris; Aery atris . 

“2. Sen’eccettuano Iber, Iberis, il quale € anche della 
Seconda. Vedi la Regola XIX. Crater, cratris ; Ser, SE- 
‘ ris, Nomé di Popoli,che facean la feta. Virg.Gcorg. 2.121. 

Velleraque ut foliis depedfant tenuia Séres. 
Adi wîris; RecimersRecimeris, Nome proprio appreffo Si- 

onio . i 

3.- E finalmente tutt'i Nomi Greci , che crefcono in #; 
come Poder, nris , {pezie di vetta ; Spiuter, mis, Sc. 


R E G OL A XXIV. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in OR , ed in UR. 
1. LOR Mafîibile ba l'ORIS greve. 
2. Solo Memor won va feco. 

3. Ma POR Neutro, 4. el nome Greco, 

5. Com anche Arbor l avra breve. 
6. O ch'in ORIS crefîa, 0 în URIS, 
—  Breveè UR; vr. tolto Fur sfuris. 


ESEMP J. 


i. T Nomi inOR, fe fono Mafcolini , fanno lan- 
1 gol’Aumento ; Timor , timoris; Lepor , leporisz 
Vigor, vigoris; Decor, dec3ris. © » 
‘0 quantumindulget veffro natura decòri.Ovv.de Artel.3. 
‘ 2. Memor però fa breve memòris , perche è Aggettivo, 
| € 


gio 


3 


DELLA QUANTITA: mr 
ed anticamente diceafi Memòris, ed Soc Memore. 
. 3. Se fono Neutri, il fanno breve 


| s Marmor, marmbrisz. 


E quor, equòris; Hoc Ador, adòris . 
Nomi Greci in OR fan fimilmente breve l’Au- 


mento; Hedor, Hedoris, Neffor, Neftoris; Caffor, Caftòris; 
Rbetor, rbetòris . 


5. Concui Arbor, arboris, altresì crefce in breve , 


6. Tutti Nomi in UR han breve l’ Aumento, o che 


fia in ORIS; come Femur,fembòris ; Robur, robòris; Je= 
cur,jecòris; Ebur, ebòris: o che fia in URIS ; come Mur- 
mur, murmiris; Turtursturtiiris ; Vultur , vultiris ; Ligur, 
Ligùris. 0°” | | | | 
7. Fur però l’ha lungo \ firis ; come anche Trifur, 
trifuris. © 
= 6 


AVVERTIMENTO, 


A Quefti ti i Nomi Greciin YR ; come Martyr, (0 Martar ) 


martfjris( omartàris) efimili. 


RUE GO LAOCXXV. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in AS. 


iI. Breve è in ADIS d'AS ll Aumento . 
2. Vafis tardo, Màris ratto. 
3. E gl'is ATIS.(4. ANAStratto) 

Avran lungo l Incremento. "n 
$S. Ma s'altronde ATIS avrai, 
Che dalAS, breve il farai . 


ES EMP]. 


L: "Utti i Nomi in AS, che crefcono al Genitivo 
in ADIS, hanno l’Aumento breve ,-0 che fie- 
no Femminini; come Pallas,Pallàdis ; Lampas,lampàdis: 
o Mafcolini; come Arcas, Arcddis; Vas, vddis. 
; 2. Vas, vafis,ha l’Aumento lungo j e Mas ,mdris l’ ha 
‘breve. 


3. L’Aumento de’Nomi in AS, che crefcono in ATIS, 


è lungo ; come /Etas, etàtis; Pietas, pietatis $ Dignitass 


«dignitàtis.. 
4- Sen'eccettua 4rasyandtis è che crefce in ACI ; 
sa di s. È pa- 


Ù 


ss: NUOVO METODO. 


s. E parimentel’Aumentoin ATIS, che viene altron= 
de, che dal Nome in AS; come Enigmascenigmitis;Dog= 
ma, dogàmtis; Hepar, bepàtiss o bepàtos, &c. 


R EG OL A XXVI. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in ES. 


I. Sarà breve ES crefîente. 

a Lungo Heredis, Locupletis, 
Con Mercedis, e Quiétis;o 

3. L’ETIS Greco d'ES vegnente. 


a ESEMPY. 


Nomi in ES hanno l’Aumento breve; Miles, 124- 
litisj Ceres, Cerìris;Pes, pèdis; Interpres, inter- 
pritis; Seges,fegètis . Così ancora Prafes , prasidis, e gli 
altri derivati da Sedeo. 
2. Ne fono eccettuati Merces, mercédis ; Locuples, lo 
cupletis; Heres, herdis; Quies, quittis . 
3. I Nomi Greci finiti in ES, che fanno ETIS al Ge- 
nitivo; Lebes , lebétis; Dapesa tapitisi Magnes, magntiti, 
Dares, Darîtis: sed altri. 


A VYV VER TIMENTO.:. 
Resfa pratdis ed As, tris, lungo; ma per cagion del Dittongo. Così 
Bes fa beffis , lungo er  Pofizione . 
Anticamente diceafi ancora Manfues, Denti longoi com “anche In 


quit: , inquittis , Ma ora meglio dicefi Manfuttus, o gs i; ne’ quali 
penultima rimane lunga per la loro origine . 


REGOL A XXVILO 


Dell’ Aumento de’ Nomi in IS. 
I. Dell IS anco abbrevierai | 
L' Incremento, 2. fuor ch'in Dite, 


Glis, Lis, Quiris, coz Samnite, 
In cui lungo il profferrai. 


se ESEM- 


ce U 


DELLA QUANTITA. 7% 
ESEMP ]J. 


I. Aumento de’Nomi in IS è breve; Pu/vis,pulvé- 


ris; Sanguis, fanguinis; Charis scharitis, ufato | 


nel Plurale, Charites, le Grazie . 
2. E lungo però ne feguenti; Dis, ditis; Glis, glins; 
Lis, lttis; Quiris, Quiriîtis; Samnis, Samnitis . 


R E GOL A XXVIII. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 


1. LOS creftendo de allungarfîs 
E farà Nepos; Nepotis, 

2. Bus, e que che ne da Potisy 4 

Sol Liv abbreviarfi, 


ESEMP ]. 


i Nomi in OS hanno l’Aumento lungo; come Ne» 

pos, nepstis, Os, doris; Dos, dbtis; Cuffos, cufftdis. 

Anche i Nomi Greci in OS hanno l’Aumento iungo; 

come Rbinoceros, Rbinocerttis : e fimilmente Tros, Trdis; 

Heros , berdis; Minos, Mindis , benche fiegua la Vocale , 

perche in Greco fono feritti coll’. 

3. Sono brevi nell’Aumento , Bos; bivis; e’ feguenti 

Compofti di Poris,Compos, compòtis; Impos ,impòtis. 


R E G OL A XXIX. 
| Dell’ Aumento de’ Nomi in US. 
1. L'US anch ba l' Aumento breve, 
2, Se non è Comparativo. 
3. Ma l'in UDIS Geritivo, 
URIS, UTIS crefîe in greve. 


4. Pecus guinci, e Intercus fue 
ai , e fon brevi amendue. 


 ESEM- 


. 
“ x dl n.°? diltieiea tea - erre 7 — xt] _ _ ai—.;.a a aaa. 


224 NUOVO METODO. 
ESEMP yJ. 


r. qNomi terminati in US fan breve I’ Aumento » 
nu Munus,munèris; Corpus , corpòris; Lepus , lepò= 
risi Tripus,tripòdisj Decus, detòris. . 
2. Li Comparativi in US hanno l’Aumento lungo; 
Melius, melivris ;} Majus, majoris : perciocche il prendono 
| dal Mafcolino, come Major, maj3ris. 


3. INomi, che hanno al Genitivo UDIS, URIS, 


UTIS, hanno lungo l’Aumento; come Izcus, incidis;Jus, 
guris; Tellus, tellaris; Virtus, virtitis ; Salus, falùtis , &c. 
4. Sen'eccettuano Pecus, pecidis , ed Intercus , in- 
tercutis. a ) | 
A VVERTIMENTO. 
Uingj fi conferma cio, che fi è detto altrove, che tai Nomi vengano piu 
tofto da Pecudis, bujus pecudis ; Intercutis, bujus intercutis ,*che da Pe= 
. > cus,ed Intercus,i quali verifimilmente feguirebbono l*Analogia de’ No» 
mi in US, di cui è lungo PUDIS, e ’UTIS. Vedi facc.153.e 238. col.2. 
Ligùris, nome di Popolo, è ancor’ effo breve : il che denota, lui venire 
anzi da Liser , come l’ha fpecificato il Verepeo , che da Ligas. 
. I Nomi de’ luoghi in US, che vengon dal Greco, crefcono in UNTIS, 
e confeguertemente fono lunghi per Pofizione; come 0pws, Opwntis , Nome di 


Città:e fimili, 
I E G O L A_XXX. 


Dell’ Aumento de’ Nomi in ES con 
altra Confonante . 


I. S con altre Confonanti . 
Breve crefie. 2, Ma'! Ciclope,s 
Gryps, Plebs, Hydrops ,e/ Cercope, 
Crefîon lunghi tutti quanti. 


ESEMP ]. 


I. Nomi, che finifcono in S, congionta con altra 
 Confonante , hanno I' Aumento breve ; come 
Celebs ,celibis; Hiems , bièmis; Dolops , Dolòpis ; Inops, 
inòpis; Auceps, aucùpis . o vi 
— 2. Il fanno lungo Cyclops, cyclopis; Gryps , gripbhis; 
Plebs,plebis; Hysdrops, bydropis, donde viene Hydropicus; 
Cercops,cercòpis, Nome di Popoli, che per la loro malizia 
furono mutati in Bertucce. Ovvid. Meram.14 fab. 5, 


DELLA QUANTITA. ps 
R EGO LA XXxL. 


Del Nome CAPUT, e fuoi Compofti. E de’ Nomi in x, 


che fanno il Genitivo in GIS. 


T, Crefte ancor, con la fua preooe, 
CaPut breve: 2. ETX in fine, 
Che per GIS poi fi decline;. I 
3. Fuor che Frux, Rex, e la Legge. 


ESEMP j. 


I. C APUT, e tutti i fuoi Compolti fanno breve 
l’Aumento Singulare, e Plurale , capitis, capi - 


| te, capita, capitibus; Sinciput, fincipitis; Occiput, occupi 


tis; Anceps, ancipitis;, Biceps s bicipitis. 
2. I Nomi finiti in X, che fanno il loro Genitivo in 


GIS , hanno l'Aumento breve; come A//obrox, Allobr5gis; 


Conjux, conjiigis; Remex, remigis; Phryx , Phrjgis 


Ld 


3. Eccetto quefti tre, Frux, frigis; Rex, Regis; Lex,” 


legis. Ma de'cottei Compotti alcuni, come Aguilex, agui= 
lègisyLelex,Lelegis,Nome di Popolo della Caria nell’Afia,. 
fono brevi. Ex/ex, ex/egis, lungo; Chi é fenza legge. 0 


R E GOL A _ XXEXIL-: 
Dell’ Aumento’ de’ Nomi in AX. 


I. AX fisale allunga N ACIS, 

a, Ma fon brevi in lor crefîenza 4. 
Smilax, Abax, le Credenza, 
Climax, Storax, e Fax, facis. 


ESEMP J.. 


I. Nomi in AX fanno lungo il loro Aumento; ca- 
me Pax, pacis; Ferax, fericis; Fornax,fornicis. 

2. Sono eccetuatii feguenti; Smi/ax, fmilécis; Abax, 
| abdcis; Climaxsclimiécis; Storax , 0 Styrax yffyràcisj; Fax, 
facis. aa Li sE 

- Vol. II. Aaa , A ques 


LS 
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6 NUOVO METODO. 
A quefti fi puo aggiungere , ArBophbylax , ArTophy- 
 Iicis, Boote, fegno celefte ; ed alcuni altri Nomi Greci. 
CR E G O L A XXXIII. 


Dell’ Aumento de’ Nomi in EX - 


1. Sempre brevi efimeranfi, 
Qualor creftono , gl tn EX: 

a. Tolton” Halex, Vervex , Fex, 
Che mai fempre lunghi avnanfi. 


ESEMP]- 
I. TR : Nomi in EX fanno breve 1’ Aumento; 


come Nex smécis; Prex, précis; Frutex, fruti- 
cis; Vertex, verticis. | 
3. Nefonoeccettuati Halex, balécis è Vervex, vervt- 
cìs j; Fex, fécis. 
AVVERTIMENTO. 


‘A Lcuni aggiungono qui Visex.Ma a noi meglio aggrada dir Vibix,vibreis,co- 
me abbiam notato ndGeneri,facc.124.c0.1.€ COSÌ apparterrà alla Regola 


ieguente. 
E GO L A XXXIV. 
Dell’ Aumento in IX; ed YX. 


1. Ad IX PICIS darem lunza: 
— 2. Breve a Pix, Vix, Filix, Calix, 
TS Larix; Eryx 9 Varix 9 Salix du 
Fornix. 3. Nix anche s aggiunga. 
I i ESEMP 
I. pes in]X, ed YX fanno l’Aumento în ICIS, 
ed YCIS lungo; come Radix,radicis; Felix, fe= 
Iicis; Vidlrix, vidtricis; Vibia, vibicis. 

2. Se n’eccettuano Pix, picis ; Vix , vicis ; Filix , fili= 
cis; Calix, calicis; Larix, laricis; Eryx sErjcis; Varix,v4= 
- ricis; Salix, faliciss Fornix,icis. | 
3. Nixnivisyanche e breve, benche non crefca pa 





DELLA QUANTITA. 77 


R E G O L A XXXV. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OX, ed in UX. 


I, Lunco è | OCIS; 2. breve è TUCIS: | 


Quel dal’OX, e dal'UX quefto. 
3. Precox, Cappadox va preffa . 
4. Tard Pollux, e Lux, lùcis. 


. ES EMP ]Jj. 
I: pres in OX fanno lungo l’Aumento în OCIS; 


come Vox, vocis; Ferox, ferocis; Velox, velocis . 
2. INomi in UX fanno breve l’UCÎIS;come Dux, dii- 
cis; Redux, redicis; Crux, criicis; Nuxymicis; Trux, tricis. 
3. Da’primi ne fono eccettuati,Precox,precòdcis; Cap- 
padox, Cappadocis Li 
4. Da fecondi, Po/lux, Pollucis; Lun,lacis: 


Talis Amyclei domitus Pollicis babenis. Virg.Geor. 3.89. 


AVVERTIMENTO, 


I N quefte ultime Regole , come in molte altre prima, abbiam tolte diverfe 
parole, che quanto fon nojofe ad imparare, tanto fon paco neceffarie , ef= 
fendo raro il loro ufo , e bafterà offervarle in leggendo gli Autori. | 
Tali fono, Atrax , Aitaz, Colax, Panax, Pharnax ,Sypbax, che fanno 
breve l’Aumento ACIS. 
Tali fono ancora, Cilix, Corendiz, Hyftrix, Natriz, Onyx, Satdonys, C alyx, 
che abbreviano ’ICIS, &c. | 


DELL AUMENTO 


«dell altre Declinazioni. 


PE due ultime Declinazioni , non altrimente che fa pri- 


ma, non hanno Aumento,fe non fe nel Plurale. E que- 


| fto dee femprerimetterfi alla Resola feguente , che riguar- 
da la feconda , e la terza ancora , per gli Aumenti propr) 


di quefto Numero. | 


# . 
” 


Aaa 2 se RE. 


Pd 


\ 


NUOVO METODO. 
R E G O LA XXXVI. È 
Dell Aumento de’ Plurali . & 


nando al Numero del Piu 

— Abbia’l Nome accrefcimento s | 

1. A, E, O fia tardo y e. lento 
a. Prefli, e brevi fieno 1, U. 


ESEMP J. 


L Aumento del Plurale é, dove il Retto d’effo, che fem- 
pre dal Genitivo Singulare depende, è da gli Obbliqpi 


» avanzato nel numero delle Sillabe . i 
i. Edallora I-A, E, O, fon fempre lunghi ; come 
Mufe ,musarum Res rerum ,rébus; Medici, medicorum 3° 
Duo, duorum._ i | 
>. Malal,elaU fon fempre brevi ; come Sermonessy. 
fermonibus; Vites,vitibus, Manus, manuum ; Portus , por= 
“7ium, portùbus. | 
AVVERTIMENTO. 
Eefi qui notare,che fi'truovano gli Aumenti del Singulare anche nel Plu- 
rale; come in quefta parola Sermani bus, la feconda è Aumento del 
SIATE , edè lunga, perche fi regola dal Genitivo Sermanis. Ma la penulti- 


ma è Aumento del Plurale , perche avanza quefto medefimo Genitivo in Sil- 
labe , onde appartiene a quefta Regola de’ Plurali. | cen : 
Laprima è lunga in Bub4;, egualmente che in Bzbus, perche non è al- 

tro, che una Sincope di Boviby: : ?1 che avviene anche in Bucsla in vece di 
Bovicula . Vero è , che Aufonio ha fatta la prima breve in Budws, confideran- 
dola come Aumento del Singulare di Bos, bivis. Ma l’autorità di Orazio , di 
Ovvidio, c di Lucrezio hanno altro pefo a petto a colui: : ; 

Paterna rura bobus exercet fuis . Epod.z. 

Non profeturis litora bobus aras. Ovvid. Epift.Oenones- 

Confimili ratione venit biibus quogue Sepe - Lucr. /ib.6. 1129» 


DELL'ULTIMA SILLABA. 
CR E GOL A_XXXVIL. 
=% , A finale. | 


Mg 


728 


1. L'A final tra lunghe reco. 
2, Putà, Quià, Eià, Ità è prefto ; 


3. Ogni 


IT. Li è lunga nella fine delle parole ;$ come Ami, 


to queft’ ulrimo lungo , e breve al Vocativo : 


tà del fecondo alla Pofizione della Vocale feguente . 
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3. Ogni Cafo, fuor chel fefto; I 


! 4. Ed il quinto del AS Greco. 


ESEMP JJ. 


Pugna sInterea Ultra, Memora,Trigintà,e fimili. " 
2. Vifon quattro Avverbj, che la fanno breve; Putà 
per Videlicet, Quià ,Eià, Ita. 

Eià per ipfum 

Scande, age. -———— Valer. Flacco /jb.8. 

Hoc putà 2207 juffum cht,illud maleyreZiusiffud.Per(.f.4.9. 
“3. Ogni Cafo finito in A di tutti i Nomi é breve, Lug 
che l’Ablativo ; come | ta: 

— INominat. Formà bdonum fragile ef. Ovv.de Art.l.2.. 
L’Accufat. Heftorà donavit Priamo. Idemib.lib. 1. 
1/ Vocat.  Musàmibi caufas memora. Virg.Aîn.1.12. 

| II Plurale. Dederas promifsa parenti. Id. Aîn.11.152. 

L’ Ablativo è lungo: ‘ : 

| Anchora de prora jacitur. Id. An. 3.277. 
. 4. Il Vocativo in fà, fatto da’ Nomi Greci in AS, è an» 
cora lungo: . | | 

Quid miferum, A&nea, laceras? Id. An. 3.41. 

Ma delle altre terminazioni è breve, come. di corto il 
vedremo. | 1 








Ai VV E.R TIMENTO. 
. Del Vocativo finito in A. 


L Vocativo de’ Nomi Greciin ES è breve, quando termina in A ; co- 
me Anchist, Thyeftà , Oreftà, &c. perche allora quefto Cafo effer non 
puo , che della Declinazione Latina. Ma quando quefti medefimi Norri han- 
no la E al Vocativo, la fan or , perche allora tal Cafoè Greco, e fiegue la 
Declinazione Greca, che hal’ #. 
Gli Eolj facean terminare in A_molti Nomi, che nella Lingua comnane 
terminavanoin AS; come Mida per Mi4as; Hyla pet Hylas, &c. ed allora il 
Vocativo d’effi puo effer breve. Però Virgilio in un medefimo verfo ha fat- 


i Clamatfent : st litus Hyla Hylî omne fonaret. Ecl.6. 44. 
Se pur non voleffimo attribuir la lunghezza del primo alla Cefura, e la brevi- 


Di Alcuni Avverbj in A. 


ANTEA èlungoin Catullo, ed in Orazio: 
Petti, nibil me, ficut antea, jwvat 

Scribere Verficulos  Epod. 1%. 

ci °° Aaa’ 3 È CON. 
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CONTRA èlungoin Virgilio, Georg.2. 420. 

Contrà mon ullz eft oleîs cultura: neque ille . 

Sì truova breve in Aufonio, ed in Manilio di lui coetaneo. Quanto però al 
verfo di Valerio Flacco , che l’Alvarez,, e’ Ricciolo recano per autorizzarlo, 

Contrique Lethe? quaffure filentia rami ; 
non fa pruova veruna ,- da che egli è guafto, edebbef il Iuogo del Poeta così 
acconciare : | 

Contri T'artarels Colchis (pumare venenis, } " 

, Cun&Îque Letbei quaffare filentia rami” 

Perftat . . ì 
POSTEA, Avverbio, è lungo, al parer di Giorgio Fabrizio nel fuo 
. Trattato della Poefia, a reffo il Voflio lib. 2. de Arte Gram. cap.24. Scorgefi 
‘ altresì in quefto Giambo di Plauto : 

Si auttoritatem polteà defugeris. Panul. 1. 1. 

Potrebbefi forfe provare , che fia breve , da quel d’Ovvid. 1. Fef. 4. 
Poftei mirabar, cur mon fine litibus effet. 
Ma fembra doverfi piu tofto leggere divifo in due parole , Pof ea, dice il Vof- 
fio , poiche effendo Avverbio, in ogni altro luogo fi ftima fempre lungo . 
POSTILLA èancorlungoin Ennio , ed in Properzio dib.1.E/eg.1 5. 
Hypfyle nullos pottilla fenfit amores. 
PUTA in fignificato di Videlicet , di cui alcuni han dubitato, è breve, 
come fi dimoftra da Servio nel 2. dell’ Eneide , il quale notando, che gli Av- 
verbjin A fonriputati lunghi, n’eccettua efpreffamente Put, ed /tà. E fi 
pruova oltracciò dal verfo di Perfio fopra riferito , Hoc putà , e. come il cita 
Prifciano ancora /i5.15. e come attefta averlo ritrovato il Cafaubono ne’ Tefti 
a perma, benche in certe Stampe meffo vi abbian Pato. In quanto al Inogo dî 
arziale , che fi cita lib.3. Epigr.28. E/fe puta (ofum, e. è chiaro, che Puta 
là ivi per Cenfe , 0 Crede, e non è miga Avverbio. 
ULTRA èlungoin Orazio lib.1. Epift.6, 
Ultra, quam fatis ef, virtutem fi petat ipfam. 
In Virgilio Zr.9. 782. J “n | 
uos alîos muros , que jam ultrà menia babetis? 
E fimilmente fn Giovenale , Perfio, ed altri. E indarno 'Eritreo adduce Se- 
reno per farlo breve : 

Curaque nil prodeft, nec ducitur ultrà cicatrix, 

poiche le migliori Stampe hanno U//a. 


to 


De’ Nomi in GINTA. 
|  INomiin GINTA da alcuni reputanfi dubbj s perche fi truovano 


brevi negli antichi Poeti, come in Lucilio ; e negli ultimi, come in Aufo- 
‘nio, Manilio , ed altri. Ma que’ di mezzo, che fon vivuti nel fior della Lin- 
gua , gli han fatti fempre lunghi. 
Triginta capitano fetus entxa facebit. Virg. En.3. 391. 
Ed ufarli.così , è da guardigno , ed avveduto. Perciocche quanto a’ luoghi di 
Marziale , che fi recano per autorizzar lorojla brevità, Voflio nel] dog diana 
prodotto dimoftra effer difconciati, e abbifognar di guerigione . 


DELLA QUANTITA. 73: 
R E GOL A XXXVII 
Dell’ E finale. 


1. Sarà breve lE fisale, | 
. 2 Dalla Quinta, 3. e Greci in fra, 
4. LE dal'US gli Avverbj ancora . 
5. Ma fon brevi Renè, Malé; 
Atsche Inferne ! E fpedito , 
._ Coz Superne vuol avere. 
6. Lungo Ohe, Ferme, Ferè, 
. Mé, Ne, Te, Se, ban profferito. 
m. L'Imperar della Seconda 
Fie ch'a lunga ancb' ei rifponda. 


ESEMP.]jo 


ît. T AEebreve nel fine delle parole ; come Fy- 
riosì Utilè, Partì, llè, Frangerè , Docerè, Si- 
nè, Mentè, Ponè, Achille. | 
Haud equidem finé mentè reor, finé numiné Divum, 
Adfumus . Virg. Aîn. 5. 56. | 
2. 1] Nomidella quinta Declinazione hanno la E nel 
fine lunga; come Ré, Dig, Requiî. Così Hodiî, Pridit, e fi- 
mili, prefi da Dies. Gioven.Sat.13.198. ci 
Node, diéque fuum geffare in peore teffem. 
Fame è ancor lungo, e deeli a quefti aggiugnere, qual 
vero Ablativo della Quinta, vesnente da Fames, fe 
mei, come Plebes, plebei, di Tito Livio, e di Saluftio . 
3. I Nomi Greci fcritti coll’ » fon lunghi in qualfivo» 
glia Cafo, fecondo il detto facc.698. come Lerbé, Anthise, 
Cetî, Mele, Tempî, ©c. 


AVVERTIMENTO. 


Chillé , ed Hercult fi truovano brevi » | 

È Quique tas proavus fregit, Achill&, domos . Properz. /i5.4.E1.13. 
Ma fi puo dire, feguirfi in tal cafo anzi la Declinazion Latina, che l’Analogia 
n ca : il che fovente avviene ne’ Noml, che nella Terza de’ Latini de- 
clinanfi. 0 


4. Gli Avverbj formati da’ Nomi della feconda De- 
Aaa 4 | cli- 


. 


td 


3: NUOVO METODO. 


clinazione ban parimente VE nel fine lunga; Indign8,Pre- 


cipuî, Placidé, Minime, Summi, Valda (per Valido) Sane, 

Puro,Sant, e. 

s. Ne fonoeccettuati Bezé,e Ma/è,che fon brevi: 

Nil benè cumfacias , facis attamen omnia belle. 
Marz./ib.2. Epigr.7. 
‘— Infernè, e Supernè debbono anche eccettuarfi quaî 
brevi, quando non s'abbia autorità del contrario, la quale 
non mai peravventura incontrerafli; perciocche Lucrezio 
l’ha fatti brevi: | 

Teda fupernè timent, metuunt infernè , cavernas . 
lib.6. 596.E nel medefimo libro, ©. 543. 

© Terra fuperne tremit magnis concuffa ruinis | 

Onde dice il Lambino: Mi/lies jam dixi, ultimam fylla= 

bam Adverbii SUPERNE brevem effe : itaque eos errare, 

qui hoc loco , & fimilibus slegi volunt SUPER NA. ll che 
nel Defpauterio, n@l’Aivarez, nel Ricciolo hanno av- 
vertito . | 

6. Quefte voci fan pur lunga la E finale; Ferme, Fe- 
rc, Obé. i . 

. Mobilis & varia ef ferme natura malorum.Giov.f.13.236. 
Jamque fere ficco fubdu&f e litore puppes. Vir.Aîn.3.135- 
Importunus amat faudari® donec ohé jam.Oraz.l.2.fat. 5. 

Tali fono ancora gli Unifillabi Me, Né, Te, Se. 

7. Gl'Imperativi della feconda Conjugazione hanno 
medefimamente Innga la E; come Mowe, Vidi, Habî, Docî. 
Gli altri Imperativi fon brevi. x 

Vidè, e Valè fono anche alle volte brevi. E Cavi di 


‘ rado e lungo. | 


. _ Vadè, vale, cavé we titubes, mandataque frangas. 

Orazio lib. 1. Epiff.13. | 
Idqgue, quod ignoti faciunt, valè dicere faltem. 

Ovvid./;b.1. Triff. El.8. | F 

o A V VE RTIMENTO. 
D Ebbonfi eccettuar da queta Regola degli Unifillabi l’Enclitiche, Qre, 
o Ne ,Ve;e quefte altre Particelle, Ce, Te, Pte; come Tugnt , Hiccè, 
Tuaptt, Cr. perciocche elle talmente all’ altre parole s’accoppiano, che ne 
faunu una fola, nè fi confidetano piu come Unitillabi feparati . 

| Quanto agl'Imperativi tanto di quefta Regola, quanto della precedente, 

fi pus notar col Vo to, che la ragione, per cui fons lungni, fiè, perche ven 

. gono dalla contrazione. Poiche Ama , dic’ egli, vien da Amue ; ficume i Gre- 
ci dicuno , A"uae Apia , Mete. E cos' Doceo dovrebbe avere Dore? coll’ulti- 


ina breve ; da cui per contrazion fi fa Do:#, che l’ha lunga, ficome in Greco. 


diceti Acxee, Agxe. E fe alcuni Imperativi della Seconda truovanfi brevi, 
RESTO, : i avvie- 


ISO 





i 


ro 


' 
va 


È { [e lungo, com’ anche Velutr: 
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. avviene, perche anticamente tal Verbi erano della Seconda, e della Terza, 
“come ve n’ha ancora qualcheduno ; perche dicefi Fulgeo , es; e Fulgo, is; Ter- 


geo es, e Tergo j is, Gc. Eperciò fimilmente fi truovano Refpondî , e Salvi 
brevi in Marziale : o i 
Si, quando veniet ? dicet , refpondè, Poeta . 
. Exierat. lib.3. Epigr.4. I Ud 
‘ Leftor falv&. taces, diPimulafque vale. Td. lib.1r. Epigr.ult. 


* Benchetutti quefti Verbi fempre fieno innanzi lunghi, che brevi, giufta la 
. Conjugazione, nella quale fon rimafi. | 


RE GO L'A XXXIX 
Dell'I finale. n 
I. Lungo è I. Son tardi, 0 lievi, 
2. Ad arbitrio, Mihî je Tibi, — 
Sibi , e Cul, ed Ubi, ed Ibi. © 
3. Nisì, e Quasì ogmor fon brievi; 
— ‘4. Come il Retto Neutro; $. e féco 
Vanno il Terzo, e'l Quinto Greco. 
ESEMP ]J. I 


% 


\ 


I. A I.nel fine é lunga scome Ocu/i, Mercuri, Clafs7. 


Dum fpeGant lefos oculi, /eduntur @ ipfi . 


 Ovvidio de Rem. Amor. 


2. I feguenti hanno la I comune; Mibì, Tibi,Sibt,Cui, 


Ubi, Ibi. 


3. Quefti Fhanbreve, Nisî, Quasi. 


._ 4. Oltracciò tuttii Nominativi Neutri fimti in I, o 


Y fono anche brevi, Ap}, Mo/j, Sinapi, Gummi,Hydtome- 
li, @c. A” quali poffonii aggiungere i Nomi de’ Mefi Egizj; 
come Mefssri, Agofto ; Payni, Giugno; Phasphi, Ottobre; 
Pharmu:bì, Aprile ; Tybi , Gennajo ; Epiphi, Luglio, ©c. 
- 5. I Dativi de'Nomi Greci fono anche brevi, Mizoidì, 
Thetidi, Paridi, Tyndaridi, Pbyllidi , &c. 2 . 
Così ancora i Vocativi, tanto in I, quanto in Y; come 


Inachi, Licaonì,Parì, Phylli,Thai,Tyndari: a cui debbon- 


. fiaccomunare i Patronimiti in IS, che fanno IDOS. 


È ld 


A V V ER TI MENTO. 
Namque videbat uti bellantes Pergama circum. Virg.En.x1.470. 
Improvilna afpris veluii qui fentibys anguem. Id. Em.2.379. 

3 Ra . Ma 


. Adont , Alex, Amaryllì , Brifei, Cecropì ,Cbelj ,Dapbni, 


® 4 
N 


' 
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Ma Sicuty è breve in Lucrezio, edaltri ; e forfe non fi troverà in altra guifa, 
quantunque i Gramatici il contino tra comuni. Utique è fempre breve. I2r- 
dem , Ubrque , ed Utruis fempre lunghi, benche vengano da 16), ed Ub; comu- 
‘ni. Alcuni l’han creduti anche dubbj per quefto‘verfo d’Orazio , l#8.1.54t.4.= 
i |. Non ubivis coramque quibuslibet. In medio qui. 


adee leggerfi divifoin due parole, ubi vis, 0 fecondo altri, ubi fis. Sicubr, 
benche comune , è per l’ordinario lungo - co ; . 

Nist,e Quasi, che io hoallogati tra brevi, da alcuni fimanfi comuni, 

perche fe ne truova qualche autorità ne? Poeti de’ tempi inferiori, ed in Lu- 


.° crezio, che diffe: i 
Et devilta quasi cogatur ferre patique. lib.1. 291. 
Ma ne’ migliori Autori fi han fempre brevi : n: 
Quoque fit armento , veri quasi nelcia quarit . Ovvid, Metàm.lib.1.x I. 
Nibil bic, nist carmina defunt. Virg. Ecl.8. 67. | 
In quanto a” Nomi Greci , e’ bifogna avvertire, che truovanfi alle volte 
lunghi ; come Oref?, Pyladr, e fimili Dativi, perche allora quefta termina- 
zione è del tutto Latina; nè ha che far con la Greca , la quale deve eflere in 
n, O'escn, IvAddn, effendo tai Cafi della Prima de’ Semplici. Ma non pof- 
fono abbreviarfi i Dativi, che vernigon da contrazione; come Demsofibent, An- 
Bava; Metamorphosr, Mersuoppure 1 perche farebbe cio contrario alla 
Regola generale. Se però vogliamo riportare \Oreftr a sì fatta Regola della 
‘contrazione, avremo anche maggior ragione di farlo lungo,perche verrà da 
O’eéza, come Socratrda Zwxodre : e così degli altri + : 


REGOLA XL 
Dell'O finale. 


i. Dubbio è 'O.2. Ma i terzi;e fefti 
Cf allunca. 3. E fa chel ferbi 

. Ne i da Nome mati Avverbj. 

4. Gli Unifillabi con quefti | 


‘ 


Vanno. s. ed ES. 6. Ma brevi eftimo 
Citò, Duò, Sciò, Modò , ed Imò. 


ESE MP yJ. 


I, A O finale alle volte è lunga, alle volte bre- 

ve; come Led, Quand5, Noli . 

2. I Dativi,e gli Ablativiin O fono Iunghi;Somn5,Vex- 
20, Odis. Ovvid. de Rem. Amor. in fine : 

Nutritun vento, vento reffinguitur ignis. | 

3. Sono ancor lunghi gli Avverbj derivati dal Nome, 
perciocche, propriamente parlando,altro non fono, che Ab- 
lativi; come Subito, Merito, Mult5, Falso , Primo, E6, Ve- 
de é fempre lungo, perche viene da E'eyw Ablativo di 
E'gorMa Serò è dubbio, i | Do 4. So- 


e è 
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“4. Sono lunghi gli Unifillabi; Da, Sto, Pro. 
Jam jam efficaci do manus alta Oraz. Epod. 17. 
5. Eg,efimilmente i fuoi Compofti ; 4463, Ided ,fa= 
no ancora lunghi . 3 
-  Ibite6, quo vis, qui zonam perdidit , iriquit. 


* Orazio lib. 2. Epif.a. © | , 

6. Sonopoi brevi quefti; Cito, Duò, Modò, co fuoi Com- 
polti, Quomodò, Dummodò ,&c. Imù, Scid j el fuo Com- 
potto Nefciò . A quefti fi puo aggiungere , Egò, Cedò, 

. ( pet Dic ) Illicò , che per lo piu fono brevi . 


AVVERTIMENTO. 


043 s'avvifa lungo in Catullo, Carm.2z. 
n Hoc quid putemus effe ? qui mod3 feurra. 
Ser effendo dubbio appartiene alla Regola generale. Impercid, benche 
fia per lo piu breve, egli tuttavia ancora lungo fi vede in Tibullo 74.1. E/.8, 
Heu ferò revocatur amar è ferbque juventa . i i 
Alcuni v’aggiangono parimente Sedwlo , Crebro, e Mutuo , ma eglino per 
-lo piu fon lunghi. — LO id 
Profetta è lungo altresì , perciocche viene da pro falfò, mutandofi A in 
È, del che fi è derto face. 653. Si truova però breve in Terenziano Mauro. 
La ragione dunque, per cui la O ‘non folamente è in alcune voci lunga 
ed in alcune brevi, ma nelle medefime è per lo piu di fua natara comune ; Ta 
è , perche corrifponde alle due Vocali Greche O, ed O, alla cui fimiglianza 
hannoi Latini pronunziate molte loro voci. Ond’è, che in Latino fa la o 
| piu fpeffo lunga, che breve. Pefciocche primieramente i Verbi erano quaî 
Ò fempre lunghi appo gli Antichi, fctivendofi in Greco coll’w » E ’l Curra- 
do eccettua da queta Regola felo Scià, e Nefcit , li quali, dice Vittotino, fu- 
ron fatti brevi per diftinguerli da” Dativi, ed Ablativi, Sc#a da Scius, da cul 
viene Sciolus; e Nefciv da Nefcius. 11 Voflo però nel citato lib.2. de drte Gram 
cap.27. V'aggiunge anche Ced5' per Dic : a 
. Fatti crimen babet. Cedd, fi conata peregît? Giov. Sat.13. 210. 
È dimoftra oltraccid , che’ follenni Poeti faceano per lo piu la O lunga negli 
Î altri Verbi. Ma in que’ de’ tempi baili truovafi bia molto ordinariamente 
, breve ; come in Marziale , /ib.3. Epig.45. È 
/ Nec vold. Zoletos , oftrea nold: tace, 
Secondo , per la medefima ragione fono fempre lunghi î Dativi, ed Abla» 
tivi; Kupw, Ax , (€. Cyro, Agro, (Fe. 
erzo , tutti gli altri Caf, che in Greco hanno nel fine #; rimangono 
fempte | unghi in Latino ; come Alea, Echd, Sappho , hujus Androgea , hune 


Ù Atb3, e. Que’ perd, che finifcono in vdopo w, ftimanfi tomunì in Latino. 
come ITAezwy , PlatX; Apcixty , Drac3 : banche, Currado voglia ancor quefté 

} non effet che lunghi, come Vittorino afferma avere in effetto coltumato gli 
Antichi. i i 


Quarto, i Getondj in DO, fecondo il disictno Cartado , e Valeria 
Ptobo, dovrebbono effer fempre lunghi. E la ragione fi è , perche altro non fo= 
pt ino, che Nomi, come abbiam dimoftrato nelle Oflervazioni. E fe truovanfi al= 


h cuna fiata brevi in Tibullo , Giovenale, ed Ovvidio; non han luogo appo Vir= 
* gilio, che gli ha niai fempre lunghi adoperati . pe 

li Quinto, l’Intetjezione O è lunga di fua hatuta, petche'é w. 

ds vw O ittà Dardania, fpes © fatima Tensm a, Virg. sb e 

si i af B- 


76° NUOVO METODO... 
Che fe breve talor s'incontra, vien dalla Pofizione , cioè dall’ avere dietro 


a fe altra Vocale » i 
| Te Corydon, $ Alexi —— 1d. Ecl.2. 65. o 
Di che techeremo la ragione appreflo , ove tratteremo della maniera di mifu= ‘ 


rare i Verfi. 


R E GO LA XLL 
Della U finale. si 
. LU, che chiude i Nomi, anch effo 
I E di doppio tevspo amico. I 
Breve è l'Indù , el Nenù antico, . 
Che Lucrezio adopra fpeffo + 
l ESEMP J. 


T AU è lunga nella fine delle parole;come Vulta,Cor< 


ni, Promti, Pantbu. È. : 
Effice, nec vultu deffrue di&a tuo. Ovvid.lib.2.de Arte. 


AVVERTIMENTO. 


S Ono lunghe le parole finite in U, perche tal’U Latina fi pronunziava pie- 
na, rendendo il fuono di OU, come abbiamo divifato nel Trattato delle 
Lettere , cap.4. num.2. face. 656. Ma quelle , che finifcono in Y , (la quale ti 
pronunziava come la U Francefe ) fono brevi ; Moly, Tipby, (@c. Ind però, 
che fi dicea in vece d’In; e Nenù in vece di Non, Goo brevi. Truovafi l’uno, 
€ l’altro fpeffo in Lucrezio. Can n° 


R. E G O L A XLII. 
De’ finiti in°B + «(Gi 


1. B nel fine ha ratto il fuono. 
2. Quegli in C metti fra grovi. 
3. Néc, e Donec farai brevi. 
4. Fic, ed Hic comuni fono. 
;_ 6ESEMP]J. 
ti: AB in fine delle parole fa la Sillaba breve; 
come db, db y Sub. Da : nl 
Puppi fic fatur àb alta. Virg: £in.8.115. > 
2.. La C la fa lunga; comeac, Hic Avverbio , Qui; 
Roc, Dic Si. Id. Ain.3.490. ©. Sic 





“cele 


VI 


SS 


ì 
., 9 
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Sic oculos , sic ille manus, sic'era ferebat. 


3. Sono brevi Nèc, e Dorè . Ovvid. Trift. lib.1 El$. 


Donéèc eris felix , : ultos numerabis amicos.. 
4. Quefti due fon dubbj, Fic Imperativo, ed Hic Pro- 
mome. Virg. 2 6. 791., 
Hic vir, hic eft, tibi quem promitti fepius audis.. 
Hic gladio fidens,hic acer & arduus hafta.1d.A&n.12.789» 


A VVERTIMENTO. 


. 

L Avverbio Hre è lungo, perche fi pronunziava quafi come Ei, dice if 
Voffio ; onde negli antichi marmi fi truova ipeffo icritto HEIC . Ma in 
uanto al Pronome Hic, il Voflio nel 2.de Arte Gramm. cap.»9. dice, ch'egli è 
empre breve di fua naturaje ch’in quei luoghi,ove fi vede lungo;avviene per- 
che la C avea il fuono pieno, qual doppia : il che prima di lui detto aveano 
Vittorino, Probo, e Capella. Per intender cio bene , fi dee fapere, che que- 
fto Pronome Hic, Hec, Hoc, come notaPrifciano /ib.13. s’accoppiava fpeffo 


‘ Collaparticella CE, Hicce, Hecce, Hocce ; e perdendo poi per Sinalefa la E 


finale, rimaneva Hicc, Hecc, Hocc : il che attelta Longo ancora nella fua Or- 
tografia . Ma che che fia di cio, certo è , che tal Pronome è affai piu fpeifo lun- 
go, che breve. Orazio il fa fempre lungo: e Virgilio due fole volte il fa breve: 
Salus bic inflexit fenfus,jneb 4.22. e l’altro tefte addotto dei 6.ma piu di dodici,o 


quindici lanzo, o che l’abbia fcritto con due CC, o altramente. Il che dico 


ancora dell’ Hoc , il quale fi truova folamente breve ne’ buoni Autori. Ma bi. 
fogna avvertire, che il Verfo, che dallo Smezio in fimil bifogna recafi dal 9. 


‘ dell’Eneide v, 246. 


Hic annis gravis, atque Gnimi maturus Aletbes; | 
, . 5) ° €. e . 
non pruova cos’alcuna, perche qui l’ Hic è Avverbio di tempo, Istraftanto , 
in quefta ftanza , dice G. Vill. o Si 
Fàc, Imperativo di Facio, è lungo di fua natura :. 
Hoc fac Armenios. . Ovvid. lib.1. de Arte. 





Che fe fi truova breve, avviene, perche fi fcrivea Face, come foltiene il Voflio.. 


dopo Giulio Scaligero, e’l Verulano, come nel medefimo Poeta , /i4.2. ea Pone 


. ‘to Epif.2. 


% Verba fice, ut vita , quam dedit ipfe , fruar. 
, Pi è . 2 . 
Benche?! Giffanio fia di contrario fentimento. 


RE GOL A XLIIL 
Della D, ed L finale . I 


1. Se parola avrà nel fine 


_ D, o L breve far fwlf. 


3. E piu voci non Latine. 


- ESEM= 


2, Nil, Sal SOI Zunghi effer vwolfi; © 


1” 
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ESEMP |]. 


1. T E parole, che hanno nella fine la D, hanno l’ul. 
7 tima Sillaba breve; come dd4,S5èd, Quidguid, 
Ifid 


Così ancora quelle, che hanno la L; come Tribuzà/, 
Fél, Mè!, Semel, Pervigil, Pòl , Procil. 
? i: Ne feno eccettuati tre, che l'hanno lunga; N7/, 97/, 
5. 
3. E lunga ancora l'hanno i Nomi Ebrei; come Da- 
nicI, Michacl, Miebol, Raphael, Gc. 


A VVVER TIMENTO. 


N Ilè lungo, perch'è fatto per contrazione da Nibil , ch’ è breve, feguen» 
do la Regola ger.erale . mm gigni 
De nibilo nihYl, sn nibilum nil poffe reverti, Perf.,Sat.3. 84. 
Si oppone quel verfo d’Ovvidio ,/i5.3. ex Ponto Epift.1. 
Morte nihil opus ef, nibil Icariotide tela. 
gui però effer l’ultima di Nibil lunga nel fecondo piede, fi dee attribuire alla 
e 


ur. 
Delle parole finite in M. 


I Grecîì, come abbiam detto face.666, non terminavano alcuna parola 
ton quefta lettera; mai Latini ben molte. Tuttavia, perch’ ella fi tronca 
ferpre nel Verfo avanti alla Vocale, non è uopo datne regola alcuna . Fia pe- 
rò bene avvifare , che gli Antichi la lafciavano intera , e faceanla breve. — 

Vomtrem, atque locîs avertit (emini® jatum. Lucrez, lib.q.în fine, 
Che fe alcune volte fi truova lunga, è per forza della Cefura, come: - 

..- Haec eadèm ante illam Impune (& Lesbia fecit. Properz. 1ib.>x.E 1.32. 
Anche nella Compofizione ella è breve : Quo te circèòimagas? Gioven.Sat. 9.81. 
Intorno a che fi potrà vedere ancora quel , che diremo nel Trattato della Poes 
fia Latina , Cap.3. num.1. parlando dell’Ehlipfi . 


R E GO L A XLIV. 
Della N finale. . . 


I. Lunga è IN. 2. AN; IN, DEIN Breve. 

3. E TEN, cb’ INIS fa del Nome 
Negli Obbliqui, è corta; 4. come 
Tamén, Viden' effer deve. 


ESEM- 


e 


DELLA QUANTITA: 7% 
ESEMP]. I 


I. L E parole finite in N hanno l’ultima lunga; come 
Dan,Licn, cn, ci a : | 
Così ancora le parole Greche, Mafcoline, e Femmini- 
ne; come Titàn, Sirîn, Salamin, Phorc5n . i 
E fimilmente Ae52, Corydorn,ed altre, chehanno è. 
Gli Accufativi ancora Greci della prima; A4ne72,4n- 
chisîn; Calliopen . 2 a Sat A 
‘E Genitivi Plurali, come Cymmerida , perciocche qui 
eziandio È . Ò l 
2. Le feguenti voci l’hanbreve, d# , in: come Farsàn,y 
e Forfitàn, compofti da An. E Dein, Proîn, in vece di Dein- 
de, Proinde . | | | 
— 3. 1 Nomi finiti in EN , che fanno al Genitivo in 
INIS , fono anche brevi; come Nomén,nominis; Pedlèn, 
pedlinis; Tibicèn, tibicinis. . 
In oltre Taméz, el fuo Compofto Attamèa ; Vi- 


dèn , e' fimili a lui, Noffin®, din', Satin’, Egòn”, Nemòn, 


che diconfi per troncamento in vece di Videfue,Nemone, Se. 
AVVERTIMENTO. 


I poffono qui aggiungere i Greci in ON , che fon della Seconda in Latino; 

come IliYn , e fomiglianti , che in Greco hanno l'Omicron. E gli Accue 

ativi ancora, de’ quali il Nominativo è breve; come Maiàn, Eginàn, Alexiàg 
T betinu , Itym , Scorpiin : e’ Dativi Plurali in IN ; come Arcasin. 


R E G OL A XLV. 
Della R finale. 


1. Breve è TR. Ma lungo fia 

2. Il Greco ER, che crefoe ; 3. e Nar, 
Cùr, Far, Ver, Fur, Hir, e Lar. 

4. Par con tutti que’ che cria. 


ESEMPI: 


1. L R é breve nella fine delle parole ; come Ce- 

i -d_, sàr, Calcir, Imbèr, Diffèr, Lintèr , Vir, Gla- 
diatòr , Robir. | 

2. I Nomi Greci finiti in ER fono lunghi , quando 

Creo - 


d 


t : 
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crefcono al Genitivo, o che fimile Aumento fia breve; co- 
me Aîr, atris; A&ther, èris : 0 che fia lungo; come Cratér, 
Poder , Recimer ,Spintîr, èris. Come ancora Ibér, ben- 
che il Compofto Ce/tibèr fia breve, appartenendo come 
tale all’Analogia delle parole Latine. Marz./.10. Epig.20, 
se Ducit ad auriferas quod me Salo Celtibér oras. 
Il Defpauterio mette sì fatto Nome tra’ dubbj, ma fenz” 
autorità. E il vero, che l’Aumento é lungo , come fi fu 
avvertito davanti, Res. XIX. facc.717. LE 
| Gli altri Nomi Greci, che non crefcono al Genitivo, 
hanno l’ultima breve; come Pater, Mater. 
3. 1 fegnenti fono anche lunghi, Nar, Cir, Fir, Fur, 
‘ Lar,Hir,eVér,che puo metterfì rel novero de’ Greci, ve- 
enendo da E'ae, He, come abbiam detto facc.681. * 
Pir,e' Compofti, Compar, Difpar, Impar, Suppar, 
fono anche lunghi . Orazio /ib.2. Sat.3. 
Ludere par impar, equitare in arundine longa. 


A V VER TIMEN TO. 


Ir è per lo piu breve : tutta fiata fi offetva lungo in quefto verfo d’Ovvi= 
dio, lib.1. Metam.1t. ‘ . 
De grege nunc tibi vir, € de grege natus babendus. 


Cor è ancora dubbio , fecondo Aldo: 
Molle còr ad timidas fic habet ille preces. Ovvid. Trift. lib.5.EI.8. 


Molle meum levibus cor ef violabile telis . Id. Epif.Sappb. 
Se’! Verfo non è pualto, e debbafi leggere, /evibufgue ; perciocche in ogni al 


tra parte fi ravvifa breve . 

I Nomi Greci in OR fon fempre brevi, benche nella loro Lingua fcris 
vanfi coll’w, Heltir, Neftàr, Gc. Manoncosì nella terminazione in ON, 
che riman fempre lunga, quando ha l’#, come abbiam veduto nella Regola 
precedente. La ragione, fecondo il Camerioè , perche la terminazione in 
ON è totalmente Greca, e così ritiene l'analogia , e la quantità del Greco, 
altramente per farla Latina, dovrà fempre mutarfi in O j come Plato , Cicero, 
@&°c. Allo’ncontro effendo la tetminazione OR anche Latina, i Nomi prefi dal 
Greco fi fanno Latini fenza mutazione alcuna, e così prendono in tutto la 


natura, e la quantità del Latino. | 


R E GO LA XLVI. 
Dell’ AS finale. 000 
I. AS lungo. 2. Ands falli efentez 
3. ETAS, c'ha nel Genitivo 
| ADIS; 4. e l' Accufativo % 
Del Piu Greco în AS ufcente. © 


> 


4% 
% 


1) 


DELLA QUANTITA. 79 
ESEMP ]J. | 
AS finale è fungo;come Atas,Thomas,Bneds, | 


Fis, Nefas, Pallas, antis, Adamss, antis. 
=., ll Nome Andàs l'ha breve, come in Petronio : SU 


n 


Et pi 


iffis anàs emovata pentis . 


E l'Analogia fola della Lingua il imoftra s avendo I ‘Ano 
amento breve , ardtis, 
3: Breveéancora ne’ Nomi Cieciite crefeonoin ADIS. 
al Genitivo, come Arcàs, Arcddis ; j Lampàs È lampàdis; i 
Pallàs, Pallidis; Iiàs, Widdos 
4. Inoltre fono brevi gli Accufativi plurali de’ Nomi 


Greci, che in Latino fieguono la Terza; Naiadàs Trods., ; 


Delphinds, Arcadàs: 


x] 
_2..Il 


4. 


/ -—— palantes Trois agebat. Virg. Ans. 26 $i 


R EG 0 L A XLVIL 
. Dell ES finale. 
‘1. Tardo è PES a2. di ratto, e ‘led 


LES di Sum co fiwi farai. 
‘ 3. Sì DES Greco profferrai, 


Penès, 


s. e qual crefte în brewe : 


6. Tranne d effi Pes, ed Ariésy > 


Ceres, Abies, é Paries.. I 
ESEMP |. 


*ES.infine è lunga; come Nubés) Arté3, Cybeles, 


Joannîs, Locuples, | Anchises,Decies,Venics, Gr. 


erbo Sum fa breve la feconda Petfona, és, com' 
anche i i Compofti s Potès, Adès, &c.Ma &s vegnendo da 


. Edo è lungo, perche faffi per Crafi în vece dî edis, da cui 


s'è fatto eis, es. Vedi gli Elementi, face. 65. x 
3. Similmentéè i Nomi Greci del Neutro; come Hippo- 
mants, Cacotthès ic. 

Il Plurale di que’ Nomi Greci. , che fleguono la Terza 


: « de’ Latini, fa anche la ES breve nei Nomimativo, e nel) 
- Votativo; come Amazonès, Arcadès , Afpidîs, Delphinès, 


E rinnyts xGrophès ila LyncissMimallonts, 1 N SS Sy 


- Vob.I. 


ì 


LS 


o’ 
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Nereidès , Orcadès s Phrygès , Thracès, Tigridîés, Troadès, 
I'roès, &c. Ma l’Accufativo in ES di quefti medefimi No» 
mi é lungo, perche quefto é un Cafo totalmente Latino, 
ufcendo l’Accufativo Greco in AS: il perche 4os 4rcadés 
é lungo, ed dos Arcadds è breve. ! | 

4. La Prepofizione Perîs è anche breve. — 

s. E Nomi Latini in ES, che fanrio I’ Aumento breve, 
han breve ancora l’ES nel Norninativo Singulare ; Mi/és, 
militis; Segés, fegètis; Pedés ,peditis . Ma que’ che hanno 
t’Aumento lungo, han la ES lunga; come Herés , bercdis; 
Locuplesslocuplitis GG suo 

6. ‘I fezuenti ancora hanno la ES lunga, benche abbia- 
no l’Aumento breve; Cerés,Cercrisy Pes, pedis. : 

Hic farta premitur angulo Cerés omni.Marz.1.3.Ep.58. 
Pes etiam, &@ camuris hirte fub cornibus aures. 
Virg. Georg. 3. 55. ) o ea 
Quefl’altri tre Abi0s, abiîtis; Ariîss ariètis; Pariîs, pariè- 
zis, benche fembrino aver Ja ES lunga per la Cefura ; tutta. 
fiata debbonfi arrosere a quegli altri due teftè mentovati, 


| non trovandofi forfe mai brevi. : e 
AVVERTIME N'T:0.-; © 


-T N quantoall’objezione , che fi faa”Compofti di Pes, che Prepts@ breve 
in Virgilio En. s. 254. Preepis ab Ida, E Perptsin S. Profpero : 

°_° dn Chrîfto quorsm gloria perpès erìît, Epieri1.. ; 

E chiaro, che quefti due Nomi non Lone compofti da Pes ; effendo Perpts lo 

-  feffo ,che'Perpetuus, e Prepts, vegnendo da poreris , Pravolans, termine 

‘ tufato giù dagli Auguratori. |” i l 

Veroè, che Aufonio fa breve altresì Bipts, c Tripts: e Probo infegna, 

che Alipis, e Soniptsfon’ anche brevi. Mas’imprende il contrario in Virgi- 

Jio, Lucano, ed Orazio. Laonde farli fempre lunghi,come il lor Semplice, 

fia il migliore. | | | = si 

1 Pocti , che fon venuti dopo lo fcadimento della Lingna , han per troppa 

licenzia fatto l’altima brevein Famts, Luts; Prolés, Plebis, che uomo avven 

duto non dee imitare.*Cicerone medefimo l’ha fatta breve in Alitts, ed in Pe- 

des, Plurale di Pesred Ovvidio în Tigrés: magtio non altramenti,, che alla 
maniera de’ Nomi Greci, o di quell’ andare, habno di fare attentato, . | 


ci . 





(CRUE 6 0 L'A OXLVIL. 
| (000 IDeIPIS finale. 0 * 
©. 4. Breve è FIS. 2 Mai fempre lento. 


0 Ne fiwi Caf. andrà) Plurale: 


7 la 
” + 


e. è 


E i o a 





si or RI. edi Le 


L 


1 » 
"card 4 
x 
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DELLA QUANTITA. 1430 
3. Cui fia pure il Meno eguale; 


S' avrà lungo l Incremento. 


4. Audîs y s. co Fis, Sis, e fidi, 
s  Velîs, Vis allungar puoi . 


ESEMPI. 


1. TS înfine della parola è breve; come Amatis In 
quis, Quis, is Pronome, Cis Prepofizione , Vir= 
ginis,Vultis,&c. Ù 
L’Y è molto fimile alla I; sperò anch’ ella è breve, 
Cbheljs, Capjs, Libjs, &c. 

2. 1 Cafi Plurali fono fempre lunghi ; come Virts, Ar- 
«mis, MusisySiccis, Glebîs, Novîs ,Omais per Omneis,o 0- 
mnesz Urbis per Urbeis, 0 Urbesj Queis pei Quibus,Pohis. 

 Gratîs,e Forîs fon’ anche lunghi, confide randofi nel- 


| da Quantità come Cafi Plurali. Marz.iib. 10. E pig. 75. 


Dat gratis: ultro dat mibi Galla: nego. 
Nello che Paolo Meliffo in una lettera feritta ad Arrigo 
Steffano confeffa per addietro aver prefo errore . 

3. Elunga ne’ Nomi finiti in]S, anche ngl numero 
del Meno, fé lungo hanno l’ Aumento; come Simois, Gatisj 
Pyroiîs, € entis; Lisitisy Disjditis; Samnis A RI 
Salamisyinisj Glis,gliris; Semis, femifis 

Ma quelli, che hanno l’Aumento breve, ed egli brevi” 
faranno; come Sanguis,inis. 

4. I Verbi, che nella feconda ‘perfona Plurale. fanno — 
stis lungo , han lunga ta îs della feconda, Singulare ; come < 
Audis, Nefcis,Sentîs, Venis,. 

s. Così.ancora Fis da Fio, Sis da Sam 3-e' Compofti, 


- Pofsts, Prosis, Adsts. 


«Come Vis da Volo, e ‘Compolli Mevir com ‘anche 


Quamvis, Cuivis. 


Parimente Velis, Malis, Nolis . 
È finalmente, fecondo alcuni, Faxîs, Ausis ; che fiee 
guono la medefima Analogia | | | 


AV VE RTI MENTO. 


” 


-Uolfi di certi effer comuni Bis, Nefets, Pofsis, Patte, e PivYs: che 
non è fenza efempj. Ma Pulvrs in i Virgilio è é lungo per Celuta;e gli altri. 


fi riducono fempre te alle Regole ggnerali, “_ 


L Bbb a. I Posti” 


Va) ro . , 0 a 


a 
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I Poeti Criftiani fauno alle volte la IS breve nella Quarta; come 


Non tu -- Pervenis 44 Chriftum , fed Chiiftus pervenit ad te. 
Bedulio 252.4. Opers Pafebalis: Cofa da fuggirà a piu potere . 


. Della terminazione RIS del $ oggiuntive . 
Rifpetto alla terminazione RIS del Soggiuntivo , ella è così fer vicene 


dalunga, e breve ne’ Poeti, che molti han prefo quinci cagion di credere, 
‘che foffe tunga al Fatuto.,, e breve al Preterito.. Masì fatta diftinzion non 


‘appaga : perche , come abbiam dimoftrato nelle Offervazioni fecc.501. il Pre- 
.gerito in RIM fi prende fpeffo per fignificare il Futuro, niente men che’ 


Preterito. Laonde dovrem dire in generale, che tanto nel Preterito, quanto 
mel Futuro, fi pno fenza fallo far breve, come ficuramente il dimoftranugli 
efempj feguenti :. i | E 
Quas gentes Italim aut guas mon otaveris urbes? Virg.Eu.6.93e 
Grecus efuriens in calum jufferìs, ibit. Gioven. Saf.3. 78. 
Dixerîs egregie, ce. Orazioin Arto. 
ver Nar fruftra vitium vitaveris #//ud. Id. lib.2. Sat.izo 
———— Si dixeris, effua, fudat. Gioven. Sat.3.-103. 
Is mibi, dives eris, fi caufas egeris, inquit. Marz. lib.2. Epîg.30% 
Che fe tuttavia s’inchiede , s’egli èwero, che fi truovi lunga nel Futuro, cer 
tacofa è, averne efempj: i n 
Mifcueris elixa, fimul conchylia turdîs. Orar. lib.2. Sat.2. 
Puoffi niente meno cio attribuire alla Cefura. Almeno io non l’ho ritrovata 
fnora lunga, falvo che non foffe è cafo Ceftira. Onde a me pare doverci del 
tutto attenere all’ opinione di Prubo , che sì fatta Sillaba RIS. fia fempre mai 
breve , così nel Preterito , come nel Futuro. n 
Awvvifano altri, queft’ ultima Sillaba RIS effer lunga , fol quando 
mella ; che le va innanzi,è breve; come Attultris, Auditrrs, Bibiris, Cre 
drztr rs, Fueres, e di tal fatta. Sicche efflendo parimente la penultima breve 
în cotali parole, è di neceffità farfi Pultima lunga, perche abbian luogo nel 


Verfo. Onde-conchiudono, effer quefta una licenzia, paffata finalmente in Re- 


rola. Ma quande la Sillaba dinanzi alla penultima è lunga, quett’ ultima farà 
icipre breve, fecondo la {ua natura j come in Drxerts, @geris, Feceris Jun 
geris, Questveris, Vrderts, ed altri. Simil divifamento vien foftenuto dalri 
trovarfi perio piu vero: ma nelle medefime parole, in cui pretendona, che 
fia lunga per licenzia , s'incontra per loro infortunio fempre la Celura, - 


R E G 0 L'A KLIX. 
È DellOS finale. © 
1. Sarà fempre OS prolungato: 
—. 2 Sieff-Compòsi, Impòs breve, 
- . 3. Ed Os, Offis. 4. Come è lieve 
L'OS coll'Omicron fegnato , 


] 


DELLA QUANTITA. 745 
E S E M P ]J.. 


1. S in fine é lungo; come Hozss, Ros, ds, drisy 
la Bocca; Virds, Gc. 
2.  Compòs, ed Impòs, che Aldo acconta tra lunghi, 
fon brevi. Ovvidio de Arte lib.1. 
*Infequere ,& voti poffmodo compés eris . 
3. Quetti Noni, 65, 0fis,l'Offo; Exos, fenz” Oxo, to- 
no anche brevi. Lucrezio 76. 3.721. 
Exòs,& eranguis tumidos perfluBuat artus . 
‘4. Sono ancora brevi i Nomi Greci fcrictti coll’ Omi= 
cron ; come Ar?òs, Melòs, Chaés, Argòs, Miés: e’ Genitivî 
in OS; tome 4rcadòs, Palladbs, Tethyòs . Quegli però, ch” 


‘in Greco ferivonfi coll’ Omega , fon lunghi j come 4r535y 


Heros, Androgess,&c. 
Viveret Androgeòs utinam . Ovvid.Epif. Ariadnes: 


REGOLA L 
Della US finale. I 
1. Breve è US. 2. Nè mai van Seco 
Quei che ferban lU del Retto . 


3. Né la Quarta. ( il primo eccetto). 
4. Nè con Tripus gl is OYZ Greco. 


ESEMP]: 


A US in fine éè breve; come Tui Ilio, Intùs, 
"L Senfibus,Vulnus,Impetùs . 

2. I Nomi, che ritengono la U al Genitivo , fono feme o 

re lunghi , comunque e’ crelcano,in UNTIS , URIS, 


p 
«+ UTIS, UDIS, o UIS; come Opus, Opuntis,. "Nome di 
, Città Tellàs, rellùris; Ris, risriss fùx, juris; Salùs, fala- 
Si 455) Virtasyvirtutis; Palùsypalùdis; Gris sgriis; Susy suise 


A VVERTIMENTO. 


Als truovafi breve una fola volta in Orazio Rell'Anee Poetita : 
Regis opus, fterilifve diu paltis , aptaque remis. 

2I che fia bene faperfi , non già che unque!debbafi ufare , ancora che ìn ipal 

prefo lo abbia il Palerio nel Poema dell'immortalità dell’Anit da... 
: Intercas, ùtis, è ‘fimilmente breve , perche I Nominativo era Interchtls, 

| Bujus intercitis , onde per Sincopa # è anto Interchs, 

> > Tell4struovafi breve altresi in arziano Capella, 14h. 6. de Nuptiis Philologe 
Interrivata marmbore telliis erat. : 
a coftui fovente prendeli tali licenze, che rion debbont imitare « 
| Bbb' a 3. INo 
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I Nomi della quarta Declinazione nel Nomiînati- 
vo, e Vocativo Singulari hanno la US breve; come Fry 
Tis, Mamis. Virgilio En. 2:29. A 

Hic Dolopum manùs, bic feuus tendebat Achilles . 
rieta medefima Declinazione però in tutti gli altri 
Cafi, che fon quattro , cioé il Genitivo Singulare, il No- 
minativo ;il Vocativo, e l’Accufativo Plurale, fa fa US 
lunga; perciocche, come fi è detto nelle Declinazioni, facc. 
i 1$9.sì fatta terminazione in US viene dalla contrazione 
ufata in quefti Cafi, cioé, wis , #5 al Genitivo, Mamuis, 
Mants3; ed ues , fs negli altri tre, Mazues, Manîs, Gc. 

i ‘4. Tripùs,tripodis,fa lunga anche l’ultima al Nomi- 
nativo; a cui fi puo aggiugnere. Me/ampis je gli altri, che 
in Greco fono fcritti col Dittongo , come nell’Avverti- 
mento feguente fi dichiara . : | 


AVVERTIME NTO. 


I Nomi Grecî,che terminano in OTY, fanno la US lunga in Latino, perche 
vengono dal Dittongo; come Amatbus, JESUS. E parimente alcuni 
Genitivi vegnenti dalla terminazione Greca 005, cus; come Manto, Mar 
ts; Sapphbo  Sapphus , e fimili. Solamente i Compofti di ITogs. (fuor che Tri- 
pus, e Melumpus ) fono brevi ; come Polypis, Oedipis, (e. ‘perche alla ma- 
niera Eolica gittan via l’v-dal Dittongo, e mutano folamente la 0g in 4s, come 
fi fcerne dal Genitivo, che faodis, non più omdis, o untis. 
I Nom? in E4s fono anche lunghi per lo Dittongo, come Atrens, Orpheus, 
Briareus. i - i 1 
© Appo gli Antfchi fi mozzava ne’ Verfi la S finale delle parole, come ora 
facciam della M : onde diceano, Aliu’ , Dignu® , Montibe® ; il che durò fino è” 
tempi di Cicerone , e di Virgilio. | 


R E G O-.L A LI 
Della T' finale. Mor 
.T. Quei ch' ins T finire ban fattos. —. 
Saran brevi per natura. 
2. Se fon lunghi, è per Cefura: —. ©» 
3. O fia DI di due contratto. 
> (pe. ESE MPI... 
AULE € L A.T finale facea prima l’ultima Sillaba-comu- 
| 4 né, per teftimonianza di-Capella sed offervafi 
. anccra jin Ennio. Ora però fi tien pèr breve; come Adiir, 


- 


Legit, Caput, Fugit Amdty © 00 


as 


ri 
il. 


Ji 


DELLA QUANTITA. 74 


2. Se fi truova alcune volte lunga, provien dalla Ce- 


‘© fura, come in Marziale lib.10. Epigr.60. 


Jura trium petiit a Cefare difcipulorum . a 


Etin Ovvidio Faf. lib.4.13. 


Nox abiît, oriturque Aurora, Palilia pofcor. 


Né pure è permeffo, come alcuni han-pretefo , farla lunga 


nell'ultima de’'Preteriti formati per Sincope : ed avendofi 


alcune volte, è per la Cefura, come in Orazio: /ib.1.Sat.9 . 


— Ut iniqua mentis afellus, 
Cum gravius dorfo fubiit omus | 


Facendofi però soltre la Sincopa della U, una Si» 








‘nerefi delle due I_, allora, a cagion di tale unione di due 
Sillabe in una, la Sillaba finita in T, come ogni altra, 


uo divenir lunga, feguendo cio, che detto abbiamo nella 
regola I: Così in Virg./ib 9.418. ig 
Dum trepidant, it baffaTago per tempus utrumque. 
Perche it qui è Preterito , in vece di iir. E fimilmente in 
Ovvid.1.Triff. Eleg. 1. n 
Dardaniamque petit audforis nomen habextem. * 
in vece di petit; e fimili : benche per l’ordinario s' imbat- 


“tano fempre colla Cefura , come in quel’ultimo efempio. 


R E GO L'A LIL 
Dell’ ultima Sillaba del Verfo. 
Quella Sillaba, ch'è meta, 
«Que il Verfa in fin # arrefta, 


do ; I Non fa forza ‘9 è tarda, 0 prefta 3” 


| Come 1 grado è del Poeta. 
ESEMP |. 


Da 


i Io Ultima Sillaba del Verfo é fempre Comune, cioè Nr 


ji puo prendere per breve, o per luriga, fecondo azgrade- 
rà, fenza effer riftretto fotto alcuna Regola ; così in quel 
di Virgilio En. 1.91. ba. | 
. - Gens inimica mihi Tyrrbenum navigat equòr; - 
l’ultima della parola Alguòr £ breve di fua natura, ben= 
che ella qui vaglia come lunga. Ed avvegnache lunghe per 
natura, vaglion per brevi l’uitime Sillabe in que Faleuci 
di Marziale, /ib.g. Epig.12.. * sa 
«Nobis nof licet effe tam difertiss o 
Qui Mufas colimus Gia DA: e Le 
È Re 40 OS. 


A - 
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OSSERV 


INTORNO’ 


/ 


NUOVO METODO. 


AZIONI 


‘A DIVERSE SILLABE 


dubbie nella joro Quantità. 


1O che finora s'è divifato per noi a bafta lena, appartienfi alle Rego= 

‘© le della Quantità. Le Sillabe , in effe non comprefe , debbonfi appa- 
rar dalla lettura , ed autorità de’Poeti'; come è la piu parte di quelle, 

. che fon nel mezzodelle parole, e tutte quelle, che dicoufi lunghe , w 
brevi di NATURA, delle quali abbiam già tocco alcuna cola in varj luo» 


ghi degli Avvertimenti . 


Ma poiche v’ha di molte parole della cuî Quantità ne fanno quiftione; ed 


1 


altre, che prendendo autorità da luoghi guafti, e da Autori difpregevoli, fcon=. 
ciamente fi adyperano: daremo di prefente una Lifta di tai parole ,. che per 
moî fi fon credute piu neceffarie a notàre.. — ‘ 


| LISTA DELLE PAROLE DI DUBITATA, 
o QUANTITA. - 


BSTEMIUS hala feconda 
ì lunga; benche, Rutilio l’abbia 
fatta breve : ERA 
Sì forte in medio pofitorum abflt&- 
mius derlis. Oraz.lib.t.ep.12. 
— AF.FATIM ha la feconda 
breve in un verfo d’Accio , rapporta- 
to nel 2. delle Tufculane: +. 
At jecore opimo farta & fa- 
+ tiata ita ; 
Alcuni l’han data per lunga, a cagion 
‘di quel verfo d’Aratore : caga 
Suppétit affatim exemploruni cos 
‘ pia, nofgne. lib.2.Hift. Apoft. 
Ma oltreche potrebbe mifurarfi fenza 
ftrugger la M, come fpefTo far foleano 
li Antichi, e così fare un Dattilo 
5° (fatim; fia bene avvertite,che que» 
fto Poeta ( il quale vivea fotto Giufti- 
niano , nello fteffo tempo:che Pri» 
fciano , e Caffiodoro) è tanto difavve- 
dutoin Poefia ,:che troppo mal’ accot- 
to farebbe, chi fecondo lui fi reggeffe. 


ANATHEMA, quandofi-. 


Bnifica lo Scomunicato , come in 


È drag 


S. Paolo 1. ed Cor.1 6. 21. fi fcrive ore 
dinariamente in Greco coll’ e; onde 
ha la penultima breve. Ma fignifican- 
do un Dono , oun’ Offerta , che fi 
{ofpendea ne’ Tempi, e nelle Chiefe, 
e? fcrivefi comunemente coll’#, com'è 
in S. Luca 21. 5. ed altrove ; di che 


‘ha la prenota lunga . Benche tal 
Li 


volte fi cambia la fcrittura , effendo 


. fempre una cap fatta da Tr3n, 


Pono, laquale piglia 01°», ol’£ così - 
nell’una , come nell’ altra fignifica- 
zione ; ed allora cambieràfli altresì 
la Quantità. 

ANTEA. Vedi fsce.729. 

ARCHYTAS hala penul» 
tima lunga, come il Veflio pruova, 
lib. 2. de Arte Gram. cap.33. ed appa 


rifce in Properzio /75.4. Eleg.1. . 7 


Me crest Arch$te fuboles Be- 
. . Bylonius heroes... - i 
Ed in Orazio lib.1. 04.28." n 
Te maris, & terre, numerogae 
» carentis arena i, 
. Menferem tobikent, Arch3Fta. 
nale. —_  Addun- 


ETA 


NALI 
Ad 
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- Addunque fono in fallo Sidonio, For- 


tuhato, e Giovanni Auratò,che l'han 
fatta breve. 

AREOPAGUS ha la pe 
nultima dubbia : derivandblo alcuni 
da Pagus, che ha RI lunga, co- 
me vegnente da I{yy} , Fons; è 
S. Agoltino lo fpiega, Vicum Martis: 
nel che è feguitato dal Budeo , e dal- 
la maggior parte de’ Vocabolarj Gre- 
ci, e Latini. Altri il derivano da 
Tixy@-, Collis, che ha la penultima 
breve: e tal’è ’1 parer del Voflia, e del 
Ricciolo, fondato in Euripide, Paufa- 
mia, Efichio, e nell’Etimblogifta , che 

arlano dell’ Areopago , come d’ un 
ss elevato , e in un’ altura pofto. 

AZY MU Shaperlo piu breve 


ia feconda in Prudenzio, e nell’Inno. 


della Domenica in A/bis : 
Sinceritatis ar) ma. 


Dee però eftimarfi lunga, perche tal 


voce ‘è compofta dall’A privativa, e 
Zuun , Fermentum, the ha la prima 
lunga, come fcorgefi da Lupwpa aj- 
po Nicandro , prefo dalla medefima 
radice: | 
Ma) piv di Cup xanco x ba- 
‘ vòs alvega xiidor. 
Ne mala te vexent terra fermen- 
ta, caveto. : 
CANDACE, Kawdxy, nel- 
la Profa fipuo, feguendol’Accento, 


‘ pronunziar lungo nella feconda. Ma 
nel Verfo fia breve, non altramente 


che Canàce, Panxce, e fimili: il che 
vedefi parimente in quefto verfo at- 
tribuito a Giovenale: i 
Candicis Atbiopum - dicunt ar= 
.cana,.modofque . 


CICURARE 


ne., ch'è affai guafto. E° ftimafi però 
breve nelle due prime, core Cicuris. 

CTS Prepofizione, credefi bre- 
ve dal Voffio, benche non fe n’abbia 
autorità d’ Antico. Sembra pesò ri» 
chiederlo tale l’Analogia; come Bi, 
ch’è fempre breve in Ovvidio, ben- 
che Aratore l’ abbia fatto lungo. IH 
che fi puo foftenere coll’ autorità de’ 
£uoi derìvati : perciocche quantunque 
Cîitraque fia lungo in Orazio , ‘in virtù 
della muta, e della liquida; tuttavia 


i) 


fi ha folo.in. » 
_ amverfo di Pacuvio recato da Varré- 


dal Maffeo nel 13. dell’Enaide : 


Citro è breve in Sidonfo ; e CYfima: in 
Fulgenzio nelle Aftronomiche : 
° Qua citimus limes difpefcit. nea 
bila puris . 
Onde vien riprefo il Bucanano , per 
aver fatta la prima lunga in Creidns, 
e Creerior . 
CLEOPATRA ha dì fua 
natura la penultima comune per la 
muta , e liquida : perche vien da Ila- 
ne. Diniodo che nella Profa fi dee 
fempre pot l’Accento innanzi alla pe- 
nultima. Ma di neceflità , effendo le 
due prime brevi , fi fa fempre lunga 
la cerza ne’ veri Efametti, e Penta» 
metri, 
CONOPEUM ha la pe- 
nultima lunga in Giovenale Sat. 6. 
ma ella è breve in Orazio, e Proper- 


‘ zio, benche venga dal Greco Kwve- 


-arétov: forfe perche i Gionj diceano 
Kwwwreoy. Oraz. Epod.9» 
Sol afpicit conopèum , 
Fadaque Tarpeio conopta fer 
dere faxo . Prop. 255.3. Elez.1o. 
CONTRA. Vedi fzec.730. 
CONTROVERSUS par 
che debbia aver la feconda lunga , fe- 
condo l’Analogia delle parole compo» 
fte, notata fecc. 703. Ed In tal guffa 
adoperolla Aufonio , benche Sidonio 
l’abbia fatta breve. | 
COR BITA ha la feconda 
lunga, benche per lo piu fi pronunzj 
breve. L'autorità però non folamene 
te di Plauto, ma anche di Lucilio 
bafta a farne ficuri : 
T'ardiores , quan: corbite, funt in 
tranquillo mari. Plaut.Pan.3.1. 
| Quans malus navi in corbita 
maximus rulla. Lucilio appo if 
Voffio, lib.2, Art.Gram.rap.37. 
CREBRE ,eCREBRO 
hanno amendue la prima lunga, per- 
che vengòn da CrEber, che Ph tale. 
Così'ha ufata Orazio fib. 1. Eptf.1. - 
«’. Ef mibì purgatam crébro qui 
‘perfonet' aurem . - i 
CROCITO, che ciecamen- 
te fifa breve nella Fenoltime, l’ha 
kmga, fécofido il Voffio ; perche , di- 
ce egli, vien da Crocio ; come Dormr- 
to vien da Dormio. Si fa però breve 


Dabing 


750- NUO V:0. 
Debne perturbatus crocìtans ex* 
uirit in Omer, 
E nella Favola della Filomela: 
Et crocitat corvus, gracculus at 
frisulat . a 
Ma cotali A utori non fono, ben moff= 
di, e di fimili magagne ne hanno a do- 
| vizia. Così - 
CUCUL US comunalmente 
° fihaperbreve, etutti intalguifa il 
pronunziano, comè nella medefima 
Filomela: 3 
Et cuclili cuctilant , fetinnit 
rauca cicada . Ge 
Impertanto tutti gli Autori approva» 
ti, dice il Voflio, il fanno lungo. 
Miigna compellans voce cucobum. 
Oraz. lib.1. Sat.7.0 . 
Il Ricciolo, per autorizzarlo breve, 


cita quefto verfo, ch'egli dice effer di 


Marziale: 
Quamvis per plures  cucìilus 
| cantaverit annos. vi 
Ma fra le colui Opere non fi legge af- 
fatto. 


. CYTHEREA halafecon-. 


da breve in Omero, fcrivendola coll’e, 
Kubepee,come derivato da E"ews. Ma 
Efiodo la fcrive coll’, e la fa lunga. 
Virgilio l’ha fatta fempre breve : 
Parce mety, Cythtrea ; neanent 


immota tuoruni. AEn.1.261: - 


Ni fignum celo Cythérea dedife 

fet aperto. dEn. 8. 513. i 

Ma Ovvidio l’ha fatta anche lunga + 

Mota Cythèrea ef leviter fua 
tempora myrto. Faft. 4.1. 

ELECTRUM ha fempre 

la prima lunga, fecondo il Voffio, ef- 

fendo fcritto coll’; così pigliandofi 

‘per I’ Ambra, come per lo metallo 

d’argento mifchiato colla terza, o 

uarta parte d’oro: Benche l’Eritreo, 

il Ricciolo j ed altri pretendano , che 


mutandofi 1°» in £, poffa tal Sillaba ef- - 


fer breve:il che s’affaticano di provare 
con pafh di Virgilio, che ’1 Voflio di- 


‘moftra effer tutti guai, come fipuo - — 


vedere nel lib.3.dell’Analogia cap.3 6. 
«+. ERA DICO, contra il notas 
mento del Gran Teforo fleHa lingua 

atina, hala penultima lunga, co- 
amevegnente da Radix, radicis. Nè 
giova alcrogd’ oppor quefto verfo di 


£ 


METODO. 


Plauto E pid. 3.3. - 
Eradicabam bominum aures 4 
quando occeperam: ì 
petche i Comici. mettono fpeffo lo 
Spondeo per lo Giambo nel fecondo 
piede ; come fcorgefi appo Terenzio, 
ove ufa il medefimo Verbo: < , 
. Bi te eradicent : ita me mife- 
ram territas . Andr. q. 5. 
 ERUNT, terminazione del 
Preterito Perfetto, come Tulerunt, è 
dubbio nella penultima. Vedi la Reg. 
XV. facc.714.. 
FORTUITUS ha la pe- 
nultima comune». Ella è Iunga in 


| Orazio db. 2. 04.1 $. 


Nec fortuituni fpernere cefpitem. 
Ed in quefto Trocaico di Plauto: 

Si cam fenex anum prasnantena 

fortuitu fecerit. Au/ul.. 1. 
TI che avviene anche in Gratzìtus 
Onde malamente dice il Duza, non 
mai lal effer breve; offervandofi il 
contrario in quefto verfo di Stazio < 
Silv. lib. 6, Ià - n 
| Largis gratuîturi cadit rapinis, 

FRUSTRA notafi aver 
l’ultima comune dallo Smezio;e da ale 
tri. Ma’ Voffio vuol, che fia fempre 
lunga appo gli Antichi;e che nel verfo 
di Giovenale, che fono ufi portare 
per farla breve, Sat. 3.210... 

Erumna cumulus, quod nudum, 

& fruftri rogentemi. 

debbia leggerfi Fraffa rogantem , co 
me:-trovarfi negli antichi libri il 
Manchinello. a ». Vero è pe» . 
tò , che non fi niega ,, che Aufonio, 
ed altri non l’abbian fatto breve, ma 


 fiammonifce, che ’l piu ficuto fia far- 


n 


lo fempre lungo... 

+ FULICA,chefittuova aver 
fe due prime lunghe in queto Verfo 
appo Gellio #i}.18. cap. ir... 

| Hic.filica levis volitat fiiper ? 
aquore claffiss. ©.» 

fe ha fempre brevi appo Virgilio: 3 

In ficco ludunt filica! notefque 
\.._ paludes. Georga. 363. 3 

 GHATULUS ha le due pri 
me lunghe, perche funo Dittonghi, 

Uars@& : o pg © 
Defiruat ant captam ducat Ge 
tulus Zerbàs, Virgo En.4.326» 

a dro 


LÌ 
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Argentum, veftes Gatùlo murt- 

ce tinltas. Orar.lib.2.Epift.r. 

Penfabam Pharium Gatùlis msef- 

fibns annum.Claud. B.Gild. 57. 

Erra dunque, chi col Pierio legge in 

quell’Epigramma attribuito a Marzia- 
le, De Speftacul. Epigr.4. 


Tradufta ef Gèrllis, néc cepit. 


arena mocentes: 1 
ficome dallo Giunio s’impreffe trella 
Stampa di Plantino: quando gli anti- 
chi libri hanno; Tradita Getùlis, Ge, 
E del medefimo errore è accagionato 
il Ricciolo, ove e’ la dà per breve, a 
cagion'di quefto verfo di Ovvidio : 

Quid dubitas  vinitam Gèttilo 
me tradere Iarba? Epint.Did 
quando nelle migliori ftampe fi hay 
Getulo tradere Iurba. | "a 
GESTICULATOR dal. 
la pìu parte fi vuol lungo nella fecon- 
da, come vegnente da Geffive, Mal 
Voflio vuol, che fia piu tofto breve; 
come fatto da Gefft'cu/as. E fimilmen» 
te avvifa ilRicciolo:benche non fe ne 
‘additi punto d’autorità , né per l’una, 


| «nè per l’altra maniera. 


GRATUITUS. Vedi fo 
pra FORTUITUS. di 

HARPAGO, fe crediamo 
al Calepino, cui han tenuto dietro 
tutti quei, che ne’ Vocabolarj fi fon 
travagliati , ha la penultima lunga: 
ma non recanne autorità. All’incon- 
tro leggiamo , #6 Gorrazas, colla pe- 
nmultima bveve, nel fecondo libro de- 
gli Epigrammi d’Auromedonte. E ’l 
parere ancora del Voflio, e del Ric- 


ciolo fi è tale . Onde nella Profa altre». 


sì debbefi pronunziar coll’Accento in- 
manzialla penultima, H4rpago + 
HORNOTINUS , che 
vien da Hornus,a am,cioè @yn0d ef bu- 
3us anni, ha la penultima breve. Vedi 


SEROTINUS appreflo. 


pa 


IDOLOTHYTUM, È. 
dwde'buryy fi pronunzia. tal volte fe- 


condo l’Accento Greco ; ma per la - 


Quantità, la penultima è fempre lun- 

a nel Verfo, vegnendo da Ove, Sa- 
evifco , donde fafli anche Qua , Sa 
erificium , che non avrebbe ilcircone 


fieffo nella prima, fe non foffe lunga- 
| permatura. 


Ù 
N) 


IMBECILLUS, benche 
venga da Buculus, ha la feconda lunga 
in Lucrezio, ed in Orazio /i0:2.54t.7. 

Imbîcillus, iners , fim quidvis, 
‘  adde, popino . 
Onde non puo fcagionarfi Prudenzio 
d’averla fatta breve . 
INVOLUCRUM ha la 
penultima lunga per natura ; come 
Lavacrtim, perche vengono da’ Supini 
Lavatum, ed Involutun » Di che errò 
fimilmente Prudenzio facendola bre» 
ve in quefto Afclepiadeo? 
Contentum invollicris, atque cu- 
bilitus , :Prefat, in Hymn. 
È Rutilio giuftamente l’adopera lun» 
ga in quefto Pentametro : 
— _Inveftisato fonte lavacra dedit. 
E farebbe errore ufarla altramente, 
comeche s’abbia alcuna autorità in 
contrario appo S.Profpero. 
JI U S ha la feconda 
breve in Giovenale : 
Judiicum edifcunt ; & Servant, 
ac metuant jus. Sat.14. 101. 
Così ancora l’ufa Claudiano . Î quali 
debbono prevalere a quegli Etcle- 
fiaftici, chela fanholunsa. 
— LATRO,AS, hala prima 
langa in Orazio, e Virgilio: 
Nefcio quid certe eft : G Hylax 
in limine latrat . Ecl. 8.147. 
Vero è che s'è fatta breve non folo da 
Autori Ecclefiaftici , ma anche da 
Fedro: 
Ganem objurgabat , cuî fenex cone 
tra latrans . Fab.91. | 
Nel che, ravvifandofi già volta a £ca- 
dere la Lingua, non fia bene imitarlo. 
LOTIUM, che’ Vocabolarj 
mettono colla prima breve, la debbe 
aver lunga; come Zotum , onde fi de-. 
riva : 
. Hoc te amplius- bibifle pradicet 
lotj. Catall. Carm.40. - 
MATRICJDA. Vedi face. 
70 


VA | 

< MELOS hala penultima bre- 
ve per natura: Oraz. /i2.3. 04.4. 
Regina longum Calliope mèlos . 


Maè falfo, che mai non fi ttuovi al- 


tramente, Come il Poliziano immagi- 
nò, poiche diffe Perfio: Prol.4. 
Gantare credas Pegafersm milos, 


4 
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XI che ha fatto fenza dubbio ad imita» 

zion de’ Greci, che danno alle fole 

Liquide la fotza d’allungar la Sillaba, 

così come alle Doppie-Omero es E‘eu. 

-- Oeds d’Urò ui dare. 

Ilche fembra non aver bene intefo il 

Ricciolo , afcrivendo cio a Gethe 

Dialetto, che per avventura fimil pa- 

rola coll’a in vece dell’ profferiffe . 

MITHRA ha la prima lun- 
ga per natura. Staz. 1.7'deb. v.ult. 
Indignata fequi torquenteni cor- 
nua Mithram. 

Il Voflio in quefto non rifparmia Ca- 
ella, perche con molti altri l’ha fatta 
reve. 

MORUS . Vedi SYCO- 

MORUS appreffo. 

.  MOYSES ne’ Poeti Criftia- 

mi è fpeflo di tre Sillabe, colla prima 

breve, e la feconda lunga , contto 

all’Analogia del Grecd ww. Prudenz. 

A'paor. mm Velut iple MSSfes. 

Quid? quod @ Eliam, G cla- 

rum videre Mo$fen . 

Sedalio 253. 3. Operis Pafchalis. 

NIHILUM ha la feconda 

| breve, contra cio che ha creduto il 
Giffanio, ed alcuni altri Gramatici. 

Perfio, Sat.3.84 ——— Gignt 
‘De nihilo wibil, in nihYlum sil 

polfe revert?. 

Nè val punto qui la ricoperta d’an- 

darvi cercando unione, o Sinerefi al- 

cuna, poiche fe ne poflono recare al- 
tre autoritadi, acui del tutto darla 
vinta conviene : 
At, marlte, ita me juvent 
Cealites, nihflominus 
Pulcher es. Catull. Cerm. 62. 
NOVICIUS ha la feconda 

langa . Gioven. Saf. 3. 265. 

Jam fedet in ripa , tetrumque no 
‘ vicius borret. 

Il che tanto piu è notabile, ‘quanto 

che tutti gli A ivi in Icigs,deriva- 

ti da Nome,abbreviano la penultima. 

E Prifciano oltracciò volle, che que- 

fta Regola foffe fenza eccezione. Ma 

fe ne trovano altri [unghi fra que’, 
che verigono o da Participj, o da Ver- 
bi; come Advelticius , Commefdati- 

cius , Suppofiticius : i 

Hermes £uppafiticius AB ipfi. 


NUOVO. 


METODO: 


. Marz. Hb.5. Epizr.24. 

«+ OBEDIO hala feconda fune 
ga, perche vien da Audio. E cio fi pae 
re da quelto Giambico d’Afranio : 

Meo obfeguar amori , ob3dio libers. 
E Plauto Per/.3. 1. i 

Futura es dilto ob=diens 

mon, patri? ” 

Sicche fu abbagliato il Poeta Vittore, 
che viffe bene adentro nel quinto Se= 
colo, facendola breve in quel Verfo: 

julffit adeffe Deus, proprioque obi 
dire Tyranmo. A’Xn0.lib.1. 

OMITTO in vece di O B- 
MITTO hala prima breve: 

Pleraque diferat , & prefens in 

tempus Smittat. Oraz.de Arte. 

PALAM ha fempre.la prima 
breve negli Antichi : 

Luce pilam certum ef igni cir- 
cundare muros. Virg. En; 9.153. 
Benche S. Profpero nel fuo Poema de 
Ingratis Phabbia fatta lunga . 

PARACLETUS, colla 
€ breve. Vedi fecc.700. ie 

PARICIDA. Vedi facc.707. 

. PATRIMUS, e MATRI- 
MUS, che Giulio Scaligero,e prima di 
lui Agnolo Poliziano credettero aver 
la penultima breve , l’hanno di vero 
lunga . Se ne apporta un’ autorità di 
Catullo , fecondo che legge anche 

Giufeppe Scaligerò , Cermis. © 
boc die 


. 
3. 


| «Qunre habe tibi , quicquid 
belli eft, 
LQualecumque ; quod , o patrima 
‘. vhgo, Oc 
Plus uno maneat perenne feclo.' 
E 1° Analogia fimilmente il richiede: 
perche quando il finimento IMUS è 
tutto intero aggiunto alla derivazio» 
ne d’una parola, la I è fempre breve; 
come LegWt mus da Lex , legis; Finiti» 
mas da Finis; AEditimus da 45des, 
adis; Soliftimus da Solum,, foli, (ge 
Ma quando alla derivazione.fi aggiun-. 
pe Sillaba MUS, lat, chele 
tà avanti è lunga; come Prrmss da 
Pre, oPris; Bimusda Bis; Trimus 
da Treîs, è Tris. E Così Patrtrmus da 
Pater, patris;Mutrrmusda Matersmatris, 
‘ POLYMITUS , quando 


2. a 


prendefi per una Tela di piu fila, è’ 


colori, ha la penultima breve, pera 


c 


f 5 
x 
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che vien da Mi7@ , Filum, che l’ha 
.breve in Omero. Ma non fi dee pun- 
to confondere con Ilovunr:s, Sa- 
vio , molto prudente , fcorto, da M#rsg, 
Confilium; o con IIoAvv66&, Grande 
Snventor di favole, ben parlante , belliffi- 
mio favellutore , ottimo parlatore , modi 
del Bocc.N.8.55.e 60. da M/0G,Fa- 
dula , che banno la penultima lunga. 
‘ POSTEA. Vediface.730. 
PRASTOLOR fipronun- 
zia ordinariamente colla feconda lun» 
ga: ecosì l’ ha ufato Lorenzo Valla, 
traducendo quefto verfo d’Erodoto : 
Terrenafgue acies ne preftolare, 
fed hofti. 
31 Bucanano però l’ha fatto breve ne’ 
fuoi Salmi: . 
| Vita beata preftdlor. Pfal.127. 


Il che appruova eziandio il Voflio:tan. . 
. topiu che da Prafto fi fa Preftalus, o 
fecondo gii Antichi 3 PreftXlus ( Pre-. 


fio dicono anche i Tofcani per Agpa 
recchiato ) da cui vien PreffYflor, 
PROFUTURUS ha la 
feconda breve, feguendo la natura del 
Luo Semplice : | : 
Precipue infelîx pefti devota fii- 
ture. Virg. En.1. 176. 
Perche a diritto vien ripigliato il 
Mantovano , d’averlo ufato altra- 
mente. rs 
PSALTERIUM halafe- 
conda lunga, perche in Greco dicefi 
FaXriesv , coll; ecosì truovafi 
nel Cir?s attribuito a Virgilio : 
Non arguta fonant tenui pfaltà- 
i ria. chorda . i 
“Non bifogna dunque lafciarfi traviare 
dal verfo di Aratore, che l’ha fatta 
breve. 
. PUGILLUS credonoalcu- 


ni aver la prima lunga, il che pruova- . 


no dal fuo derivato in Giovenale : 
| Nee pligillares defert in balnea 
raucus  Sat.11. 156. 


N alla di.meno Aufonio , Prudenzio, . 
€ Fortunato I’ han fatta breve: efi. 


goffon difendere coll’ autorità d’ Ora- 
«40, che l’ha fatta breve în Pigi: 

Ut letbargicus bic.cum fit pligil, 

.(@ ‘medicum wrset. lib.2.Sat.3. 


PULEX ha fermamente la: 


prima lunga,come fitrae da Marziale: 


Piilice , vel fi quid pÙlice for» 
didius .. lib.14. Epigr.83. 
E da Columella 42. 10, 
Parvulus aut  pilex  irrepens 
dente lacelfet. | 
Molti però in queft’ ultimi tempi 
l’han fatto breve , foddotti certamen- 
te da quel Poema intitolato P4lex , ed 
attribuito falfamente ad Ovvidio, che 
comincia: 
. Parve pllex ,@& amara lues îni* . 
mica puellis .. 
Ma nè queft’ Opera , nè la Filomela, 
în cui parimente gli errori fon femi- 
nati col paniere, debbonfi reputar 
d’Ovvidio. n 
PUTA. Vedi face. 730. 
RHEA ha la prima comune, 
perche i Greci fcrivono non folamen- 
te P‘éx, ma'anche P‘eta (che s’avvifano 
amendue in Callimaco . ) Onde Ov- 
vidio l’ha fatta breve. Faff.4. 3... 
: Sepe Rhta quefta eft toties fe 


cunda ,, nec unquan . 


) 


‘E Virgilio lunga. Er. 7. 659. 


Colliîs Aventint filva, quem Rhéa 
facerdos. . 
RUDIMENTUM ha la 
feconda lunga, poiche vien dal Supi- 
no Eruditum . E così l’ha ufato Virg. 
: | —————» Bellique propinqui 
Dura rudimenta -- En. 11.156. 
E Valerio Flacco lib. 3. 600. 
Grata rudimenta Herculeo fub 
. nomine pendent . Je 
E Stazio Acbill.lib.1.479 
Cruda radimenta , & teneros for 
maverit annos . | 
«| SALUBER ha la feconda 
lunga per natura, come vegnente da. 
Salus, falutis Falli adunque il Buca» 
nano, facendola breve : | 
Nomen , qui faltibri temperie mo= 
dum. Pfalm.99. 


Attendi Ovvidio : 


Ut faveas ceptis, Phabe falîiberz 
ades. lib.x. de Rem.Amor. i 
SCRUPULUM ha lapri- 
ma lunga, come vegnente da Sceupws: 
LQuinque trabant maratbri feriîe. 
pula, myrrba novem. Ovvid. 
de Medicam. ) 
Laonde nel verfo di Fannio nel lib 
de’ Pefi, e delle Mifure fi dec legge= 
i e 


Y 
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‘re Scriplum, o piu tofto,Script/um, non 
già Scrupulum : . 
Toduua vocant, fcriprlum no- 
. ftri dixere priares. 
Poiche ficome da veyeauuo vien 
— neduga, così da Scriptum , Scriptu- 
dum, e per Sincope Scriptlum, anche 
fecondo Carifio. 00° 
SEMPITERNUS ha la 
feconda lunga, come il pruova lo Sca- 
ligero contra Prudenzio, e gli Auto- 
ri moderni; perche vien da Semper, 
ed Zternns. 
_ SPADO concordevolmente 
ha la prima breve, come vedefi in 
Giovenale ; Cna 
Cun: tener uxorem ducat fpido, 
Nevia Tufcum gt 
Figat aprum ——m= Sat. 1. 22. 
. Ut fpido viscebat Capîtolia no- 
fira Posides. Sat. 14.91. 
In Marziale /ib.10. Epigr. 52. 
Thelin viderat'in toga fpidonem. 
Verfo Faleucio . Ed altrove: 
Nec {pido jam, nec mechus crit, 
té prefide, quifquam : 
dt prius ( 0 mores!) (& fpido 
mechns erat. lib.6. Epigr.2. 
Rigettar dunque fi dee Aratore , che 
fra molte altre gofferie fa anche que- 


4 


{ 


fia lunga: 
Auftralem celerare viim , qua 
fpado jugatis | 
dEthiopum pergebat equis . lib.1. 
Hift. Apoft. 
Ma quel ché potrà leggiermente ab- 
bagliar le selon intendenti di Poe- 
fia, fié, chequefto verfo d’Aratore, 
vien dallo Smezio appropiato a Virgi- 
lio, per travedere;intromeffo in tutte 
Je Stampe, che io ho potuto vedere. 
| Quspranguo Virgilio non abbia mai 
nfato tal voce Spade. a 
SPHZARA. E un farfallone 
inefcufabile in Prudenzio aver fatto 
di quelta parola:breve la prima : 


Cujus ad arbitriym fphéra mo- ‘* 
“© “Nubila difcuffit-lib.1.contr.Symm. 


bilis, atque rotunda. In Apotb. 
Perciocche vien da Ypaiga , ed ha 
potuto aver”orisine l’errore dal gua- 
ftamento già mentovato nel Trattato 
delle Lettete, quando non pronun- . 


3 a Ù 


tonghi , ft C 
\ ‘ 


i) » 


ominciò a fcrivere la E - 


£ 


femplice per E, face. 659. e 697. 
SYCOMORUS ftimafi a 


ver la penultima comune: perche ve- 
gnendo da Lux% (Ficas) e da Mossa 


( Morus ) e fcrivendofi quefto in Gre- 


co call’Omicren , puo efler breve. Ma 
quefta medefi Geo eta puo effer 


lunga : perche Morws id Latino ha la. 


prima lunga, benche il Vocabolario 
del Calepino l’additi breve : 

Ardua mQarus erat nizris -uberrie 

ma pomis. Ovvid,Mfetarn.4.4. 

Mutua quin etium matis come 

‘mercia ficus. Palladio de Moro. 

‘Al che fi puo aggiungete , che quefta 

parola è fcritta diverfamente, ‘alcune 

Stampe avendo Luxouogga, ed altre 

Zuxouweata . 


TEMETUM ha la penulei» 


“malunga: 


Pullos , ova., cadum temetiz 
nempe modo iffe.Oraz.lib,z.ep.2. 
benche ’1 Mureto l’abbia fatta breve. 
THYM'IAMA ha la penul- 
tima lunga per natura, perche viene. 
da Ouuîdau. i i 
TORCULAR Hala penul- 
tima breve, come fente col Defpau- 
terio il Gran Teforo della lingua La- 
tina. Il che conferma il Voffio, per- 
che vien da T'arquea : benche fi truovi 
lunga in Fortunato . 
-  TRIGINTA, efimili. Ve- 
di facc.730. ‘ ua sa 
TRIT.URO ha la penulti» 
ma lunga, perche vien da TritRra jo 
Triturus ; della medefima foggia, che 
Pittura, o Pillurus , onde È forma 
Pittriro. Alcuni però lo fanno venir 
da T'ritera, quafi T'ertero, onde pre- 
tendono, che fi poffa abbreviare. * 
V-I1ET U S ha lunga la feconda: 


«Nec fupra caput ‘ejufdem ceci 


dille viétam  — ti vi 
Veftem ——— Lucrez.li6,3.386. 


‘ E fimilmente in Prudenzio: 


4-- Ft turbida ab ore® vitto. 


Nè alcun fi Jafci travolgere da quefto 
verfo d’Orazio Epod. 04. 12. io 
.Quis fudor vietis (7 quam mas 

us undique membris. 


Sinereffis. © ©’ da 
sala if - VI 


i 


ziandoli più i Dittonghi come Dit-} Perche vietis ivi è di due Sillabe per. 
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VIRULENTUS la la 
feconda breve, come tutt’i Nomi di 
fimile terminazione , Frasdulentus, 
Luculentus, Pulverilentusio 

Nec diltat mibi luctilentus A4t- 

tis. Marziale lib.2. Fpigr.86. 


Verfo Faleucio. Perche è una {cap=\ 


pata nel Mantuano l’aver detto , 
—— Quem virlùlenta Megara, 
ULTRA. Vedi facce.730. 
UNIVERSI ha la feconda 
breve.Ma UNICUIQUE l’ha lunga.. 
La ragione di cio fiè che in quet'ulti- 
mo l’Uni fi declina., e vien dal Nomi- 
mativo Urafquifque, tal che ritiene la 
Quantità, ch’ egliavrebbe fuor del- 
Ja compofizione : quando nel primo 
1’Uni non fi declina miga, dicendofi al 


 Retto,Univer[us,e fimilmente negli al- 


tri Cafi. E tale PIAN dee aver 


. Huaogoin tutte fimiglievoli parole , co- 


me abbiamo notato nella Reg, VIII. 


facc.707. 


VOMICA ha laprima lunga 


in Sereno, ilquale vivea nella metà 


delterzo Secolo , ocitca:. 

“.-: Vomica qualis erit, cap.4x.° 
Ma ella è breve in Giovenale, che 
fioriva intorno alla fine del primo: 

. Et pbtbifs, & vSmica putres, 
W dimidium crus. Sai.13.95» 


UTRAIUS, il Voflio nel 2., 


lib. de Art. Grammat. cap.13. ed an 
che nella fua piccola Gramatica, di- 
ce, che mai non fi truova altramente 
che lungo nella feconda. Per tutto 
cio ella è piu d’una volta breve in 
Orazio : 
Dolle fermones  utriufque line 
| Que. lib.3. 04.8. 
Fafidiret  olus , quì me notat. 
utrYus Zorum 
Verba probes. 


ad Scevam. 


lib.x. Epif. 17. 


Addunque poffiam ficurarne aver que-. 


fto la I vomune ; come Univs , Ull;4s, 
egli altri di fimile finimento, di cui 
abbiam parlato nella Regola III 
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DEGLI ACCENTI 


“e del modo diben pronun- 
ziare il Latino. 
i CA PO Lo — 
L Che: IPA e di quante forti fa PACCENTO. 


| LI ACCENTI altronon fono, che certi fegnaluzzi trovati per 
moftrare il tuono, e la variazion della voce nella pronunzia. 

Quefte modulazioni non fi fegnavano dagli Antichi in modo al- 
pe cuno., perciocche effendo loro naturali , come della propria Lingua, 
1a fola pratica Palava ad accoftumarveli . Ma furono poi ritrovati fimili fegnj 
o per.iftabilir ia pronunzia della Lingua, operagevolarla agli ftranieri. 
che è vero così nella lingua Greca, e Latina, come nell’ Ebrea, la quale 
anche al tempo di S.Girblamo non avea Punti . . 

. _©Or le variazioni della voce non poffono effere piu che tre; una, the — 
fi fa alzando , detta da’ Mufici Aeo:g, Elatio, Elevazione ; l’altra abbaffano - 
do, chiamata ©gecs, Pofitio, Inchinamento ; laterza partecipa dell’una , e 
dell’altra , alzandofi infieme, ed abbaffandofi fopra una medefima Sillaba. Ed 
în cio la natura della voce è ammirabile, dice Cicerone nel fuo Oratore , fa 
geale di quefte tre modulazioni compone tutta la dolcezza , e l'armonia, che 

puo nel parlar noitro comprendere . | | 
A tal fine dunque fi fono inventate tre fpezie d’Accento , due-de’ quali. 
fono femplici, cioè, PACUTO,eI1GRAVE;e'lterzo, compolto, ciuè, .- 
il CIRCONEFLESSO.. SR 
° _L’ACUTOalzaunpocola Sillaba, e fi nota con una picciola linea, la 
quale fale in fuda man manca adiritta, così ((). . ee 
II GRAVE abbaflala Sillaba, e fi nota al contrario cn una pièciola > 
linea , che cala în gio da manca a diritta, così (‘). a ate 
II CIRCONFLESSOècompofto d’entrambi,onde fi nota così(4). 
Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftrare il tuono della 
voce ,, per effi non fi moftrava in modo veruno”la Quantità della Sillaba, cioè 
che lunga ella foffe , o breve. Il che-manifeftamente fi pruova, poiche puo > 
rana parola aver più Sillabe funghe, ma non per tanto non avrà ella giammai 
piu d’un’Accento: come al contrario, potrà effer compoftà di molte brevi, nia 
non perciò lafcerà d’avere il fuo Accento; came 4fia, Dominus, Ge > 


II. Regole per gli Accenti, delle parole Latine « 


Le Regole degli Accenti poffono effer comprefe in tre , o quattro parole; 
pesta fe vogliano arteftarci nel generale , ed in cioche ne han lae 

ciato fcrittoi Gramatici, se Sn \ 
= i 2 si Per. 
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PER GLI UNISILLABI. 


x. (CE fonolunghiper Natura, prendono il Circonfleffo; come F/%5; 
- ès oris;8, è. i 
2. Sefonobrevi, Cc lunghi folo per Pofizione , prendono l’Acuto ; coma 
Spes; O's ,0ffis ; Féx, Ga 


PER LI DISSILLABI, E POLISILLABI.. 


I. N Elle parole di due , o di piu Sillabe fe l’ultima è breve, e la pee 
nultima lunga per Natura, fi nota quefta penultima col Circon= 
fleffo ; come F/aris , Rama, Rom&nns , Ge. i i L, 
2. Inogni altro cafoi Diffillabi preudonò tutti Acuto fopra la penulti« 
ma; come Hbmo , Péius, Pérens Ge. 
I Polifillabi fanno lo fieffo, fe la penultima è lunga;come Paréntes, Ardxisy 
Romdno , &c. altrimente rimandano il loto Accento fopra quella, che fti in» 
nanzi alla penultima ; come Maximus , U'ltimus, Déminus Gc 


III. Ragione di queffe Regole . 


Quindi £corgefi di leggieti , che fe Regole degli Accenti fono fondate fo= 
pra la lunghezza, o brevità delle-Sillabe » cio che ci ha obbligati a non parlar- 
ne, fe non dopoaver trattato della Quantità. 

Or le ragioni di tali Regole fono chiariffime , e facilifime a comprender= 
‘fi . Perche non effendo altrol’Accento, che l’alzamento delfuono, il quale. 
dì grazia alla ria , € foftiene il parlare ; non ha egli potuto collocarfi ol- . 
tre la terza Sillaba avanti il fine, così in Latino come in Greco: perciocche 
fe fuffero rimafe tre o. quattro Sillabe dopo l’Accento (come fe fi dicefie Pére 
ficere , Pérfiteremus ) elle farebbono rimafe come raggruppate l’una fu l’altra, e; — 
non avrebbon formato cadenza alcuna nell’ orecchio, che, al dire di Cicerone, 
non puo giudicare,fe non delle tre ultime Sillabe per mezzo dell’Aecento; co- 
me nel numero del Periodo non puo giudicare, che dellè tre ultime parole. 
Onde il luogo piu lontano dell’Accento è fempre la Sillaba innanzi alla penul- 
tima come in Diminus, Hémines  Amdverant Ge 

Ma poiche i.Romani hanito confiderata particolarmente fa penultima per 
regolare i lovo Accenti, come i Greci l’ultima ; fe la parola in Latino ha la. 
penultima lunga, quefta lunga agguagliando due brevi , ella riceve 1'Accen- 
to, Rima, Romanus , facendo quali per la.loro lunghezza la medefima cadenza 
nell’orecchio, che Maximus. O 

E come cotal lunghezza puo effere di due fatte, una per Natura, e l’altra 
Lolamente per Pofizione; e fimile lunghezza per Natura fi notava anticamente 
colla Vocale raddoppiata, fecondo che s'è detto nel Trattato delle Lettere, 
fasc.65t1. così quefta pennitima Junga puo ricevere due forte d*Accento; if 
Circonfleffo , cioè il compofto dell’Acuto, e del Grave , Rom:4n1ss per Roind- 
seus ; ofemplicemente Acuto, cioè quello,. che nota folo l’alzamento della. 
Sillaba ; come Andzis, Pdrens. 0 

Che fe però dopo una penultima lunga per Natura,s'incontra V'ultima'an- 


. che langa, perche l’Accento Circonfleflo infiene , e la Quantità dell’ultima 


Tanga avrebbero potuto dar foverchia lentezza alla parola; bafta allora mette= 
re rn’Acuto infula penultima; Reméro, non già Romano ; Rime , non gii 
C | i 
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Roma, per meno in parlando la pronunzia ritardare . 
uindi facil cofa è dar giudicio del rimanente. Perche rifpetto alle 
arole di due Sillabe , selle non fan capaci del Circonfleffo , dovranno necef- 
E riamente prender l’Acuto fu la penultima, qualunque ella fia, perche non 
poffono rimandarlo piu in dietro . Ed in quanto a quelle d’una Sillaba , lelun- 
he per Natura hanno il Circonfleffo , per la medefima ragione dianzi toccata, 
cioè , che tal Vocale lunga ne val due , F/8s in vece di F/9òs . E non per altro, 


te brevi, olunghe fol per Pofizione il folo Acuto hanno, fe non perche altre 


averne non potfono . 
IV. Alcune eccezioni di quefie Regole . 


iS 


Il Lipfio, e°l Voffio dopo lui , divifano checosì fatte Regole degli Ace 
centi lafciateci da’ Gramatici, fieno di molto difettuofe, e che ’1 modo di 
ronunziare degli Antichi.nun era a tali leggi della Gramatica attaccato . Ef- 
todi però quelle Regole così naturali, e tanto ben fondate nell’Analogia , e 
nel maravigliofo rapporto , che han fra loro, come veduto abbiamo; non fi dee 
credere, che gli Antichi, come ’l Lipfio, e 1 Voffio immaginano, fienfene 
cotanto dilungati : e fe h truova alcuna cofa in contrario , deefi anzi qual’ ec- 
cezione, che qual diftruggimento della Regola generale confiderare ; poiche 
uefte medefime eccezioni poffonfi ridurre a poche, edi leggieri puo dimo» 
rarfi , non effer prive di fondamento. 

LA PRIMA ECCEZIONE fiè, che’ Verbi compofti ferba» 
vano alle volte il medefimo Accento del loro Semplice; come Calefdeio , cale». 
Fécis , calefàcit , in cui l’Accento è fu la penultima de’ due ultimi, quantune 
que fia breve , dice Prifciano nel fuo lib.8. e ?1 medefimo, fopgiunge egli , av 
viene in Calefio , calefis , valefit , in cui l’Accento ferbafi fu l’ultima nella fe- 
conda, e terza Perfona , come farebbe nel Semplice yil che è'un’ Analogia af- 
fai naturale . RE 

LA SECONDA ECCEZIONE fiè, che’ Nomi compoftî 
al contrario ritraevano alle volte il loro Accento nella Sillaba innanzi alla pe- 
nultima,, comunque foffe lunga , o nò la penultima ; come fcorgefi appo il me- 
defimo Prifciano, che fi dicea, Orbifierre , Virillufris, PrafeB&sfabrum , Ju 
s0c6nfultus, Interedloci . i | P 

LA TERZA ECCEZIONE fèì, che fimilmente le parti» 
celle indeclinabili ritraevano talora l’Accento loro, quando eran compoftes 
come Sigsuando , che fecondo Donato avea tal fiata l’Accento innanzi alla pe- 
nultima: e lo fteffo dee dirfi di Néguando, Aliguando; come E'xinde, che fecone 
do Servio , prende l’Accento avanti alla penultima : il che dee fervir di rego= 
Ta per Déinde , Périnde , Préinde, Sibinde ; come ancora Ex4dverfum in Gellio, 
ed 4fatim, a cui fi puo aggiugnere E'rimvero, Dimtaxat ; ed alcun’altro forfe, 
che puo vederfi in Prifciano, nel Lipfio, e nel Voffio, che gli arrecano,. 
©Or quefte due eccezioni di ritrarre in tal guifa gli Accenti ne’ Compofti, 


‘fon pretta imitazion de’ Greci, che così ufano: fpeffo ne’ loro Compofti. M3 


egli è uopo avvertir da fenno, dice il Voffio, che ancor che l’Accento poffa 
ftare innanzi alla penultima in Déinde, Ptrinde , ed altri, non dobbiamo però 
immaginare , che poffa parimente allogarf in Déinceps , e fimili, in cui Pul- 
timaè lunga; non potendo nè in Latino, nè in(Greco, parola alcuna. aver 
l’Accento innanzi alla penultima.; qualora le due ultime lo 


Sontano ritrar l’Accento. . 


LA QUARTA ECCEZIONE fiè de’ Vocativi de’ Nomi 


în 1US, che han l’Accento fu la penultima , benche breve ; Virgili, Merchri, 


india 


e f 


Y 


- 


nlunghe; poiche - 
avendo ciafcheduna di tali Sillabe lunghe due tempi, cio farebbe troppo im- 


Lili © 
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Amili , Valtri , e. del che fa ragione fi è; che anticamente, feguendo l’Ana- 
logia generale, egli aveano il Vocativo in E, Virgilie , come Diîmine. Ma per- 
che quell’E finale era affai fievole , e poco intelligibile , fi è alla fine perduta 
affatto ; e l’Accento originale , ch'era avanti alla penultima, rimanendo oggi» — 
mai nei fuo fuugo, s'è rrovato fu la penultima. 

_LA QUINTA ECCEZIONE puoeffer quella dell’Encliti= 
che , che mandavano fempre PAccento fu la Sillaba proffima , qualanque ella 
fotte , come vedremo nel Cap. feguente. È | | 

A quefte poffonfi aggiugnere alcune parole eftraordinarie, e particolari, 
come Mulitris, che fecondu Prifciano, ha l’Accento (ua penultima breve 
ed altre furfe , benche affai poche, per potere le Regole generali fnervare . 


Ca Pro IL A 


Alcune Offervazioni particolari intorno alla 
pratica degli Accenti. 


I. In qual luogo debbia particolarmente fegnarfi 
V Accento me libri. 


E Regole degli Accenti debbono feriofamente affervarfi,non folo nel pate 
lare,ma nello fcrivere altresì, qualora s’imprende a fegnarli,come fuol far, 
fi ne’libri Ecclefiaftici. Puo folamente avvertirfi,che in vece del Citconfleffo- 
bafta l’Acuto;perch'effendo il Circonfleffo un compofto dell'Acuto,e del Gra» 


‘ve, quello ch’in effo domina, dice Quintiliano , è l’Acuto, che com'egli fteTo 


dopo Cicerone infegna, fi dee naturslimente trovare in tutte le parole , che a 
pronunziano . i 
E però in tai libri nom fi fcrive piu Accento nelle parole d’una , q di due 
Sillabe ; perche avendo perduta cotal differenza dell’Acuto, e del Circonflef= 
E s bafta a Noi fapere ingenerale, che quelle di due Sillabe alzano fempre 
prima. 00 an 1 l 


IL Come debba fegnarfi P Accento nelle parole 
vi compofte di Enélitica. . 


Hafli parimente a fegnare l’Accento, ovunque fien parole compole da 
waa Enclitica, cioè, da una di quette particelle finali, Que, Ne, Ve;e, fico» 
mae infegna il Defpauterio dupo Servio, e Capella , fi dee porre fempre nella 
penultima, qualunque ella fia, come Armdaque , Terréque, Pluitne, Altérve, (Gea 

rciocche 'quefto è proprio dell’Enclitica trarre i’Accento ver fe. Laonde 
nulla rileva il dir col Meliffo, e’l Ricciolo, che pofto cio,nen fi diftinguerebbe 
îl Nominativo dall’Ablativo de’ Nomi finitiin A. Poiche confiderando le co» 
fe nella foro origine, certoè, come innanzi abbiam detto, che gli Antichi di- 
ftingueano 30: bene l’Acceato dalla Quantità ; onde alzavano e’ l’ultima del 
Nominativo, fenza farla lunga, Terrégne , e nell’Ablativo l’algavano infie- — 
ne, e la faceano fentir lunga,come fe fi dicefle, Terr4igee: dal che fiegue, che 
fi dovrebbero ancora diltinguere coll’Acuto nel Nominativo, Terrégue ; e col 


- Circonfleffo neli’Ablativo, Terréague: e°1 Voffio avvifa, che dovrebbe parer-. 


vil alcun variamento anche nella pronunzia . 
TA sa SL 
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jo: NUOVO METODO. 
(Il. Che 7 QUE , e NE n0n fono fempre 
a vEnclitiche. ...  . 


Son quì da offervarfi due cofe , per lo Defpauterio trafcurate . La prima, 
che vi ha di certe parole finite col Que , in cui, perche femplici fono , il Que 
non è miga Enclitica; U'tigue ,)Dénigue, U'ndigue, e. le quali per tal cagione 
hanno l’Accento innanzi alla penultima. ||. 

La feconda, che ’1 Ne è Enclitica, fol quando efprime il dubbio, non 

ii quando fi adopera per femplicemente iniziare il perche fe la Sillaba 
Ivanti al Ve è breve, ocomune, fi dee por l’ Accento innanzi alla penulti- . 
‘ma nelle interrogazioni, come T ihined Haécelne ? E Sccine ? A'firane? E'gone? Pld= 
gone, &c. Quando nell’ altro fenfo il Ne trae f'Accento fopra la penultima $ 
Afiréne, Egbne , Platbne (Fc. 7 


IV. Che debbonf fegnar d' Accento tutte fpezie: I 
| — di parole, dovendafi difinguere luna > 


: __ @all altra.’ 


Fa meftiere por l’Accento nella fcrittura , qualora è neceffario a diftin» 

er le parole, come dice Terenzio Scauro . Pér efempio, fi fegnerà Lésit Pre 
dn coll’Acuto, e Légit Preterito col Circonfleffo . O'ccido coll’ Acuto avanti 
‘alla penultimà, vegnendo da Cade ; ed Occido fatto da Cedo coll’ Acuto su fa 
penultima . i 1 


Da 


“x 


V. Se per ragion di quefta difinzione debbafi 
.! alcun’ Accento. feznar fopra È ultima. 
Sillaba . | 


Si fa dimando, fe quefta regola di diftinzione debbia offervarfi în quane 
‘to all’ulttma Sillaba. Donato, Sergio, Prifciano, Longo, e la maggior arte de- - 
gli Antichi dicono del sì, ed in particolare rifpetto alle voci indeclinabili, che” 
dicono doverfi fegnare coll’Acuto su l’ultima Sillaba, come Circ litora, per 
diftinguerlo dall’Accufativo di C?rexs. Quintiliano; piu antico che alcun dî 
coftoro , attefta, che fin dal fuso tempo certi Gramatici infegnavan così, e che 
uomini dotti il praticavano, ed egli fteffo condannarlo non ofa + | 
Vittorino anche dimoftra lo fleffo, e dice, che Poné Avverbio , per efeme 
io, ha Acuto su l’ultima ; per non confonderlo coll’Imperativo di Poro. Per 
modo che dovrebbefi dire altrettanto di molti altri Avverbj , ne°quali per 
‘abufo,che fembra tutta via dalla coftumanza autorizzato, fegnafi il Grave; co» 
me Malè, Benè , tutto che confentano , che nella pronunzia vaglia per Acuto: 
- JI che alla buona fè è venuto dallo ftraniar de’ Greci, ché medefimamente 
uefti due Accenti ufari male, come fe grande acconcio foffe , metter l’uno 
bi dovrebbefi efprefamentè l’altro fegnare . ce 
Ma la ragione , per cui non fia ben fatto mettere il Grave su. quefte fina= 
li, è chiara. Perocche dimoftrando il Grave l’abbaffamento fol della voce, 
gue effer non puo , ove non fi è ancor fatto alzamento, comeil Lipfio, e 
offio faggiamente han divifato. Perche fe l’ultima in Pon? Avverbio, per. 
‘ effempio, è abbaffata , la prima al paragone farà piu alzata ; e in fanto cotal 
voce nor farà piu diftinta da Péne , Imperativo di Pono, il che però è alla loro 
intenzione contrario, E perciò Sergio, che vivea prima di Prifciano, affer- | 
ra ; a 74 ANA , ma z 
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ma, che infin dal fuo tempo l’Accento grave non era piu in ufo: Sciendun, 
dice egli, 904 în ulu non eft bodierno Accentusgravis. Onde fiegue , o che non 
fi dee fegnare Accento alcuno su l’ultima , oche fe fia neceffario adoperarve» 
Jo, fe ne dovrebbe anzi fcegliere un’altro, e fervirfi piu.tofto dell’Acuto, co- 
me vogliono i Gramatici . i i 

Per abufo parimente , nell’ultima Sillaba , per moftrar che fia ella lunga, 
e diftinguerla da altra breve, vi fi fegna il Circonfleffla; come Musé all’Abla= 
tivo, per divifarlo dal Noininativo M452. Perche gli Accenti non furon miga 
ufati per fegnale della Quantità , ma della Maui della voce: E per 
Quantità , do effet) ita in difufo la cofumanza di radduppiar la Vocale , per 
denotar la lunga , come Mzf2a , fi adoperavano picciole barre a traverfo , che. 
+ chiamavanfi Apices , così Misa, come abbiam dimofirato nel Trattato delle 
Lettere, f4cc.651. Ma difvezzate quefte lincette,fi tollerano gli Accenti, ch” 
in tal cafo debbunfi prendere anzi per note delia Quantità, che per tuono 
della voce: non trovandofi mai in Latino il Circunfleifo su la fine della paro= 
la, fecondo Quintiliano; benche i Greci ve ’1 mettano alle volte, quando 
l’ultima è lunga. : 


MES 


VI. In che maniera debbafi ufare l’ Accento . 
. «. © mel Verfo. 


€ 


® net 
Se fa parola da'fe è dubbia, fa meftiere metter 1°Accento nella penulcià 
ma, ui val per lunga nel Verfo;j o innanzi alla penultima , fe vai per bre 
ve. Così fi dirà, 0a 

£ ————» Pecudes, pifegue voliicres. Virg.Georg.3. 243. 1 
cell’ Accento su la penultima, come avvifa Quintiliano, perche ’l Poeta la: 
fa lunga, benche in Profa fi pronunzj fempre Vé/ucres , coll’Accentoinnanzi 
alla penultima .- | CHL 

aonde puo alle volte avvenire, che una medefima parola abbia due Ace. 
centi differenti nel medefimo Verfo, come în Ovvidio, Metam.3 3.3. 
Et primo fimilis vblucri, mox vera voliicris, 


Cap. III 


Degli Accenti delle parole, che’ Latini han prefo 
uf . da altre Lingue. | 


I. Degli Accenti delle parole Greche . 


"Y N quanto alle parole Greche , fe reltano Greche, ointutto, on parte, 
L ficche ritengano almeno qualche Sillaba del Greco; fi pronunziano ordi» 
niriamente fecondo l’Accento Greco. Così fegnerafli l’Acuto avanti alla pe- 
multima di Z/éifon , Litbéftrotos , benche la penultima fia lunga ; e fimilmente 
E'piros, Cyelopas, ed altri. 

. AI contrario fi allogherà netla penultima , benche fia breve, in Paralipoe 
ménon , e fimili. | 
Si noterà il Circonfleffo su i Genitivi plurali in ov, Perfarchwn 1: € su 
gli Avverbjin dg, Ironied, efimili, dove fi lafcia 1° Omega. 

Ma ie parole, che fono interamente latinizate, fi debbono ordinariamene 
te pronunziare fecondo le regole del Latino. E tale è ?| fentimento di Quine 
giliano, di Capella , e d’altri Avtichi , benche non fia da biafimarG la pronuizs 
zia fecondo l’Accenco Grece. Coe i . Cor 


°  rtomini intendenti 
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Così fi dirà coll’Accento innanzi alla penultima, ArifiSteles A"aipas, Bdre 


mabas, Boreas, Blifphémia, Chrydon, Démeas , Eccléfia , Thréftas, &c. perche la 


penultima è breve. Ed al contrario fi dirà coll’Accento su la penultima , Ale. 


xandréa, Cytbéron, Erémus, Meteéra, Orthodixas, Paraclitus , Pleurésis, e fituio 
li, perch’ ella è lunga. ica i a: 
Le parofe Greche, che hanmola penultima comune non per Figura, o 

r licenzia, ma nel buon ufo, e riegli eccellenti Poeti, o per Dialetto pattico=® 
fare , fuor del Verfo fi pronunziano fempre meglio fecondo if Dialetto co- 
mune, o l’Attico, o fecondo che hanno ufato è fovrani Poeti , che altramente. 
Cost meglio è dir Chorfs , Conopfum , Platta , OriSnis, e fimilî , coll’Accentò 
mella penuftima, perche i migliori Poeti fa fanno lunga . 

Se ‘per fimiglianti parole hanno la penultima or lunga, or breve ne” 
pregiati Poeti, fi potrà nella Profa, come piu il deftro verrà, pronunziare, come 
Bufiris , Eripkyle . Ma nel Verfo fi dovrà fempre feguitar la mifura, e caden= 
za de’ Piedi, fecondo cio che innartzi abbiain ragionato. : . 

E quefte fono, per quanto ioavvifo, le regole piu generali , che intorno. 
a tal materia dar fi poffono. Contro alle quali però fpeffo adiviene , che coh- 
vegniamo cedere all’ ufo, e adattafci al modo di pronunziare ammeflo tra’ 
Savj ne’ luoghi , ove ciafcuno dimora. Così not pronunziamo drifBalus, Ba= 
eilius (e. coll’ Accento innanzi alla penultima , beuche fa penultima fia 
funga, perche tale è’1 coftume, Je cui forze ( in favella del noftro Boccacgio ) fon 
grandiffime,e reverende. Ed al contrario pronunziamo A4n4ré4s, I46a, Maria (Gc. 
7 cell’Accento nella Lelio , quantunque fia breve, pronunziaridole così gli 
i quefte contrade. o 

Ed è poi coftume particolare della moftra Italia, come attefta anche il’ 
Ricciolo, pronunziar coll’ Accento nella penultima, Harnzonta ,° Pbilofophta, 
Fheolog'a, e fimili, fecondo Accentp Greco: E Alvarez , e’! Gretfero cre» 
doro, che così dovrebbefi fempre pronunziare., benche. contrario fia il coftu- 
me della Germania , della Spagna , e di tutta la Francia; la pronumia delle 
quali Nazioni viene anche antorizzata dal Nebriflenfe:; il quale infegna, che 
in sì fatte parole meglio è por P'Accento innanzi alla penultima. Il che di a, 


divedere , che dappot che s’è abbandonata l’offervanza delle antiche regole, 


. iflai picciola ficuranza dar poftianmo mella pratica , Ja quale così come variano 
i paefi , amch’ ella € vartatà. E 
; Y 


| Il. Dell Accento delle parole Ebraichbe . 


I Nomi Ebraici, che pigliano fa terminazione, e la declinazione Latf 
na , fieguorio le regole degli Accenti delle parole Latine. Così diciamo 444 
mas, Josépbus, Jarbbus, ce. coll’Accento fulfa penultima, perche è Lunga. 

Ma fe quefte voci ritengono la terminazione Ebraica , o fono indeclinabi» 
It, poffiamo pronunziarle 6 fecondo le regole delle parole Latine, o fecondo 
Accento Greco, fe fon paffate per la lingua Greca, prima d’effere ftate ri- 
cevute nella Latina ; o finalmente fecondo l’Accento Ebraico. 
i E concorrendo quefle tre cofe infieme , par che nun vi fià ragione #fcuna 
di pronunziarle altramente, fe pur non foffe per ufanza ricevuta , ed approvan 
ta da tutto il mondo, che per lo piu fiamo obbligati di guardare . 

Addunque fecondo quefta regola fi dee dire coll’Accento nella penultî= 
ma, Ascafus, Betbskra, Cetbhra, Debbra , Eledrar , Elisatus, Rebécca, Salbme, 
Sepbbra, Susknna ; perche non folamente la penultima è lunga per natura , ma 
ancora perche ivi ella riceve l’Accento nel'Greco , e nell’ Ebreo. 

Se quefte parole fono interamentè Ebree , meglio è ufarie fecondo P Ac» 
cento Ebieo; di che fi dovri alzar l’ulticaa in Ele , Ephrth, Sabah , e fi Na 


i, 


af 
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| Ma pur deefi avvertire , ch’ effendo tali parole la piu pirte paffate ne’ DI- 
vini Officj, tanto piu neceffario farà alle volte pronunziarle fecondo l’ufo ri- 
. cevato, quanto che fon nelle bocche quafi di tutte le Nazioni . Quindi è , che 
contro alla regola fi pronunzia ordinariamente coll’Accento innanzi alla pe- 
nmultima, E/fabeth, Gélsotha, Melchifedech, Mbyfes, Skmuel, Shlomon , Sa- 
mdria, Silos, ed alcune altre . | 
+ Dal che fi pare eifer’ errore, benche feminato fra molti, il credere, co- 
ine ha fatto un tale Aleffandro foprannomato il Dogmatifta, che tutte parole 
non folamente Ebraiche, ma ogni altre barbare, e traniere, debbanfi pro- 
munziar coll’Accento nell’ultima . Il che è ftato dottamente rifi&tato dal Ne- 
briffenfe, e dal Defpauterio dopo lui ; quantunque cio fia rimafo in pratica 
in molte Chiefe nella mediazione d° alcuni Tuoni de*Salmi, forfe pet I’ Ac - 
cento Ebraico sche quivi domina. 


C a 0P. IV. 


Alcune altre Offervazioni intorno alla pronunzia 
°° ‘degli Antichi. nen, 


I. C'e diffingueano PAccento dalla Quantità, 
‘in'cui ftmilmente metteano molte . 
i differenzé.. 


(Yy Vello che finora per noi sè detto, riguarda le regole, e la pratica degli 
Accenti, la quale fi dee oggi pantalmente offervare. Ma la pronunzia 
degli Antichi era molto differente dalla noftra, anche perche noti 
folamente effi vi offervavano la differenza della Quantità dall’Accento , come 
detto abbiamo nel Trattato delle Lettere ; ma nella Quantità medefima avea» 
no molte fpezie di lunghe , e di brevi, cio che oggì nondiftinguefi in modo 
alcuno. E ?l popoto fteflo era così diligente ,, ed accotumato a tal pronunzia, 
. che Ciceron teftimonia nel fuo Oractore :' Che mon fi potea nelle Comedie fare una 
Sillaba piu lunga, 0 piu breve del convenevole , che tutto il Popolo non infurgeffe cone 
tro ad ogni rea pronunzia , fenza altra regola , che °! folo difcernimento dell'orecchio, 
il quale era avvezzo a gludicar delle lunghe, e delle brevi , com” anche delD’alzamene 
fo , edInchinamento della voce. 

Or come le Sillabe lunghe aveano due tempi, e le brevi un folo ; le co- 
muni , o dubbie etano quelle propriamente, che aveano un tempo , e mezzo, 
come nella fievole Pofizione avweniva, in cui alla Vocale feguitava Sillaba co» 
minciante da Muta, e Liquida, come Paris. Perciocche efflendo Liquida l’ul- 
tima, ella fcorrea velocemente , ed era troppo debole al paragone della Muta, 
colla quale era congiunta : e quelta inegualita facea, che la Vocale preceden 
te non foffe trattenuta da pari forza, che fe vi foffero fare due Mute, come 
in /=f0; o due Liquide, come in rUle : 0 fe la Muta foffe fata direrana ; come 
Martyr : 0 finalmente fe la Muta foffe ftata nel fine d’una Sillaba, e la Liquida 
nel principio dell’ altra, ‘com in #b/udit, ablatus. Ne’ qualicafi tutti la 
Sillaba farebbe ftata lunga per una Pofizigne ferma,ed avrebbe avuto due tem- 
pi: quando nell’altro cafo, non avendo piu che untempo e.mezzo, per le 
ragioni già dette, io mezzo tempo era alle volte negletto affatto, e la Sil- 
laba reputavafi per breve : ed alle volte era ella alquanto fofftenuta, e prolun- 
gara fino ad una mifura intera , edallora la Sillaba reputavafi per lungg nel 

erfo . E da cio fcotgefi, perche quando fa Sillaba era funga per natura, come 
“In Matris, la Muta, ela Liquida non la rendeano miga comune ; perche ve- 
, Ccec. 4 gnen- 
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gnendo da Mater “di cui la prima è lunga da fe, avea ella già i faoi due 
tempi . : j 
"Ma anche quando una Sillaba è lunga per una ferma, ed intera Pofizione, 
debbefi fempre avvertire, che vi è gran differenza fra-l’effer così lunga per 
Pofizi.ne, ed effer lunga per Natura. 

La lufiga per Natura avea qualche cofa dì piu fermo , e di piu pieno, ef= 
fendo come un raddoppiamento della medefima Vucale, fecondo che fi è det- 
to nel Trattato delle Lettere; come Mz4/us, il Melo; Poopwlus, il Pioppo; 
Seedes , (e. Quando la lunga per Pofizione folamente, altro non avea di lune 


go, fe nonch'era ella tratrenuta dalle due Confonanti feguenti : ficome in, 


Greco vi è differenza fra l’Eta, e l’Epfilon lungo per Pofizione . 
Ma come vera differenza nella pronunzia fra una Sillaba lunga per Nata» 
ra, ed unalunga femplicemente per Pofizione ; vi era differenza ancora fra 


una Sillaba breve per Natura, e breve folamente per Pofizione, cioè,perche « 


fiava pofta avanti ad altra Vocale. Perciocche quefte riteneano fempre quale 
che cofa della loro Quantità naturale , ed aveano fenza dubbio piu tempo nel 
Verfo, che la breve per Natura . Onde in Greco le Vocali lingie , © Ditton- 
ghi cencanfi brevi, quando la parola ‘une cominciava da Vocale, o da Dit- 
tongo, fenza effervi neceflità di afforberle per la Sinalefa. Perciò in Latirio 
Pre è breve in compofizione davantî a Vocale; come Pratire, Prateffe + E per= 
ciò i Latini I’han fatto anche in altri rincontri .. 

Et lonqum, formofe vali, vilè, inquit, Iole. Virg.Ech.z. 79. 

- Infulaè Iozio in niagno, quas dira Celeno. En.3.21t. 

Vittor apud rapidum Simoînta fub Iliù alto. ZEn.5. 261. 

Te Corydon $ Alexi Ecl.2.65. e 
Ed ana pruova evidente, che in tali cafi quefte Sillabe riteneano qualche co 
fa dellaloro natura, fiè, che-alcune volte in quefti medefimi fcontri-rima= 
meanolunghe. 


PA 








sE » Cum vacuus doniino praéiret Arion. Stax. T'beh.lib.6. 5200 
O ego quantum eg! quam vafta potentia mnoftra ef Ovvid.Met.2.6. 


JI: Paff d Antichi difficili ad intendère , e che ff 
debbono (piegare fecondo quefti principi . 


Tutto cio ne agevola lo °ntendipiento di varj luoghi d’Aptichi, che pa- 
iano forti Enigmi, fe non fi riducono a quefti princirj. Come quando Fefto 
diffle:IN LE X, produlta fequenti (yllaba , fignificat , qui legi non paret : cor- 
zepta fequent?, induttorem , ab illiciendo . Perciocche è ben certo, che l’ultima 
d’Inlex, 0 Illex è fempre lunga in Quantità poiche la E ftà davanti alla X, ch'è 
lettera doppia; ma l’uno fi prominziava coll’ n, come fe fuffe rato T'AnZ, e 
l’altro con le, come fe foffe ftaro P'AEg . L'uno come la noftra E fretta, come 
in Nero, Delbo; l’altro come la noftra E aperta, e chiara, come in Profeta, 
| Netto, (e. Onde uno ritenea nel Genitivo la fua E lunga, I//#gis da Lex; Vale 


tro facea IIlicis, mutando la E in I breve , ch’egli riprende dal Verbo I/liciog: 


ond’è fatto. | i “i 
Così quando Vittorino dice; che IN, e CON fonoalcune volte brevi 
în compofizione , come Zrconffuns , Imprudens; e che fono lunghe, quando lor 
fiegue una S, o ina F, come Inffare, Infidus; cioè dire, che ne’ die uftiniî 
efempi la I è lunga in Quantità e breve ne’due primi, benche fia fempre lune 
spe: Pofizione :' di medo che quefta I Ifinga per Quantità avea qualche cofa 
ell’EI, ZIfidus, quafi fi diceffé, Finfidus , (e. 11 che mena all'intelligenza 
‘d’ur luvgo ofcuro dell’ Orator di Cicerone, donde ancor fembra colui ayer 
cotal regola tratta : Imclytas , dic’ egli, dicimus brevi prima litera , Infanus pros 


Aligi 


430° » La 
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diulla ; Inbumanus brevi, Infelix longa. Et ne multis, quitusjn verbis ce prima 
litere funt ,quein S A PIENTE, atqueFELICE produtte dicunturste 
egteris omnibus breviter. Itemque compoluit,confuevit concrepuit confecit e. Dove 
per Sapiens , e Felix, egli mira alle parole , che cominciano da S, oda F ; cos 
me Gellio fpiega Jib. 2. cap.17. e dove per la voce lunga eoli non intende ih 
modo alcuno parlar dell’Accento , ma della Quantità, effendochiaro, che ia 
Infelix l’Accento effer dee in fu la feconda, nen già in fu la prima : il che piu 
chiaro fi moftra nella pirola Inbumanus, dov'è affatto impoilibile, che l’Accen=' 
to ftea nella prima. i 

Così parimente dobbiamo intender Gellio, quando dice, che 03, e Sab 
non han miga la forza di render le Sillabe lunghe , nun altrimente che Con, fe 
non quando al Cor iegnitano le medefime lettere, che f.» fieguono in Con-Sti- 
suit, eCon-Fecit: © ( aggiung'egli ) quando la N n'è tolta del tutto , conre in 
Coopertus; tanto ch’ eil pronunziavano C6dpertas, CIlneras, e Cddgo, come egli 
fteffu il ricorda nel dettu c.17.del l.2.0ve dice, che quefta Regola della S,e del- 
la F feguente non fi offervava rifpetto al Pro, ch’era breve in Proficifci, Profun- 
dere , ce. e lungo in Proferre Proffigare, Ge. cioè, che fi pronunziava Préòferre, 
Pi 6òflicare:Così quando dice nel l.11.c. 3.che fi pronunziava altrimente Pro ro» 
Aris, altrimente Pro tri5un..Iì, altrimente Pro concione , altrimente Pro poteftate 
sastercedere : quando dice , che in Objices, ed Objicibus la O era breve di fua na- 


. tura, eche non potea-farfi lunga, fe nun ifcrivendo tali parole con due ji, 


non altrimente che in Objicio: quando dice , che in Compofuit., Conjecit., Cone 


» % e_N e 4 . 
‘crepuît, la O era fimilmente breve, cioè, che avea il fuono dell’ Gmicron £ 


quando dice, che in 4gola prima era breve ; ma in A#ito, ed Aifitavi era 
lunga: E quando dice, che in .Quiefcit la feconda era breve perpetua lin= 
que Latina confuetudine , benchè veniffe da Quies, ch'avea la E lunga. 

Così ancora Donato, e Servio diftinguon le Perfone di Sum, ed Edo, co- 
mees, ch; effet, effemas; perciocche la prima E è breve, quando viene da 
£um, e lunga quando viene da Edo. o 0, 

E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra Erafmo ( il quale ri- 
prendeva alcuni Piedi, e certi numeri in Cicerone ) che Sant è breve, pere 
che viene da Sumus. E tutto cio è piu che bifognevole a fapere , per intende: 


- re quel, che Cicerone, e Quintiliano ? ed altri han detto intorno al numero, 


ed a’ Piedi de’ Periodi: e per far conofcere , che quando i Nomi , e le Prepo- 
fizioni altresi aveano differenti fignificati, {corgeafi fpeffo dalla pronunzia. 


HI, Se dalla diverfità, che fi facea nella pronunzia 
«elle Vocali lunghe, e brevi, fi poffa con- | 


chiudere, che la U fonava come l’OU è 
— Solo nelle Sillabe lunghe. 


La mentovata differenza fiel pronunziar delle Vocali DanEDe, e brevi, ha 
fatto credere al Lipfio, ed indi al Voflio, che la pronunzia dell'U Latina, che 
profferivafi piena , come l’OU , era {olo per fa U lunga # e che la breve avea il 

uono dell’ Yp//on de’ Greci, fomigliante alla U Francefe . Ma noi fufficien- 


A 


» 


- temente rifiutata abbiamo si fatta opinione nel Trattato delle Lettere, Cap. 
| 4. num.2, e fi puo vedere da cio, che s'è detto, clie quando s'avvifano due pro- 


munzie differenti in una Vocale , l'una piu lunga , 0 piu piena, e l’altra piu 
breve, o piu ferrata; come in Xg0, ed a/fito, in Ant, ed #R ef cio non fi dee 


- pigliare per un fuono di natura sì differente,come farebbe Lufirm,e Loufrumi 


Lumen, e Loumen . a i 
Laonde , quando Fefto dice , che LuArurs colla prima breve , fignificava 
fna Folla fangofe ; e colla prima lunga a Lo/pazio di cinque anni ; ©’ A) 
PAR prifi * dola 


x 
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fola quantità, non già d’una pronunzia interamente differente : e non volle 
altra cofa fignificare , fe non che l'uno era piu lungo, che l’altro per Natura, 
come farebbe Lufirum , e Lidfrum , 0 Léfirum; benche amendue fian lunghi 
‘per Pofizione . FONT hei “ 
E quefto porge mirabiliuftro ad un paffo di Vattone, che ’l Lipfio, el 
Voffio han prefo a traverfo , cioè., quando egli dice , che Zuit ha la prima bre» 
ve nel Prefente , e lunga nel Preterito .. Maegli non vuol dire altra cofà , fe 
non che nel Prefente la U era breve di fiia natùra,e nel'Preterito ella era lun- 
a, ficche fi pronunziava Zésit, feguendo laregola comune de’ Preteriti 
di dae Sillabe s che hanno per l’ordinario la prima lunga : îl che non impediva. 
già che la prima'di L## anche nel Preterito non foffe brevè per Pofrzione', co- 
me il Dittongo ZE da fe fteflo lungo, è breve per Pofizione in Preit, comè 
abbiam detto, perche confiderato bene quefto luogo di Varrone , ch’ è l’argo- 
mento piu forte del Lipfio, e del Voffio, non praova miga, che’ Romani ave» 
 fero pronunziata la loro U altramente, che noi Italiani la noftra U facciamo. , 
Ma perdirla qui trafcorfivamente, fembrami una Nd invincibile, 
che la U breve, e la U lunga aveffero il nedefimo fuono, ta parola C U C U- 


LL US, che avendoila prima breve, e la feconda lunga, come dimoftrato ab» 
. biamo, fece. 750. fi pronunziava chiaramente come la noftra U , chiamandolo 
anche noi CU CULO, ed effendofi tanto nell’una, quanto nell’altra Lin- 
gua sì farto Nome formato per Orsomatapea , 0 o pen ire imitazion del fuo= 
fio,per contraffare il canto di tale uccello.Onde dicefi negli Ammaeftramenti 
degli Antichi : L° wecello , che fi dice Cuculo , fenipre canta il fuo nome ec. 
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Delle differenti {pezie de’ Verfì, de’Piedi , 
delle Figure, e delle vaghezze , che fi 
pofiono in quegli ufare: E della 
mefcolanza , che puo far» 
fene in diverfi Cor 
ponimenti ; 


Bosi effo ia i ordine’ affai accontio se chiaro: 


Opo aver date Îe Regole per conofcere le Sillabe lunghe, ele brevi, 
ed anche le comuni nelia Quantità;e la maniera di bén pronunziarie 
ini Profa nel Trattato degli Accenti : debbefi oramai far parola a 
Poefia Latina , e delle piu belle , e pia ufitate fpezie de’ Verfi 
aneche tal materia meno alla Gramatica, ‘che le precedenti , apparte ni 
Sono dunque i Verfi compofti di Piedi , Così come i Piedi di sill 


TAO i 1, 
De' Piedi. e e 
I Che cofa fia il Piede del’ Verfo. 


e 


i T Piedi-altro non foro, che uria certa prefcrieta mifara di Sittabe , fecohde 


la quale il Verfo fembra camminar con armonia , in cui fi confidera ptin- 
cipalmente l’alzamento , A*p91s, e l’abbaffamento Olr, di che abbiam hoî 
jà ragionato , {piegando gli Accenti . Quetti Piedi fon di due ragioni, altrì 


‘Semplici altri Gompotti. I Sept: fon di due , odi tre ag come Vedre» 
mo immantenente» ne 


Il. Del 


68 NUOVO METODO: 
‘© 0 MI: De' Piedi di due Sillabe. . 


Quefti fon quattro. ni i 
. a. LO SPONDEO, Spondeus; è di due lunghe, come Musa? : déee 
to così da L'rovdi) , Libatio, Sacrificium, perche s’adoperava fingularmente ne* 
Sacrificj per la fua gravità , e maeftà . E "oa 
2. IL PIRKR ICCHIO po Pyrrbichius, è di due brevi 4; Dt %s : così 
. chiamato, dice Efichio., da una forta di danza, che faceano gente armata, 
detta Ilueé:x? , incui tal Sea dominava, e la qualdanza 
credefi effer’ un trovato di Pirro figliuol d'Achille, fe bene aleri vogliono, che 
fia di Pirrico.il Cidoniefe. - e n | 
3: IL TROCHEO, Trocheus è di una lunga, e di uma breve, Ma- 
sà € e prende il Nomedal Verbo Teggev., Carrere , perche palla veléremente. 
Ma Cicerone, Quintiliano, e.Terenziano l’ appellano COR ÉEO, Cha: 
reus, da Chorus , perciocche egli éra molto adatto alle canzoni, ed alle carole. 
4. IL GIAMBO, Jambus, contrario al Trocheo , è di una breve, e 
di una lunga, Dt?3: ed è nominato non già dal Verbo l'aeuQilw, Maledittis 
snceffo , il quale anzi tragge il nome da quefto Piede ; ma da una donzella . 
chiamata Giembe , che ne fu inventrice : o piu tofto da L'darzw, Muledico; pe-. 
rocche quefto Piede ful principio fu adoperato in Componimenti ingiuriofi , e _ 
pungitivi, come l’attefta Orazio în Arte ; 0 
| - dircbilochsm proprio vabies armavit Jambo... 
) 


II. De Piedi di, tre Sillabe,. e 


Vi fono otto Piedi di tre Sillabe, de* quali foli tre s’adoperano nel Verfo, 
che fono ì primi dopo il Moloffo. i it si 
r. IL MOLOSSO, Mooffus, è ditrelanghe, audrer, ed ha il no- 
me da certi popoli dell’ Epito chiamati Molo, iquali in particolare affetta» 
vano di alari. j Sa 1, 18 VP sn | 
2» IL TRIBRACO, Tribrackys, confifteintre.brevi; Priamis, 
il che gli ha dato il nome, compofto daTeég, Tre, e-Beaxus, Breve. Ma 
BQaintiliano il chiama ofdinariamente TROCH 3. | Ro 
3. IL DATTILO, Da#,/us, haunalunga, e due brevi, Carmi» 
nà ; e prende il nome da AdxrvA@& , Digitus, perche il dito è compofto di tre 
giunture, delle quali fa prima è piu lunga dell’ altre. Cicerone il chiama 
Hereus , perche conferifce fingularmente a defcrivere le azioni degli uomini 
grandi , e degli Eroi. a ° | 
4. L’ ANAPESTO, 4Axsapefus,è di duebrevi, ed una lunga, DY- 
mYna ; chiamato così da A’varat, Repercutto , perche que’, che danzavand 
fecondo la cadenza di quefto Piede, batteano il fuono al contrario del Dattilo.. 
s. IL BACCHICO, Baccbias, ha unabreve, e due lunghe, tgîe 
Ras; ed È così detto, perche adoperavafi affai negl'Inni di Bacco. gl 
66 L’ANTIBACCHICO, 4atibacchins, è di due lunghe , ed 
ùuna breve, Cantart ; così dettò, perch’è l’oppofto del Bacehico. Dice però 
Vittorino, che l’Antibacchico è compofto d’una breve , e di due lunghe , co- 
me LictGras: di che fi vede, ch'egli chiama Antibacchius quello , che gli al- 
gri chiamano Bacchius. Da. Efettione chiamafi Palimbacchius, Bacchico re- 
‘ trogradante. 1a e o i sca gg 
7. L’ANFIMACRO, o fia CRETICÒ, Anmpbimacer , 0 
Ereticns, è d’una breve fra due lunghe, Caftitas. Notanfi amendue quefti No- 
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mi in Quintiliano : il primo vien da A'uDi , Utringue e Maxeds, Longus : e’ 
fecondo fe gli è dato, perche que’ di Creti fi dilertavano in an modo partico» 
lare di tal Piede . Il che fa vedere, che fia erroré in Efeftione legger Keursxdg, 
in vece di Kpnrsxég > Cretico. nu 
8. L’ANFIBRACO, Ampbibracbys, Breve da amendue i lati, è 
una lunga in mezzo di due brevi , xmartt, ond’ebbe il nome. Diomede atte» 
fta , che chiamavafi anche Scolius dal Rome di una certa fpezie d’Arpa, al cui 
fuon folea particolarmente cantarfi. | 


Quefte fono le dodici fpezia de? Piedi femplici , delle quali folo fei fe ne - 
adoperano in Verio, tre di due tempio mifure, cioé, lo Spondeo, il Dattilo, 


e l’Anapefto; e tre d’ un tempoy e mezzo , cioè, il Giambo , il Trocheo, e’! 
Ttribraco . 


E la ragione di cio fiè , perche un Piede per aver fua armohia nel Verfo, | 
‘ debbe anche aver due parti , o mezzi Piedi , fecondo i quali gli Antichi mifu= 


ravano fpeffo i loro Veri. Or*ogni mezzo Piede non puo aver piu d’una mifu= 


‘ra, ch'è laJunghezza della pronunzia d’ una Sillaba lunga, odi due brevi; 


perche fe ne avelfe piu, farebbe un Piede intero, come un Trocheo ( -v)o 
un Giambo ( v— ) Laonde il Pirricchio avendo in tutto una mifura, ch'è quel 
che vagliono due brevi, egli è piu tofto un mezzo Piede , che Piede intero ,- 
.. Il Moloffo avendo tre langhe, che fanno tre mifure , ed il Bacchico, Ane 
tibacchico , ed Anfimacro avendo due lunglie , ed una breve, che fanno due 
mifure e mezza; ogni mezzo Piede di ciafcheduno di quefti quattro fareb» 
be di due mifure , o d’una mifura e mezza, ilche è foverchio.. x 
E lv ftefluè nell’ Anfibraco, benche ‘non contenga egli piu di due mifu- 


re în tutto, perciocche effendo la fua lunga nel mezzo di due brevi , e doven= ‘ 
. e °* (A . -. . 
do ciafcheduno de’ mezzi Piedi effere di due Sillabe'concatenate ; farà necef=. 


fario, che fi componga d’una lunga, e d’una breve, e per confeguente, che 
fia d’ una mifura e mezza. 18; | 
Rimangono dunque i foli fe, che abbiamo detti, de’ quali tre hanno i 
mezzi Piedi eguali , ed appartengono all’Unifono , cioè, lo Spondeo, il Data 
tilo , e l’Anapefto. Gli altri gli han come 1. a 2. il che fi riduce all’Ottava; e 


-fono il Trocheo, il Giambo , e’! Tribraco. 


Addunque dobbiamo immaginare, che 'Anfimacro, o Cretico (u-#) 
non entri mai ne’ verfi Comicì , non avendo cio avvifato niuno tra gli Anti- 
chi, di quanti han ragionato di quefta fpezie di Verfi. Ma avendovi de’ Verfi 
che par, che non fi poffano mifurare fenza intramettervi tal Piede, com’ è 
quel di Terenzio Adelpb. 5. 7. lele 

Student facere , în apparando confumunt diem; 
fi dee piutofto credere, ch'egli in tal cafo ufaffero una Sinerefi , faecerido 
quell’ Apparando folamente di tre Sillabe, Apprando, come foftlezie il Voffio 
nella fua Gramatficà, e’ Camerario ne’fuoi Problemi. 

Così dobbiam noi tener per fermo, che folifei Piedi fian neceffarj per 
fare ogni fpezie di Verfo, li quali fi rinchiudono in quefta Regola . 
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REGOLA DE SEI PIEDI NECESSAR]. 
. Ogni Verfo fia contefto | 


I °° Di. fei. Piedi; è fon Trocheo -u, 
«> Giambov-; Tribraco vvv, Spondeo ==; 


CN 


Dattilo 00» ed' Anapefto ds: 
; IV. De piedi Compofti.. ves 


3 x 5 . : 
IT Piedi Compofti fono quelli ; che fon formati da due de’ precedenti cone 
Ri giunti infieme ; ficche fono piu tafto mefcolanze di Piedi, che Piedi, fo» — 
condo l’infegnamento di Cicerone, e di Quintiliano. ; Lu er 
"— Montanofinoa fedici , i Nomi de” quali fia ben ricordare, non folamene 
te perche vi fono alcune fpezie di Verfi, che ne tranno il Nome, ma ancora 
perche nori fappiendoli , non fi puo fcortamente intendere quel che Cicerone, 
6 Quintiliano dicono del Numero de’ Periodi. 
(ix IL DISPONDEO, Dipondeus, è compofto di quattro lunghe, 
Canclgdintes, cioè di due Spondei uniti infieme . l 
a. IL PROCELEUSMATICO, Proceleufmaticus , ha quate 
gro brevi, HYminibis: ficche è egli formato di due Pirricchj. Par che ab= ‘ 
bia prefo il Nome da KgA4oua, Hortatus nauticus, perche il padron della 
nave folea valerfene per innanimire i marinaj, come molto acconcio per ia 
{ua rattezza a parlar ne’ rincontri improvvifi), € perigliofi . 
3. IL DIJAMBO, Dijambas, due Giambil’un dopo l’altro, St 
veritas. ut . 
4 JIL DITROCHEO ,0 DICOREO, Ditrocbaus, o Di 
\ ehoreus, due Trvchei uniti, Campròbare. . |, ; 
ss IL GIONICO MAGGIORE, due lunge, e due brevi, 
, cioè uno Spondeo , ed un Pirricchio , Cantabimis. o . 
6. IL GIONICO MINORE, duebrevi, edue lunghe, cioè 
. tn Pirrîcchio , ed uno Spondeo, Vtntraztis. ua : 
«_—‘Quefti due Piedi fon detti Gionicì, perch’ erano principalmente in ufo 
‘fra gli Gion}L’un MAGGIORE fichiama Jonîcus Major, five a Majort, 
‘ perche comincia dalla Quantità maggiore ,. cioè dalle lunghe: e l’altro MI- . 
N O R_ E, Jonicus Minor, five a Minori, perche comincia dalla Quantità mie. 
mere, cioè dalle brevi. s > . ! i 
7. IL CORIAMBO, C%ortambus , due brevi in mezzo, e due 
lunghe agli eftremi, cioè un Coreo, ed un Giambo, Hrffàrvaî.. : 
8. L’ANTIS DA STO, 4Antifpeftus, due lunghe fra due brevi, St- 
- etndart . Ond°è compofto d’un Giambo, e d’un Coréo. Si deriva il fuo No- 
. me da A’vromadai, In contrarium trabi, perche paffa da una breve ad' 
una lunga, e poi a rovefcio da una lunga ad una breve. | dra 
9. L’EPITRITO PRIMO, unabreve, e trelunghe; Sà/u= 
tantés; onde è compofto d’ in Giambo, ed uno Spondeo. | 
ro. L’EPITRITO SECONDÒ, unalanga, unabreve,.e.due. 
‘ Tunghe; Cancitatr. Onde è compofto d’un Trocheo, e d’uno Spondeò . 
11, L’EPITRITO' TERZO, due lunghe, una breve, ed una 
lunga, Camnrtnicant ; e così vien compofto d’uno Spondeg, ed un Giambo. . - 
1.. L’EPITRITO QUARTO, trelunghe, ed una breve, we + 
eantart. Sicche'fi compone di Spondeo, e di Trocheo. > 
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uefti quattro Piedi prendono i loro Nome.da Em?, Supra, eda Tos- 
e, Testîus, perche bannotre mifure, equalche cofa di piu, cioè la bre» 
ve. E fi chiamano primo, fecondo, terzo, quarto, dal luogo , ov’è la breve. 
Mi fecondo fi chiamava ancora Kagsòg , Caricus, il terto P'0d,G, Rbo- 
dius ,e°l quarto Moyoysvig, Monogenes, come nota Ffeftione. 
13. IL PEONE PRIMO, unalunga,etrebrevi; Canfictrè: ed 
è compofto d’un Trocheo, ed un Pirricchfo . a. a 
14. IL PEONE SECONDO, una breve’, una lunga, e-:due 
brevi, Revaluere . Onde è compofto d’un Giambo, ed un Pirricchio < 
15. IL PEON.E TER ZO, due brevi, una lunga, ed una breve, 
Syciart ; componfi d’un Pirticchio, e d’un Trocheo.. . | 
16, IL PEONE QUARTO, trebrevi, edunalunga , Cetria 


| tas. Sicche componfi d’ un Pirricchio, ed un Giambo. 


‘ Il Peone fi puo chiamare anche Peane,non effendo quefti Nomi differen» 


, ti fe nonin Dialetto. Edè fiato così detto, perche fi adoperava particolare 


mente negl’Inni d’Apollo, che fi chiantavano Peanes. 
LI Peone è oppofto all’Epitrito ; perche contenendo l'Epitrito tre lunghe, 
ed una breve, il Peone al contrariv ha tre brevi, ed una lunga : e ciafchedu- 
no de’quattro ha il Nome dal luogò , che occupa quefta lunga, Il primo Peone, 
e l’ultimo fanno i Verfi detti Peopici. - i E 

E quefti fono tatti i Piedi tanto Semplici , quanto Compofti . Ma accioc= 


che fi poffano meglio tenere.a mente , li rapprefenterò in una Tavola nel me- 
‘defimo ordine , col quale forio ftati delerieti è 3 | 


LI 


T A- 


TL TTT 


TUTTI I PIEDI SI NUMERANO PINO A VENTOTTO. 
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TAVOLA METODICA 
DI TUTTI1PIEDÌ. 


xrr. . | 
SEMPLICI, 
de’ quali fo- 
fi fei fe n’a- 
operanòd ne 
Verti, LOR 
ti in caratte- 
ri capitali co’ 
numeri par” 
ticolari. 
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fanghe , P’al- 
| tro di quattro 
brevi. 

Li fei Te- 
guenti hannoy 
due lunghe, 

e due brevi. [ce 

Li quar- 
tro, che ven- 
gono appret- | 
iu, be, | 


(o) 


lunghe , ed 
una breve 

Li quattro | 
ultimi hanno 
tre brevi, ed « 


‘una folalun- 
63, 
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1) 
. | è Quantità. © 4 
Dicdue |! è 
sillabe. à Difpofizione. { 
Giai 
| L = I | 
f 9 Quantità. < 
Di tre tre È Difpofizione. ‘È 
DIE | x  Difpofizione. 4 
L Se Quantità. 


I. (Due Spondei È 


contra- "C Giambo, e Corco. 
Îj, 4 

Al r 

Didue  . °° 

piedi f Giambo, e sug 
non Trocheo, e Spondeo, 
contra-È Spondeo, "e Giambo, 
, ne 


quali le 

langhe 

domi- —. 

NINO, de ° A 
IV. 

Di due > 


AS 


piedi ( Trocheo,e Pirricchio, 


Giambo, e Pirricchio, 


non <4 
contra- Pirricchio, e Trocheo, 


rj, ne ( Pirricchio, e Giambo, Lana lunga, 


4 quali lc 
brevi 
domi- 
nano, 4e 


Spondeo , € ar 


a) 


Del | DuePirrichj, 
; mede- 4 Dvwe Giambi, 
fimo ©! Due Trochei , i 
xvi. Piede o Cortei, 
COMPOSTI | due vol» È 
di due Piedi { te repli. 
diffillabi. cato, 4» 
4 De’ due II f Spondeo, e Pirricchio, 
primi , uno | Di due j Pirricchio,e Spondeo, 
é di quattro È piedi < Coreo, e Giambo. 
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breve. 
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Legî . Pre 


1. SPONDEUS, 38. - 
i e ,Pre 


Pyrrhichius, 


2. T ROCHEUS, Lepfe, ° Pret. 

o Choreus, { i 
3. JAMBUS, Léstnei 
Molofsus. <L Leosrunt. 
n TRIBRACHYS,\ Leégeré> 

. DACTYLUS, ") Legerit. 
6. ANAPZESTUS, 4 Lèatrent, 
Bacchius, i Lèpebant. 
Antibacchius, < Legilst- 
Amphimacer, 4 Legèrant. 
Amphibrachys REgEDRE e 
Difpondeus, Matcenitta : 
Proceleufmaticus, P, TEniYbits. 
Dijambus, YmoenYtis. 
Dichoreus, \ Permitnert. 
Major fonicus, ( Pùlcherrimite 
Minor fonicus, P, Dibmedes. 
Choriambas, HiltsrYas. 
dui si L Séciuindaré, 
Epitritus I. v&IAp rates. 
Di lunghe > f 2. a i Conc iti. 
ed una fola < 3. > Comminicînt. 
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POESIA LATINA. 733 
0 Ga IO sig 
Del VERSO in Generale . 


LVERSOaltro non è,che un certo numero di Piedi,difpoftiin ordine, e 

concento regolata . I Latini il chiamano Verfus da Vertere, Voltare , per= 

che effendo i Verfi fcritti ciafcheduno in una linea, bifogna, che finito uno, 
fi volgano gli occhi al principio dell’ altro , per leggerlo , o per ifcriverlo. 

. I Greci ilchiamano Zr/x@, Ordo, Ordine, Filo, per la medefima di-, 
fpofizion delle linee.E da quefta parola coll’aggiunto H°css, Dimidius, viene, 
H'wsciyviov, Hemifticbiun, Emiftichio, mezzo Verfo. su : 
+ —Chiamafi ancora il Verfo KdAoy, Membrum , per rapporto alle Stanze, o 
Strofe intere, ch'egli compone , e che coloro chiamavan Metrum. Onde ven= 
gono i Nomi di AsxwAov:, Stanza, compofta di due forti di Verfi ; TelxwAoy, 
di treforti di Verfi , ec. - i Sl 

Ne? Verfi prefi in generale vi fi debbon cofifiderar tre cofe , LA CE- 
SURA, Gefura; IL FINIMENTO, cheinLatino dicefi Depo« 
fitio 0 Clesfula; E'L. MODO DI MISURARE, chenelle Scuo» 

Iefidice Scandere. si . 


| fe n [ - n | I a 
© ®. IL Della Cefura, e delle fue (pezie. 


La parola Cefura vien da Cederè , Tagliare ; e chiamafi così nel Verfo fa 

Sillaba , che refta , compiuto un Piede, nel fine d’una parola, dalla quale fem= 
bra effer tagliata, per efler principio della parola feguente. . ; 

I Greci per la medefima ragione la dicono Toy , 0 Kouue ; e Cicerone, 
come anche Vittorino, Incifio, 0 Incifum. 

--  Dividefi ordinariamente la Cefura in quattro fpezie differenti, che pren- 
doro il toro nome dal luogo,ia cui elle fi trruovauone’Verfi i quali gli Antichi, 
‘ come abbiam detto di fopra, mifuravano fpeffo per mezzi Piedi. Sicche a tut+ 
te davano il nome dalla parola H°ywows , Dinsidius; e Meoic, Pars s H'uupsels, 
Mezza parte : ele fpecificavano co’ numeri, fecondo ifluago in cui ftavanos 
. Chiamandofi | ALe 2: 

1. TRIHEMIMERIS, dalla parola Teàs, Tres, quella, che fi 
fa dopo il terzo mezzo Piede, cioè, nella Sillaba , ‘ch’è immediatamente dopo 

il primo Piede . ; 9; Mina 3 LE 

2. PENTHEMIMERIS, dalla parola Ilevre, Quingue, quellay 
chi fa nelquinto mezzo Piede, cioè, nella Sillaba , che fiegue il feconda. 

Piede. A I n : 

‘3... HEPTHEMIMERIS, dalla parola Erra, Septem,; quella, 
Che fi fa nel fettimo mezzo Piede,cioè nelta Sillaba,che ftà dopo il terzo Piede. 
4. ENNEHEMIMERIS, dalla parola E'wéa , Novem, quele 
la che fi fa nel nono mezzo Piede, cioè,alla Sillaba,.che fiegue il quarto Piede 
Letre prime Cefure s'incontrano in quefto- Vesfo di Virgilio , Ecl.1. 
i Silvefirem tenui Mufam meditaris avena. 
Tutte le quattro funo in queft’altro : 
Ille lotus miveum molli fultus byacintbo.  Eel. 6.53. ° 
A quefte quattro fi puo ancora aggiangere una quinta fpezie di Cefura, chia« 


mata Ser 
“ Si HENDECHEMIMERIS, dalla parola E*sdera, Un.decim; 
rche fi fa nell’undecimo mezzo Piede, cioè, alla Sillaba, che rimane dopo il. 
quinto ; come in Virgilio: (0 DER 
Pol. IL  Ddd Vere 


- 


_Edin quefto Faleucio di Stazio , Sil. 
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Vertitur interea Celum, Co ruit Oceano nox. n.1. i50, 
ternitur, exanimifque tremons prorumbit ‘bumì bos. MEn.5. 48. 
Ma ella è molto rara , e fi dee ufare con grande dii s come ha fatto 
Virgilio in quefti due Verti , ed în alcun’ altro. 


° JI, ‘In qual luogo la Cefura dia piu grazia, e se delle 
RE leggiadria , che ne prende il Verfo. 


‘Ne? verfi Eroici o Efamerrì la Cefura di molta grazia, quando fi truo» 
da dopo il fecondo Piede a come: 
Arma virumque cano, (@c. 


€ quando quefta fallaffe , bifogna far sì, ch’ella abbia! uogo a il pilmdi. e 


dopo il terzo Piede, come; ‘ 


Ille meas pene) boves, &e. Virg. Eclr. n. i 
Ma ”1Verfo, incui Celura non fia pArticolanachte l’Elametto , è ttops 
po rozzo , come : 
"Urbem fortem naper cepit fortior boftis. 
Benche fe ne vogga urio nell’Epitalamiodi Cacallo, che per altro èi in gra 


io< 
ESSE Tertia pars data patrì , pars data tertia “a: 
Così un Verfo , in cni la Cefura Belle fol dopo il terzo Piede, non farebbe 
quari più aggradevole s come quel di Lucrezio, lib.z. 171:  - 

Et jam catera , mortales s sm Suadet adire 4 


INI. Che ‘la Cefura ba forza di far bag la 
. Sillaba breve. 


dEi 


Or qui:tocca d’avvertire, tinta effer la forza della Cefura, che fa lunga 
wna Sillaba , che di fua natura farebbe breve, anche quando le vien dietro 


Vocale, tanto dopo il primo Piede, come : 


Pe@vribiis indicns aSotrantia confulit seta « Virg. En.q. 64. 
quanto dopo il fecondo : ì 

Orania vincit amar, @ mos codamus amori, Td. Echo, 6g 
e dopo il quarto: 

| /Grajus bomo , infeltos linguens profagiîîis bysuoriaos . Virg. Zin.10. 720. 

E la ragione di cia è ben naturale, perche pronunziando gli Antichi il Verfa 
fecondo il'finimento de? Piedi ; e la Sillaba, che rimane in fine della parola 
dominando nel Piede feguente , di cui dee eifer rincipio ; ‘bifogna che nella. 
pronunzia ella riceva una: forza fufficiente a (lena tutte le Sillabe del fe- 
guente Piede, Quel anche ne? Verfi piccioli fa la Cefura il medefimo effét- 
to ; come in quefto Saffico d’Aufonio , in Profefs.8." su ve 

Tertiùs borum mibì non mecifer n 

iL. 4) 3. 

Quo non dignior bas fabit bubenas. 
Per la qual cofa la particella QU E Enclitica fi vede : allupgata în Virgilio, 
ed altrove : 

Liminaque , laurufgue Dei, totufque moveri. n.3. g1. 

Sidèraqua, ‘ventigue. nosent, ° avidague volueres. Ovvid.Metem.5. 6. 
fenza ftare adire, che l’Enclitica Que fia comune di fua natura, come avvisò 
Servio: nè che debbanfi tai Verfi altramente leggere , poiche non fono quei 
{oli negli Autori, come alcuni han penfato . 

E sì mi pare ancora, che per Cefura Virgilio abbia facta Laletma di Fa» 
Ras 


J 


-ao 


” 
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grs, Nominativo , lunga in quel Inogo del 2. delle Georgiche verf.70. ftimate 
ad una voce ofcuriftmo dagli “ponitori : ° 

Et fieriles olatani malos gelfere valentes: 
Cafunee fivos, ornafque incanuit albo 
| Flore pori ———' \ i 
Perciocche fembra effere il fenfo, Fagas ( Nominativo Greco în vece di Pa- 
« gus ) Incanuiît fiore cat inee 09 ornus flore pyri. È queita è lefpofizion de! Vof= 
fio, Ja quale pare affai piu femplice, edacconcia di qualunque altra mai nè 
abbia altri data « | Ta 


IV. Del Finimento , chiamato da’ Latini DEPOSITIO) 
e de’ quattro Nomi , che dà al Verfo. È |. 


° 


Chiamano i Latini DEPOSITIO il fine del Verfo, che fa come 
il termine della fua mifura. 1 Greci ancora l’han detta A’wo@eriv, Devohtio 
nem, e con altro nome KarcAnte, cioè, Terminationem, Claufulem, da “ara= 
Ary ev, Definere, * de 
E da cotal voce è venuta la diflinzione de” Verfi în quattro (peziee 
ACATALETTICI, CATALETTICI, BRACHICA:-. 
TALETTICI, IPERCATALETTICI, termîni ( come 
fovente accade ) piu difficili a tenere a mente, che le cofe iteffe ; e fia: pur 
noi obbligati a fpiegarli , per intendere que’, che trattando della Poefia, ne 
favellano . 51 | ( e se o 
1. L’ ACATALETTICO,0 4Acataletto, A'xardAnar@, Now 
alefimens, è quello, che non refta mozzo, rifervando la fua piufta mifura, e 
miente avendo di foverchio, o di manco: perche fi chiama da’ Latini Perfe@uss 
come quefto Giambico di quattro Piedi ; a Îa 
pece Mufe Jovis (unt filie. 
2. IL CATALETTO, KaraAnxr@ sè quello, che fembra maa- 
‘cat né] cammino, avendo una Sillaba meno per compiere il fuo fine: ond'è 
che Giorgio da Trabifonda il chiama Pendulus; e gli altri Semimatilus, per- 
che non li manca un Piede intero, ma folo la metà ; come quefto : 
Mule jovem canebant . i 
3. IL BRACHICATALETTO , Beoyxvxardimro , è 
quello; ch'è piuanche mezzo, € ftorpiatò , che gli altri, perche li manca un 
Piede intero, onde anche i Latigi l’han chiamato Muti/ns } com’ è quel’ altro .. 
cli tre Piedi in vece di quattro: ‘ 
. Mufe Jovis gnata. i è È LES 
. 4 L’IPERCATALETTO, T'rspxardAinr@, al contrario è 
«quello , che ha qualche cofa di piu della giufta mifuta nel fine, ove dovrebbe 
‘terminare; o che queftodi piu fia una Sillaba, come: le ga 
Mufle forores funt Minerva. 
‘© che fia un Piede întero, comes. 
O Mufa forores Palladis lugent. Tk 
‘31 quale chiamafi ancota T'éouefov, Excedens metraim ; perche î Greci dift= 
dono i loro Giambici , e Trocaici in Dimetri, e Trimetri, cioè, in Verfi dî 
‘quattro , e di fei Piedi ; ed a ciafchedan Metro danno due Piedi : quello , che 
‘ me hacinque, avanzando la mifura de’ Dimetrì , ha piu di quello, che li fa=” 
rebbe neceffario per la giufta mifura. Ma fi farà tutto cio piu chiaro da quel 
‘che diremo appreflo, dove faremo conofcere , che fenza troppo fermarci im 
quefta feccaggine di termini, H mancamento d’una Sillaba È dee alle volte 
»confiderare nel principio del Verfo., egualmente chie'nella fine. 


ni 
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si Ca » IL 


| Della Mifura, 0 dèlla maniera di mifurate i Verfi 
\  @ delle Figure, che vi s'incontrano. 


L modo di mifurare il Verfo confifte a diftinguerlo , e dividerlo in rutti 2 
Piedi , de’ quali è‘ compofto . e sta, n 

o Dicefi tal Mifura da’ Latini Scano fond’è vendto tra’ Volgari lo Scam 

. ere ) perche pare, che il Verfo vada come fagliendo , mediante tai Piedi. I 

Greci la chiamano A"gow, ‘Elevationewi , e ©d-m , Pofifionem: ilche abbia- 
mo già notato avanti. Ed Attilio appella Motwm , 6 ingreffonem carminis . 

‘Si mifurano i Verfi, o per mifura di Piedi feparati , come gli Efametri, 

e’ Pentametri; o per mifura di due Pitdi, fecondo cio, che detto abbiamo 

nel Capo precedente. Ma debbonfi perciò notar quattro Figure principa- 

li VECTLIPSI,la SINALEFE, la SINERESI, ela 

DIERESI: alle quali fe ne poffono anche aggiungere altre due, la 

SISTOLE, ela DIASTOLE. i 


4 


I. Della ECcTLIPSI. 


Laparola ECTHLIPSIS viene da E'x3A/0ev, Extundere , Eli- 
: dere ,, Rompere, Schiacciare. Ella fi fa, quando fi firugge !’M finale d'una 
parola colla fua Vocale, per un’altra Vocale , che dà principio alla parola fe- 
guente , come : A, : | 
, Multum ille & ferris jalfatus ,@ alto. .Virg.ZEn.1. 
O curas bominum! o quantum eft in rebys inane! Perf. Sat. 1. x. 
‘ Anticamente per quefta Figura ftruggevafi ancora la S finale , tanto fola, pet 
devar femplicemente la lunghezza della Pofizione, feguendole altra Confo- 
vante; quanto colla fua Vocale precedente , venendole dietro. parola inco- 
minciante da Vocale , non altramente che fi fa nella M: come * 
; i Dotta’, fidelis, 
Suevis bomo ; facundu’, fuo tontentu’, deatus, . 
Scitu, fecunda loquens in tempore , commodu’ verb$m 
. Pascîm rm Ennio. i i 
: .  Delphinus jacet baud nimio luftratu’” nitore. Cic. in Arat. 
Ed è cio fpeffeggiato da Terenzio , e dagli altri Comici ; come Zjw' per Ejus, 
Omnibs® per Omnibus , Dignu” per Dignus, &e. Negli aleri Autori puri è cio ra- 
ro, benche molti credano , che Virgilio non abbia fchifato dt valerfene , dove 
che fia, come in quel Verfo: l i 
î Limina teltorum, € medii’ in penetralibus boftem. AEn. 2. 508. 
ficome dice il Pierio, che fi leggea negli antichi libri, e così legge ancora il 
‘ Farnabio, ed avvifa doverfi leggere l’Eritreo ; il che egli fi sforza a foftenere 
-mon folamente con Lucrezio, ma con altri Inoghi altresì di Virgilio medefi- 
‘mo: quantunque altri leggano Medium per Mediis. _ 
Or come l’Ss’infragnevfalle volte avanti a Confonante, per impedir la 
‘ Pofizione ; così I'M facea lo fteflo appo gli Antichi, come : $ n 
sé ‘Lanigtre pecudes, & equaril’ duellica proles. Lucr. lib:2. 660. 
. Alcune volte ancora fi lafciava intera, come noi lafciamo ora l’S , edallora 
* {i facea breve, fecondo che abbiamo avvertito nella Quantità . 








II. Della 


Corpdriim oficiu® eft quoniam premere omnia deorfum.. Id.lib.1. 16% 


Li 
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IL Della Sinalefe . I di 


La Sinalefe è rifpetto alle Vocali, ed a’ Dittonghi, cio ch'è l’Ectlipfi 
rifpetto alla M. Perche fi fa, quando ftruggeG una Vocale, o un Dicttongo 
nella fine della pagola; per un’altra Vocale, v Dittongo, che fiegue in princi=. 
pio dell’altra zi ; come ac, : 

, °° Conticuer’ omnes , intentigu’ ora tenebant. Viitg. En. 2. | 
1 Latini perciò la chiamavano Collifo. Ma la parola Soma fignifica. 
propriamente Counltio, vegnendo da A'Xspew, Ungo: tal che la Metafora 
fembra effer prefa dalle coie graffe, euntote, delle quali l’ultima croita fa 
come fparir la prima. : 


III Cio che fi dee praticare nell’ ufo della 
Evcslipf, e della Sinalefe. 
i 
Quefte due Figure fono piu dolci, quando la Vocale,che fiegue colei, che 
ftruggefi , è lunga, che asi è breve ; come fi puo vedere in quefto Verto di 
Catullo, Carm. 69. * i . 
Troia, nefas, commune fepulcram Europa, Afiegue. 
Ji che viene dalla natura della voce, la quale averido perduta così una Sillaba 
nella fine d'una parola, debbe in ricompenfa effer foftenuta nel principio dell” 
altra, per non dar troppo grande fpinta , e velocità alla cadenza del Verfo.E& 
è cio particolarmente notabile nell’Ectlipfi , la quale Virgilio ha fatto rica- 
der piu fpeffo fopra una Sillaba lunga per Pofizione ; come 
Poffquam introgre®i, & coram duta copia fandi. Virg. ZEn. 1. 524. 
Illam expirantem transfizo pelfore flammas. Id. AEn.1,48-Ed altri. 
La Sinalefe dall’altro canto fembra. avere ancora una dolcezza particala» 
re, quando la parola feguente comincia dalla medefima Vocale , ch'è ftata ine 
franta nella fine della precedente ; perche ella meno allora s'allontana dal: 
fuon naturale , che fiamo avvezzi a fentire in tali parole : valendo quafi la Vo-. 
cale, che refta, e per fe ftefia, e per quella, che fi è diftrugga, come i 
Ille ego, qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
i Ergo omrnis longo folvit fe Teucria lulu. Id.p.2. 26. 
Cheunque di cio fiafi , è uopo avvertir fempre, che la-pronunzia, la quale 
nafce da quefte Figure , non fia molto rozza, e difageradevole all’orecchio,ch 
"di cio giudice effer dee. Bifogna ancora, che non fieno troppo lena , fopra, 
tutto ne” verfi Elepiaci , i quali richieggono una dolcezza particolare : ed all* 
incontro poffono dare una maggior gravità , e grandezza al verfo Efametro a 
luogo, ca tempo, come in quel.Verfo di Virglio : 
Phyllida amo ante allas === Ecl.3.78. | 
Il quale ha egli riempiuto di Figure per una dolcezza raffazzonata , conves 
niente al fuggetro. Sicome al contrario ha voluto rapprefentare qualche gola 
d’orribile , quando defcrivendo Polifemo, diffe Er.3. 658. : 
Monftrum, hborrendum, informe, ingens, Ge. 
Edaltrove, En. 10. 237. e . 
Tela inter media, atque borrentes Marte Latinos. È 
Fuor di quefti.cafi non debbon tai Figure mopftrarfi piu di due volte nel mede-. 
fimo Verfo ; nè facilmente ufarh sel principio , benche Virgilio l'abbia alcua 
ia volta fatto con grazia; come , 
‘ Si ad vitulem fpeffes, nihil eh "quod pocula landes, Virg, Ecl;3.48; 
Dad a Sono 
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“Sono sì fatte Figure {piacevoli altresì nel principio del felto Piede , co» 
me in Giovenale, Sat. 2. 23. | | Ì i 
Loripedem reltus derideat Etbiopem albus. 
Main Virgilio par fatto ad arte , Ec/.5.25. / = 
1° -Frigida, Dapbni, boves ad flumina, nulla neque ammens'. 
potendo affai leggiermente dire , nec amen: . E anche dura nel mezo‘del Peg= — 
‘tametro, come in Properzio , /i2.3. E/.21. ® | 
Herculis, Antaique, H efperidumque. choros . 
‘Oltraccid non ha niuna vaghezza nella fine del quinto Piede ne’verfi Etoici, 
come in quel di Catullo , Carm.77. so À File 

- . Difficile eft longum fubito deponere amorem. ù 
Gomeche non di rado fiefi fatto da Virgilio, e fembra anzi averlo affettato im 
alcun luogo, come nel 12. En. 344. Li i 

| Juturnamque parat fratris dimittere ab armis. 
dov° egli poteadire, dimittere fratris ab armis. 0 *. 
E nell’ 8. 142. Diu 
) Sic genus amboram [cindit fe fanguine ab uno 
potea pur dire, fe fanguine fcindit ab uno. - | l 
— Così riel 4. delle Georg. egli efprime il dolore di Orfeo con quefto bel Verfos 
i Ipfe cava folans agrumi teftudine amorem. v.464. ‘ ” 
Or quefte Figure fanno quafi il medefimo effetro nell’ultimo Dattilo del Pen= 
tametro, fe non s’ufano con gran difcrezione, come: 
uadrijugos cernes fepe vefiftere equos. Ovvid. Trif. lib. 4. EI. 2. 
L’ Ectlipfi, e la Sipalefe fi truovano anche tal volte nella fine del Ver- 
fo, di cuil’ultima Sillaba è infranta dalla prima parola del Verfo feguente, 
che pur da Vocale comincia: se i 
3 Aut dulcis muftt Vulcano decoquit bumoren, 
i Et foliis undam ——— Virg. 1. Georg. 295. 
Omnia Mercurio fimilis, vocemque , coloremque ; 
Et crines ffavos == Idem En. 4. 558. 
Et magnos memibrorum artus, magna offa, lacertofque , 

I ‘ Ezxuit — = Idem fn.5.422%. e CA 
Onde alcuni feronfi falfamente a credere, che ’! verfo Efametro poffa finire 
tal volta in Dartilo . Ma noi rifiuteremo piu ampiamente queita opinione , nek 
Cap. 4. 1.2 ° 


IV. Ommeffione della Sinalefe 5 


e : La Sinalefe fi tralafcla alle volte o regolarmente, o per licenzia. Re- 
polarmente , come în 0, Hes, db, Pro Ve, Vab, Hei, e fimili Interjezio- 
ni , le quali foltengano la voce , e ritardano la pronunzia, per la paflione ,che 
efprimono:, la quale dovendo necefsariamente apparire, impediice il diftrug- 
gimento di tai voci, come: » | 
O pater, è hominum, Divignque eterna poteftas . Virg.AEn.10.18. 
Hu! ubi paBa fides? ubi connubialia jura ? Ovvid. Ep.Hypfipylese 
» Ah ‘ego ne pofim tanta videre mala.. Tibul. lil. 3. El. 4. 
T1 medefimo fi puo dire di IO , avendo detto Ovvidio Metam. lib. 5. 10. 
Et bis, iò Aretbufa,iò Aretbufa, vocavit. È 
, "Tralafciafi la Sinalefe per licenzia : primieramente qualora fi confidera I'H 
qual Confonantes. © — * a . 
na ‘ Poftbabita coluiffe 'Samd: hic illius arma . Virg. En. 1.20. 
©nde fémbra inferirfi, che l’H poffa alcuna fiata far fimilmente Pofizione 
mel Verfo, benche fia difficile a provarfi, eflendo le autoritadi, che fe ne ar= 
recano, quali fempre congiunte colla Cefura. Come quando diffe Veg 
di + “> Ca . e 


> 
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Ille latus niveum molli fuletis hyacintho. Ecl 6. 53. 
Secondo, fi tralafcia ancora la Sinalefe fenz” altra ragione, fe non che così ate 
ralenta al Poeta, che non fotfera fvefiirfi quella libertà, della quale i Grect «. 
han goduto, come: i > E 

Et fuccus pecori,,& lac fubducitur agnis. Vitg. Ecl. 3. 6. 
. Nè mancano efempj di fimil' Figura, ed'avanti dell’H , ed avanti d’altra Vo» 
, cale nel medefimo Verfa: "A | i 
Stant (7 juniperi, & caftaneaè hiriute. Virg. Ecl. 7. 53. 

i | Clamaffent: ut litus, Hyla, Hyl%, omne fonaret. Id. Ecl.6. 44. 
Ma qual ch’ella fia tal Figura, de’effer rara, perche du effa nafce il vizio, che 
fi chiama Hiatus nel Verfo,da sfuggirfi fempre a potere, mafimamente quando 
la Sillaba è breve, benche fe he paja qualcheduno in Virgilio , come qui fupra 
Hylx nel quarto Fiede . Ed altrove :. e SN 

i Et vera incefa patuit Del. Ille ubi matrem. En. 1. 409. 
dove il Poeta ha creduto poter far punto in Dead , perche quivi cermina un 
fenfo , ed-indi ne comincia.un’altro . ‘e \ 

La Vocale lunga, oil Dittongo , che tion è afforto per la Sinalefe, divene 
ta comune in Verfo, ondeè breve per Pofizione, cioè , per la Vucale feguene 
te, come: | | 

Nomen, € arma locum fervant : té, Umice , nequivi, En.6. 507. 
Credin:us? an, qui Amant, ipf fibi fomnia fingunt? Id. Ec1.8.108» 
Te Corydon, 4 Alexi. Trabit [ua quemque voluptas. Id. Ec/.2.650 
Implerunt Montes; flerunt Ritodopéfaè arces. Id. Georg.4.461. 
Ai contrario è lunga in quefti altri: sE, RE: 
Pa Lamentis, gemitugue , & femined ululatu. Id: En. 4. 667. 3 
| . Ante tibì Eo® Atlantides abfcondantur. le aero 1.221. S 
Se ne poffono anche vedere Iygnghe , e brevi nel medefimo Verfo, come: 
Ter funt conati imponere Pelid Ofam. Id. 1. Georg. 281.6. 
E nel medefimo libto v: 437. - - nà : al 
| Glaucò ; & Pindptat, & Iseo Melicertà. i 
Perche la O in G/axez non infragnendofi refta lunga : € 1°/É in Panopese tdi 
cui le due prime fon brevi ). non diftruggendofi , divien breve per Pofiziune + 
Di che fi puo rivedere il Trattato degli Accenti fucc. 764... 
-- Ma fia beneoffetvate, che gli Autori antichi non atrogandofi tatita lîa 
bertà, vi aggiungevano ufatamente una D, per togliet via l'apertura, come is 
quel Verfo d’ Ennio, citato da Cicerone: |». 
Nani videbar fomniare med ego effe mortutm. » 
E ben. fa meftiere quivi del tutto leggere contal D, per fare un Tfocai- 
co perfetto. Ed è manifefto nell’Antichità, che pet ifchifar lo fcontro delle 
Vocali , frammetteffero di leggier quella D ; onde ficome ne’ Compofti da Re, 
etl Fo, 4°è fatto Redeo ; da Re, ed Emo, Redimo: così Plauto a tempo a tempo 
ha detto, Med erga, Ted erga, Ad fed eas, €&c. La qual cola da’ Scrivani ignor 
tata, ha fatto difconciar tanti luoghi în Catullo, in Orazio, ed altri, il che 
pienamerite cha meffo in chiaro il famofo faggio Marcantonio Muteto /ib.1 se. 
war. lett. cap. 19. E quindi è venuto ( com’altreve fi diffe ) che nel noftro line 
guaggio s’ adoperi anche la D per vietar quell’ aperta. Bocc. N. 27. Senza fan. 
‘ ruotto ad amico, oda parente. N. 21. In pocad ora. Dant. Inf. 1. Qual che te 
fi, odombra, od uomo certo . Par. 19. Ov'è lacolpa fua, fed ei non crede 3 . 
Amm. ant. Da ripfendere è il riflo, fed'egli è troppo . Stot. S.Gio, E benched ella i 
Paveffe in corpo, Gc. Vedi il Salviati vol. x. /5. 3. cap... pattic.rk. € meglio & 
Bembo nella fine del //5.3, pu i 
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z$0 . NUOVO METODO. 
». V. Della vitnion’delle Sillabe , la quale com- 
prende la. SINERESI, e /a 
SINECFONESI. 


Abbiam veduto come le Sillabe fi diftruggono per la Sinalefe, quando 
înfieme nella fine d'una parola , e nel principio d’un’altra s'incontrano. Ma 
poiche fimile fcontro puo nel mezzo altresì d’una medefima:parola avvenire 
fiamo fpeffo obbligati a riunirle ‘in una medefima Sillaba. Il che alcuni fra” 
Gramatici han chiamato EPISINALEFE, quafi una feconda fpezie 


. di SINALEF E:altril’han chiamata Synizefn dal Verbo I'lavw, Subb- 


do » altri Synaerefin ; dal Verbo Luvoupe, Una complettor , in anum contrabo: 


ed altri Syrecpbonefin, dal-Verbo E'xpwvew , Pronuncio , Effero; benche alcuni 


faccian diftinzione fra la Sinerefi y'e la Sinecfonefi , in cio , che nella Sinere- 
fi le due Vocalirimangono in fe fteffe intere , aggiugnendofi folamente in un 
Dittongo ; ma nella Sinecfonefi una di effe ftruggefi , ed affatto fi perde nella 
pronunzia, come A/vearis di quattro Sillabe.; udwsete di tre ; Omnia di due. 
Ma poiche s'è giù dimoftro nel Trattato delle Lettere, effer cofa molto mala» 
gevole a difcernere in molti4uoghi,fe in sì fatta union di Sillabe fi faccia Dit- 
tongo,ond; e dall’ altro canto quefta diverfità di Nomi , e di Figure gene- 
rando confufione, noi abbiamo comprefe tutte quefte Figure fotto Nome 
d° Union di Sillabe , imitando in cio Quintiliano , che le comprende tutte fot- 
to Nome di COM PLEXIO: manon per tanto abbiamo meflo nel tito 
loi Nomi di SINERESI, e di  SINECFONESI, lafciandoa 


ciafcheduno la libertà di valerfi di quel , che piugli attalenta di quefti due. 


Nomi ; ove ftimerà in tal guifa maggior chiarezza apporta 
Or tale Unione:fi fa particolarmente della È 
guente . CRE 


> 


Della E, e della A; Antebae ; Badem, diffillabi; Asteambulo, Ufqueadeos 


silvearta , di quattro Sillabe: N 
Seu lento fuerint alvearia vimine texta . Virg. Georg. 4. 34. 
Anteambulones, ( tagatylos inter. Mart. lib. 10. Epier.7.4. 
Di due EE ; Deeft d’ una Sillaba; Deerit, deerant , deeffem , deero., Preo 
dendo di due. 0° Ci 
Della E, edella I; Deir, Debine in una Sillaba.; Deisceps, Deinde, 


Proinde ) rei, Aureis , Anteit, di due Sillabe ; Anteire di cre. : 


Della E, ‘edella O; Eodem, Alveo, Seorfum, Deorfum, di due Sillabe; 


Graveolens di tie. . 
Della E, é della U ; Eum, Meus, Monofiffabi ne? Comici : e fimili. 
Similmente ‘fi fa l'Unione della I coll’A ; Omnia, di due Sillabe , Virt= 
demiator, Semiznimis , di quattro Sillabe, . 
Della I; e delia E ; Semiermis , di tre Sillabe. 


Di due Il; Dii, Diis yI in una Sillaba; Lidem, Tisdem, didue; De 


mariti  ditre. 
‘Della1, e della O ; Semibomo, di tre Sillabe. Si 
» DellaI, e della U; Hdic, Cai in una Sillaba; Seminfius, Denarigm, 


° ditre; Promontorium, di Quartro. 


» Gli efempjdi tutte fi poffono facilmente rinvenir ne’Poeti : perche ba- 
Berì qui folamente alcuni arrecarne a si 
Atria: dependent Ipchnì laquearibus fureis. Virg. En. 7300... 
é Bis patrie cecidere matius. Quin protinus Omnia. Id. En.6. 33» 
Alfuete ripis volucres, (G fluminis alved. Id. En.7. 33. 
Sey lento fuerint alveaxrid vimine texta, II, Georg. 4:34» 


Ù 
. 


tare . RO: 
o della I colla Vocale fe= . 
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POESIA LATINA. 781. 
,  Precipue fanus, nifi cum pieuità molefa ef. Orat. lib: 1. Epift.r. 
Edè quefta Figura particolgrmente in ufo ne’ Nomi in EUS , e nel lor Geni 
tivo in EI j‘come Mneftheus, Qrpheus, Pentbews, diffillabi; comé altresì Mnee 


Rbei, Thelei, difillabi : Ulffei, Achilles, vrifillabi. E fimilmente nel Vecativo, 


Pentbes, ditlillabo: e fimili. 
| Maè di mettiere oltracciò offervare , ch’ effendo ta W Vocale di fua na- ; 
tura liquida dopo la 8, come dopo la Q_, eta G, ficome provato abbiamo nel 


| Trattato delle Lettere ; fparifce , e fi confuma fempre in Sewdeo , Suefto 39 


Suavis , co’ luro derivati, come Suzda, Suade , Suafit, Suafos , Suetus, Stsave 
diflillabi : Swadela , Seuvibus , trifillabi : nè cio chiamsar fi debbe licenzia, ed. 
anzi licenzia farà, fe truovanfi altrimente; perche è contta la nàtura di tal’ U, 
che in fimili parcle è liquida , nella fteffa guifa, che in Qua ; ed altri. 
Tum celerare fugam, patriague excedere {uadet. Viro. En.1.3 61. 
( Suadet enim velana fames ) manditque , trabitque . 14. Bn.9. 340% 
Et metus, & malefuada famer, G turpîis eseftas. Id. fEn.6.27 6. 
Suetus, biat tantum, ceu pullus birundinis , ad quem. Giov.S. 10:237I0 
Suave focus voci relonat conclufus , inanes. Ora. lib.1.Sat.4.. i 
Tum cafia » atque aliis intexens fuavibus berbis . Virg. Ecl. 2. 49* 
Nefciague bunranis precibus manfuefcere corda. Id, Georz.4. 470. 
——— Adeo in teneris. confuefcere multum eft. Id. Georg. 2. 2720 
Non infueta graves tentabunt pabyla fetas . Id. Ecl. 1. 50. so 
DI Arcadas, infuetos acies Inferre pedefires. Id. En. 10.364. 
Candida: infuetam miratur Jimen Obmpi. Id. Ecl. s. 56. 
Nec tibi tam pradens quifquan: perfuadeat. autor . Id. Grorg.a. 31%" 
uit pattens operuns ,,patvoque aflueta juventus . Id; Geore. 2 47% 


AVVERTIMENTOO, 
: Lcune volte la Sinalefe s'incontra colta Sinerefi ; come 
Uno eodemque talit parta: patibafgue revinzit | n 
 Serpentum fpiris ——"— Virg. En. 12. 847. bag 
Dove fi vede effere la Sinalefe dell'O , che rimane afforto in Uno: dipoi la. 
Sinerefi in Eodem, ch'è diffilfabo, di maniera che fi dee così mifurare > 
—. n° eddemquè tulit, e. E così ancora cu pe, I 
" Uno eodemque igni: moffro fic Dapbnis amore . Id. Ee..8. 81. 
Una cademque via fanquifque, animufgue Sequuntur.Id.En.10,487, 


VI. Della DIERESI.. | 
La DIE RE SI è contraria ala Figura precedente, ed è propriamen». 


te quando di una Sillaba fi fànidue , come Als? per dula, Vitat per Vita, 
“Difolizenda pet Difolienda , in Tibullo. ° i aa 
i . 


. 
£_.3 


VII. Della SISTOLE, € DIASTOLE. 
t' 


< La SISTOLE è abbreviamento d’ una Sillaba lunga, e prende il 
fuo nome da- LuséMmey, Contrabere . Quintiliano ne reca ‘tal’ efempio nel 
fuo lib.1. cap. 5. di i | 
. Unfus 09 noram, G furtas, We.» CI 
Il che dimoftra, che-forfe.a fuo tempo era per lo piu lungala feconda dî 
Unius;, benche noi ora la tegniamo per comune, e Catullo altresì prima di 
‘Virgilio l'abbia parigsente fatta breve, A e de i i 

a 


* 
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è 


382 NUOVO METODO. 


. Ramorefque fenuns feveriorum 
1 Omnes unius affimemus affis. Carm.s. Su 
Aleri danno per efempio della Siitole, Stetérunt , € Gimili Preteriti, quando 
fi truovano brevi alla penultima. Ma noi abbiam dimoftrato nella Quantità, 
Regola XV. facc. 714. che anticamente cotal Sillaba era comune . Per modo 
che f vedranno radiflimi efempj di quefta licenzia negli Autori puri. E in 
quanto a gli altri, come.in quel Verfo attribuito a Tertulliano, in cui la pri- 
ma di Ecelefia è breve e i | o i 
: + Sin (G Apofolico decurrit &cclefia verbo ; ; i 

abbiamo già foventi volte ammonito, che -fimili Autori de’tempi baflî non fee 
no da farfene elempio. Geo | 

La DIASTOLE al tontrario, è quandofi fa lunga una Sillaba 
breve di fua natura, prendendoil nome da AsassMer, Diducere, Diften- 
dere. E quefta Figura ha forfe maggior’ufo, che l’altra ; poiche fembra piu 
tollerabile dar qualche cofa ad una Sillaba di quel che non ha, che tevarle 


‘ gio che ella ha. Benche, a dir veto, queffe licenze ne’ {oli Nomi proprj eran 


permeffe , v nelle parole ftraordinarie, come afacus, Priàmides, (Ge. 
Atqgue bic Priamidem laniatum corpore toto. Virg. En. 6. 494 °° 
Nec quas Priamides #n aquofe vallibus Ide. Ovvid. Faft. lib. 6. 1. 
3 Ecquid , ut Afiacas cafuras afpicis arces. 1d.Metam. 22.7. 
Perche in quanto a gli aleri efempj, che ne reca il Ricciolo nel libro ine 
titolato , Profodia Bononienfis ,. niun puo ragionevolmente di lor ficurarfi , po- 
fciach®e’ fono, o guafti , o mal dichiarati , o di Autori poco accotti, e che non 
poffono guernirci d’infegnamenti. Come quando egli dice , che per quefta li- 
cenzia Recido , prefo da Cado , ha la prima lunga, e nella fua tavola fi riferi- 
fce a quel d° Orazio: | 
; Trasfverfo calamo fignum : ambitiofa recidet 
Ornamenta — In Arte. 
la fua natura : fenza che egli vien da Cedo ye non da Cado , avendo la feconda 
lunga , ed ufandofi in vece di Amputabit , Reciderà. Egli dice lo fteflu di Que 
guor ; quando quello è talmente lungo per natura, che nè Orazio, nè Virgi- 
lio l'hanno mai altramente ufato, comeche fiefi piu volte per etli adoperato, 
Rapporta ancor Mzelitia, lungo nella prima,e vuole oltracciò autorizzarlo con 
un Pentametro d’Ovvidio, in.cui tutte le Staripe, che io ho avuto alle ma- 
mì , hanno Militiara , dove fariano i Verfi di fenfo voti, leggendo ivi Mali 
tiam , come moftra il Diftico intero: a 
Tempora jure colunt Latie fecaunda parentes, 
n Quarum milittam, votague partus habet. Faft.3.12. 
Quigtitiano reca ancora Italian: per efempio di quefta Figura , quando Virgilio 
50) IR | a 
n° Itàliam fato profugns , Ge : è. $ 
Di che per ventura potrebbe alcuno fcrupolo rimanerne, poiche Catullo pri= 
ma di Virgllio ha fattola prima lunga in Italus: +. 
- Jam tu cum aufus et unus Italorum. Carm.r. 
Tanto che fi puo meritamente dubitare, non fia licenzia in Virgilio, innanzi 


aver fatta la prima breve in Zte/us, che lunga in Ztalia. 


VIII. Della moderazione , che dee averf nell’ufo 
| di quefte licenzie . | 


x 
<- 


.. .. Ma qui fi debbe intendevolmente-avvertire , che non è conceduto ufare 
a catafafcio fimili Figure , o fian licenizie, mpalbraamente in quefti tempi | ne* 
ns | pat go teca qualî 

Li 


'%.. 


dove fi farebbe avveduto un cieco, che Recidit ha la prima breve feconda. 


. 
detta «= dele, nl CT e .id®a 


i ® 


‘ È a . PAR : 
POESIA LATINA. goèì 
quali non fiamo nbi padroni della Lingua: 7: Jicentia magis inventis , quam ie è 
veniendis utimur , dice Servio < E fi puo facilmente da cio argomeNtare , che 
gli fteffi Antichi furoho ben guardinghi nello adoperarle , poiche Ovvidio fcri- 
vendo a T'utirano', fi fcufa dì non avere infino a quell’ ora fatto alcuna cofa in 
fua lode , a cagion che "1 Nome Tuticanss, la cui feconda è breve fra due lun» 
ghe, non porea aver luogo ne’ fuoi Verfi : 
Quod minus in noffris pomaris; amice, libellis , 
° Nomtnis efficitur conditione tui. 
Lex pedis officio, fortunaque mominis obftat, 
LQuaque meos adeas, eft via nulla, modos. 
Nam pudet in geminos ita nomen fcindere verfus , 
Definat ut prior hoc , incipiatque minor. 
Et pudeat, fa te, qua fyilaba parte moretur, | Y 
Arftius appellem, Tuticanumque vocem. 
Nec potes in verlun Tuticani more venire, : SERI, 
Fist ut e longa fyllaba prima brevis: 
Aut, ut Aucatur, que nunc correptius exit, 
Et fit porrelta longa fecunda mora. 
His ego fi vitiis amfim rcorrumpere nomen, 
Ridear, € merito pellus habere neger. lib.a. ex Pont.Epif.12. 
Il che ho ftimato convenevole riportare a lufigo, pe dimoftrar che anche ne” 
Nomi proprj, ne’ quali Servio lafcia far cio che fi vuole, erano molto pefati 
e cauti a non ammetter cos'alcuna,che poteffe otfender l’orecchio, il quale è ’1. 
diritto giudicatore così di quefte purole , come d’ogni altra. an 
E tal ritegno fcorgefi ben” anche in Marziale , il quale fi {cufa parimente 
di non aver potuto mettere il Nome d° Esrinas ne’ fuvi Ver , perch? in 
Cosiirutto ha quattro brevi: - ue e daria i 
‘Nomen nobile, molle, delicatum i i - 
Verfu Adicere mon rudi volebam * ai 
Sed tu Sylluba contumaz ‘repugnas, ° 
Dicunt E'desvov tamen Poeta, ne 
Sed Graci, quibus eft mibil megatum, Ea 
Et quos Ages, A'geg, decet fonare: 
Nobis non licet efe tam difertis, i Ì î 
Qui Mufas colimus feveriores. lib.9.Epigr.12. 
Di che dimoftra egli la difficultà della Poefia Latina fopra la Greta, percioc- 
che Omero nel 5. dell’Iliade ha fatta e lunga, e breve È prima di quefta paro- 
la A'ees nel medefimo Verfo.. Il che ha fatto aficora in Ave; c Teocrito in 
KaXds , cd altri sì fattaniente . se | | 


CO AP. IV.» ì 
Delle piu confiderabili fpezie del Verfo ; 


* 


E primieramente dell'Efametro,. e di quelli, che 
gli fi rapportano. 0 
I poffono ridurre tatti i Verfi Latini in tre generi Pili , € sono» 
ESAMETRI, e que’ che hanno ad effi alcun rapporto ; come 
il Pentametro, che va conloro ordinariamente congiunto : o che ne fanno 
qualche parte ; come l’Archilochio”, © gli altri, de’ quali parleremo appretfo. » 
*. GIAMBECI, che fono di tre mifare , cioè; Dimetri, che han 
e. i Sita ; quat ; 


- 


. ’ S 
3 î 
- . è 
’ 


. + quattro Piedi : T'rimetri, che ne han fei : Tetrametri, che ne-hanno'otto, fene 
za parlar de” manchevoli-, ode’fopravanzanti .. i ea | 

LIRICI,ch'è’i nome piu ampio, che fuol darfi a tutti i-Verfi, che 
non poffono effer comprefi ne’ due primi Snc ferce i principali fono quel» 
li, di cni.fi compongono le Ode ; come Afclepiadei ; Saffici ed altri. , 


4 
a 


i 


‘..L De Verf Efametri. 

I Verfi Efametri {ono così derei dalla parola EY, Sex, eda Mifov, Men- 
fura, perche fono compofti di fei Piedi, d'e’ quali i quattro primi-poffono effe- 
re a noftro talento, o Spondei , o Dattili; il quinto debbe effer Dattilo ; e’! fe= 


‘ fo di neceflità Spondeo , come : 
231521314 _L5,I0. È 
Ab Jove princfpi-îim Mi-s®, Jovis omni plana. Virg.Ecl.2z. 60. 

La mefcolanza degli Spondei, e de’ Datrili conferifce alla coloro bellezza, 

ceme: a, ì i 
II 3» IL 37141 ss. 6 ne: 
ille Èti-am èxtin-dò mist-ratiis Castré Romam, 

I 0 121.3L 41 5 I 6 
. + Ciiîm-c%ptt Sbfcuerà nîti-dum fer-rîigfnè texit, | 

e. “I [_ ? I 3_ I 4IT 5 I 6 

—_Ampii-que &rèr-nam timi-eriint sectli nddém. 74.Georg.r.406, . 

Ma ove quefta mefcolanza non fia, fono ordinariamente pia\belli que’,che han=- 
no piu Darcili ; che Spondei, come : . 

.*0-  Difckte jufitiam moniti, & ‘nen temnere ‘Diuos. YEn.6. 620. 

L’artificio però maggiore è d’impiegare gli Spondei ( che fono piu-lenti) 

e’ Dattili (che cu piu veloci) fecondo che meglio convengono alle cofe, che 

fi vogliano efprimete. Così Virgilio ha rapprefentata la fatica de’ Ferratori 
nell’alzare i loro pefanti martelli., con quefto Verfo pieno di Spondei : 

“Uli inter fefe magna vi brachia tollunt. Georg. 4. 173. 

E la gravità di un Vecchio con quett’altro, che prepara all’aringa del Re La- 

tino: SA e. SS 

Ti dii fedato refpondit ‘corde Latinus. .En.12. 18. =, 

è E fa lentezza di Fabio, foftenitor della Repubblica, con queft’altro : 

.  Unus, qui nobis cunttando reftituis rem. 4En.6.846.0 
Al contrario egli efpreffe Pa velocità d’un Cavallo con quefto pieno di Dattilie 
. ‘© Quedrupedante puts: fonitu quatit ungula campum. En.8.596% 
E °l tapido uolo d’un colombo, con quel: a 

i —— mox atre lapla quieto . 

Radit iter liquidum, celeres neque commovet alas . En. 5.216. 

-  E.l’empîtodelvento, e dellatempefta inquefti, ne’ quali pofe al principio 

due Dattili : 
«Qua data porta, rignt, (4 terras turbine ‘perflant. 
Incubuere mari, totumque a fedibus imiò. En.1.87. 
Ed in queft’ altro: | l 
Intonuere poli, & crebris micat ignibus etber. Ibi4.94. . 

Il quinto Piede di quefti Verfi è alle volre Spondeo , ed allora chiamanfi 
SPONDIACI, che le piu volte per compenfo di tanta lentezza di due 
Spondei nella fine , hanno nel quarto luogo un Dattilo : se 

Cara Deîîm fuboles, magnum Jovis incrementum. Ecla. 49 
Conftitit , atque oculis Phrygia agmina circumfpexit. En.2.68. 

E sì fatti Verfi fembrano ancora piu belli, quando finifcono in una parola di. 
quattro Sillabe ; benche fen contino fino a diece , o dodici ig Virgilio , che fi- 
mifcono in voce ditre, come: Di Pro 





bai 


< 
Se 


- POESIA LATINA. © 085 
-. 0: © Pro*molli viola, pro purpureo Narcifo. Ecl.s.38. 
Stant CP juniperi , & cafftance birfute. Ecl.7.53. *. 

Ve n’ha parimente due appo il medefimo, che non han Dattilo nel quarte 
luogo: Se i 
î « «Ant leves ocreas fento ducyunt argento. ZEn.7. 634. . ° 
Saxa per, ( fcopulos, (-deprefas convalles. Georg.3. 276. 


II. Se poffono alcuna volta i Verfi Efametri 
Ù , finire in un Dattilo. # | 
In tal quiftione fiam difpofti a negare , avvegnache. altri di contrario ferie 
timento fiano ftati ; e ne darem per pruuva , ch’ effendo anticamente , per ave 
-*vifo dell’ Belo , cotai Verfi tutti di Spondei compofti, come in checro fe 
ne truovano ancora in Ennio, i se 
-Olli. refpondit Rex Albaî Longat: È E°, 
han fempre confervato il luro Spondeo nel fine’: non altramente che il Giame 
- bico settende in prima contefto tutto di Giambi', ha fempre quello ritenuto 
. nell’ultimo Piede. ‘ NE. ‘. = 
‘ Che fetruovafi alcun di quefti Verlì , chefembra finir col Dattilo, cio 
avviene, o perche vi fi fa una Sinalefe, confiderandofi ta fine di un Verfo , co- 
mie congiunta col principio dell’alpro , fecondo cio, che detto abbiamo nel Ca- 
‘‘pitolo precedente, fwscc.778. 9 perche vi fi fauna Sinerefi, o fia union di due 
Sillabe in una, della quale abbiamo fimilmente favellato nello fteffo Cap.n. se 
faco.780. come in Virgilio: — 
Inferitur vero ex fetu suis arbutus horri-da, 9. 
né Et fieriles platani —-. Georg.2..69. vo 
qui nella mifuta fi farà fine. in Horri, e ferberafli. il 44 per lo feguente, di- 
. cendo così , arbùtus barrr-d°Et feriles platani, Gc. ed în quelPaltro : - 
Bis patria cecidere manus: quin protinus &mnii. ZEw.6. 733. 
Omnia farafli di dee Sillabe. | te 


III. Divifione de’ Verfi Efametri in, Eroici, e Sa-. 
tiriti, e di cio che dee offervarfi per 
i rendergli leggiadri . | 
.- Poffono i Verfi Efametri dividerfi in Eroici, che debbono effer gravi, e. 
| maeftofi ; ed in Satirici, che poffono effere piu negletti , e difadorni . 
o In'quarto a’ primi: oltre il già detto della mefcolanza de’ loro Piedi .,*po- 
, tremo qui fare alcun’ altra rifleffione, per renderli piu vaghi. se 
1. Gli Efametri, falvo gli Spondiati , non debbon terminar mai in parola 
da piu di tre Sillabe, fe non foffe.Nome proprio , come :° aa 
. Anmphion Dircaus in Alteo Aracyntho.  Ecl.2. 24. i 
Hirtacide ante omnes esit locus Hippocoontis . 4En.5. 49%. 
ts LQuarum, que forma pulcherrima, Debopeiam. MEn:r. 75. 
. O qualche parola alquanto ftrana , e per efprimere una paflione :  - 
Per connubia noffra per incaptos bymeneos. , ZEn.4. 716: j 
2. Nondebbono finir mai in parola d’ ana.Sillaba, fe non foffe EA, c'al- 
. cun’altra, che comincia da Vocale, exfa troncamento della parola preceden= 
». te, per mezzo del quale fembra legarfi, ed incorporarfi con effa: -* | 
Semiputata tibi frondofa vitis în ulmo eft. Ecla. 70.° ea 
LQuem circuni glomerati boftes , binc cominus, atque binc. dEn.9.440 
Una dole Diviim fi femine via duorum ef. Kn.4.95. da 
-. * cne 


[O . » 
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O che vi fiano due Monofillabi , i'uno innanzi all’ altro y che fan quafi il me- 
defimo, che una voce di due Sillabe : i 
————— Tyus, o Regina, quid optes, o ; 
Explorare labor, mibi juffa capeffere fas effi REn.1. 80. 
Nequa meis efto dillis mora ; Jupiter hac flat. FEn.1.. 565. | 
O finalmente, che vi fia qualche ragione particolare , che dia grazia a quefto. 
mon ordinario finimento , come in Virgilio : 
‘  Sternitur, exanimilque tremens prorumbit bumi bos. FEn.s. 481. . 
Vertitur interea Celum, ( ruit Oceano nox. Mn. 2. 250. i 
| Dat latus: infeguitur cumulo praruptus aque mons. Min.1.109. 
Prima vel autamni fub frigora , cum rapidus Sol. Geors.2. 321 
Tum pietate gravem, ac meritis fr forte virum quem ta 


x 





i, Confpexere , frlent Ain.1, 155. ela ‘€ 

XE var$ altri nel medefimo Poeta, nia che hanno per la maggior parte una bel- 
lezza , e grazia particolare ; come quando egli difle ancora : Lia 

Ipfe ruit ,‘dentefque Sabellicus exacuit fus. Georg.3. 1.55. 

è — Sepe eriguus mus. Georg.1.181. SE 
Intorno al che Quintiliano 24.8. cap.3. dice © At Virgilii mivamur illud ; Sepe 
exiguus mus. Nam epitheton exiguus aptum (& proprium effecit, ne plus expellare= 
cms ; ( Cafus figularis magis decuit ; ( chaufula ipfa mnius fylliaba non ufitata, 
addidit gratiam. Imitatusef itaque utrunque Foratius: i ' 

Parturient montes, nafcetur ridiculus mus, InArte. 

- Ma il medefimo Orazio ha efpretfo a meraviglia la confueta ingordigia degli 

,uemini, cen due Verfi , che finifcono colla medefima voce d’una Sillaba: 
Ifne tibi melius fuadet, qui, ut tem facias x rem ir, 

. Si poffis vette i fi non, quocunjwe niodo rem? lib.1.Epif. 1. 

fFuor di quefle circoftanze, certa cofa è , che debbonfi fchifare le parole d’ una 
+Silliba nella fine. E l’Eritreo in quefto a torto fi.diparte dall’infegnamento di 

‘ Servio;'e di Quineiliano, Perciocche, eccetto que’ cafi. particolari dianzi 

vizi del troncamento, e dello fcontro di due parole d’una Sillaba , e le te- 

è mentovate bellezze, che hanno la loro propria grazia, pochiffimi , feguar- 
diamo alla grandezza dell’Opera, fe ne contano in Virgilio. Imperoeche in 
quanto all’Enclitiche , non deono eifer confiderate come d’una Sillaba, per- 

‘ ches’incorporano nella parola , ‘alla quale fi giungono, onde nafce, ché mon 

fieguon laregola delle parole di ana Sillaba nella Quantità. AI che fi puo ag- 
giungere, ché Servio medefimo n’eccettua i Nomi degli Animali j come Ms, 
Sus, @&c. tal che piccol numero ne avanza di tanti, che proccurato ha di racco» 
« glierne l’Eritreo , per forfe farci credere di buona fede / ch’in cofa così dilica- 
‘ra, qual’è ii finimento de’.Verfi, abbia egli avuto l’orecchie piu pgre, che 
Servio, e Saline ano sli quali , incomparabilmente meglio che noi, dovean 
giudicare della Lingua loro natia. n cea 
«. 3. Stimanfi per lo piu tai Verfi alquanto rozzi, qualora egli hanno nella 
‘fine ‘piu parole di due Sillabe ; com’ è quefto di Tibullo : 00 
_ Semper ut inducar, blandos offers mibi vultus. lib.x. Eleg.7. 

4. La mancanza della Cefara fcema alerestloro di molto la grazia : ben= 
che Virgilio ne abbia fatto uno fenz” altra Cefura ,.che dopo il quarto Piede, 
pe efprimer meglio l’agitamento d’una gran paffione .con tali Piedi rotti} € 

ifciolti: ar 


*.. Per connubia noffra, per Imceptos, bymenaos. 2E9.4.316. 
- Ed Orazio volendo fpiegar. la difficultà ch egli avea ad intendere a far Verfi 
+ frale tumultuarie, e romorofe faccende cittadine , l’ha fatto con certi Veri 
fenza Cefura , che per poco tron han di Verfo fembianza : di 
.«Preter.catera, Roma mene poèmata cenfes 
Scribere_polle , inter tot. curas, totque Jaboreso Epif.2slib.2. 


‘ 
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5. Alcontrario, la varietà delle Cefure dè loro legpiadria, com'è detto di 
fopra Cap.2. num.2. e fpezialmente quella; che fi fa nei quinto mezzo Piede. 
Ma fopra tutte ha una particolar bellezza la Cefura,che termina il fenfo,cgmea 

Arma, virumque cano, (Fc, ! de i 
Ed innanzi innanzi , fe ral fenfo contiene. una fentenza notabile , come : - 
Omnia vincit amour: .(@ nos cedamus amori. Ecl.10.69. 
Stat fua cuique dies: breve, @ irreparabile tempus. FEn.10.469. 
O almeno,.che comprendendo.il Verfo due cofe diftinte, ella ne contenga una, 
come in Virgilio : e da | 
Nos putrie fines, ( dulcla linquimus arva. ‘Ecl.1.3... 
Fluminibus falices, eralffifque paluditus alni. Georg.2. 110. 
Ella è ancora affai vaga, fe fi fa nel fine d’una parola, che s’accordi coll’ultis - 
ma , come nel medetimu Pceta: CI 
Tityre, gu patula recubans lub tegmine fagi , 
Silveffren tenui Mufam meditaris avena. Ecl.i. 
Nec tam prafentes «liti cosnofeere Divos. Ilid.42. 
. > Julius, a magno demifum nomenIulo. 2En.1.29%. Ò 

6. Bifogna però fchifare , che la Cefura di mezzo non faccia rima colla fi 
ne del Vero , cioè , che non abbia le due ultime Sillabe compofte delle fteffe 
Vocali, e delle fieffe Confonanei. Il che farebbe i Veri L EONINI, det» 
ti così dal nome di Leozio Munacu di S. Vittore di Parigi , il quale gli mife în 
nfanza , forfe nel mezze del dudecimo Secolo, effendo vivuto fino all’Anno 
3160. Hatfene però qualcheduno negli Autori antichi :, come: . 

Ora citatorum dentra contorfit equorum. Virg, n.12. 373. 

Trajicit. I, verbis virtutem illude fuperbis. J\d. fEn.9. 634. 
Si Troia f.tis aliquid refare pututis. Ovvid. Metam.iib.13. 1. 
Ma sì fatte rime fun piu compurtabili , quando fiegue alcuna parola , in cuf 
mon fi fa pofa, come: >» © | di | i 

| Tum caput orantis nequicquam , (& multa porantis. Virg.En.10.554. 

Illum indignanti frmilem, fimilenique minanti. Id, En.8. 649. 
O quando vi fi fa qualche troncamento,, come ; 
. HEneam fundantem arces, & tela novantem. Id. fEn.4. 260. 
Cornua velatarum obvertimus, antennarum . Id; AEn.3. 549. 
Ad terrani mifere , aut ignibus agra dederse. Id. Zin.a. 566. 
Perciocche pronunziandotai Verh, com’ efli faceano, cdl troncamento , not 
vi fi fentirebbe rima alcuna: Fundant° arces ; Velatar® obvertimus s Mifer? antt 
ignibus, (Fe. ; sa z 


IV. Degli Efametri negletti. 


F 


I 


’ Eccellenza di que” d’ Orazio ci 


Gli Efametri negletti fon come quegli, di cuòfi è valuto Orazio nelle 
Satire, e nelle Piftole,che certa gente groffetta ipa ienotanza difprezzano,per= 
che non truovano in efli la maeftà, e l'armonia degli Eroici, come in Virgilio. 
E’ non fanno i milenfi, che Orazio gli ha in tal foggia appoftatamente fatti, 
per rendergli al parlare in Profa piu conformi ; e che tale induftriofa negligen-.. 


«2a da tanta grazia, e da purità di file fi grande è accompagnata , che in fua ra» 
..gione non è meno mara vigliofa , che la gravità di Virgilio. Il che da colui me- 


efimio affai acconctamente ne’ fuoi Verfi vien dichiarato, Seren. Bh.1. Set.4s 

Primum ego me illorum, dederim quibus effe pottas, 

Ezcerpam numero. Neque enins concludere verfum © . É 
° | P É : izc= 
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Dizeris effe fatis: neque fi quis feribat, utinos, - 
: Sesmoni propiora, putes bunc effe pottam . Sua 
Maguefta maniera, che alla bella prima, dà vifta di femplice, e biffa', alla 
pruova poi fi lafcia dietro di (A lunga ogni imitazione. E quelli, che anti- 
mettono le Satire di Giovenale a quelle d’Orazio , affai mòftrano d’aver palato 
non fano , nè faporar Ja dolcezza dello fcriver puro , ed elegante , nè dilingue- 


- rela veraeloquenzadallo ftile declamatorio . Una fala favoletta , che Orazio 


zaccomta , ha piu vaghezza , che tutti i luoghi piu'fentati di Giovenale. Coe 
me nella Satira 3. del 2.libro: : 
Abfentls rane pullis vituli pedé preffis, è 
Unus ubi efugit, matri demarrat, gt ingens 
"e Bellua cognatos eliferit. illa rogare, i © 
LQuantane ? nun tanden , fe inffans, fic magna fuiffet? 
Major dimidio. num tanto ? cum magis, atque è 
Se magis iînffaret : non fi te ruperis, inquit; 
Par eris. Hec a se non multum abludit imàgo. —©>© ©" — 
Oltracciò non vi è cofa piu ingegnofa de’brievi Dialoghi,chegli frammette 
ne’ fuor difcorfi, fenza Inguam, 0 Inquit , come fe foffe una Commedia. Così 
nella 7. Lettera del lib.1. a Mecenate : . i e: 
1 Non qua more pyris wefcù Calaber jubet bofpes, 
Tu me fecifti locupletem. Vefcere sodes. -: 
Jam fatis eft. At tu quantumvis tolle. Benigne. , 
, Non invifa feres pueris munufcula parvisi o Hi 
Tam teneor dono, quam fi dimittar onufins. 
Ut liber: bec porcis bodie comedenda relinques. 


Ma quel che’ne leva in fingulare ammirazione, sì fon le vive immagini , in 


‘eui a quando a quando dipinge le varie inchinazion degli uomini, .le Toro paf= 
fioni , e follie, né Sure melefimo rifparmiando; come quahdo fcrive al Ca- 
Baldo fuo nella Lettera 14. dellibro 1. ‘ | a, 4 
i " Pur ego viventem , tu dicis în urbe beatum: 
Cui placet alterius, fua nimirum eft odio, fors. 
Stultus Aterque locum inimeritum caufatur inigue : 
In cilpa ef aninvus, qui fe non efugit unquam. — | 
Sì puo anche veder la delcrizion, ch’egli fa d’un’Avaro nella 3. Satira 
. del lib.2. che comincia da quel werfo, Paupex Opimius, &e. E la Roria di Filip- 
o, e di Mena nella Piftola 7. del lib. 1. che fembra fovranzar, quanto uom 
dir ne poffa giammai. —. . i - e. 
Condonerammifi quefta picciola digreffione a difefa d’un Poeta, la cuî 
eccellenza in quanto appartiene al veriv Efametro , non è ben conofciuta da 
molte perfone , e’l quafe fi dovrebbe ad ora ad ora far leggere a” Fanciulli , per 
fa purità della lingua Latina, quel togliendone,che all’one+ 


far loro apprenderé 
ftà poteffe nocumento apportare . 


i V., Del Verfo Pentametro. ve 


It-Pentametro fi è così detto dalla parola II#vre, Quingue, perche è com 
ego di cinque Piedi , de’ quali i due primi poffono effere, o Spondei , o. Datti= 
î : il terzo {empre Spondeo : e li due ultimi Anapefti , come Owvidio : 


z 1241 3 4 Fox 
+ NOn sBiér ingénY-îs siim-mi.ndcèrè dfs. lib.4.ex Pont.Epi&.16. 
--Altei il mifurano, faccendo una Cefura dopo i due primi Piedi, ‘di poi due 
-Dattili “ed an’altra Cefura, come: ; ST deci 


I, I 2 EI 3 N, 4 T 
—_— NOn sBlée  ingéni-1s simmi nè-cérè di-de, . n 


Dei. 
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* Ot perche quefta Sillaba del mezzo debbe effer parte di Spondeo nel pri« 


fno modo di mifurare , hanno dubitato alcuni,fe.vi fi poffa mettere una Sillaba 
breve: ma noi fiam ficuri del sì ; perciocche la Cefura ha qui, come in ogni 


< afero luogo , la forza di render Ja Sillaba lunga ; e Fufo, chegli Antichi foven= 
i . 


se n’han fatto , apertamerite l’approva: 
- Perfpeltir elt igitur unica amicitia., Catul. Carm. ro1. 
Lallews & miftus obriguiffe liquor. Tibul.lib.2. E1.3. o 
Vinceris, aut vineis: bec in' amore rota et. Properz. lib.2. El: 
_ Qui dederit primus ofcula, viftor ert. Ovvid. Faf.lib.2. 19. 
- «+ , Thefalicamque aditt bofpes Achillis bumum. Id. Ex Pont.lib.1.Ep.te 


VI | Ofervazioni da render leggiadri è Pentametri. 


Per render quefti Verfi leogiadri, fi dee offervare : , 
1, Cheabbian la foro Cefura dopa il fecondo Piede. Onde non farebbe 
confffrtabile quel Vetfo, che cafualmente s’incuntra nelta fine del Salmo son 
© Imponent luper altare tuum vitulos. — i 
2. Chealla Cefura non fiezua troncamento come in quefti di Catullo è 
Tvoja virîm, G virtutum omnium acerba cinis, Carm.69. 
\ Speraret, nec linzuam effe, nec auriculam. Carm.68. Lu 
3. Ipiubelli Pentametti finifcono con una parola di due Sillabe; come 
quali fempre in Ovvidior | ©... i 
«© Monia, finittmis invbdiofa locìs. Epiù. Didon. 
Non bene Caleftes impia dextra colit. Ibid, i 
i Tempora fi fuerint nubila, folus eris. Trift.lib.1. El.g. "4 
di volte però non fi difconviene voce di quattro Sillabe ; come nello ftefà 
o Poeta: . si . 
I ‘Dom duris Laerymas vultibiis afpiciant Ex Pont. lib.3. Epif1. 


E di cinque ; come nel medefimo » e 


Sufulerit quare, queret, ‘Erichbbonium .- Trif.lib.». 
Ma così belli non fono que”, che terminanfi in una di tre Sillabe, antorche - 
Tibullo ne abbondi , come: ] ne: 
| Sera tamen tacitis pana venit pedibus. lib.1. El.ò. 
O con voce di una Sillaba ; come în Catullo : 
1 ‘dat facere, bac a te ditaque, falaque (unt. Carm.77. 4% 
Se pure non fi faceffe qualche frangimento , perche in tal cafo non fi confidera 
piu, come d’una Sillaba, fecondo quel che abbiam detto degli Efametri come ? 
Inviîtis oculis litera leffa tua ef. Ovvid. Ex Pont. lib.1. Epift.9. . 
4. E uopo fchifare le rime perfette , com’ è quella d’Ovvidio : 
© Quarebant fiavos per Remus onine favos. Faft. lib.3. 12." 
Ma quandola rima è folamente nell’ ultima Vocale , rion folamente non è vi- 
ziofa, una dà ella molta grazia, comes © 0-0 ILASA 
Fulmineo celeres diffipat ore ranes. ‘Id. Faf. lib.2. 10. 
Jordanîs refugas în caput egit aquas. Buchan. Pfal. 114. 


VII. Sci piccioli Verfi li quali fanno parte dell''E[a« 
I metro, E prima di tre , che ne fanno . . 
À _ il principio. o 


De’ Verfi, che fi riferifcono all’Efametro, ve ne fontre, che ne fanno ib 
principio. i 4 sn 
Il primo fi chiama drchilocbins, da Archiloco fuo inventore , il quale ha 
dato.il nome a molte fpezie di Verfi , ma particolarmente a queftocompofto di 
Pol. KI. Ecc due 


< 
Ù 


4 
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due Dattili, ed una Cefura, ond’ è  hiamato dallo Scoliafte di Arifofno 
Daily lica Pentbemimeri: yo* si 
T I ) 
i pulvis , dt timbri sft-mus. Oraz. lib. 4. Od.7. 
Il fecondo è di tre Dattili, e d’una Cefura, ed appellafi Alemanius,@: 


Dabzlica dine acuì fi lora rapportare quefti, prefi da Virgilio s 


I 
Manti, I eeter'Emaui uf DÒ. ZEnr 
| Infabricata fage fiudio. /En.4 
Il terzo contiene Ì primi quattro Piedi. dell’ Efametro; .tanito pe “che x 
“quarto fia fempre DI so 
1 


td 


| 
Lamint:bafqué pri-or reati viggr. Boezio lib.1. Merr. 3. 


VII. D' altri tre piccioli Verfi, che fanno fn 
| dell’ Efametro . È 


‘ 

Il primo ne contiene i era ultimi Piedi, e chiamafi, Eroico È ovvero 
DE do: dai A tre Ode î tate 

3 i sj 

O forte, pe Lorique' (5 4 Hb, I. 04.7 7. 

Il fecondo comprende i i tre ultimi, ma ’l primo è fempre Spondbo. E que= | 
‘| flochiamafi Pherecratius, dal fuo Autore Ferecrate, Poeta Ateniefe di gran 
sominanza per le Commedie. og: ] ‘adopera in fette Ode : 


quimvis Panffici pin pints. 7254. 04. 1A 
Ma Catullo nel ‘oone del DEE Spondeo mette nei un Trocheo, come * 
; I I | 
j Prodè-is nei niiptà. Carm.62. ‘ i 
Boezio vi fa ua e l’Anapeflo, comes VE 
Lb_-3- cei 
SY vin! segie $b ortil. 5.3.Metr. Pa 7 
“11 terzo ha li folì due ultimi Piedi dell’Efametro, eli STS Adonîas, 


«. dal nome di Adone, figliuolo d’un Re di Cipri; Boezio Re na pofti molti alla 


Gla nel {uo libro 1 "Metr. F.. 
Gaudia |} pelle, ì 
Pelle timorera ; +0 
ea pus fuzato , | 
La ec dolor ‘adfits 
i ©. Nubila mens ef, n i 
Vintaque frenis, I 
Hec ubi regnant « i 


GAB 
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i Pai a e Ar 
nm : De’ Verfi Giambici. i 
.E prima delle loro diverfe fpezte, fecondo la diverfità tà 


de’ Piedi, che v'entrano. 


I Giambici prendono îl nome dal Piede Giambo, che î in efli douilna . 
Poffono confiderarfi o fecondo la diverfità de’ Piedi, che vi entrano ; 0° 
fecondo il numero de’ Piedi ; cioè , di quattro , di (ei , o di otto . AI principio 
erano fulamente Giambi : ed Anche ora fe ne vengon di tàl fatta, che fi chia» 
mano GAMORI puri; j Se iu di la se - RUISAISLO ,0 barchetca si 


I I T41I, 
P Mises ILE, quem videos, "ho: I pitzs, i, 
3-2 I 451.6 
Aît fiuif-sè na-vYiim céler-rîmus, "&e Carm.4 


, 


. Edin Qi gle che È congiunti si gli Efametri nel’Ode 16. dell’Epodo: 


I2I 4 1 [6 
| Sitis èt î-psd Romi virYons ribit. i 
Dipoî, tra per ti Sco fa difficuleà di tale offervanza , € per nti piu gra= 
vi, hanno ammeffo gli Spondei ne’ luoghl impari, come : 
{21 3 I 4151 $, | 

Pars sa-nYea-tis val-IÉ sà-nàri fuît. Sen. Hipp. 1.2. 
Stcche, congiungendofi infiemhe lo Spondeo, e’ Giambo, Ja 1 iniluravano per gi 
Epicriti- terzi, come nota.S. Agoftine. Perche que’ di fei Piedi eran chiamati” 
TRIMET R J, come compofti di'tre Epitriti : e que? diquattro , DI, 
METRI, come compofti didue. Onde, par che pruovifi, che’ Piedi” impa= o 
ri eran necellariamente Spondei , come i pari Giambi. , 

Ma fi è pui prefa maggior libertà . Perche *. 
1. Si fon pofti ne” Tuoghi impari il Giambo, e lo Spondeo indifferentèmen= 


‘te, eccetto il quinto Piede'ne” verfi Tragici; avendo offervato Seneca di non 
. mettervi mai il Giambo perche due di quefti,.l’un dopol’altro, nella fine fce- 


amano Îa maeftà del Ver ; i 
— 1 {23131 41516 
,  Amòr tÎmè-rè nè-mYném veris pote. Sen. Med.3.t. 

2.. Avendoil Tribraco i medefimi tempf, che ’1 Giambo, perche due brevi 
vagliono una lunga ; fi è meffo in luago di quello, eccetto i fefto Piede, che 
ha ritenuto i tutto È SS 

I 31,4I_S51 | 
se Préhiba-re to -6 nul-1X pért-earom seeti. + Sen:Hipp.1.2 

.3. Avendofimilmente il Dattilo, e D'Anapeltoi i medefimi tem che la, 
Spondeo, fi fono adoperati in luogo dello Spondeo, ovunque puo oa rata 
fi, cioè nel seria he o fia ne luoghi uva 


| I I 4 SI 
Qui sf DO i Artquid, mo ini dic caigla ss, 
I 
Fiquim Nico nai, bid aqui fi. Sen. Med. 2.2. 
1,41 
Dininit Gini: d0s, . Girteto aloe sg : 


| 1 IST Ga 
. Stqufeor shpersbas allede 3 ter Déss . Idem Herc.Fur.s. 
+ I Comici fon piu oltre anchè sralcori, , e contentandofi di finire il Ver 
na em © 


9 
. 
: 


da 


753. ‘NUOVO METODO. 
fo col Giambo, in tutti gli altri lubghi han pofto Piedi foliti adoperarfi ne” 
luoghi impari, cioè, il Giambo , il Tribraco , lo Spondeo, il Dattilo, e l'Ana» 
pelto: Ò 34 da ì 

«tb 1,3% 1 _@ 51,6. 

Virtii-te ambi-re Upor-tàt, nòn fivito-ribilse. 
x 1% 1_3_ 1-4 151.6 " 
Sit hibzr fivito-riîÎm sem-pér, qui rete ficit. Plaut.Amph.Prol. 

IOtdao=%. 1.31 4.15 
Hòmò sum, hima-nY nihil a me alf-èn 
Le Favole di Fedro eziandiv in così fatta fpezie di Verfi fono fcritte . 

ni ta 13 L0_ 4.1 si 460 | 
"Amit-tit mèri-t6 pròpri-iim, qui dlY-înum ap-pètit. Fab.4g 
I I21 3 1-4 15 16 ) E 
Ficit piren-tes bdnY-tàs, non nécèf-sitàs. Fab.s4. 
I [21 3_ I_ 4, 151,9. 
Inòps pòeèn-rém dilm vile imi-tari, périt. Fcb.24. 


IT > 3I_4.1.51,6 
Siiccaf-sds im-pròbo-rim più-rés al-lfcit. Fab:34. 


i 


IL De Verfi Scazonti. | 


d Una diverfa difpofizione de Piedi Giambi ha prodotta una nuova, 


fperie di Verfo , detto Scazante , da Tx&fav , Zoppicante ; perciocche 
cominciandofi î1 Verfp con gli Spondei ne’ luoghi impari , e’ Giambi ne* 
luoghi pari , fi muta poi il finimento' del Verfo, che in modo particolare de- 
ende da’ due‘ultimi piedi ,, mettendofi fempre. mai nel quinto luogo il Giam= 
bo , e nel feftodo Spondeo : | 
00 Cr] 3 To 31,4 T_5 1 6 | 
Nimyrurà Ydem d-mnès fal-lfmiîr, néque èf quifquam., 
1. 15% J_ 3141, 3_1. 9 an 
Quinn nèn In Hli-qua ra vid&rt Sif-fenim 
I]3®3I_ 38916." | 
“Pofsis. Siitîs cuique at-tribil-tiis A errori ua 
41 


I 


III. De Giambici, fecondo il numero de 
I I — loro Piedi. see 


Ve n'ha di tre forti : di quattro Piedi s chiamati Dimetrì s perche’ Gré- 
ét mifuravano i Piedi a coppia, per la ragion da noi detta : di fci Piedi, detti 
Trimetri; e di otto Piedi , appellati Tetrametri. i gl 

’ 4 È i s ne ; x 
1. De’ Dimetrì , 0 di quattro Piedi. 
| Di mania: Di al ini Ciel fon di quefta fpezie di Verfi. Ma 
quando in alcun di loro non ferbafi la dovuta Quantità . come in quello dell” 
Afcenfione, per altro dì fenfo belliffimo ; ia io | 
ae 2130340 | | 

Fasti, noftrà rédem-tY6, . | 
ELI Amor, & defiderium, &c, sua i: 

i sexi ° egli. 


Tm pùto.T'er.Heaut.1.1, 


ì i OE, | Si LO ui da 
. Sad nòn vidè-mis, man-tic® quèd in térgo Et. Coatul.Car.z3 


| 


- 


Si 


-- e —. — 


ce. 
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egli è an’a rgomento irrepugnabile,che falfamente fieno attribuiti a S.Anrbro 
gio , il quale in verificare. fu diligente , e folea tai Verfi terminare per Ù piu 


‘on parole di tre Sillabe , come. nimento il piu vago, qual’ è quello: 


I I 1° I_3_I | 
Jesi, cUro-nà Virginia, {© 
9 Quem mater illa concipit, ‘ i 
Qua fola Virgo patturit, 
‘ Hac vota clemens:accipe. 
Gli Antichi non han guari ufato quefte fpezie di Verh fale, ma il piu le a 
congiunte co’ Trimetri, 0 Efametri. +» 


2 De Trimetri, o di fa Piedi: 


d 


Quetti fono î più belli tra’ Giambici I de’ quali fi compongono le Trage- 
se: Egli hanno più Haga , Li, finifcono % Li di due Sillabe : 


1_I I I 6, - 
Quiciin- que” re-gnò fian* et miignà pòtens ). 
Dominàtur aula, nec. leves metuit Deos, A 


Animumque rebus credulum latîs dedit . Seneca Troad.t.1.  . 
© con nna di tre Sillabe,cominciante da Vocale, che fa È, troncamento dell'ak 
tima Sillaba della parola ‘antecedente : i : 

Juvenile vitimm eft regere' non poffe impetum . Sen. . bi 
Per l’ordinario debbono avere una Cefuta depo i ‘due primi Piedi: tuttavia 
das anche farà la fentenza squalora avrà la Cefurafol dopo il terzo a 

Qui nil poteft fperare ,' defperet. nibil. Sen. Med. 2.1. 
. «Qui non vetat peccare , cum pofft, jubet. Id. Troad 2. 2a 
Minimuns decet libere ,- cui multum licet. Id. ibiA. * 
| «Quod non pete, vult poffe , «qui niminm poteft.. Id. Hipp.x.z. 
Curd leves loguuntur , ingentes fupent. Id. ibid. 2.3. > 
Ma debbefi oltracciò avvertire , ch’in tutti Pei Verfi fi pofa foi sa la Co 
fura. , che nin il terzo Piede. i 


» 


/ 


3 Delli Tetrametri , s 0 ad otto Piedi. 


Quefti truovanfi (olamente ne? Cornici ; comein Terenzio Adelpb. 


i. aa 104.9 I 6. pop» [08 
e ai in l6ca sa; a bus e 2.%e 


I % I I_ 5 6 1 I 
Omnts La ob mini? séctin-da, migi” sint netfetà quò-m da 


ne I I, JI IZ I 
Sulpictos Ci Selim tam c'mala ac-cipiunt migîs:. :: 


I41 I6 1.7 18% È 
Propet "am Tab pane sE semrpe DIERHRI ne-gligî. - 10:4. d.g. 
i IV. De Giambict, 0 mancheveli so avanzanti, 
a’ quali fi deono riferire que”, che 
S chiamano TROCAICI.- 


che hanno giiffte le Sitiabe do’ lee 


vv. 
* 


Oli rea a quelle. tre fpezie di Giambicì 


‘ Zo quattro, fei, ovvero otto Piedi, ve n’ha d ’alcuni,che hanno una, o due Silla« 


cune più, qmeno. E noa confiderando ELI foprabbondauza ro {e pon nella Sile 
ee 3 


x 


) 


r 
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» del Verfo, i Gramatici gli han chiamati KardAnxro, Boa zuxardAnerors 


3N'aregrardàAnaros, come fi è detto, faec.775. Due cofe'impertanto fon qui da 


notarfi. Mo . | i i 
La prima, che la Sillaba mancante puo egualmente al primo , ed all’ulti» 
mo piede mancare . Di mapiera che i Verfi,, che fi chiamano Trocaici , cioè, 
che hanno Trochei; o Corei ne’ Piedi impari, altro non fono,che Verfi Giam= 
bici, a cui manca una Sillaba al primo Piede. Così quefto Verfo d’Orazio : 
| I 2 Fg ol | "i 
S-... - e. Nòn lor néqe au-rétim. /53..2.04.18. di; 
è uno Dimetro manchevole d’una Sillaba al principio. ' “ 
Edi Verfi lunghi di quindici mezzi Piedi, a cui particolarmente fi di 
nome di Trocaici , altro non fono , che Giambici-Tetrametri , o di otto Pie- 
di , al primo de’ quali manca una Sillaba ; ficome ve n°ha d’altri, a’ quali man- 
ca nel fine . Ter. 4Andr.5.3. ea 
so IT2p31_4 1_5S_LT ST 7 18. 
->-. Prò ipécca-tò ma-gnò, pali-lum sip-plYcli sitfs &R pie. 
»- Pallidi fauces Averni, vofque Tenarii fpecus. Sen.Hipp.5.2. 
Ed hanno tio conofciuto in parte i Gramatici ; avendo detto, che tai Verfî 
altro non erano, che Trimettri , alli quali aggiungevafi un Ctetico, o Anfima- 
cro (-v-) fil principio. Perche il Cretico facendo un Giambo ( v-) delle 
«Gue ultime Sillabe, glie nre manca fol’ una per fare infieme colla prima Sillaba 
i due Piedi del Tetrametro . i Lee 
Quindi parimente fiegue , che fe Ievafi tale Anfimacro, 0 Cretico da uno 
di quetti VerG , ch’ efli chiamano Trocaici , faraffene un Giambico di fei Pie- 
«di, come nelfecondo da me recato, cominciando a mifurario dalla parola 
Fauses : ed al contsario aggiungendo quefto Piede ad ri Giambico Trimetro, 
formeraffene uh Trocaico. Come fe aggiungefi Prapotens al principio di queftos 
+ «- Suis € ipfa. Roma vivibus ruit. i Li sa i 
. «La feconda cofa da notare, fi è vche’ Giambici, i quali hanno una Sillaba 
mancante-nel fine, hanno fempre un Giambo avanti alla Sillaba, che riman 
-*fola, benche quefto Piede fia nelmumero impari : laonde poffono eitimarfi così 
Scazonti manchevoli , come Giambici : = 


Z 


IIa 1I3I. | | 
» Hib 6-mnfs hdc vdlo-ptas. Boez. lib.3.Metr.y. 


II 21: 3I45S5 10° 
-Nòva-què per glint in-tèri-ré Li-ne. Oraz. lib.2. Od. 18. 
IOpa4 30 L4AI_SI 0171 -— 
Nim si rémit-tent quip-piam Phili-ménim dòlo-res . Ter.Hec.3.3« 


1. De Dimetri imperfetti . È 


I Dimetrì imperfetti fono o manchevoli, o foprabbondanti. Manchevee 
li, o d’un Piede intero nella fine: 
oa. age 30 è 
3 Masa JOvis nat --- 5 sa 
od’una Sillaba , la quale puo.mancare p nel principio; equefti in Orazio fon 
tutti di Giambi o ene Tea 


1J213184 da 
. meo Tri-dYtuir dYes dia. ISi4/ - 
o nella fine , in maniera che‘avanti la Sillaba, ove l’altra manca , vi fia fempre 
un Giambo : ed ingal calo il Verfo chiamafi Anacreontice , come A 


RR dui po ia aa soa Adèîe 


e ———_—_— ———- — -_ —— 
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tr pz I 31 
Adès Pitèr stipri-me, 

Quem nemo Vidit unquam. Prs4, Cathem. Hymn.6.. 
Habet omnis hoc voluptas, nd | 

Stimulis agit fruentes. Boez.-.. ) Ton 
I Dimetri (sora bbogdiaci d’una Sillaba nel fine, fono come que”, che 

fanno iterzi Verfi dell’Ode Alcaica, la piu ordinaria in Orazio; come Me 
tum ex Metello, &c. lib.2. Od.1. ‘ s = 


11.2 13 I4I 
Et clin-QX eòs-rarim aliba-tta .. 


. 2. De Trimetri imperfetti. 

Ve n°ha'una fola fpezie , che fono i manchevoli d’una Sillaha nel fine , î 

quali hanno fempre un'Giambo avanti ala Sillaba , che riman fola . Orazio gli 
da da nell’Ode 18. dellib. 2. unendoli alla prima fpezie ‘di Dimetri mans. 

cnevoli:.... | È i OO | ; 


Y 


Non ebur, neque aureum | 
ad CI. T*P 3 I 41516 
, dg de Méa réni-dée in d8md licî-par «= 


Ma noi ragioneremo dell’Archilochio manchevole di qui a poro sface 9%. 


3. De T. etrametri imperfetti « ni 


Havvene fimîlmenite de’ manchevoli tha di due fpezie : una di que’ ehe 
mancano d’una Sillaba al principio, e ché detto abbiamo, malamente chiamar= 
fi Trocaici. L’'Innodella Paflione, Pange lingua , è di quefta fpezie di Verfi, 
ima ciafcheduno è divifo in due : inguifa che le Stanze, che fembrano effet di 
fel Verfi ; fono in verità di foli tte : ot co i 

11.313 1ai's1.6171 3 
A - DE Le doit dati-rfam .cèrtà-mafnis: 
-- Et fuper Crucis trophao dic.triumphum nobilem, 
; -- Vea Redemtot Orbis immolatus vicerit. — — 
“l’altra fpezie è de’ manchevoli d’una. Sillaba nel fine, dove il Piede, 

_ che fi avanti alla Sillaba rimanente, benche impari, è fempre Giambo » Ve 

n°ha in Catullo di puri Giambici : i 3 s È 
o SI Ia 3 4 Ss. 6 7: i 
Remitett Gabtrom mihi méim l qudd în-vBli-fll «= Carm.rf. 


CoA ROVILO 


De Verf Lirfci e di quelli, che a loro f pofforo 
rapportare. a P 


‘E O riduco fotto sì fatto nome di Verfi-Lirici jque' che non fi poffon ridurre 
a due primi generi , dianzi (piegati: perciocche i principali fra effi hanno 
‘nfo nelle Ode , o ne’ Cori delle Tragedie ; benche ve ne fieno anche di que’, 
"che non vi fi adoperano in.patte alcuna , come il Falencio ; e ve n’ha anche di 
quelli, che vi fi adoperani , ed'appartengono a’ due primi Generi. ©. 

Si poffonodividere intre...1. I Coriambici. ' 2. I Verfi d’undici Silla- 
be, 3: Gili Anapefici , ed alcupi altri meno ufati. des È 

a e KLec 4 I. Delo 


IS 


fe 


sl \asatura Deorsurh UÈ 


vw 


x N 


> 96. N UOVO METODO: 


(IL Delle quattro Spezie di Coriambici . Da 


L) 


È “n 


Gli Antichi han chiamato Corfambicii Veri, ch’efli mifuravano pen 


Cotiambi , cioè , per Piedi compofti d’un Coreo, e d’un Giambo ( - va-). 
benche fi poffano anche mifurare per Piedi femiplici. Truovanfefte di quace 


tro maniere . , Dosi È i 
Il primo è "1 piu picciolo, chiamAto Gliconio, che ha uno Spondeo, un 


Coriambu, ed un Giambo : ovvero piu femplitemente , uno Spondeo, c due -. 


Dartili. Ve ne fono Cori interi in Seneca : 
7. 2 I 3 
illi mòrs grivYs inclibit, 
Qui notus nìmis omnibus, | 
i Ignotus moritur fibi .\ T'Ayef.2.Chor. 
—— MaOrazio gli adopera folamente con gli Afclepiadei. .‘ “ 
0 Ilfecondo èl’Afclepiadeo, che fa uno-Spondeo , due Coriambi, ed us 
Giambo : ovvero, uno Spondeo, un Dattilo, una Cefura, e due Dattili + 
% da 


DI 
he 


1 1_® II 314 
Marce-nîs Yrl-vis adief RegYbils. Oraz. 


_ J} terzo è piu lutigo dell’A {clepiadeo, d’un'Coriambo, o d’un Dattilo ,ed 
una Sillaba lunga ; come nell’ Ode 11. del lib.1. et DE dg ami "a 


j 1012 POP 3 DTS 
— — Seîì plù-rés hY&-mès, sei eribii-it gori oltimim. 
Il quarto è fimile al primo , eccetto che nifce in uno Spondeo £ 
CREO SE RS e E . 
®© Hetl quam pr&cYpi-tî mèssà prò-fundd: Boez.lib.1.Metr.za 
© quam glorifica luce corufcas. 


Addunque non è ttopo leggere nel finé d’uno degl’Inni della Vergine e ui 


‘ Qui tecum nitido vivit'în atbere , . sy. 
“come alcunî han voluto correggere : ma » - i ge RE IENE: 
Qui tecum nitida vivit in atbra. _ + DE nia 

-  com°è nell’antiche Stanîpe , e come Giorgio Caffandrò il legge nella fua Race 
colta degl’Inni : ritrovandofi la parola Etbrz, che dée quicompiere il Verfo, 
non folamente piu volte in Virgilio, come abbiamy altrove avvertito; ma an- 
«he in Cicerone: Agrena complexa fumma pars Celi, que Ftbra dicitur è 2. de 


IL De Perf d'undici Sillabe , Faletcj-, Saffici, 
sed ed' Alcaici. ui da 
To congiungo quefte tre fpezie di Verfi Infieme, perthe ( toltahe la quare 
ta maniera de’ Coriambici, ch’è molto poco ufata ) folo quefti fono fempre ed 
inviolabilmente d’undici Sitlabe. H Nome però d EN DECASILLA= 
BO èrimafo proprio del Faleucio. 0 © cia 


: . a. De Faleuj. 


. I Verfi Faleucj ,:0 Falecj, .fono così detti dal Poeta chiamato DadAar 


“©. Hancinque Piedi, uno Spondeo , un Dattilo, e.tre Corei, 0 Trochei... 


Catullo mette nel primo Piede anche il Giambo , © un Coreo- E? poffono ef 
£ere affai belli fenza Cefura, Non v’'baguati Veri Latini, he abbiano pi 
e. < > | i i NE & DOT È _ grazia 


a 


. 


\ 
Y 
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grazia di quefti negli Ergo , gualor fon ben fatti . Catullo în efli vantage 


gia tutti ; ma il gran male fi è che gli ha di tante cofe, all’onettà nemiche, tie 
pieni. Baftine per efempio il 14. Epigrarima a Licinio Calvo: d3 


1] 2 E 31415. 
Ni tè pls Scit-1is mé-îs d-marem, 
de ucundiffime Calve, munere: ifto 
i difflem te odio Vatiniano. — ——. 
‘ -Nam quid feci ego, quidye fum locatus , 
Cur me tot male perderes pottis ? 2 
: Iii magni! horribilem, & facrum libelluna $ 
 Quem tu fcilicer ad ruum Catallum 
. Mifi, continuo ut die periret, e. Ta d 
. Saturnalibus, optimo dierum. 
Non, non hoc tibi falfe fic abibite., 
Nam fi luxeri®;, ad librariorum i 
Curram fcrinia. Cafios, Aquinos, i | 7 
‘ Suffenum, omnia colligam venena, 
Ac te his fuppliciis remunerabor + 
Vos hinc interea valere, abite È 
sJlluc, unde malum pedem tuliftis, 
Secli incommoda , peflimi poète - 


a. De Verfi Saffici. | 


De' Verfi Safficì ne fu inventrice Saffo : da cui tengono iliioneé vi Egli 
Sannoi medefimi Piedi del Faleucio , ma altramenti difpofti : cioè , un Co= 


eo, uno Spondeo, un Dattilo , edue Corei: © - 


to Lp>I_ RIA È ANO 
CràfeYt indil-gens s'bY dirlis hjdrops. Orez. lib. 2. Od.2. - 


‘ Dopo.tre Saffici fi metteun’ Adonio. Vi fono però alcuni Cori , li quali > 


ne hanno confeguente in piu gran novero. . —. i i 
Sono afpri, qualor non Taunc la Cefura dopo ìl fecondo pîede : comeche 
di molti ve n’abbia in Orazio, chenefon privis.. ‘|. Ò 
Quam jorus circumvolat , & Cupido, Hb.x. 0à 2 
Phebe , filvarumque potens Diana + n da i 
Lenis Ilitbhyia, tuere matres: 3 E 3 
Sive tu Lucina probas vacari , 
Sen Genitalis. Carm, Sec 


n 


1 Saffici, e’ Faleucj poffonfi agevolmente l’ua per D'altro vambiare: co- 


Ime quefto Saffico d’Orazio , /i5.1.04.22». 
_ Non egst Mausi jaculis, nec arch, —. >» 
puo mautarfi in Faleucio, col foto trafpor le parole e 
Non Mamri jaculis eget, nec arc. < 


E quefto Faleucio di Marziale , lib.10. Epîgr. 7.» 


Bivien Saffico, dicen 


Nympharum que , amniumque , Rbene g 
ofi : 
Rione , Nympharum pater, amniuniguee i Si 


3. Degli Alcaicì. 


<.. I Ver Alcaici fon così nominati dal Poeta Alceo ; ed han due Piedi e 
mezzo del Giambico ( che chiamafi Pentbemimeris. Jatibica ) è due Dattilà 
Vi 


©nd'è , che al primo Piede poffene avere ua Giambo 3 


2 


Red, I Ra re te n ae 


| *Benche per l’ordinario v’abbiano lo Spondeo: 


ì . 


» | / 
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c_Î£ 1.3 LIT_3,,1_ 4 teri | | 
- Wides de alta Act nivé candidim. Oraz. lib.1.0d.9.. 
I 201 1 3,00 ,4 
Atidi-ré ma-gnòs jim vidé-Gr diices, 
QI 131131. 
Non in-dégo-rò piilvéré sbrdidas.  2i.2/04. 1. + 
Quefti Vierfi non $’adoperano foli, ma dopo due di efli fi mette un Giambico 
di quattro Piedi, ed una Sillaba giunta. SeeÈ 
_I_ [_® 13 KAI Fara 
| Et cîîin-AX ter-rarim sliba-da. I0i4. ; | 
E per lo quatto , quel Verfo, che Tuol chiamarti Alcaico minore . 


4» Dell’ Alcaico minore. 

Quefto picciolo Alcaico fi forma di due Dattili, e due Corei. Io l'ho 
quî potto , benche fia di dieci Sillabe y'non già d’undici ,-perche fi riferifce al 
maggiore. |»: US “ a BI" 

tr 1% f{_3_14 de 
Pratér H-tròcem dnf-miîim Ci-tbnis. ZUid. 
\ i i 


D III De’ Verf Anapeftici . 


” Tutti Verfi del terzo genere hatrho îl numero delle foro:SiMabe xetere 
minato , fuor che quefti. L’Anapeftico fi è così detto, perche egli ha, quanto. 
alla fua origine ; quattro, Anz ef. Ma effendofi prefo in ufanza di mettere a 
libito in luogo dell’Anapefto do Spondeo , 0’1 Dattilo, che hanno la medefima 
Quantità , ‘cioè quattro tempi; adiviene, che querti Vert, benche detti Ana- . 

eftici ,.non habbiano alle volte Anapefto yeruno . Di queftì fi compongono ta- 


| Li i Cori delle Tragedie, nè richieggono;Cefura alcuna. 


-t I2 1314 n 
Quanti casiîs ‘hiima-nf ròtaint 8 | — - 4 
. «Minus if patvis fortuna furit, “ 2, 
Leyiusque ferit leviora Deus. Sen. Hippol.4. Chor. 


- Sonovi ancora di tai Verfi alcuni; che hannd due foli Piedi , i quali fi fo. 


iono allogare dopo alcuno degli interi jdianzi notati 1 ma Seneca ,wella more 


, fedi Claudio, foli gli ha mefli in filo + a 
CMS eten. 7 Deffote virum, $ + 
LQuo non aliueo | I 
\. °®  Potuit citius 
Difcere caufas, 
N Ù Una tantum. © 


Parte \audita, A 
Safe. G nentras. 


IV. Degli Archilochj , ed altrì Verf 
\ meno ufati. | | 


- Abbiamo foi già parlato del Verfo Archilochio , chiamato Da&lica 


Pentbemimetis , Copra facc. 789. dove fi è detto, che Molti Verfi prendon tal 


Nome : ne foggiugneremo qui ancora due Spezie + ì 
i * I prinj. 


/ 


n 


POESIA LATINA: vò 


‘> 1 primi fon chiamati Eptemetri-Arcbilochi , che hanno 4 quattro prim? 


Picdi dell'Efametro, de’quali Piedi l’ultimo è fempre Dattilo; e tre Coreì 

o Trochei; come == © ha | ni 

ci .3I_ 3213 14, IJ 5,16 gi 
SolvYtùr acrYs hY-ems gra-tà vicé yeris, è Fi-voni. . 

I fecondi fonò Giambici-Archilochj,, come chiamali Diomede , li quali 

comprendono la Pentemiteri Giambica, come l’Alcaico,teftè mentovato ; ed' 

appreffo tre Corei ; come | i 

I 4, 


I 201 13° s 
Trihiunt-qué sic-cias machi-n® cd-ripas. 

«Orazio ha-congiunto quefti due Verfi infeme,, e ne fa l'Ode 4. del lib.r. Ma 
queft’ ultimo fi puo ancbra mifurare d’un’altra maniera, lafciando una Silla- 
“ba foverchia nella fine : “i sa 

t }_ 213 14 IS. 
‘ Trihfint-qu& sîc-cis m&ch'n® clri-nas. 
Per modo che tai Verfi altro non dono , che ‘Giambici manchevoli d’una Silla» 
‘ba , ma che vogliono fempre uno Spondeo nel terzo Piede , dove gli altri men- 
tovati di fopra facce. 795. poffono avervi il Giambo, onde poffono mutarfi in 
“Trimetri perfetti | con aggiungervi folamente una Sillaba, come fe nel Ver» 
£v dianzi recato fi metteffe Carina/as , per Carinas . x, 


us S 
N: 


. 
Ù 


Tralafcio altre fogge di Verfî che fon poco , o nulla ufati, per dire alcuna. 


cofa de” Componimenti in Verfo, e del mefcolamento , che fi &a di diverfe | 


fpezie di Verfi + 


’ 
tl 


“ 


“ 1 c A p. VII 


| De Componimenti, in Verfo, e della mefcalanza 


r 


de Verfi, che ineh fifa. | y 


I Verfi, e le varie fpezie loro fpiégate ,' ci refta a far parola de”Componi- 
menti in Vetfo, che’ Latini comprendeano tutti fotto il Nome di C A R- 
MEN: oche Epigramma , 0 Oda, o Lettera $ o Poema, oaltr’Opera fof- 
fe . Addunque gli Epi ramrhi di Catullo fi fon detti, Carmen primum, Car- 
men fecundum , (gc. € Îo Ode di Orazio hanno: per titolo, Carminum libri j € 
Lucrezio chiama il fno primio libro, Carmen ; MaI 

 * ——— .Quod în primo quogue Carmine claret. 
Laonde uri fol Vetfo non puo dirfi Carmen ; fe pure non foffe un'Epigramma, 
© Infcrizione, che tutta in un fol Verfo fi comprendeffe ; come Virgilio 
chiama Carmen quefto Verfo pi a 

Meneas hac de Danais vittoribus arma ., dEn:3. 288. 


1 


DI 


LL De Componimenti d' una fala fpezie di Verfi. 


I Componimenti in Verfo fi poffono confiderare, o fecondo la materia , @ 


fecondo la Vetsificazione . 


Secondo la loro materia, fi dividorio in Poema Eroico', Satira , Tragedia, 


ad Ode, Epigramma, &c. 


Secondo la verfificazione 4 ch'è la fola cofa,, di cui qui per noi fi tratra, | 


‘fi dividono.in Verfi d’una fpezie, .0 in Vertì di piu fpezie : l’uno è chiamato, 


£ 


Carmen MovoxwAoy ; e l’altro Carmen IIoXvzwAor . 
‘I Verfi, .che per lopiu entrano ne'Componimenti , fono gli Efametri , i 


. Giambici-Trimetri, oli Scazont?, quei che chiamanfi Trocaici, gli Afcle» 


Que’. 


Nadei ; i Faleucj, egli Anapeftici + 


DA 


e o. - el - 1%. Der: ha esi 
' » À cd; 
' 
; {) A 


00 . NUOVO METODO: È . 
ue’ che piu di rado vi han luogo, fono i Giambici-Dimetri si Glico” 


n}, i Saffici, e gli Archilochj in Prudenzio. peo sa 
ue’ che radiffimamente vi fi truovano , fono i Pentametri in Aufonio, 


egli Adonj in Boezio. é 
er . i de vo d) i 
© Il De Componimenti di piu forme di Verfi s@ 0 
n della loro divifione in Ifanze, dette >. 
STROFE... | 


+ .IComponinîienti di piu fpezie di Verfi fono ordinariamente di due, odi 
«tte forti. Dividonfi però anche fecondo il numero de’Verfi , che contiene 
la Stanza (che fi chiama TF094 da’ Greci ) la quale compiuta , ripigliafi la 
prima fpezie di Verfi, onde cominciato fi era. Con taltifferenza però dalle 
noftre Stanze Italiane, che-rici terminiamo il fenfo colla Stanza; ia dove gli 
Antichi non hanno puari offervata sì fatta Regola, fe nonne’Verfi Elegiaci, . 
ove ogni Diftico dee finit con un punto, o almeno con due punti : non effen- 
dofi guardato Orazio di compiere un fenfo cominciato nella Strofa anteceden- 
te, colle due prime parole della vegnente, particolarmente nelle Strofe di 
due Verfi ; come N E i 
Eradenda Cupidinis' ' 
i Pravi funt elementa) ( tenera nimis 
Mentes afperioribus LU, 
Formande fiudiis. Nefcit equo rudis’ sE 
. Hearere ingenuus puer ,(@&c.  lib.3. Od. 24. _ 
Ed in quelle ancora di 4. Verfi, ove parrebbe forfe effer cofa piu difadatta, 
| Diftrictus.enfis cui fuper impia |. ©... .. Cas 
Cervice ‘pendet non Sicule dapes. 
Dulcem. elaborabunt faporem, 
- Non avium , citbareque cantus 
Somuum reduient , lib:3.Od. i. . - 


‘ 


e 
" 


HI. De’ Componimenti di due maniere di Verfi. BO 
prima di quegli, la cui Stanza ha due foli 
» Verfi: che appellafi Carmen Al'uwdoy Aisgopdr 


Son le Stanze in Latino folamente di due, di tre, odi quattro Verfi ; né 
. altri, da Catullo in fuori, ne ha fatto di cinque. E in quanto a’ Componimenti 
| didue forti di Veri, non ve n’ha regolarmente, che dì Stanze di due, odi 
quattro Verfi y non già di tre. La prima dicefi Dicolon-dyftropbon , e l’ultima 
Dicolon-tetraftrophon. 1 
Della prima forta fe ne truova gran numero. Io ne proporrò folamente 
nove le piu ufitate.,-e dellequali ( trattane l’Elegiaca ) vesgonfere efampli 
in Orazio. Si potrà di leggieri giudicar dell’altre, tolte da Boezio, da Prus 
denzio, o da Aafonio, col divifamento da noi dato delle varie fpezie de’Verfi. 


la 


La prima fpezie dunque è l’Elegiaca compofta dall’Efametro , e dal Pen 
tametro. Così detta , perche fi aduperava negli uficj funerali, «dal Greco s 
E'Xey@, Lultus, arrò 18 $ È Aeyew, come quei, chefanno ilcorrottos 
€ piangono î morti. Quindi vien quel d’Ovvidio, lib.3. Amor, Eleg:ge. 

> Flebilis indignos Elegeta folve capillos : 
«Ab nimis ex vero nune tibi nomen erit) 


+ Cu £ La 


i 


POESIA LATINA: Sor 
i di = 


i 


La feconda fi compone d’ un Efametro, e dan picciolo Archilochio 
— Orazio lib. 4. GA. 7- 
Diffugere nives : scarna jam gramina campi, 
srboribufque coma . a 
i  Quis (cit, an adjiciant rodierng ‘craftina [mme 
Tempora Di i 


3 n 
| La terza dell” Efimenos e del Verfo, che ne contiene i quatto ulti» 4 
i mì Piedi. Orazio dib.1. 04. 28. A 
; ‘ —Dant alios Furia torvo (pefHacula Marti: Ù 
Ezitio eff avidis mare nautis. 
- Mi ifta fenum, ac juvenum denfantur fanera : nullam { 
Seva caput Proferpina fugit. | l 
Ì j ì 
A n ; 3 } 
La quarta dun Efametro, e Dan Dimetro-Giambico: Oraz.Epod, 04.156 
Nox erat, ( Celo Fulgebat Luna fereno “e 
Inter minora fidera. —. - Y n 
NO 20,88 e I 
Da “sio 


La quinta d'un’ Efametro, ed’un Trimetro di pari Giambici . Orazio 
Epod, OA. 16. 
Altera jam teritwr. bellis chvilibus atas ,i i 
Suis @ ipfa Roma viribus rait è 


. . 6, è 
Lo PeR » bd 
- » 


La feta Pan Giambico di fei Piedi, e d'uno, di quatro rap 04. Ze 
_* Beatus ille , qui procul negotiis, 
Ut prifca gens mortalium, 
Paterna rura bobus exercet fuit, . 
Solutus omni Vili 


Ù 


7°, 


La fettimaè du un Di ce d° una Sillaba nel 


aa Piede: e d° un Trimetro manchevole d’una Sillaba iu fine . Orazio 
ib. »..04. 18. 


Truditur dies die; 


Novague pergunt interire Lune. | 
\T 4 fecanda marmora, Laygi 
Locas fub ipfum funus; E Sepaler? e 
Immemor firuis domois. . i * 


8. . 


1% 


> i L ottava d’un Gliconio, ed’un Alclepiadeo . Diso rà. 3. s0424:, 3 


quife 


> LI 
855 NUOVO METODO. 

O, quifquis volet Impias — , : 
Cadess & rabiem tollere civicam 

Si queret pater urbiun: a 

a  Subfcribt ftatuis , indomitam andéat 
Refrenare licentiam, |, 0° to È 

Clarus poft genitis: quatenus, hew nefas! 

Virtutem incolumem odimus, “ si 

* Sublatom ca oculis querimus invidi . 


“ i ‘ 
9 
t 


La nona è d'uno Eptametro, e d'un Trimetro Archilochia s del quate 


«——. abbiamo favellato fopra face. 799. Orazio ne fa l’Oda 4. del libro 1. 


Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabernas, 
Regumque turres. O beate Sexti. | 


IV. De Componimenti di due forti di Verfi in 
° Ifanze di quattro Verfi. Cio che chiamafi' 
© Carmen Asxwdey TeFaspopore , 


- Ve ne fono di due (pezie in Orazio. 


NBT 
# Di tre Afclepiadel , e d’un Gliconio: 
Lucem redde tue, Dux bone, patràe; 
Inffar vesis ewim vnltwò ubi runs de 
Afulft populo, gratior ît dies, > uu PA 
Et Soles melius nitent. lib. 4. Od.s. 
- Ze 

Di tre Saffici, e d’un Adonio: MS 
si i Auream quisquis merdiocritatem O Ji Sn na 

Diligit, tutus caret obfoletà 

Sordibus petti : caret invidenda. 

Sobrius aula. lib. 2. Od.10.. - 


V. De Componiment+ di tre forti di Verfi in 
Ifanze di tre’ Verfi. Cio che dicefî 
Carmen TejxwAXoy Teispogor® n 


t t 


, Th Orazio non ve n° ha , Che una fola fpezie,, compofta d’un Trimetro, 
d’un Archilochio, e d’un Dinreeto: e fra gli Antichi , alcuni han creduta 
ancora , che quefti due ultimi Verfi ne componevano un folo grarfde : 

 Petti, nil me, ficut antea sjuvat. 
Scribere verficulos. © È 
° Amore percullum gravi. Epod.Od. rr 


Prudenzio ha fatta ancora la Prefazione del {uo libro degl’ Irini, delle 
tre prime 


giu gra rei Corlambici Saminciaarg dal pia corto 3 e fagliendo n 


) Dicene 


LI 


POESIA LATINA. oz 
. Dicendum mibi, quifquis , i 


. Munduni, quem colult menstsa, perdidit i 
«Non funt illa Dei s que fuduit, cujus babeberîs? ò 
VI. De Componimenti di tre forti di Verf > edi 

Stanze di quattro Verfi. Cio che dicefi 


Due fole fpezie ve ne fono in Orazio, 


ta, 


tonio è Da 
O Navis, referent în mare te novi 
FluBus. o quid agis ? fortiter occupa 
Portum: nonne vides, ut Dani 
Nudum remigio latus?, lib. '1. Od.14 


La prima è compofta di due Afclepiadei , d'un Ferecrazia, é d'un Gli- 


2, 
" ‘9 
La feconda è la piu bella, e la piu ufitata fra tutte Te Ode d’Orazio, ef- 
fendovene fino a trentafette di quefta forta. Abbiamo noi già fpiegatè ke tre 
Lorti di Verfi, che quet'Ode compongono, Cap. VI. sum.II. 3. face. 797: . 
Damnofa quid non imminuit dies ? a 
‘ dFtas parentum pejor avis, tulit. 
Nos nequioreî, mox daturos 

Progeniem vitiofiorem. lib.3. Od.6. 1 i 
E quefte fono le principali fpezie de Verfi', e de” Componimenti in Ver- . 
fo. Ma poiche giova, per meglio comprenderle , il poterle mirar tutte ad un 
guardo, ho fimato venire in conci rapprefentarle qui nelle due Tavole fe- 
guenti , le quali fuppungono la cogniziun de’ fei Piedi neceffatj , de’quali an- 
cora io darò infiememente una piccicla Tavola, acciocche fi poffano ifcerne- 
re nella grande dalla fola lettera,che dimoftra il loro nome. E fovvengavi,chè 
îo chiamo il Piede d’una lunga, ed’una breve ( — v) Cureo piu tolto sche 

Trocheo, per fegnar quefto colla C, e lafciar la T al Tribraco. Le Cefar 
Junghe notanfi per lo medefimo fegno della Quantità ( — )' 
i A s 


4 


oi ve | __, 4% 


IPO: 


B04 


TAVO L AO PRIMA 


(comme nl 
PIED ar 
x. Spondeo -- 
2. Giambo we: 
3. Coreo - yu È 
4. Tribraco vvu T. 
35. Dattilo - vu D. 


6. Andpefto vu- A. ( Elamè- 





.| Delle varie fpezie de’ Veri. 


in 


ridotte a tre. 


Tar 


Ordinari. i ei e: Fe 


4 


is 


OE, 


-» 


I. (Intieri. 8 tri. Spondiaci. ‘ — Finimentoindue S.......... La, 
wi Efame- | ur DR RIE Ra 2. S.oD.1113.S.1I15.e16.4., 
O pci i - metri. Ovvero ...... 2.5. 0 D.T-1 2: D. <d.. 
= ( Prinei Archilo-hio. 2. D. eduna Sillaba...... Li del 
UV 2) {a Alcmanio. ‘ 3.'D. ed una Sillaba. anice fe: 
= ZL REOCAE 3. S.oD. t Ha. D.. 
1 Parti . 1 Dattilico Tetr G? ultimi quattro Piedi.. sten Fo 
sa L Fine . fi Ferecrizio. * S-T D.U S......: 00000 sua 
U 3° Adonio. D. ARIA DOT, 
a ‘{ -( di ‘. cioè, che fono tuttî de’ SURI ela CATE (-- 
vu Laqua. | Giam» . ( Riup per 4. G.oT. 
pa lità He n bici, fetti, if Dipus piu ne’ luoghi impari, pis 
dr loro f Ordinari, vendo S. o D. o. > 
Piedi. { énien ‘3 ne ‘Piedi. 
a i i ‘Neglerti, s che hanno ne? * Inoghi 
< Gua febiai 4 i pari que’ Piedi , che’ A han- 12. 
bici, fe- | di G.0 no folo né’ luoghi impari . : 
n ra T.diS.0 [ Scatonti ... . Finienti in un S. dopo un G... 0... 13. 
pi | D.edA. ( Perfertì REI ia ‘uo. 
5 | i D’un Piede... secesrenez SID 
n Di Manche-S ro... e: In rincipio ce 
RR ” Ì (Die | voli. D'una x Silabag In e Anacreontiti. I7e 
dai | chiama | | 
4 ti Di: | Ridon:L D una Sillaba in fine i... 00000 18 
© ‘Itnu- È metri. Udanti Ù 
% mero Di fei., Perfetti.......... iii 
"e de’ loroJ Piedi, 4 Manchevoli d’una Sillaba Rn mita RR 
"UG , Piedi, Trime- dl 
v. . tri. . ° i 
O Di otto f Perfetti... sila ven 20. 
Da | Piedi, 4 Manche-: Nel rincipio, detti Tiocaici Denti . 21. 
- fim Tetra- bene, Net pr Lena ti Le 
LU metri. L Sillaba . - i 
TE 
va 1 Frosini .r.S. 12. D.. ser 000» 33 
sà ea e D. { - DI D MICI 240 
to IE occ ssecooii0. SD» [D.]-1DAD25- 
bio n — —- Lisa hits S.{D.f{- {D.{S.....- 26. 
peri “TILL i - Faleucio.. RETREAT pa S D. | C..1C.] C.,.... 27. 
Lirici. «d ‘Di undici ! 2. Saffico... a Cc [S. |{D.[C.{ C.....- 28. 
DE. Sillabe:  % 3. Alcaico.. novus SG. 1G.]- | De D. 29. 
t | * Picciolo Alcaico.. sere D.ID.{ C.1C*.....,.. 30% 
a Î AnapeBici, 2. Anapeftico....... . 4 A.0 D. 0$.........- 31. 
ba ked altri. {> Eptametro Archilochio. 4. Piedi d’un’Efam. er. C. 326 
L 3+ Trim, difettofo Archil, G. 05. 1 G.1 1 3.C..33= 


ea 


* Delle fpezie de’ Verfì contenuti nella 
del precedenté Tavola; i 


Sos 


li 
. \ x 


Secondo î numeri ad effi corrifpondenti. 


1. Ab Jove principium, Mufe: Jovis omnia piena . Virg. 
2. Cara Deùnìi fuboles, ‘magnum fovis incrementum. Zà 


3. Non folet ingeniig fumnia nocere dies. Ovuid. 


4. Pulvis, & umbra fumus. Orez. | 

5. Munera, letitiamque Dei. Vig. ie a 

6. Luminibufque prior rediit vigor. Borz. RETE 
7. O fortes, pejoraque pafli. Oran. “ui i . 
8. Quamvis Pontica pinus, Id, i 
9. Gaudia pelle. Boez. co 


ro: Phafelus ille, quem videtis., hefpites. ‘Ce4l 

x1. Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen*  - 

12. Homo funi, humani ‘nîhil a me alienum puto. Ter, 

33. Sed non videmus mantic& quod, in tergo ell. Catwl, 
\ i é 


14. Fortuna non mutat genus, Oraz. 
15. Mufa Jovis nata. | 
16.. Truditur dies die, Orat. de el 
17. Ades Pater fupreme. Prad. ; 
38. Et cun&a terrarum fuba@a. Oraz, | è.’ 
| ce 
*. Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen; , 
19. Novaque pergunt interire Luna. Oret 
\ x ì 


0. Pecuntam in loco negligere, maxumum interdum ef lucrum » 7'rr. 
21. Vos precor, vulgus filentum, vofque ferales Deos. Sen, 
22. Nam fi remittent quippiam Philumienam dolores. Ter. 


23- Ignotus moritur fibi. Sen. i 
‘24 Macenas atavis edite Regibus. Oraà. 
25.. Sew plures hiemes, feu tribuit Jupiter ultimana. Orsg. 
26. © quam glorifica luce corufcas! © 


27. Ni te plus oculis meis amarem. Catal. 

23. Crefcit indulgens fibi dirus hydtops. Oraz. ” , 
29. Audire magnos jam videor duces. \Or4t; 
30. Preter atrocem animum Catonis. Id, 


37. Quanti cafus humana rotant. Sen. 
3%. Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabernias, - 
37. .Regumque turres, O beate Sexti. Oreù d 


; Ph IL ne ea E. SE 


. 


‘tot 


SECONDA TAVOLA 


Cd 


Del meftolamento de’ Veri Latini ne” 
Componimenti , 


Con gli ssivieri 9 che corri(pondono alla Tavola precedenze, 


‘ 


DI una fola fotte, 
MONOKGAON. 


forti, 
Ai ma 
pel A 


per vederne gli efempj .. 


1. Efametri. 
11.12. Giambici Trimetr]. 


( 


x | 13.Scazonti. 


Più di rado 


Pi 
L. 
d: 
(I 
SL 


In due Verfi, 
i Asspopor. 


f 


Di due I 


Ì a 
I veri, 
. L 5pogor 


i io 
gs I. 


‘In tre Verfi, 14 


{ To6. eopoy, po- 
co u cati. A 


. In 


-Verfi sd 
SLOPOY » | 
su! 





%. 


- 


( 
< 


Rarifintieite $ 


>< 


| n 


Ordinatiamente < 21.Trocaicî. ©‘ 


, | n4-Afclepiadei, 


_ * 27.Faleucj. 


31.Anapeftici. — 
14.Giambici Dimetri A 
23. Sile x 
28.Saffici. 

4.-Archilochj 

3 -Pentametri. 

9. Adon}. f 


rr.T rimetro , 14.Dimetro. 
16.Dim. difett.19.Trim.dif. 
23.Gliconio, 24. Afclepiad, 


Fi Denim 
4-Archilochîo. 
‘1. Elan pi Dattil. Terr, 
.f i ‘ 14.Dim.Giamb. 


1 


ro.Trim. puro. ; 


x 


,32-Eptam. 33. Trim.Archih 


s4.Tre Afclepiadei 4 
23 ed un Cino i 
8.Tre Saffic 
. .ed in Adonio» 
ix.Ttimetto, at 
4.Archilochio , 
14.Dimetro perfetto.» 
23.Gliconio; . 
24. Afclepiadeo i 
25.Coriambico maggiore» 
24-Afclepiadeo, 
24.Afclepiadeo 3 
8.Ferecrazio, 
23.Gliconio . 
(97. 


1% $0de Alcaica. 


po) 


a 
LA 


( 


Gli cfempi di quelto TA di Va f puo anche 
più parirermenntt vedere innanzi Cap. 7: DUM 3- 405 £ 


SO 





R E G 0 LE 
- 6ABBREVIATE 

0 . -D È L-L A Mi 
POESIA TOSCANA: 


“go SSENDOC 1 nel precedente Trattato letivlumente fudiati di 


porre in chiaro le-Regole della Poefia Làtina , all’efemplar de’ Greci 
tutto‘conformatay convenèvol cofa effer parne ,' aggiugnetvi a ticifo 

uelle della Poefia Tofcana : acciocche feguendo, per quanto poffibi? 

fia, il favio configlio di Quintiliano, il qual volea, che’ Romani non mipor 


. cura della propria; che della Greca favella aveffono } logotando nol tante: 


tethpo ad appatar.la lingua Latina , la noftra Italiana a trafcurat non vegnia» 


. ano . Poiche fe a tagioh diffe l’Oratore , non doverfi contar per gran loda d'un. 
«cittadin Romatto, fapet lui regolatamente la fua Lingua parlare, masi bene. 
doverglifi a gran A eteoina recare l’ignorarla ; frranà cofa è di .verità, che pa= . 

a 


recchi dî coloro, ch’allo ftludio di buone lettere intendono , € che a non pic- 
ciol difetto imputetebbonho in fe, il non faper latinamente verfificare, fien 
poi cotanto dalla cognizion delle minime Regole della Tofcana Poefia lonta- 
ni, che, nonchea giudicatne diritto , ma nè pufe ig leggendo Verfi, ad ace 
conciamente pronunziarli deffri non fono. ‘© . Me, 

Addungue, ttattandofi qui delle Regole principali della Volgar Poefia, 


mio intendimento non è menare a far Verfi Tofeanii Fanciulli; a’quali io. 


fimerei , che sì fatto efercizio potrebbe riufcir male, fintanto , che-mon ab- 


biano el’ingegno, e’lgiudicio maturo ; di leggieri poffendo la facilità , ela 


piacevolezza , che per avventura nella Lingua natia ritroverrebbono , dell’al- 
tre occupazioni , che piu importanti , e piu malagevolt fono, ftornargli : Ma 
mio avvifeè, d’alieviar folamente il travaglio a’.Giovani egualmente , e agli 
Scienziati, acciocche tenendofi per faccenti in ung Lingua ftraniera, non fie- 
no nella propria Lirigua per iftranieti tenuti. Perciocche non effendo la Poefia, 
în fe sn a confiderata, né Greca, nè Larina, nè Tofcana, madel pari 
& tutte le Lingue apparttesiendofi ; e tuttavia poffendofi oggimai taddirizzare, 


.«equafi che confagrare la Tofcana Poefia, con ifpiegart nella noftra favella 


quegli altifimi, e fantilfimi penfieti, co}quali tanti ‘uomini illaftri nella 
@hiefa hanno altre fiate ornata la Re 1 e fenbta tendere omaeglo 
a SERE » c- 
RL ‘ Di : 


( 
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debito alla Verità, fe porreni cura in far sì, che la Gioventù debba tuttora 
conofcetla, edamarla;, fotto qualunque,colore y 0 fembianza le fi poffa mai 
rapprefentare. , ni Rate: i i ' 

E fe piacerà al Signore Iddio di profperare quefte noftre aride fatiche,in» . 
troducendo sì fatto fpirito ne’ Seminarj, e ne’ luoghi Religiofi, ove la Gioven- 
xù, per la gloria della fua Chiefa, di lettere , « di pietà fi nutrica,; fi leveran- 


| no peravventura piu e piu anime fublimi, ch° agognando la fama del Na- 


zianzeno, attenderahno a cantar Tofcanamehte la gloria di Dio., e de’ Santi; 
ed a potger luftro ‘a’ fovrani Mifterj della noftra Religione: e così verrà tolta 
quell’onta, e quella macchia , con cai la piu maeftofa , e leggiadra Poefia, che 
41 Mondo unquemai veduta aveffe , ingegni foperchio liberi , e diffoluti con 
ante frivole ciancie , e, ch'è di peggio, con vituperofe Jaidezze han disfor- 
‘mata , Si Sa 
E oltre aqueffo, poffono così fatte Regole a° Profatoti altresì approdafe, 
» «conferendo anch’effe,acciocche con alcuna convenevole armonia i Periodi fien 
temperati . Conciofiacofa che debbanfi arratamente fchifare.nel loro finimen- 
toi Verfi d’undici , ‘è di fette Sillabe, 0 qualunque altro Verfo rotto , qual- 
ora altra ragione nell’ effer tanto guardingo non difpenfaffe'; di che favia- 
mente ragiona il Panigarola , nel fuo Demetrio, in una nobiliflima digretfionie 
. intorno al numero Oratorio della Volgar noftra favella, appreffo alla Particella 
. 27.,E fe non folamente error farebbe , ma error degno di rifa, intramifchiar 
‘ nef ragionamento Verfi interi, come altre fiate nelle pubbliche aringhe nf 
| fono ftati pur di fare uomini grandi; qual mado altro mai daremo, che così 
| fatti Veriì poffano efler vietati, e ferbato intutto il difcorfo un fuono natu- 
rale, eprave, fe primamente non fia nibftrò a ciafcuno , che.cofa è Verfo? E . 
tanto-maggiormente dovrà forfe quefto picciol Trattato prenderfi in grado da 
tutti, quantole Regole, ch’egli contiene della noftra Poefia', sì brevi, e sì 
chiare fono, che io ofo dire , non doverfi poter trovare uomo d’alcun fermo, 
che foftenendo la pena di leggerle pofaramente , in pocad ora non fiane com- 
‘piutamente infotmato. ca a: 
,Peroeche altra non è mia penfata , fe non di ragionar qui folimerite cio, 
the riguarda la Pvefia Tofcana , cioè, qual fia la propria forma, o maniera de" 
moftri Verfi , fenza teccar la materia ,-0°l fuggetto ( comeche quefto la parte 
«principale della Poefia reputato vegna) pofciache il Leggetto è una cofa comu= 
me atutte le'Lingue, non già di ciafcheduna particolare ; sì le Regole del 
Poema Eroico egualmente s’appartengono al Greco d’Omero, al Latin di 
Virgilio, ed all’Italiznodel Taito. ge d° 
Or due fono, per quanto io ravvifar pollo , le cofe , che nel compor Ver- 
fi per Volgare confiderar fi debbono, cioè, i'Verfi in particolare ;_e’ varj. 
«Componimenti , che dalla variata difpofizione, e dalla mefcolatura de’ Ver- 
fi rifultano. Ma poiche de’ Verfi Tofcani fingulat pregio è la Rima, dopo 
«aver brievemente ful principio moftfato alcun faggio dell’ Oripjre della To- 
fcana Poefia, diviferemo il rimanente del «Trattato in tre Capitoli; nel 
pri mo Yavelleremo del Verfo Italiano, e di fue‘Qualitagi ; nel fecondo della 
‘Rima; e.nel terzo de” Componimenti diverfi , che poetandoi Tofcani hanne 
adoperatoe | i n° 


x 


</ 


Origine della POESIA TOSCANA. > 


- ‘Penfanoalcuni, che Ja Ritmica Poefia, che noi diciam Rima, dallo fca* 
‘ «dimento della Metrica, della quale i foli'Greci, e Latini fi valfero, tragga 
l’origin fua ; e teltimonio ne producono la fteffa maniera de’verfi Latini, cuè 
cominciamento fu me’ Secoli depravati, e° quali nella Pentemimeri colla cav 
A | ” ei | . i eno 
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|’ tenza del Verlorimano, chenoi Ledrini chiamiatno Ma di tanto è cio fal- 
fo, quanto degno è di maravigliail vedere, che quette due Nazioni, varie a 

tutte l’attre del Mondo, che rimando cantarono, fol per Metro poetaffero. 

©’ Il famofo Autore della Biblioteca Univerfàle faggiamente divifa, che 


tutte le Nazioni dell'Oriente, quelle delPAffrica, e le Settentrionali d’Eu= | 


ropa, abbian feinpre ufato, ta Rima; e cio non.a difetto, nè per diliberazione, 

« mma per certa natural-convenienza , 0 vogliam. dire, neceflità delfa propria Lin 
* gua di ciafcheduna, perlaquale piu dufce., e piacevole a’loro orecchi la Ri 
ma , che ’1 Metro, riufciva i Tal: fi fu quella degli Ebrei, come da tutti i Sacri 
Libri ye fingularmente de’ Salmi haffi di certo: tal'quella degli Egiti, da cui, 
prefonla, e feco nella Paleftina portaronla gli Ebrei » tal quella degli Arabi, 
de’Fenic}, e degli Etiopi. di 


E avvegnache tutto cio.chiaramente fi fcorga dalle onorate raccoltez | 


che molti dptti nomini:han fatto, del rimafo:di cotali Nazioni; i Latini mede» 
fimi allo Rudio delle Arti , e delle Scienze intefi , di faper vaghi , e di fpiavle 
altrui maniere, difcorréndo per la Grecia, per l'Egitto, e per gli altri Popo= 
li, che ih qualche .riputazion mai furono , ci hanno di sì fatte Rime ne’ loro 
Componimenti alcun, veftigio lafciato. E, di cio manifefto efempio farebbe 


Quel quadernario di Peptametri , fe di Virgilio fofè , ficome volgarmente fi | 


crede: | 
Sje. vos non vobis. nidificatis ‘aves: 
Sie vos mon vobis vellerà fèrtis ovest 
» Sic n0s non vobis mellificatis apess. % Ma 
‘ Sic vos non vobis. fertis arabra Boves, 2.00 


ma che che fia di tai. Verfi , gli fefli Leonini, fparfi'nelle opere foro, fòho evis. | 


denti vefltigie della Rima altronde imparata. : : 

E° Greci. ancora, piu che’Latini, alle già mentovate Nazioni da preffoy 
non folo fpeffe ‘fiate nel Verfo, ma nella. Profa altresì della.rimata ‘armonia, 
faronvaghi.. Ed.altre a Gorgia il'Rettorico, di cui. Gerardo Vioffio nel Trat=, 
tato ( che fosto dltrui nome mife in luce.) De Potmatum canta, 6 viribus Rby- 
thmi, così favella; Multo magis reprebenfi fuere jt, quiftudio , (G data opera 
O'uosoredevra , & O'uodorrwe feltati' funt:, ut Gorgias Rbetor ( Nera. 


Gafar ; Ifocrate ancora, ftudiofiffimo del numero Periodico, nelle fue Orazio= 


> » 


ni fpeflilimamente la Rima adoperò.: bafti l’efempio del 2... i 


Mb) rds mrpoirss rOV Adyiwy dlezoperss ,, dad rd digg, duty -£Gepyota 
Louevss". Ed.appreflo : Kat ros xpà #85 EvA0y4s usya. pporevrai , 10} 
arecì ris syepovins Sinalws dupioGnrsvras. Ed.altri affai. E°l novello 


Mocraté, autot deli’Efortazione a Demonico, che truovafi nel capo dell’Ora= 


zioni del vecchio , fanne anch'egli a difmifurà vago ; eccone un’ efemolutra. 
molti: Of pivydo ris plasus magorras uivov riudat 08 dè xo) puro 
amivras eivamber. Comunque però in quefto vada la bifogna; per venire 
at fatto, dico, che nella noftra Italia., e nelle vicine parti‘della Francia, ©. 


È: 


della Spagna , quanturique l’ufo delrimato antichiffimo foffe ne'meftieri dim 


meftichi 5 niente impertanto sì fattamente fcritto non fi avea. I 
I Provenzaliprima, e’ Catalani , o forfe.i Ciciliani ( come, perl’autorità 
del Petrarca , ‘tiene I Caftelvetro nella Giuntà 8. al.r, libro del.Bembo ) in 


torno alla metà del dodicefimo Secolo, altempo dello »mperador Federigo . 


primo , quandoera già ita in difufo , colla Lingua infieme , la Poefia Latina, 
cominciarono a mettere per ifcritto qualche tofa in Rime compofta: dipo@ 
gra per la vicinanza, e perla pratica, che’ Provenzali fotto i lor Conti della 
Cafa d’Angiò , règnante allora in Napoli, ebbere co’Tofcani , portaton nel- 
Je Terre loro lo ftudio di st fattamente poetare,, e molti-Componimentî rima« 
ti fi dieron fuora all’afcita dell’antidetto Secolo. ur. > i 

‘.  .QUefta, che puodirfi infanzia, c Raccna della Lingua , così ee 
0 3 cl. 
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della Poefia Tofcana, durò fino alla metà del tredicefimo Secolo , quando pet 
spera di Ser Brunetto Latini, cominciò piu vigorofamente ‘ad apparire. È , 
non molto ftante Dante Alighieri, difcépolo di Ser Brunetto felice affai piu, 
egloriofo, che "I fuo Maeftro , ad alto grado d’eleganta , e di bellezza l’Ita= - 
liana Poefia conduffe ; finche poi da Francefco Petrarca, gioria immortale 
degl’ Italiani ingegni , fu di tanto fplendore acerefciuta , che piu alto-mon- 
tar non poffendo ,. fi è veduta dopo lui git paffo paffo alla vecchiezza inclinan- 
do. Fu (lena per alcun tempo da fublimi fpiriti quali furono Pietro Bem- 
bo, Giovanni della Cala, Agnolo Poliziano, Lodovico Arigfto, il noftro 
‘ Giacopo Sannazaro , ed altri . Indi riftorata dal gran Torquato Taffo, : 
“© Il cuì nome tra caldi ‘ingegni ferve, Fer ua | 
moftrava nulla invidia portare a’tempi piu avventurofi:ma poi multiplicando la 
dappocaggine degli fcioperati uomini, s'è paruta nelta nioderna ufanza non pur 
tale ua primiera glotia caduta, ma preffu.che fpenta ; onde dopo coftuì s°è 
“ seduto : A ei 
| Raro , 0 nelflun, che'n alta fama fuglia, , 


ANSA E ERE 
DD EL Vv E RS O. <— 


'“*EY Offiam nel Vetfo due generaliffime cofe confiderare , la Quantità, e fa 
Qualità.Quantità chiamiamo Ja fua grandezza,o,per me’ dire,la lunghez- 
Za , comprefa nel numero d’ondici Sillabe , del qual numero prefiffo pon gua» 
ri appreflo ne moftrerem la ragione . seo Car | 
. +. già egli è ben noto, che le Sillabe_, o da-una Vocale ,. che di per fe fia 
sel partite) o da Vocale infieme - e da Confonanti , che ad'effa unite far 
‘deono, compongenfi, Ma quel, the qui convienfi particolarmente avvertire, 
fiè, che nel Verfo le piu volte non una, ma piu Vocali fanno una fola Silla» 
ba, oinfieme unendofi nella pronunzia, come Dittonghi, o una di effe div 
:eguandofix ea | ; Lila 
Mifaranfi in una Sillaba (-purche la voce non fia in fin del Verfo ). Mia, 
Yuo, Suo, Let; Cui, Lai, Io, Noi, Voi, Poi Sia, Siono, ditaré , Aura 
-Masro, ed iltre tali; benche quefte ultime , e fimiglianti , anche in fine del 
Verfo pronunzianii unite emesse 
A Rotta è I° alta colonna, e’! verde lauro. Petr. p. 2. Son. 2. 
così ancota i veri Dittenghi.; quali foro Già, Cielo, Piede, Lieta , Uomo, 
Puo, Suole, Chioma , Chieggio edaltrifimili. a e SE 
> —— Si dilegua, e perde là Vocale , qualora con altre fi fcontra , avvegnache 
alle volte cotal perdimento fi fchifi/, o per non rendere il parlar troppo rotto” 
ed incifo, o per dare al Verfo vaghezza , e maeftà : onde fi fcrivone, e fi prof= 
ferifcon tutte le Vocali , non altramente che far fgleano i Latini , come da 
buoni Autori 's’imprende., Mi. vai i 
A Dio diletta, obediente ancella.. Petr. p. 1. Can. 2. ae 
Af(à in alta, e gloriofa fede. Loftefla ,p.2. Son. 76. 
E 4° éltr° ermata , che di perle, od oftro. Lofteflo, Ivi. 
Perdefi ancor la Vocale avanti alle Confonanti nelle. parole finite in Leg 
Me, Mo, No, Re, Ro, Sil ue 
"a >". Com” perde agevolmente in un mattino. P.2.Son.2. . 
‘Dove veftiglo pman 1° arena fiampi. P.1,S00.28. se 
Ma tutte sì fatte:parole nel'telto a pennà di propria mano del Petrarca, che 
nella Vaticana libreria fi ferba , veggonfi intere, è fenz’Apofirofi. sa 
“ < In quantoalla Qualità, tre fono quelle cafe , che, per comune avvifo, 
: ‘“— aggra= 


. 
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— Edinquell’alero » 


| paffatî falli fe gli cagionava , mirabilmente unifce piu Sillabe in 
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aggradevgle , e commendabil rendono ogni parlare il SUONO, il NUME- 


RO ela CADENZA:le quali, comeche bene Aaa alla Prola, nienteme= 
no che al Verfo; tuttafiata, perche nel Verfoe piu apparifcenti , e piu ar- 
tificiate effer logliono, verranno per noi in quefto luogo tritamente efaminate, 


Chiamiamo Suono, una tal convenevole armonia, che dalle parole, com 


mie compofte di Sillabe, e di-Lettere, rifultà.. 


Per Numero, intendiamo l’acconcia difpofizione , e firuamento dello 
“parole, mediante gli Accentì, in una tal determinata quantità di Sillabe.. . 


Cadenza diciamo il finimento di ciafcun Verfo,a spetto degli altri, ch'è 
quel ch’appellafi Rima ; delle quali tre parti, in cui fi fonda la vaghezza , e’1 


‘ concento del Verfo Îtaliàno, partitamente ragioneremo . ‘Ed a quefta terza 


qualità A fecondola divifione-di fupra mentovata, un Capo particolare darémo. 


I; Del Suono, e del valor «delle Lettere. 


© II Suon delle Lettere , o in fe fteffe , oîn quanto conaltre unite fono , fi 
pao confiderare. L’uno ,' e l’altro convienfi alle Vocali ,, perche oltre il Suo= 
no, ch’ a ciafcheduna di effe è naturale, poffon quel medi mo a forza delle 
Confonanti, che loro s’accoftano ; alterare, @ diminùire. Il fecondo appare 
tiene alle Confonanti, lè quali non avendo di per fe aleun fuono, tuttavia: 
fon come moderatrici del fuon delle Vocali. Prima dunque diremo del valoe 
delle Vocali e poi di quello delle Confonanti. . - - 
L’ A, conciofiecofa che piudi fpirito mandi fuori, più largo faono , © 
piu magnifico rende. n: op o 
quefto vicino è quel della O , cheritondo, e fontoro Spirito in fe cone 
tiene , benche non così chiaro. - Lg da È 
Mezzano fra quel.dell’ A, è della O, è”! fuondella E, lo cai fpirito 
non così libero, e chiaro, come in quelle, ‘matitenuto alquanto, e fchiace 
ciato vien fuori. e CA î, 


utaf . i NE > 
Della U , ingrato piu d’ogn’altro , come pia ballo, e piu trifto,è *I {uano, 
— Or quefti tutti affai piu, quando le Sillabe fon lunghe , che quando brevi 
fono , s'intendono ; ande vibo , che gli eccellenti Poeti, hanno adupera- 
te piu, o mento quefte Lettere, leconda che saficeano alla materia, ch’eflt. 
avean per le mani. Così ’1 Petrarca per render maeftevole il principio del fug 


. Canzoniere, di A , e di O lunghe riempiè il primo Verfor ‘ 


+. Voi, ch' afcoltate in rime [(parfe îl-fuonb, 
Gon molte I la faa doglia in quell8alerg efprime: 
* Di quei fofpiri, ond' io nutriva il core. 
EdI, edE intralciate la debplezza efpriniono inquello : 
SI è debile il filo, a cui s attiene. P.1. Cang. ’ 


DI 
, 


‘. . Florir facea il mio debile ingegno. P.1. Son.46. si n 
Ma fopra tutto; per dar’a divedere il dolore, che dalla, vergogna de'fuol 
ese Mì, 
fuoni piangenti , netio fteffo primo Sunetto: 
©. Di me medefma meco mà vergogno . . ra 
Il che fenza dubbio l’avvedutiffimo Poera il fe, feguendofa traccia di Cice- 
rone, di Omero, e d'altri Greci , ficome quivi avvertì maeftrevolmente il 


. Caftelvetro. 


Lo fcontro delle Vocali fa grande ancora, e maeftofo il Verfo, onde il 
fuddetto Poeta avendo fatto , ivi medefima, il fecondo Verfo, 
.. Di quei fofpir, de’ qual nutriva il core; de 
si _____F£ff «4 nt 


) 


Debole, leggieto, é chinato è quel della I; tuttafiata dolce se grato res Lai 


È ec 


i © li 
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né foddisfacendogli , sì perche vi mancava fa fua perfona , sì perche di quei, a 
de’ quai troppo vicini, mal fugno rendeano ;. mutollo , e fecene , di cl’ ia usutrà 
wa il core. Ma paren 
e mifevi la particella Onde ,, piu ritonda, epiu fonora, come teftimonia il 
Bembo nel 2. delle Profe ; ond’è ;, ch’ora leggiamo : i 
Di quei fofpirì, ond’ io nutriva il core.» © \ © 
Delle Confohanti dir fi puo in groffo, che ove raddoppiate fieno; forte 
accrefcono il fuon delle Vocali , e piu grandi , e piu fonore le rendono; come 
{corgefi in, quel miracolofoternario del Cafa, di cui lo fponitere Sertoria 
Quattromani'afferma ,avanzar tutta la Poefia Greca, Latina, e Tofcana.; 
e che l’ultimo fuo Verfo piu tofto pio invidiarfi , che imitarfi a 

Pugi Qual dura quercia in felva antica, od elce E i 
bet, Frondefa in alto monte ad amar fora , e 

‘. 0 Ronda, che Cariddi afforbe , € mefce. Son.40. . 


N 


‘Come quell*altro del medefimo Cafa, d’ogni grandezza , e magnificenza ri- 


picno , per lo fcontro delle Vocali : i saro 
È  P alto imperio antico a terra fparfe. Som 35. i 
. Alle volte fcontrandofi , afprezza , e refitenza recano al Verfo, e fi cone 
fanno ad efprimere le cofe dure , ed indomite : ig SUI i 
Ella ft fià pur came alpi’ Alpe all’aura. Petr. par.1. Seh.8. 
Ted incomparabilmente nel Sonetto, 178. della medefima prima parte: 
Che poria quefta il Res, qualor piu agghiaccia , Si A 
Arder com gli occhi, e rompre ogni afpro fcoglio. ’. 
Delle Confonanti affolute piu curiofamente , che profittevolntente, rae 


dogli ancor quefto fievole , e baffo, il cancellò di nuovo, 


îonan molti, e în particolare il Bembo nel luogo dianzi moftro , oltre af Vols’ 


ro fiella Rettorica grande 754. 4. c4p. 2. Quel poco , che qui per noi s’è detto, 


bafterì a far conofcere tanto 0 quanto, a qualunque di rimat s’ imbriga 


i Il. "Del NUMERO, e dell ACGENTO. I 


|. Numero differoi Latini, e’ Greci Ritmo ; quel che noi:comunalmente 
«hiamiamo Tempo, 0.Mifura pel Canto, e ne alli, il qual Tempo nafce 
dalle vatie pyfe, che ha il Suono, 0°l Ballo, onde rifulta la varietà , e la di- 
verfa armonia; il perche pella noftra bifogna diffinir pofiamo il Numero: M& 
furata ragion, di compofiziona,, per ha quale attamente corre , ed acconciamente fi 
pofa 11 Verfo.. P . i i 
‘ + ‘Orsì fatto convenevolcorfo, ed acconcio pofamento del Verfo , come 
che da vatjfuoni;, che,le Lettere , e le Sillabe 2 formar vengono , dirivi, dea 
principalmente confiderarfi negli Accenti , de’ quali &bbiam di fopra favella- 
‘to , facc.756. e che nella noftra Lingua feparar non fi poffono dalla lunghezza 
della SiNlaba.; in quanto'il trattenimento del parlare denotano. E nel cantare 
$Verfi, comunque di varie parole cosina , fon come una parola in varie 
patti ricifa, nonfecondoi varj fuoni a che l’ armonia compongono < Onde i 


‘Latini Dividere Carmina diceano per Cantare 3 ed appreflo gli Ebrei ie. î 
i 003 ev 


Zamar; fà por Tagliare, ed in Piel per Cantare; e°] fodato Autore della Biblie» 

Lo Univerfale aggiugne, che anche oggi appo gli Arabi Zamara figrifica, 

Cantare. . | i dA È a aa 1 La 
Cotali pofe nel Verfa aver debbono certe, e determinate fedi, acciocche 


dalla Profa quel diftinto fia, ed acciocche la propia fua armonia ritenga ; per-. 
| | cioc che 


e È 


\ ia) 


mo, ch'egli debbon porre ogni lor cara nell’accoftamento delle parole, che 
- nel Verfo per efprimete varj affetti s’adoperano . n. alal 


Ù 


bi si . _ ® a tafici si bia 071 Lal 
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ciocche fenza effe, dal numero delle Sillabe în fuora, hulla fembianza 
avrebbe di Verfo , come fe uom dica: : : ; 
Vo, ch’ in rime fparfe il fuono afcoltate. 
Perche dunque abbia il Verfo fpirito e nerbo, dee l*Accento nella dee. 
tima Sillaba neceffariamente fortire ; poiche qual faria fe £ diceffe, 
i O veftita di Sol bella Vergine... | | 
wquel che teggiadramente diffe il Petrarca, iL sE 
.’ Vergine bella, che dì Sol veftità. 'P.2. Can.ult. . 
Nè quefto bafta all’armonia del Verfo , uapo è che l’abbia in una delle Sillabe 
pari fuor della feconda, cioè, o nella quarta , o nella feta, onell’otrava, di 
«he potranno gl’intendenti della Mufica alla térza ; o alla quinta proporzione, 
ofia corrifpondenza tener la mira . Nella quarta l’ha quello, al È 
Se la mia vita dall’afpra tormento. P.1.Son.11. 
Nella fefta quell’altto, : ii 
Palfavan dolcemente ragionando. Ttionf. d’Am. cap.2. 
Nelia fola ottava -malagevolmente per avventura troveraffi, e radifimon@ 
Petrarca, nefenz’artificio , A " E dd si 
Come chì fmifuratamente vole.  Trionf. della Caft. i ai 
fe non quanto dicono alcuni , che nella voce.Smifuratamente fon due Accene 
ti , l’uno propio nella penultima , l’altro‘per derivazione fu la terza, perche 
la parola originale Smifurato , anch’efla nella penultima lo avea ; ‘e per confe» 
guonza poffono in sì fatta guifa trovatfi in una voce fino a tre Accenti, come, 
in A)saricatemente , che tien l’Accento fuo, quel d’Amsaricato , e quel d’Ama= 
ro , e così nella feconda , nella qa , e nella feta. Ch'è una fottigliezza del 
| Panigarola nélla fuddetta digreffion del numero Qratorio. Sia dunque noftro * 
accorgimento di fchifar tai Verfi,che non hanno Accento , fe non su l'ottava, 
effendo quefta dal principio del Verfo troppo rimota; e reo farebbe il fentire, 
: ., {.. Piovommi lagrime amaré dal vifa. «.:- i n E 
- Manelka quasse , e nella fefta acconciamente s'alloga , come 00 w È 
oa - Piovommi amdre Idgrime dal vifo. P.i. Son. 15. . i 
. © nella quarta, e nell’ottava, Leger, pri 
n L° oro, e le perle, e è fior vermigli, e bianchi. P.1.Son. 38. 
O nella feta, e nell’ottava, . » Pai >. % 
nr Di penfier® ius penfitr, di mOnte in monte. P.r. Canaz. © —: 
Quando però intuttì e tre quefti luoghi .cadeffe l’ Accento, compiuto per 
’ r4 ; 


-” 





1° ho 
td) Ae 


ogni banda, e perfetto farebbe il Verfo; i 
© x Poi, cb° afcoltéte în rime fpérfe il fuogo. — >; |. Lr 
E quando in tutte le Sillabe l’Accento aveffe , belliffimo fopramode.,-e -grav 
viflimo farebbe , qual per comune credenza fimafi quello, © © © A 
© Fior, frond’ , erb',ombr°, antr’, onde ,ayre folv?.  P.2.S0n.35. 
Da quefte pofe nafce la volubilità, e velocità, 6 la gravità, e tardanza del 
Verfo , che alle varie paffioni acconciar debbe it Poeta. Così quel Verfo, che 
mon prima della fefta rinvien fua pofa , è veloce, e volubile : e 
Ma, - invidia nemica di virtute. P.1. Son. 139. i s 
È quel che l’ha in fu la quarta , è tardo, egrave: 
- Solo, ,e penséfo î piu deferti campi è i 
* . Wo mifurdnda a pali tardi, e lenti. P.r. Son. 28. 
Quindi fi fcorge , che’ primi Architetti della Volgar Poefia non piu fontane 
, ‘vollero le pofe,, e lecorrifponidenze de’ tempi, che diterza intérza, odì 
quinta in quista', acciocche piu fenfibile, e grata l’ armoriia riufciffe :- e nel | - 
Verfo piu lungo , qual’è quel d’undici Sillabe, non piu che cinque terze, figo Na 


è 


.gendo il primo tempo o pofa nella.feconda , e cominciando. dalla decima Sile 

.. Taba, incui fi fa neveflaria pofa, nè più ,, che tre quinte trovar fi poffono, co- 

‘meda 10.32 6.da 8.2 4.da 6.32. E ben potremmo’ qyefte pofe del 1 Vo Ita- 
.’ ri ; ' i iano \ 
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fiano paragonar co’ Piedi del verfo Latino , tamminando, e procedendo quelle 
er le fue pofe , mon altrimente che quefto per gli fuoi piedi ; e per gli già 

. detti tempi di terza ,.e quinta fu meftiero, che non' già fei piedi, come il 
Latino, ma cinque n’aveffe l'Italiano. MERO n ae 
Ed affinche non rechi maraviglia l’undecima Sillaba foperchia è ques 

fia mifura ; dee ciafcun fapere, ch ella è nata dalla feffa pofa, o caden- 
aa finale, che come quella y ch'è ultima del Canto, richiede piu lunga , € 
fenfibil dimora della voce fopra sè ; il che fare in altra guifa pon fi potea, fe |, 

mon ripetendo la medefima Sillaba, sì fattamente , come nelle Sillabe lunghe . 

‘ aver fattoi Latini, di fupra dicemmo , trattando della Quantità ; eccome dpe 
‘ vente ha fatto il noftro Dante , che nella.fine erovandqi parola d’una Sillaba, 


@ quella medefima ripetè , come nell’ /nfer.2,6. 
i Noi ci partimbo e su per le fcalee, 
Che n° avean fatte i borni efcender pria, |. sA 
È; . Rimontò °! Duca mio, e traffe imee, <— DS n, 
O vietando cio it fuon della Sillaba fteffla , forfe men grato, una £ vi aggium 
ge ; corae quando mife Sue, Giue invece di Su, Gin, edaltre, i 
‘,. Ora poftocotal prolungamento della finale, di.leggieri fi fcorge ,. come 
dalle medefime pofe fian forte, ed ufcite le varie fpezie di Verfi. E prima 
îm quelle , che hanno ufate frequentemente i Tofcani, cioè, dicinque; e di 
£ette Sillabe ; poiche quel di cinque è vata .dal rompimento»del Verfo nella 
pofa della Auarta Sillaba, la quale come lunga nel fine, prolungandofi , o rad- 
‘ doppiandofi, la quinta Sillaba ha produtta. Ed in sì fatto. Verfo l'Accente 
dee fermarii fulla quarta, e fulla feconda , chè fi ri(pondon-per terze , comes 
; ca ° Già cbrondta. È’ | A 
| Bench? $ fia terra. OLO 
su «lia CD umdza chrne . Pin 
‘© Equeldifette dal troncamento della felta pofa , di-cui il fuono prolungata 
_ fa liGcina Sillaba . E in quefto l’Accentodebbe aHogarfi , o nella feconda, 
. che rifponde in quinta alla feta , o nella quarta, che interzalarifguarda, a 
in entrambe: ? da STARE i | : 


- 


é 


Za vite sin sì ‘corte, 
_ MER Sè grdvi i c6rpi, e fral}. 
Simili a* Giambici, che ’Ifoaviflimo Poéta Anacreonte usb 3 


“a + TkAw My A'Fedas, © Io vd lodar gli. Atridi-, 
. Tédw di Kadugy gode . E Cadmo io vò, cantare. 


Que’ d’otto, edi dieci Sillabe. fi fon fitti dal troncamento nell’ottava 
pefa , reRando però tronca, e fofpefa la voce nel medefimo finimento fenza 
diftenderfi , o raddoppiarfi ; il che, perche nella continuazione di piu Verf 
, della medefi ma forra disdicevole oltremodo e fpiacevole riufciva, ne’ Ver- 
fi d’otto fi è I Accento fu la fettima arretrato , per dase il giufta finimento 2° 
Veri; non altrimente che Dante nell’ Inf.7.° sl 
| \ « - Percotevanfi incontro, e pofcia pur 
sn cui l’Accento del Monofillabo # dee ritrarfi nella U precedente , facendo 
tima con Url, è Burlè. E nell’ Infer.28. l i sug 
E quel mirava noi, e diceva some, 


‘timando con Come, e Chiome ; raffomigliandofi agli Anapeftici di Anacteonte: 


= Teoxds Gemat@ yde ola, Ratta , qual veloce vuota, 
Blor@- rosyxa nvAso Bets * Noftra vita fi dileesazo 
der dé rug0puscda. E , difciolte in brieve I offe, 
- Kevis, ccesv Avberrooy, ‘ Sarem tutti poca polve. 


Ne’ quali l’Accentoè su laterza, 
che ic ftà in terza. | i 
I Verh di dieci Sillabe niente non hanno di vario da que’ d’undici, -£e 

i | “. non 


ch'è in quinta alla fetrima , esula quinta, 


id 


» ì i / 


- 


- —-e——— es + 


Troni». cosenza 


i diffe; ” 


‘replicato raddoppiamento della cadenza del fuoho. 


Quarta: 


eento in feta fefta fia prefo dal Coriambico Afclepiadeo < 


2 
\ 
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mon che muojonò su l’Accento dell’ ultima Sillaba; come Dante, If. 4. . 
. Abraarm Patriarca , e David Ré,) Sgt gra di 
Ifrael con fua padre; e co’ fuoè natiz |. | ci 
E con Rachele, per cui tanto fé. Lera " S 
E sì fatti chiamanfi Verfi tronchi, o zoppi, da nof ufarli, fenon, come 
fi dice, afpizzico, edanche con molta atcortezza , e con proprietà ; com 
veggiamo aver fatto il Petrarca, ove per ifpor la forza, ch’a fc:fteflo fat cons. 
veniva, allontanandofi dal fuo amore ,' e lo flato violento jin cui fi trovava, — 


: Quanta poffa mà fpetra > e' fot mi RA. “P.r, Cani. si 
Rimangono a confideratfi.i Verfi di dodici Sillabe, che Sdruccioli , e Pam 
ftorali altresì chiamiamo , poiche di ethi il piu fi fa ufo nelle cofe paftorali , com > 
me leggiadramente fatto ha nella fua Arcadia il Sannazaro; tali fono : 
Quefta vita mortale al dì Somisliaf , | . se (og 
| H qual, poiche fi‘uede giunto al termine, n 
Pien di [corna all’ Occafo Pinveripigliafi. Ecl.8, |» ù 


LL Ariofto fe ne valfe per Commedie, come di quelli ; che piu ch’ogni altri, 


ombreggian la profa , éd affembranv'in'parteque' Giambici, che gli Antichi, — 


— In tai Componimenti adoperavano.Quindi vien,che nello fil grave fien riget- 


raci; e (pl tanto poffono alcuna fiata avervi luogo, quanto la voce termina ià 


. Vocale pura, come nel Petrarca, p.1n Son.100.. 


Qual Scithia m° affecura , 0 qual Numidia, ©. i , 
Se ancor non fazia del mio efibia indegno , se, 
| Così mefcofto mi ritrova invidiat - © î 
È così anche nellaterza Stanza della Canzone rilevattfiima : 


} 


= Spirto gentil, che quelle membra reggt. P.1. Can. v.: SON ; E a 

Negli Sdruccijoli "Te medefime leggi o fervare, e mantener & deono, ce 
in quegli d’undici Sillabe , quanto è all'Accento; poiche nè l’undecima Silla». 
ba , nè la dodecima giammai aver può Aecento effendo fempre brevi , edun , 


Ma prima di por fine a quefto Capo, fia bene toccare qui l’acuto divifa- i i 
mento del Caftelvetro helle Giurite al primo Nbro delle Profe del Bembo, if 
quale immagina, che tutte le mentovate forme di Verf interi , € rotti abbian 


+ prefe i Tofcani da’ Latint.- 


- Vuol? egli dunque , che ’F Verfod’andici Sillabe fiafi da’ Latini prefo, 
e qualora ha l’Accento nella fefta , dal Faleucio : vg 
È Cui dono lepìdum novum libellum . 

Che per cofa mirdbile s'addita. © 


- Ed'awendolo in fu la quarta | dal Saffico: . 


Jam fatis téfris nivis , atque dire... ©) ©» . 

Voi., ch° afcoltàte în rime fparfe il fuono. ne | 

E non per altro i Tofcani l'uno , e l’altro gar pe ufarono , che perche ra 

poi Latini i già detti due , l’un nell’ altro facjimente fi muta, come que 

Saffico,,. (de soda e ea 

+. Tlle mî par effe Dea videtar, © © 

fl farà Faleucio,, trafpottando la prima voce all’ultimo, 
+ «Mî par effe Deo videtur ille. ©. : 


- 


\_' 


‘Così il Vol are, che abbia l’Accento in.fu la fefta) come * 


l'anto dalla Salite: mia fon lunge } ; n : : 
portando la priraa parola all’altima del Vero » fee farà quel, che l'ha fufa 
Dalla felate mia. fon lunge” tanto c iù È da 
Argomenta inoltre , che ’1 VerfoVolgare di dedici Sillabe , ché ha l’Ac- 


Me- 


le due ultime Sillabe del Verfa,. ‘comprendendo non tolo le a Vocali di 


nt CI E A ati sic»: fee a_i tre di. * % 2 Mera 1 
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Macezas ‘atavis edite Regibus. i 4 
E fia #1 Mondo de’ bubn fempre în ‘memoria . 


E quel che l’ha in fu la quarta , dal Giambico Ipponazio s 


Ibis Liburnis inter alta favsum . 
° Vinca il cuor néffro in tanta fua vittoria. » 
E che cio fi 1a vero, Drusse altresì dall’ avere i Tofcani tramifchiati a’ Verl 


. interi irotti; poggiari fu quelli , ‘che’ Latini alle AES n di Verfi 


tramifchiarono, come PA donio con tre Saffici , 
 Terruit urbem ; .. 
da cui fiè anni îl Verfo di cinque Sillabe coll'Accenito aguto in fu la Lanzo 
Non per mio gréto . 


Coll’ Afclépiadeo il Gliconio , e’l Ferccrazio. Dal Ferecrazio x 


Grato Pyrrba fub antro,” | ar 
F: prefé il Verfo di fette Sillabe, coll’ Agato fu la fefta, | 
Donna non vi vid 10°. i 
Dal Gliconio, . Hi | | 
Cui Sevam veligas comazp 
f è formato il Verfo di otto Sillabe, che iù PAceento fala fetta: a 
Benche °1 mio duro Jekmpio . 


* Ma sì fatto divifamento, benche ingegnofo, non fi potrà per ogal parte adate 


tare all’ ufo de’ Poeti T'ofcani antichi, e del buon fecolo.. 

Or di tutte cotali fpezie di Verfi che fino a fette montano, e d° altre 
ancora , come di quattro Sillabe , e di nove, ‘ che nelle Canzonette muficali, 
ed altre fon bene fpeffo in ufo, non piu che due da” buoni Autori della Lingua, 
> della Poefia Italiana s’adoperano, cioè, quel difette,, e quet d’uudici Sillabo; 

LIE «gn’ altro intralafciando-, potrete Pinduftria , e lo fiudio collocare, 
anamente rimagdo , diristo per aftrafa, 
.. Che vi puo dar dopo la morte ancora. 
i Mille , e logi sn al ragndo onore, e fama . ui 


ail GALBO IL 


DELLA RIMA. 


L nome di Rima vien ua dubbio dalla voce Greca P ‘uIude , la quale, 
benche propriamente’, come dianzi dicemmo, Numero, Pofa, e Tempo 
t: nificaffe, oggi comunque fi fia, per comuné ufanza, fi prende per "lo {uono, 
* fa il finimento d’un Verfo, come corrifpondente a finimento d’ un alto, 
onde nafce il concento. 
E perche in'una tal Gonlonania: ch’ avvien dalla conformità de’ fini» 


Doe tutta quafila bellezza della nora Poefia ftà collocata , Rime s” appel» 


lavogli fhefli Poetici Componimenti, {petfo:anche dab Petrarca, che Verft {uol 
dire a’ Latini, e Rime a’ Tofcani. E Rime /parfe chiamò i varj j Componimea= 
ti comprefi nel fuo Canzoniere . 

Ora il fuon del Verfo, che dilla qualieà, ‘e teffitura delle voci nafcere, 
fopra dicemmo, avvegnache i in tutto il Verfodagli orecchi s’attenda , nella 
fine di effo in modo fpeziale ricertafi; e tanto pio maggiormente , quanto mon 
in effo Verfo l'armonia dalla Rima rifultante fi eftingue , ma ad altre parti 
del Componimento rifponde, e quelle infieme in un concento univetfale foa* . 
vemente congiugné, in guifa che dir fi puo la Rima, un’armoniofa teffitura di 
varie armonie. 

E noi abbiam di fopra veduto, che ’1 concento della Rima ftà pofto a 


, e 


er 


Sa 


è _ eta-c iaia: «eg © - ia __L ‘seven: oqnr 


 Edure,ove forza, o durezza notar fi debba: * 
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’ 
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-Se Confonanti altresì ; che fra quelle fi frammettono 5 come 4mo, Bramo, Rùa 
, ma, Cima:, Verfi ,Terfî (Gc. N 


è Rima farebbe a Tofco orecchio (qual che fia 
d’ altra nazione ) Amo con Sovrano j Rima con Riva ; Verfo con Certo, Gv. 
quantunque le Vocali fien le medefime, conciofiacofa che , come innanzi dete 
to abbiamo , modificando le Confonanti il fhon delle Vocali, dove le Confo- 


.. manti diverfe fieno , le Vocali piu, o meno alterate , non bene in fra eflo loro 
. fi corrifpondono, nè s° accordano. i 


Intendafi cio de’ Verfi regolati , ed interi, perche ne’ Vepfi rotti, e moz- 
zi, bafterà che d’altime accentate s'accordino » E riegli fyruccioli debbonfi le ' 
tre-ultime Sillabe corrifpondere colle Confonanti, che fra le tre Vocali ftan 
pofte , non potendofi rimare , Pafrere , 0 Spargere:; Organo, e Orfanò ima Pafca- 
re ,e Nafcese; Organo e Sotgano sì bene iNancorche fieno in cio fiati gli Anti- 


chi o pin licenziofi ,.0 più femplici , ché Poi, e Cui infiemerrimarono ; e Luna, |’ 


© Perfona ; Cagione, e Comune ;. Motto , e Tutto; fe pur non vogliam dire , chel 
-fuono della O,é della U nelia pronunzia, era in sì fatte parole affaj SMIRNE 
I! fuon delle Rime dee or ogn’ altra cofa alla materia, di cui fi parla, 
effere adatto , e la fcelta delle lettere in effa pia, che in ogn’ altra parte del 
Verfo, efferdebbe intendevolmente ricercata. Onde alte cofe alte , e Îubliini 
fervono le-Rime, in cui lA, ela O, rattenute , ed ingraridite dalle Confo- 
manti tramezzate , 0 che da fe fieffe altamente rifuonano , come nel Petrarca: 
| Rotta è 1 alta colonta, e’l verde lauro, a ta 
Che facean® ombra al' mîo franco -penferò è . 1 
Perduto bo quel, the rifrovar nòn fre de “a 
Dal Borra all’Aufiro, e dal mar’ Indo al Magro. P.s. Sori.2. 
Per efprimere 1’ afprezza delle cofe ,, Rime fcabrofe convengonfi : di; 
._*“ Onde come nel cor m'induro, e ’nafpre, o n. a 
Così nel mio parlar voglio effer® afpro. P.i. Can.7. i 


Al cader d° una pianta , che fr (velle', i 
Come quella, che ferro, o vento fierpe, i 
Spargendo a terra le fue fpoglie éccelfe , | i 
©, Mofttando al Sol la fue fquallida ferpe. P.u Son.sò, 
Dolci , e piacevoli per le cofe arene, come : . 
è Zefiro torba , e°l bel tempo rimena,. "i _ 
I fori, e Derbe, fua dolce famiglia, È cha GERE 
E garrir Progne, e pianger Filomena, ° 
o E Primavera candida, e vermiglia. P.2. Son.4% 
Piane , e tenui nel'pianto, come : Ro 
Valle, che de’ lamenti miei fe? piena; —. 
Fiume, che fpello dal mio pianger crefes 5 . 
Fere filvefire, vaghi augelli, e pefci, du "È 
i Che, lana, el altra verde riva affrena , P.250n.33» 
di confacenti al Iuttuofo fiato del Poeta fon quelle: E 
Anima bella da quel nodo fciolta, ua 
Che piu ‘bel mui non feppe ordîr natura, RI 
‘ Pon dal Ciel mentevalla mia vita ofcura, . al 
Da sl’ lieti penfierì a pianger volta: F.2. Son.37. i 


< 


A 


’ sa 


da 


€ non finiremmo mai, fe tutto } artificio di quefto fingulariffimo Poeta nel». 


Ja {celta delle Rime wotar voleffiinb . Bafterà avvertir coloro, a cui non fe dif 
dettalatotoma, © |}... % a 
Ghe,fuole aînar chi ‘poetando ferivé, i 
a voler” adattare il fuon delle Rime alla materia, che per le mani avranno : € 
d nni oltraccià ; che non fiecho le Rime triviali , cioè dire , parole, che 
ku acile confomanza con altre affai, come fbngl'Infiniti, Amere, Udire  & 
NOI i sen oni- 


CS 


) 
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fomiglianti , facerido la rarità della Rima piu vago; e.maravigliofo jl Campos 
dimento; benche'in cioAia da fuggirfi anche 1° aftettazione . Lafciamo flare, 


che ‘a ftranezza della Rima ne adduce Ingraiidi Arette ; e fe in generalità 
fu detto , effer . e, dia ù 


i ae dic la prinìà 3 
7 Fra? tormenti la corda, e poi la Rimaz 0°. 
quando la Rima fie troppo malàgevole , fe °l Componitore fia tentito în biften- 
to, ed inche affanno fi metea, Iddio ve ’1 dica : Quindi vien poi la dura necef- 
fità di trafcotrere in voci moftruofe ; di cui ‘tutto ribocca la Commedia di 
Dante; ficche il Bembo nellafine del 2. delle Profe ; ginftamente la raffomi- 
glia a un bello; c (paziolo campe di graho ; che fia tatto d’avenà, e di logli, 
e di erbe fterili; e dannofe mefcolato. Q put fi viene a cadere in Latinifmi, 
che-noh minofe ftorpio è né! noftro Volgare, è fentohò fieramente della pedan-' 
teria. Di tal pecca non fu fempre efente ia Fenice de’ Poeti, il Petratca, dap. 


poiche nel Sonetto ; 1 ea Ca 
Palco la mente d’ st sì ‘nobil cito, P.t. Sonità, — 
per aver prefa Ritna così frana, ebbe indi a mettervi Bilo, Deferibo, e Del 
de , voci al noftro idiorua tanto peregtine ; quanto le Perfefche . Ed altrove: 
; ° Lega il cor laffo 5 e è lievi fpirtà critra, P.1. Son.16j. 
‘Cb’ ogni baffà penfier del cor ins avulfe.. P.i. Son.$7. | > 
Oiide per firejte a gras pena |} migra’. Trionf.d’ Am.cap.4. 


E fuorà ; che la parola hè Vglnce Hut, nè Latina, come è 


| E (pelo un contrario I° altro gecenfe. .P.1.S0t.40.." 
= Tanto bafti perammonimento ; che la Rimà non fi wuol totre feriale , e 


- da dozzina } ma nè anche sì‘difficile, e ftraotdinaria, che ne sforzi, mal noftre 


grado, a cercar parole barbare, 6 inufirate; che bruttamente sformino le Com-. 
fofizioni è | A i 


. Tefitura delle Rime. 


La teffitura delle Rimé rîfguarda jl rifponder delibuna all’ alera : per fa 

ual cofa determinare , è d° uopo confidetare. tre forti di Rime, eos 
ibere , e Mefcolate. Regolare appellanfi quelle Rime, il cui fpazio di cor- 
rifpondenza viène fiabilito dall’ arte ; e che mintare in modo alcuno non fi pof=- 
fomogdial Poeta . Tali fono.itell” Ortave , Capitoli, e Seftine » Di cui nelle prie 


me fi rifpondon le Rime per terza , ne*primi fei Verfi e fi ftirige poi l’armos 


mia ne’ due ultimi, che infieme timano: Ne” Capitoli, che perciò terze Ri- 
me s° Appellaho, la medefima teflitura fenza variazione s’offerva. Ma nelle Ses 
fine, che ebbero il nome, perciocche ‘le loro Stanze contengono fei Verfi, l’or= 
dine fabilito, e prefiffo di rimate-è bei da’ pipe diverfo, poiche nella 
prima Stanza non fi fa Rima) ma ben hella feconda colla prima, it tal guifa, 
che vicendevolmente il primo Verfo della feguente fa Rima coll’ ultime. 
dell’ antecedènté , e di poi il fecondo tel primo ; îl terzo col quinto; il quarte 
col fetondo ; it quinto col quarto, il fefto col tetto, delle quali Confunanze fi 
vedranno gli efempj , ove fi tratrerà de’ varj Componimenti. 
Libere Rime fon quelle, che non hanno alcuna legge , o nel nuineto de’ 
Verfi, o nella maniéra di rimare ; o fetnplicemente nel rimar con altte, @ 
nò : tali fono ne’ Madrigali, iquafi comprenderanno tanti Verfi, con quanti 
farà acconcio al Poeta fpiegar tutto fuo’ntendimetito ; è queftiVerfi timerà 
Infieme, o nd , e le Riitie allogherà o vicitre, 0 lontane, è fuo talento..Del che 
potrà ciafcuno offervat gli efermpj ne’ buoni Autoti , che. dopo pli Antichi fio» 
titono , peo uefti piu riftretti farono in sì fatti Componimenti .. uo 
* Mefcolate fque le Rime ne” Sometti , c nelle Canzohi. Ne?.Sonetti, pere 
; 


. 
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ciocche or per. terze continuate ; or per coppie, e per quaree fono ne” Quader- 


marj ; e variatamente inteffute ne’ Ternarj, come fi vedrà , parlandofi del 
Sonetto 3 * n . ‘ . - 


Nelle Canzohi fon mefcolate le Rime ; perche nella prima Stanza fan li» . 


Bere ad arbitrio , è piacer del Poeta, ma nell’ altre fon regolate; dovendo fe- 
guir fempre 1° ordine della primà, e quelle leggi inviolabîlmente guardare, che 
ul I ciafcuno a fe fteffo liberamente impofe ; FEE 


| ‘Non dee però sì fatta libertà Je leggi dell’ armonia trafcotrère , e tanto 
allontanar |’ una dall’ altra le Rime, che fiaci dalla memoria caduta la prim3, 


o le rifponde, dopo lungo giro di Verfi e d’alere Confonanzé , la fecon- 


. Il Petratca nelle pinalte; e magnifiche Canzoni , chè molte né ha., non , 


iu dilurigd la Confonanza delle Rime ; che di fei Vert. E fe in alcune Bal- 
Fire ( che alle medefime leggi ;' a cui le Canzoni fon fottopofte ; foppiacciono) 
fi truova diftratta la Rima fin dopo I’ undetimo -Verfo, quando la Rima 
dell’ultimo Verfo, inquelle ; che Veftite 3° appellano; cioé , che hanno piu 
d’una Stanzà,rifponde a quella del terzo; fia bene avvertire,che cio non è pro- 
priamente Rima, mà una tal ritornatà, che noi Ritornello chiamiamo ; veden- 
dofi nella prima Stanza compiuta la prima Rimia;come puo ciafcun vedere nel- 
la Ballata prima; e feconda del Petrarca i ma dira per avventura aitropia 
intorno.à cio nel fuo luogo appreffo. , a 
. Le Rime; ficome lentane, gravità è imaeftà a’ Componimenti apportano, 
così vicine, leggiadri è piacevoli rendongli; e fi vede, che sì fattàmente alla 
leggiadria i Tofcanì intefero, che inoh fol nella fine de’ Verfi ; ma tramezzo 
di effi Je Rime altresì pofero jle quali ; contiofiacofa che dilettevole armonia 
faceffera.; porfe lero niotivo di partirglije formatne altre fpezie di Verfi corti. 
‘ Truovafi fimil forta di Rima in corrifpondenza coll’ultima del Verfo an: 
tecedente, nellaterza, nella quinta, e nella fettima. Nella Terza, come 
in quel di Dante da Majanoi  - AM. s 
_ Noi per mio grato, dl 
Che fiato. nor avea tanto giojofo . 
Nella quinta ; come nel Petrarca: L000 
i Fammi ; che puoi , della tua grazia degno, 
* Senza fine è beata, 0. 0 di 
Già coronata nel fuprémo Regno .°, P.2. Can.ult. 
Nella fettima, come nello fteffo:. E. 
Mai non vi più cantat; com’ io foleva, 
Cb’ altri non m° interideva ; ond’ ebbi fcorno , 


E pisolfi ivi bel foggiorno effer molefto. P.i. Can.tx. 


. 
” 


(5 «a 


Ogni foggia di Rim, o Regolatà; o Liber7; 0 Mefcolata, ha per regola . 


abilita, che non poffa.la medefima voce replicarfi, rimando con fe fteffa , 
fe non foffe in diverfo.fignificato ;- come rimano quefti due VerG nello 
Beffo Petrarca, REC REE AO Ra ; 

| Con l° altrò richiudete da man manca; ° 


- Perch’ a la lunga via tempo ne manca.P. 1.Sch. 46. 
Poiche nel primo Vetfo è Nome, nel fecondo è Verbo. Sè ben’io che fi fane 
mo talora Ottave, incui nofi rimano altre, che due fole voci nello fteffo fi- 
gnificato , qual’ è quella dell Anguillara nel primo delle Trasformazioni 
d’ Ovvidio ove defcrive il Caos; Stanza 3. | . 
Pria che ®1 Ciel foffe, il Mar; la Terra; e’l Foce, . 

Era il Foo; la Terra; il Cielo, e°1 Mare: 
Ma’! Mar rendeva il Ciel ; la Terra, e’) Focs, 
. Deforme il Foco, #l Ctel, ba Terra, e°| Mare. 
. Ch ivi era e Terra, e Cielo sé Mare, e Foco, 
— Dev era e Gieloj e Terra, e Faso, e Mare, i 
| 1 4 


\. 


. 
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| La Terra, il Foco, e’! Mare era nel Cielo, RI, 

Nel Mar, nel\Foco, e nella Terta il Cielo. 
E quell’ alcra ingegnofifima dell’ Ariofto. Cant. 27. Stanta 45. 

: è porre quattro brievi, un Mandricarda, ©“ 
. E Rodomonte infieme fcritto quea; .. SO ri 

Nell’ altro era Ruggiero, e Mandricardo , în S 

Rodomonte , e Ruggier l’altro dicea 3 

° Dicea l altro Marfila, è Mandricardo , Ga © «Pa 
‘ Anzi il Petrarca/a tal guifa compofe il fedicefimo Sonetto della Pate 1. 
| . Quand io fon pr volto in quella parte, (Fc. | Ù sé 
. Ma quefti fon rari efempli, -che o neceffità , o fingular leggiadria potrà fat 
gradire . Del rimanente fappiamo ancora, che ogni artificio , che dà nell’af. 
fettato , incerre quel vizio yi che da”Maeftri del ben parlare chiamali Carozela 


DE VAR] COMPONIMENTI: 


beat A Vendo ragionato del Verfo, delle fue varie fpezie, e dì fuoi fregi, quin= 


di ragionevolmente diraffi--de’ varj Componimentt-; che fono 1’ unione. 
ag J î $ C, 


e mefcolanza de’ Vetfi , perche coloro, che allo ftudio della Poefia daranno 
opera, poffano convenevolmente valerfené. Farem dunque parola ; prima 
di que’ Componimenti , che tutti di Verfi interi s’inteffono; dipoi di quelli, 
"che mefcolati hanno gl’interi co’ ‘rotti; e terzo di quelli, che tutti di 
fotti fono compofti . por A 
Ma perche tutti Componimenti , de’ quali parleremo , faran foggetti al+ 
le leggi della Rima, non ufcirem dal propotto, fe alcyna cofa diremo de’ Ver= 
fi fciolti in quefto comincianiento . Ag La 
Chiamanfi Verfi fciolti, qualunque non fono dalle Rime legati ad altris 
anzi vizio farebbe ,; fe, Rima alcuna fra loro appariffe , è1 perche bifogna del 
. tutto sfuggitle: Ma grave contrappefo da altra banda' portano per tal franchi- 
gia, perocche debboho effer ricchi di nobili penfieri, di acconce figure, e di 
vaghe forme di parlare , sbandeggiate le cadenze tronche , e gli sdruccioli, ed 
in genere tutti Verfi languidì , e friervati, o per lo numero infelici. Ed a 
ragione , pofciache non avendo i Verfi fciolti quel vezzo della Rima , che cl 
diletica gli orecchi, quando non fian perfetti piu che piu , riefcono nojofi, 
ed incomportabili fuor dî mifura. i 
. Quefta maniera di verfificare , come molto fomigliante all’Eroica Greta, 


e Latina, fi è da valenti nomini adoperata in traslatar Poemi fatti d’Efametti, ‘ 


qual fi è ? Erleide di Virgilio d’ Annibal Caro); o in farne muovi a fomigliane 
za de’ Greci, e de’ Latini, qual fi è l’Italia liberata da’ Gotì del Triffino; i? 
Diluvio Romanodell’ Alamanni, e e Georgica del medefimo . ae 
Si adoperano oltracciò i Verfi fciolti, mefcolati d’interiì , e rotti nelle 
‘Tragedie , e nelle Commedie , in vece de’ Senarj Greci, e Latini ; quì però 
‘ non i{chifano affatto ogni Rima: ma poiche in quanto alla forma, altra legge 
non hanno, fuor quella del Verfo ingenerale , torniamo a noftro gropofito« 


n 


& 


— —-__—- ea bt 
TT ——————-+--_---_-_-_-_-_-__—— ———————————————————— ———_ —tmt 


e 


DELLA POESIA TOSCANA. 821 
n e E 


, De’ Componimenti formati di Verfî interi. 


” 


| ISPUVAI: fono le STANZE D’ OTTAVA RIMA , ì CAPITOLI , le 


SESTINE, e’ SONETTI, de’ quali particolarmente ragioneremo . 
1. Delle STANZE D'OTTAVA RIMA. 


i La £ È 
Ebbero tai Componimenti sì fattb nome, perche fra lo fpazio di foll'ote 
to Verfiilgiro, ela varietà della loro teffitara compiono. Tienfi per fama, 
il Boccaccio di quefte effere ftato inventore , e Za Tefeide: primamente in co- 
sal forma aver meffa in luce . Il Bembo crede, che foffeto da’ Ciciliani ritro- 
vate, comeche effi non ufaffero di comporle con piu, che due Rime; percioc- 
che lo aggiugnervi la terza, che ne’ due Verfi ultimi ebbe luogo, fù opera 
de’Tofcani. . Pa dr 
Si adoperano comunalmente nef compor materie lunghe, ove l’altre 
£pezie di Componimenti ;, piu nella loro teffitura intrigate , meno atte riufci- 


rebbono . I Poemi Etoici tutti in Ottava Rima fono compofti , nè altramente 


£ar fi conviene, almeno per prefcritta ufanza. l 

. Le leggi diquefte Ottave Rime fi riducono a molte poche. Primiera» 
mente, sche il principal’ ufo di lorò è nelle materie alte , ed Eroiche nopo 
è, che’ loro Verfi fieno ben eontefti, e fonanti, fecondole regole dianzi .. 
arrecate. ? sla 
Le Rime, che ne? fef primi Verfi per terza accordano , e negli ultimi 
due per coppia, richieggono piu che altrove lo ludio, è l’arte; ne fia cofa 
gran fatto difficile , effendo la Confonanza fra fole tre voci, dalle quali l’ul® —- 
tima coppia ha feparate Rime. Sia per efempio quella dell’Arîofto, Gant. 382 - 


Stanza 12. 
. Marfila incomincid con grata voce: 
si Eccelfo, invitto , e gloriofo Auzufto, 
Che dal mar Indo alla Tirintia foce È 
Dal bianco. Scita all’ Etiope adufto, 

* Riverir fai la tua candida Croce; 

” Nè di te regna il piu faggio 0° piu giuftos 
Tua fama , che alcun termine non ferra,. 
Qui tratta m? ba fin dall’ eftrema terra. 

‘. Le Stanze multiplicate in-numero proporzionatoalla materia, chef 
tratta , compongono il Canto.. Nell’Ariofto il piu corto Canto ha 72. Stanze, 
11 piu lungo 199. Piu Canti fanno îl Poema. Omero due fuot Poemi 1’ Ilizde, 
e Portifea in 24. Rapfodie divife; Virgilio la fua Eneide in 12. libri ; a fomi- 
glianza del quale il Taffo in 12. Canti comprefe la {ua Gierufslemme liberav 
ta ,° la qual poi riformata, partilla în 24, volendofi in cio piu conforma» 
re ad Omero. ‘ | | , . 


ner, 
ld 


ea 


2. Delle TERZE Rime. 


Dì Verfi interi giro le Terze Rime ancora, Ie quali fi fono coe 
sì dette, perche Je Rime fempre per terze concordano, e d’ ognuna ve ne 


fon fempre tre, fuor che nel principio, e nella fine,dove.le Rime fon due. Si 
‘ «a Pol. II de a «Gge è crede 
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crede efferne ftato Dante il ritrovatore ; conciofiacofa che fopra lui non fi 

truova , chi le fapeffe , al riferir det Bembo nel 2. libro,. | 
Chiamanf ancora Capitoli, Catena , o Serventefe . Capitoli, per la me» 

defima ragione , che le parti d’ ogni Trattato lungo, anche nella Profa, Ca- 


i) 


pitoli fi appellano; e tal nome ritenne il Petrarca , benche Dante detti gli. 


- avefle Canti; non altramente che le parti del Poema Ervico. Catena, fe- 
. condo il Bembo nelluogo mentovato, perciocche lè Rime fono in maniera 


teffute, che fempre una dell’ antecedente Terzetto con due del fepuente. 


s'impiglia, e s’incatena. Serventefi, dice il Minturno , di3. 2. della Poet. 
Tole. effer parola Provenzale , fignificante un dir lungo, come ad Epico Poe- 
ma fi conviene. - 180 e 
Materia de’ Capitoli fon tutte le cofe ( fuor che I° Eroiche ) le quali al- 
duna lunghezza nel dire richieggono , o che fien gravi, o piacevoli. Laonde 
1 fuoi Trjonfi il Petrarca, e’ {ubi Trattati dell’Inferno, del Purgatorio, è 
del Paradifo Dante, in Tetze Rime fcriffero. L’Epiftote - ed altre cofe fami- 
liari in Capitoli altresì compongonfi. Oltraceiò sì fatti Componimenti fon 
riferbati alle Satire , e ad altre giochevoli narrazioni, che Bernefche diconfi, 
dal (uo inventore Francefco Berni, Calonaco Fiorentino, : 


‘ Quefta forta di rimare corrifponde perfettamente al verfeggiar Latino con 


Efametri, e Pentametri, perciocche è foggetta alla medefima legge , di non 
far paffare la fentenra da un Ternario in un’ altre, ma tutta debbe in un 
fol terminare . Nella cni offervanza Dante fu foperchio licenziofo , nòn fen- 
za efempio degliantichi , e moderni Poeti Latini; il Petratca di vero ne’fuoi 
Trionfi andò piu ritenuto, ma nonsì, che tal fiata non trafandaffe , come 
nel Trioàhf. d’Am. cap. 1. si * 
‘—Ond’ io meravigliando dif? : Or come . . 
Conofei me , ch” fo te non riconofca? 
Ed ei. "Quafto m’ avvien per l afpre fome 
; De’ legami, cb io porto Ge. > ur 
E nel 2. cap. due volte . E nel Trionfo della Caftità e. 
«_ Nè giacque sì fmarrito nella valle i 
Di Terebinto quel gran Filifteo, 
A cui tutto Ifrael dava le fpalle, 
Al primo faffadel garzone Ebreo. "Edaltrove.. i 
Altra legge fermifima fi è , che intutto un Capitolo non fia lecito.repli- 
car la medefima Rima; la qual'legge, comeche debba ne’ Componimenti 
gravi, e ferj interamente offervarfi , ne’ burlefchi vien meno confiderata . Il 
etrarca tal minuzie poco ebbe a cura, dappoithe nel Trionfo della Morte, 


cap.2. la Rima in Ata meffa nel terzo Ternario , iterolla nel cinquantaquat= . 


trefimo . E nel Trionfo della Divinità, la Rima in Vi del_fecondo Ternario, 
ftà replicata nel ventiquattrefimo . Anzi nel predetto Cap.2. della Morte, re- 
plicò non la Rima folamente , ma la fteffa vgce ancora, cioè Onore, ne’ Ter- 
retti 35.0 59. ‘ x | 3 
In quefti Componimenti awer poffono altresi fuogò piu acconciamente f 
Verfi fdruccioli , e fe ne’ veggono 1° Egloghe intere del Sennataro - E quivi 
ancora vengon meno disdetti i Venfi tronchi di diece Sillabe, coil’Accento 
£a 1° ultima, quali fon quei di Dante, /nf.38. 
E tutti gli altri, che tu vedi qu, . 
Seminator di fcandalo , e di fcifma, 
. Fur viut; e perd fon feffi cos. o i 


4 


Chiunque in tali Componimenti lodevolmente eferc itarfi Imprende,feg 


g= fpeffoj Trionfi del Petrarca, ne*quali ofserverà , oltre infinite cofe per 
Storia, e-per la moral Filofofia degnifime, ogni poetica bellezza, e leggiadria: 
Giunte în un corpo con mirabil sempre» i ci ar 

i « -Delle 


{ 
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3. Delle SESTINE: s 


Benche la Seftina ( che trovato fi fu d’Arnaldo Daniello , poeta Proven-,- 
tale, fecondo il Bembo nel 1. delle Profe ) dia da Maeftri dell’ Arte fra le 
Canzoni annoverata ; tuttavia poiche di Verfi/interi componfi , meglio ho fti- 
mato allogarla qui , che altrove . Ella ebbe tal nome , perche ogni Îia Stanza 
formafi di fei Veri. Egli è tal genere di cpmpofizione ufitatiffimo per defcri- 
vere., e trartar che che fia ; benche apprefso il Petrarca s'adoperi per defcri- 
vere le fvariate vicende del viver noftro, alle umane paflioni , e agli acciden= 
ti della fortuna foggetto , i pt i. 

Lartificio delle Seftine confifte nelle Rime ; e nelle parole, ciie la Rf= 

“ma contengono. Le Rime, che fi rifpondono da una Stanza in altra’, fono 
mefcolate Bi vicine,e lontane ,' La prima fi fa in coppia del primo Verfo della 
feconda Stanza, e l’ultimo della prima ;, la feconda è in ottava del fecondo 
Verfo della feconda Stanza col primo della prima; la terza è in quarta del 
terzo delia feconda col qainto della prima ; la quarta in nona del quarto della 
feconda col fecondo della prima ; la quinta in ottava del quinto della fecon= - 

‘ da col quarto della prìima; la fefta in decima del fefto della feconda col ter= 

zo della prima. . 

_E cotale obbliqua confonanza fino a tanto fi ripete , che torni all’ordine 
nella prima Stanza tenuto , il che far non fi puo, altro che cotnpiuta la fefta 
. fianza, dopo la quale o puofli ripigliare , e replicar la Canzona, come fa il Pe= 
‘trarcain quella, che incomincia, | °° pe 
: Mia benigna fortuna, e°l viver lieto; Meo 3 
o pur terminarla ; ne-fi truova piu che due volte replicata ; e così par che 


ti 


convenga, perciocche le medefime parole tante volte replicate, farebbe un 
faltidio a udire. o 
—_—Se dopola Iteffa Stanza fi dovrà conchiudere , la Conclufione non fei,ma 
tre Verfi contiene, i Giali abbracceranno le medefime voci terniinanti i Ver= 

fi delle Stanze antecedenti, mettendone due per Verfo in qualche luogo 
d’Accento , cioè, nella quarta, nella feta, o neli’ottava pofa. 

Quanto è alle prole , dee guardarfi , che non Verbi fieno , ma Nomi, nè _ 
Aggettivi, ma Suftantivi ( intendo delle parole ultime del.Verfo, e riman- 
ti) e che fieno piu tofto di due Sillabe , che di tre. E benche fi vegga aver? 
altramenti fatto alcune fiate i gran Maeftri, farà con tutto cio lodevole , ché 
‘ alle regole piu ftrettamente s'atriene ; e chi con‘ogni ftadio s’irigegna, che sì 
fatte parole confonanti fien vaghe, leggiadre, ritonde, fonore, e tutto il 
componimento di belle , e vive, ma regolate Metafore , ed Allegorie ripieno. 
Eccone un’ efempio del Petrarca, acciocche ogn’uno vegga la vaghezza, © 
l’artificio di tal componiniento: | 

© — Chì è fermato di menar fua vita, x» 
Su per l'onde fallaci, e per gli (cogli, 
Sceuro da ‘marte con un picciol legno; - 
Non puo molto lontano effer dal fine: 
Però farebbe da ritrarfi în porto, ’ 
Mentre al govermo ancor crede la vela. 
L° attra foaue , a cui governo, e vela 
Commife entrando all’ aniorofé vita, 
_ E fperando venire a miglidr porto j 
°. ‘Poz mi conduffe în piu di mille (cogli; i 
E le cagion del mio dogliofo fine ‘ P 
Nos pur d’ intero avea , ina dentre al legno. 1 
È Ggg 2 Chin 
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Chiufo gran tempo in quefto cieco legno ’ 
. Erraî, fenza levar occhio alla vela y 
Cb’ anz il mio dì mi trafportava al fine: 
Poi piacque a lui , che mi produlffe în vita, 
Chiamarmi tanto in dietro dagli (cogli , 
> Cb almien da lunge m° appariffe il porta + 
Conîe lume di notte in alcun porto 
ni Vide mai d’ alto mar nave, nè legno, 
+4 Se mon gliel tolfe o tempeftate , 0 fcogli 3 
. Così dì su dalla gonfiata vela . 
- Vid îo l'infegne di quell’ altra vita: 
. EA allor fofpirai verfo il mio fine. ia 
Non perch’ io fia fecuro. ancar del fine, . 
Gle volendo cal giorna effer’ a. porto , 
E° gran viaggio in così paca vita : 
Poi temo, che mi veggo in fragi! legno, 
E piu ch' io nan vorrei, piena la vela 
Del vento, che mi pinfe in questi fcogli + 
S° io efca vivo de’ dubtiofi fcogli, s. 
EA arrive $l. mio efilio ad un bel fine; 
Cb’ io farei vago di ‘voltar la vela, 
E Pl ancore gittar in qualche porto ; 
Se non ch'io tardo, came accefo legno; 
Sì m'è duro a laffar ! ufata vita. ©. . 
Signor della mia fine , e della vita, 
Prima cb’ to fiacchi il leguo‘tra gli [coghi, 
Drizza a buon porto Î° afannata vela. 
-- Chiamanfi ancora Seftine certe Stanze di fei Verfi, rimantì perterza 
come le Stanze di Ottava Rima, ne’primi quattro Verfi, e in coppia ne'dae 
ultimi, comegli ultimi dell’Octava . Ma perche in niun buon’Autore , faffe- 


ne ufo, fi tralafciano, 


4. Del SONETTO. 


è 


f 


ld 


La ptu difficìl maniera di Camponimento , ch’ abbia la Tofcana Poefia, 
edaun tratto la piu leggiadta, € dilettevole , è il Sonéetto. Egli è difficile, 
piu ‘egg I. 6 5 

poiche, fra ’1 numero determinato di quattordici Verfi, fenza piu, dee reftrin- 
lata- difpofizion di parole , armonia , e chiarez» 


gere , ed abbracciare, con rego 
za una compiuta fentenza, il che fare, ognun conofce quanto fia malage- 
vole ; conciofiacofa che le piu volte , o maggiore , o minore Junghezza bifo- 


gnerebbe . Onde il primo accorgimento del Poeta farà , metter la fentenza 
in tal faccia che fi poffa vin brieve. riftrignere, o ampiamente diftendere 
fenza far torto alla chiarezza , fenza baffezza di ftile, e fenz” affaftellar vane, 
ed impertinenti parole. Da’ quai fregi, e preropative , avè vengano intera- 
mente offervate, l’altra parte rifufta, ch’ è il diletto. A i 

*Non è noftro prcadimento fpiegar del Sonetto, quel che al fuo formal 
s’appartiene , di che non mancano , a chi vagone fia, ottimi ammaeftramenti 
d’ uomini favj ; ma quel folamente noi toccherema, che l’artificio materiale 
rifguarda. Dico adunque, che i quattordici Verfi, ond°è °1 Sonetto compre=* 
fo, cipoacon: in due Quadernarj, e due Terzetti; ed abufivamente fu, ché 
Dinte nella Vita nuova , una fua Canzone , Sonetto nominaffe , come av ver» 
tì il Bembo nel libro 2. = A Cosa 


I Quadernar) , che altramente dicongli Quartetti 3 mai non avran piu di 
"si | . i - due 


, 
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due Rime , Poffono avere varie le confonanze, eprima per coppia, e per 
quarta , come il Petrarca P.1. 79. . ì 

Cefare , poi che °1 Traditor d° Egitto È È a 
Li fece il don dell’ onorata teftàg 
Celando "P allegrezza manifefta, e? 7 
 Pianfe per gli occhi fuor, ficome è fcritto. * 
° . Ed Anvibal, quando all’ Imperto affitto 
Vide farfi. fortuna sì molefta, 
Rife fra gente lagrimofa , e mefta 
Per isfogare il fuo acerbo defpitto .° 


Dove le fole due Rime fi veggon vagamente teffute in guifa , che fempre 


d'una all’altra vicine fuonano , il che dilettevoli oltrempdo le rende. E quefio 


‘ è ’1 modo dirimat migliore, e piu ufata da’ buoni Autori, benche d’ altrà 


ve n’abbia, che variamente confonano. Come quando fi rima per terza, nom 
altramente chemelle Stanze d’ Ottava Rima. Val'è quel dello fteffo, P.1.154+ 
Giunto Aleffandro alla famofa tomba 
‘©. Del fiero Acbille, fo/pirando diffe : 
‘O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovafti, e chì di te sì alto feriffe. 
Ma quefta pura, e ‘candida Colomba, 
A cui non f0-s° al Mondo mai par viffle, 
. Nel mio fil frale affai poco rimbomba : 
Così fon le fue forti 4 cialcan:fifle. Lol DA d > © 
E qui le Rime non s’acceppian mai, onde piu grave, e foftenuta, ma. 
men piacevole riefce 1’ armonia ; il che, ove il richiegga l’altezza del fugget- 
to, o del penfamento, come qui, firende gràdevote peraltro rifpetto , cioè, 
per l’agguagliamento dell’ elocutiome alla mareria .. | 
Rimando alcune volte il primo Quartetto per terza, il fecondo li rifpoue 


«de per coppia, e per quarta come nel medefimo , P.1,1754 ; 


© Non dall’ Ifpano Ibero all’ Indo Idafpe , 


Ricercando del mare ogni pendice , i N 4 MI 


Nè dal lito ‘vermiglio all’ onde Cafpe., — i 
Nè °n ciel, nè ’n terra ‘è piu d° una Fenice, 
«Qual deffro Corvo , “0 qual manca Cornice 

Canti °I mio fato, 0 qual Parca I innafpe? 

Che jol trovo pietà fordz, com’ alpe, ns 

Mifero , onde fperava effer felice. i ua 
Ed altri modi di rifpondenza fra lun Quartetto, el’ altro,potranno rinvenirfi 
ne’ Canzonieri ; ma dovran quefti baftare per gli nuovi nell’ efercizio - 


. I Terzetti foglion varianiente anch’ efi rimare, talora per terza, come 


in quegli del primo efemplo: i 
E così avvien, che l° animo clafcuna 


— Sua paffon fotto ° | contrario manta 


Ricopre colla vifta, or chiara, or bruna, pla 


Però s° alcuna volta io rido, 0 canto, ì ' 
" Facciol, perch’ io non bo fe non quel una È 
Via di celare il mio angofciofo pianto . Tai iù 
E quefta maniera d’intrecciare i Terzetti è fata ne? Secoli feguenti piu fre- 
quentata . i “e 
| Talora per quarta , come in quel del fecondo efemplo : 
© Che-d’ Omero degniffima, e d° Orfeo, 
E del Paftor, ch° ancor Mantova onora, 
Ch’ andaffen fempre lei fola cantando. — _ FE 
Stella difforme , e fato fol qui reo 3 | 
n Ggg 3. Com- 


N 
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Commife a tql, che 1 (uo bel nome adora sà 
"Ma forfe fcema fue lodi parlando. a ilo 
Quefta .difpofizion di Rime ne’ Terzerti è Ja pin famigliare al Petrarca. 
“l'al volta petò de’ Verfi accordagl quarto col fecondo , il quinto col primc, e*£ 
fefto col'terzo ri x i | 
Poiche fe’ fgombro della maggior\falma, i © 
L’ altra puoi giufo agevolmente porre, i 
Salendo quafi un pellegrino fcarco . 
c Ben vedi omai, ficome a morte corre 
Ogni cofu creata, e quanto all’ alma: 
. Bifogna tr ‘lieve al perigliofo varco. P.r. 69... 
Ed alla fiata, benche piu rado, rima il quarto col terzo, il quinto col fecon= 
do, e ’1 fefto col primo» Così il Petrarca ‘P.1. Sor. 71. E Monfigner Giovan 
della Cafa , Son.54. i LR | Ù 
«+ E perche ix te dal fangue non difcorda 
° Viriute, a te, Criftoforo,-mi volgo, 
k Che mi foccorra al maggior uopo mia + 
E fi porterai tu Crifto oltre il rio 
Di caritate ,colà, dove il volgo 
Cieco portarlo piu mon fi ricorda. ‘ sa i 5 
E puo sì fatta confonanza mutarfi in terza ne’ due primi Verfi, e in fefta nel 
terzo, come il Petrarca fece nel Sonetto 72. della prima Parte. E lo fteffo 
Cafa, Sonetto 35: di cui ecco l’efempio: pda | "ar 
E °n pianto mi ripofe, € n vita acerba; 
Ove non fonti, ove non lauro, od ombra, . 
Ma falfo d onor fegno in pregio è pofto. : 
‘Or colla mente non d' invidia fcombra, i 
Te giunto niiro 2 giogo erto , e ripofto, 
Ove non fegnd mai veffieto I erba. Ml sh a 
Quefta teffitura di Rima è radiffima, e forfe unico, intutto il Petratca , if 
luogo allegato . A i : 
Suole ancora il fecondo Terzetto rifpondere al primo, col medefimo ordi= 
ne di Rime, che s’ accordano in coppia, ed in quarta, come? 
. O che lieve è ingannar chi s° afficura. 
Qué” due bei lumi affat piu,y che °I Sol, chiari, 
Chi pensò mai veder far terra ofcura ? 
Or conofeb° lo, che mia fera ventura 
Vuol, che vivendo, è lagrimando impari si 
Come ntlla qua giu diletta , e dura. P.2. 43. | 
Piu firanaè la confonanza di Rime nel Sonetto 134. Parte 1. ove il pri- 
mo Verfo del primo Terzetto s’accorda col fecondo Verfo del fecondo Terzet 
toinquinta, € ueeo coll’ultimo in coppia, e gli altri tre, cioè il fecondo , e 
terzo del primo Terzetto infieme-in coppia y € in coppia altresì col primo del 


Ve 


“ 


fecondo Terzetto 
L° oliva è fecca, ed è rivolta altrove 
L° acqua , che di Parnufo fi deriva, 
Per cui în alcun tempo ella fioriva . 
- - Così (ventura, over colpa mi priva 
D’ ogni buon frutto, fe V’ eterno Giove di 
Della (ua grazia fopra me non piove. P.1. 133. 

Ma ditai fogge di rimare, che nelle Opere grandi de’ fovrani Autork 
s'incontrano , non dubbiamo ardiramente far’ ufo in un magro Sonetto, che 
ci ufcirà delle mani; e bafterà a chi voglia leggiadramente poetare, fervirà 
delle due prime © È RISO 

a Alcuai 


= “e 
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Alcuni han voluto, che non fi convenga ‘nel Sonetto fpezzare i Vierfi, e 
fare, che una parte della fentenza fia in parte di un Verfo, e in parte dell’altro ‘ 
uu’ altra parte di quella, come farebbe : : 

E così avvien , che l° animo ciafcuna 4 
Sua pallion, (e. P.1. Son.79. 
Ma sì fatta opinione vien dall’ignoranza della diverfità dello file, e ritoglie al 
Carattere magnifico il piu bel lume, che non è noftro kopo qui dimoftrare . 

i Bafta dire , che nel Lartno cotali fpezzature non fi difdicono , nè agli, 
Epici Poeti, nè a’ Lirici ; ficome Virgilio, ed Orazio ( che fpezza fino alle pa- 
sole ) ne fon pieni; nè rocca fimile avvertimento agli Elegiaci, che marieg= 
giano ftile baffo. Così il Petrarca, quando appoftatamente ad umil Carattere a 
pi liofi, quafi mai Verfo non Pope: , come nel Sonetto 69. della Parte 1. Ma 

addove agi pesi: infieme, e leggiadria mifchiar volle, fovente ha la fen- 
tenza f{membrato, come in quello : ia 

: Mentre che ’l cor dagli amorofi veri. P.2.36. 
dove il Bembo ravvifa una maravigliofa gravità ; e in quell’ altro 
Donna, che lieta nel principio noftro. P.2.76. : 

dove fpezza la fentenza nel fecondo, nel nono ; nel decimo, e nell’ undecimo 
Verfo . Quefto però non è già quello , che vengono a dire i Maeftri, qualor ne 
ingiungono, che circonfcriviam la fentenza in un Quadernario , affinche non 

@rafcorra in alcun Verfo dell’ altro ; che non neghiamo'effer cofa piu difettuo- 
fa in quefti , che ne’ Terzetti , di cui addietro s'è ragionato . SI 

Da quefti pochi efempli , che dal Petrarca, unico maeftto, ed efemplare. 

în tal forta di Poefia , fi fon tratti , potrà ciafcheduno argomentare, qual deb-. 
ba effer ne’ Sonetti I’ altezza de’ penfieri , la proprietà delle parole, la leggia- 
dria, e l’ eleganza de’ parlari, e la convenevole fonorità delle Rime, che ne' - 
Sonetti piu, che in altra fpezie di Componimenti, richieggonfi . 


s. Delle Risposte. 


‘ 
. Avvegnache conogni forta dî Componimento fi poffa fare all’ altrui do. 
tnande rifpofta , e niente piu fia nel Sonetto, che nelle Canzoni, Otrave, Ma- 
drigali , ed altro, per sì fatto ufo di rifpondere agli altrui Componimenti; tut- 
tavia perche piu per Sonetti, che per niun’ altra guifa, par che coftume fia di 
far rifpofte, qui piu rofto, ch’ altrove fe ne favello . 
| Le leggi delle Rifpoîte funo, che debbianfi fare, o perle Rime, oper 
Definenza: termini inventati pet differenziare, nongià, che in fuftgnza fie. 
gunificaffero cole diverfe . ci se 
Per le Rime, vuol dire rifpondere con pigliar tutte fe medefime Rime 

della propofta, col medefimo ordine, che in quella ftan fituate; e niuna delle 
voci, che fà in Rima della propofta, dee aver luogo di Rima nella Rifpofta, 
fe non fuffe in diverfo fignificato, comes'avvifa, ch'abbia fatto il Pectarca 
in tutte fue Rifpofte. | 
Per le Definenze, vuol dire rifpondere colle medefime parole in fine del 

Verfo, che fono in fine del Verfo nella propofta . Si è cotal modo da’ Modernî 
Litrovato, per ifchifar il multiplicamento delle Rime ,: che farebbero uopo 
mella prima forma , 0 perche piu vago, ed ingegnofo paruto lor fia . Ha per leg- 
gi, che fi faccia pertuttele Rime, fenza lafciarne alcuna, che fia nella pro- 
pofta , e che nè l'ordine ,.nt °l fignificato delle parole , riperendole, fi cangi. 

A quetti due modi di rifpondeye fi poffono aggiungere altri due, che 

nafcono da’ due gixXdetti, mutando l’ordine delie Rime, odelle parole, che 
fono in fine , e fare, che ove nella propofta confonano per terza, nella Rifpolta 


£ xifguardino per coppia , c per quarta. 
Gere nn. . True 
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Truovanfi ancora ufati degli altri, come rifponder con un Verfo per le. 
‘Rime, e con un altro per le Definenze ; ovvero ne’ Quadernarj per le Rime, 
e ne’ Terzerti per le Definenze , o alcontrario. O finalmente rifpondere alla 
materia, fenza curar le Rime. Magli efempj del Petrarca ci ammonifcano 
. di non dipartirci ,.per quanto fia poflibile , dal primo. ‘ . 


E | : nisi (. II. c 
De’ Componimenti teffuti di Verfi inferì ,erotti. 


ir R E fonolefpezie di Componimenti în sì fatta guifa taffuti, le C A Ne 
«di ZONI, i MADRIGALI, e le BALLATE. 


L) 


- 


. Delle CANZONI. 63 
no 9 i 
Quefto folo Componimento ritrovato da’ Tofcani, fuperò felicemefte , 
e vinfe tutta 1’ Antichità, la quale non mai atdì ad emular la grandezza dell” 
Ode di Pindaro , ftimando effere imprefa egualmente prefuntuofa , che d’Ica- 
ro il volamento .. La bellezza però, ela grandezza della Tofcana Canzone 
non folamente l’agguiaglia , ma di gran lunga l’avanza. i 
Il nome di Canzone , benche poffa ad altri Compohimenti ancora adat- 
tarfi , tuttavia univerfalmente fi piglia per un Componimento di piu Stanze, 
._ tutte d’una teffitura, e che nella fine ha una picciola Stanzetta, che Ripre= 
nad fa, o Cormiato fi dice. DE x 
La quantità,o Innghezza delle Canzoni depende dal numeto delle Stàne 
ze ,ede'Verfi ,che ciafcheduna Stanza compongono. E in quanto alle Stan- 
ze ypar che veramente non fi poffa altro numero determinare , fe non quello, 
che vien dalla materia richiefto; perciocche dovendo tutto cio, che.a dir‘ 
s'imprende di un.tal foggetto , in una Canzone terminare , potrebbonfi per- 
“Giò piu ,0 meno Stanze ricercarfi : comunque però fia, buon configlio farà 
attenerfi a Dante , ed al Petrarca, che non paffarono il numero di fette , o 
‘’d’otto Stanze nelle loro Canzoni; ficome la piu corta det medefimo Dante 
non è minor di due Stanze : e ci metterà bene fo flare infta tai due termini . 
In quanto al namero de’ Verfi di ciafchedana Stanza , il Petrarca non 
pafsò il numero di venti, nè quel di ventuno Dante; e fia bene altresì a tal 
‘Îmumero attenerci, acciocche troppo a lungo non vada il ripigliamento dell” 
armonia, benche non fia egli gran peccato darlene piu: € Così ancora ca- 
lando non darlene meno di nove, di quanti è la piu corta in quella del Petrar- 
ca, che comincia, Se °/ diff mai, (Fe. 5 
}: teflitura di sì fatti Verfi , befiche in libertà fia del Poeta, non perciò 
effer dee sregolata . E per non intrigare i principianti con molte , e lunghe re» 
gole , bafterì generalmente una accennarne , la quale ftabilifce in ogni Stanza 
due parti , una chiamata Fronte, e l’altra Strima , o fia Tratto . 
|. ® La Fronteè lo fteffo, che l’incominciamento del concetto , il quale fuoE 
‘confitere, oinuna coppia, oinun Terzetto, oinun Quartetto, cinun 
Quinario , o in un Senario , nel quatnumero di Verfi fieno, 0 folamente pres 
pofte , o non compiute , e tutte infieme accordate le Rime, come: 
= ..._ Italia mia, benche”l parlar fia indarno di 
Alle piaghe mortali, ba | ì 
° Che nel bel corpo tuò sì (peffe îo vesgio. P.r. Can.t6. 
in cui fi vede un Terzetto, che non ha confonanze di Rime, ma fono folan' 
° ©’ mente propofte , cioè, a cui fi debba rifpondere con altre fimili. Tal'è Aa 
na 7 
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Sì è debile il filo, a cui 5° attiene 
La gravofa mia vita, Pea 
Che, s altri non V sita, 
Elia ° fia tofo di fuo corfà a riva. P.1. Can. PE | 
Ove fi vede un Quartetto , le cui Rime nun fono compiute, effendovene due; 
che afpettan la corrifpondenza dell’altre. E quetta chiamafi Fronte femplice. 
Rifpondendole poi l’altro Terzetto, o Quartetto (conctofiàtofa che fenm 
re la feconda parte debba effere aguale alla prima, qualunque numero dî 
Verfi quefta abbia, acciocche non rimanga Verfo fenza confonanza ) dicefi- 
| Fronte duppia, o replicata , come: 
Fronte femiplice. Italia mia, benche”l parlar fia ihdamno ‘ 
Alle piaghe ‘mortali, 
Che nel bel corpo tuo sì Soelle io veggio ; 
Fronte replicata. Piacemi almen, che’ mies [ofpir fien quali 
| Spera il Tevere, e l'Arno, 
E°! Pò, dove dogliofo , e grave or feggio. 


} 


Dove effendo compiuta la rimatura , è compiuta altresì la Fronte, che tutta - 


dicefi Fronte doppia , così ancora nell'altro: 
Fronte femplice.. Sì è debile il filo, « cui s attienv' 
La gravofa mia vita, 
Che, s' altri non V alta s 3 
E Ila "fia toffo di fuo cotfo a riva; 
Fronte replicata. Però che dopo l’empia dipartità, © 
Ta gi i Che dal dolce mio bene o 
Fecs, Jolo una fpene 
È fata infino a qui caglon, ch’ lo sha: 
E quella ancora è doppia Fronte , perche è compiuta la rimatura » Lo fieflo 
puo fcorgerfi nella Fronte d’una coppia , come : 
Quando il Soave mio fido conforta, 
Per der ripofo alla mla vita ftanca, 
Alla quale rifponde. Ponfe del letto în su Ia fponda manca, 
Con quel [uo dolce ragionare acconto. P.2. Can. 6. 


Lal 


E per meglio cio intendere , da un’ altro efempio del medefimo Poeta: © 


ronte femplice. Io vò penfando , e nel penfier m° affale 
, Una pietà sì forte di me fieffo, 
° Che mi conduce fpello 
VIE: i Ad altro lagrimar, ch io non folevà . 
Replica... Che vedendo ogni giorno il fin piu preffo,. 
i Mille fiate bo chicfto a Dio quell’ ale, 
Colle quai del miortale 
Carcer noftrò intelletto al Ciel fi leva. .P.x. Cudia 
Da’ quali efempli potrafli altresì fcorgere il mododirimare, che ben 


lungo, e nojofo fora il ripeterlo, é meglio con l’ufo potrà ciafcheduno ape 


fararlo : 


ce, 0 Joel, altresì, ma diverfamente , che la Fronte, perciocche- la Siri- 

ma femplice è un’ ordiné compiuto di Rime, e la doppia on due. Lac ba 

Sirima del rimo efempio: 

 Sirima doppia. Rettor del CieP, io chieggio, 

Che la pietà, - che ti condufe în terra, 
‘Ti volga al tuo diletto almo paefe; uf 
Vedi, Signor cortefe, 

- | DI che lieve cagion che erudél querra , 

Replica. E i con, che ’udura, è fera pae 


U 


.Ì 


Marte 


- 


La Sirima , 6 Tratto , è la tipigliata d’altr’ordine di Rima, edè femplis 


La 
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dî . Marte fuperbo, e fero, 
Apri tu, Padre, e ’htenerifci, e fnoda: 7 
Ivi fa, che’! tua vero i ì 
( Qual io .mi fia) per la. mia lingua soda. 


» 


Dove offerverete la Fronte aver due Quartetti , e la Sirima due Quinarj. Dt- 
werfa è la Sirima del fecondo efempiv;, perche è femplice, e contiene fei 
Verfi oltre la Chiufa: > 00 3 | | 
sE Dicendo , perche privà i 

Sia dell’'amate vifta : 
Mantienti anima trifta; 
Che faì s' a miglior. tempo anco ritorni, 
Ed a piu lieti giorni? lin 
O [e’l perduto ben mal fi racquifta> 


> 


2 


i Chiufa. Quefla fperanza mì Sofenne un tempo: . 


” 


alla. Chiula è — 


Or vien mancando, e troppo in lei n3° Attenebo . ì 


Scempia è pure la Sirima nel terzo efempio ; e contien cinque Ver, oltre > 


tutto di piera, è dì paura fmorto 
‘ Dico: Onde vien tu ora ,0 felice alma? 
Un ramofcel di palma, i 
. EA un di lauro trae dal fuo bel Seno, 
î i È dice: Dal ferenò 
Chiufa. Cielo enipireo, e di quelle fante parti 
| © Mi moffi; e vengo fol per confolarti. i 
Nel quirto efempio , in'cuila Fronte doppia contiene otto Verfi, eguale è 
la Sirima doppia anch’efla $ e la femplic® contien cinque Verfi., la replicata 
tre, come: 2 do 


x 


Ma infin' a qui niente mì rileva, +» 
Prego, 9 ofpiro MI, lagrîmar ch’ $0 faccia: ; 
E così per ragion conven che fia, 
Che chi poffendo frar , vadde tra via, 
. ©. Degno è, che mal fuo grado @ terra giaccia. ©’ 
Replica. n «Quelle pietofe braccia y - i 
n «In ch'îo mi fido , veggio aperte ancora $° 
i $ ì Ma temenza m' accoia a ue 
Chiufa .. . Per gli altrui ‘efempi ; é del mio fato $rémo P 
Cb altri mi fprona, e fon forfe all'efremo. . 
Qui fi raccoglie, la Fronte femplice non eccedere i quattro Verfi , co- 
me ha fempre ufato il Petrarca, è cui per avventura feguitat noi ; farà «mi» 
gliore, benche nom manchino altri efempi di valenti Scrittori , ne” quali 


‘ abbraccia .un Quinario , o Senario .. 


Si-vede altresì , che la Sirima talora piti lunga, talora piu breve, e talo 


. ta è uguale alla Fronte. Ma fopra tutto vi fi offerva ( cio che nelle Canzoni . 


fopra ogn’ altra cofa fi dee avet’ a cura) l’altezza j ela foavità dello ftile, la 
fcelta , e varietà de’penfieti, e la leggiadria del parlare . cat 
Intorno al modo di rimare niente ha la Sirima di proprio, ma la medefis 
2pa variazione, che puo effer nella Fronte, puoeffete ancora ineffa. 
Dee però generalmente avvertirfi , che le Canzoni piu, ch’ ogn’ altro 
Componimento, ricevono la Rima nel mezzo de’ Veri, cottifpondestte è 
quella, in cui terminal Verfo dinanzi, come moftta la Canzone 11. della 
prima Parte: Ì va a 
Mai non vo piu cantar, com io foleva, 
- Ch' altri non m'Intendeva, ond' ebbi fcorno, 
E puo in bel foggiorno effer molefiv. ©. n 
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Il fempre fofpirar nulla rileva. . è \ 
Già super l° Alpi neva d’ogn’ intorno , | 
Ed è già prelfo al giorno, ond’io fon defto, (Fe. È 
E quella in lode di noftra Donna, di cui nella Chiufa sì fatta Rima s’avvifa. 
Eccone la prima. Stanza, efempio altiffimo di rara bellezza, edeleganza, 
avendofi per avventura il Poeta in ultimo luogo tal fuggetto divino riferbatoz 
per mofttare in effo gli ultimi sforzi della Poetica Eloquenza : : 
VERGINE della, che di Sol veftita, 
Coronata dì Stelle, al (ommo Sole 
Piacefti sì, che’n te fua luce afcofe; - 
Amor mi /pinge a dir di te parole a 
Ma nor sò incominciar fenza tu' sita 
E di colui, ch amarido in te fi pole. 
Invoco lei, che ben fempre sifpofé 
Chi la chiamò con fede . 
VERGINE, 3° « inercede 
Miferia effrema dell’umane cofe 
Giammai ti volle , al mio prego i inchina 
Soccorri alla mia guerra, 
. ©. Bencb'î fia terra - è tu del Ciel Regina. ! i 
| Ha però il Poeta ufato di timare alcune volte la Canzone a guifa dî 
Seftina , in quanto che’ Verfi d’ dna Stanza, che non paffano fette, concor- 
dano con que’ dell’alera Stanza; non già coll’ ordine alternato delle Seftine, 
ma regolatamente, in maniera che ’] primo rima col primo; il fecondo col 
fecondo, ilterzu col terzo, e così gli altri ; come firavvifain quella, che 
comincia, © l el. | 
IE. Verdi panni, fanguigni , ofcuri, 0 perh. P.s.Can.3. 
nella quale oltracciò fi offerva, che ogni quarto Verfo di ciafcuna Stanza. 
rima nella feconda Sillaba con quello dell’altra Stanza. Mal Bemboa sì fat» 
ta, comea ftravagante, dì piu tofto nome di Frottole, che di Canzone, nè 
tal genere in cofe gravi ufar fi conviene. va : 
Vaga è altresi je tara lateffitura di quell’ altra, ch* incomincia, - 
S'io°l diff mai, che venga in odio a quella. P.1.Can. 19. 
în cut ogni Stanza hà hove Verfi j e tte Rime, difpofte in modo , che’) primo” 
accorda col quarto, col quinto, e col nono j il fecondo col terzo, il felto col 
fettimo , e coll’ottavo . | ù ME 0 
Non è da othmetterfi qui quella fenfatà offervazion del Bembo , che nel- 
fe Canzoni i Verfi lunghi fanno piu grandezza , che’ rotti, e le Rime lonta- 
me ( interidendo difcretamente ) piu che le viciné , quando i Verfi rotti, e le 
Rime vicine, piu aila vaghezza ; ed alla giocondità atte fono, che l'altre, 
che rehdono il luce , e l'armonia piu grave. Onde per l’ufaro le Canzoni,che 
hanno maggior copia di Verfi lunghi ; hattno le Rime piu lontane ; ed a ro- 
vefcio , le Rime vicine accomipagnan quelle ; che di piu rotti Verfi compon- 
gonfi . Quindi quella Canzon del Petrarca ; | 
| Nel dolce tempo della prima etade. P.i.Cangi | 
che, qual Reina tra molte dorme fi pare; tanto l'altre di magnificenza’, e di 
maefta eccèéde, ha le Stanze piu lunghe, che alcunaaltra ; ed ogni Stanza 
tuttii Verfi interi, fuor che uno; e le Rime giuftamente lontane . Per con-: 
werfo le due forelle ; A) | agi | 
Se’l penfier., che mi firusge. P.v.Can. 13: 
Chiaré, frefcbe, e dolci acque. P.1. Can. 14.. SE 
ch’invaghezza, e faavità fono sovrane, abbondanodi Verfi rotti, e di Ri- 


x 


- 


d 


.me vicine. Anzi la prima vince di dolcezza, e di leggiadria la feconda , per- 


che quella chiude le fue.Stanze con due Verfirotti, erimati, PRE 
| | ver 
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i E non lafcia in me dramma, no 
.- Che non fia foco, e fiamma... vo 
1) dove quefta rima con due Verfi, l’uno rotto, e l’altro intero: 
+ Date wdienzia infieme o ù i 
ot «Alle dolenti mie parole eftreme. 
Vedi lui nel 2: lib. delle Profe , verfo la fine. i P 
Tutte Paltre Stanze della Canzone-Tieguono fedelmente la quantità , e’ 
numero de’Verfi, e-la teflitura delle Rime della prima Stanza, e folamenté 
nel fuono delle Rime debbono effer diverfe ; perciocche una Rima ufata in 
una Stanza , ‘dee effer rifparmiara nel rimanente. della Canzone , -e di quefto 
fi vorrebbé far regola inviolabile chiunque s’invoglia a compor Verfi degni di 
ftima; avvegnache Dante abbia alcuna fiata rimeffo da capo le fteffle Rime, 
com’anche il Petrarca nella Canzone, Perche la vita è breve, ove la Rima in 
Ammi della quarta Stanza , è replicata nel Commiato. E nella Canzone, Ver- 
gine bella, la Rima in Etta della terza Stanza è nella fettima replicata. Ma 
noi dobbiamo ammirare, non gareggiare colla licenzia , e.colla libertà , que’ 
gran Maeftri; va e a. 
N Che per fe ftefi fon levati a volo, 
Ufcenda fuor della comune gabbia. ° E 
Refta ora a vedere I° ultima parte, ovvero Stanza della Canzone, che 
da tutte l’ altre è differente., e dicefi Commiato, perciocche il Poeta., finita 
‘il canto, dirizza il parlare alla Canzone ‘e le comanda, odi riftare,. o di: 
carbo s e dandole licenza d’andarfi via, alcuna cofa le commette. Coman=, 
ale, che riftia nel Commiaco della Canzone, Se °/ penfier,che mi Arusgge. 
: O poverella mia, come fe rozza ; | 
“ Credo, che tel conofehi., 
i Rimanti in quefti bofchi. 
L° ammonifce in quella: Che debb’io far We 
ch Fuggi ’1 fereno, e’l verde, 
Non t' appreffure ove fia rifo, 0 canto, 


Canzon mia nò, ma pianto: Cal le 
Non fa per te di ftar fra gente allegra, 
Vedova (confolata in vefte negra. | sog 


Commette in quell’ alera: Stendomi un giorno, (Gee ‘0 
Canzon ,tu puoi ben dire, 
Quefte fei vifoni al Signor mio 
Han fatto un dolce di morir defio. e | 
Ne v° ha d’uopo in quefto licenziamento ferbar la teffitura de’'Verfi jo. 
delle Rime, perocch’ è per lo piu quefta dall’altre Stanze, ototalmente, o 
in parte diverfa : di che potrà.intrecciarfi , come piu armoniofa , e piu accon* . 


cia femibrerà al Poetà. 


3. De MADRIGALI. 


Madrigale , e MadrialeYfi è detta quefta forta di Componimento , colla. 
ale, e baffe, e piacevoli cofe brevemente.fi fcrivono , forfe ad imitazione 
ique’.bofcherecci; e paftorali Epigrimmi , che di Mofco , edi Teoctito ri@ 
mafi ci fono: o dalieMandre; o perciocche dapprima cofe materiali , e groffe. 
fi canrafféro In quella maniefà di Rime, fciolta;.e materiale altresì, fecosfdo 
il Bembo nel libro 2. 
L° ampiezza del Madrigale fi confina fra.gli undici, e dodici nellungo,. 
egli otto Verfi nel corto, perciocche ne men di quefti ,. ne piu di quelli fi 
traova averne tra’ provati. Altra legge alcuni v’aggiungono, che niun Ver- 
ae 5 
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* fo rimanga folitario, e che non abbîa compagno, con cui rimare. Ma quefto, 


a mio credere, per configlio potrà riceverfi, non per iftretta legge , perocche 
comunque non fien troppo lodevolii Verfi fcompagnati , pur fi vede, che pre- 
giati autori , non folamente uno‘, ma anche due talora ve n’han lafciato fenza, 
corrifpondenti. E fe andrem volgendo gli antichi Canzonieri, troverremo, 
che’ Madrigali di foli Verfi interi fi componeano , € fecondo la quantità de” 
Verfi, fra È già detto fpazio, ora fi dividea in due Terzetti, ed una coppia, 
fe otto Verfi avea; ora in tre Terzetti, fe nove; e fe dieci, in due Terzetti, 
ed un Quartetto, o tre Terzetti, ed un Tornello; fe undici, tre Fer 
zetti, ed una coppia. Ma’ Terzetti aveano una fola Rima in coppia ne’due ul- 
timi Verfi , reftando fciolto il primo, come fi vede nel feguente efempio di 
otto Verfi di Franco Sacchetti :-. tas 
Di poggio in poggio, di ‘felva în forefia, 
«Come Falcon, che da Signor villano' 
:Di man fi leva, e fugge di lontano, 
Laffo men vd (bench io non fia difciolto ) 
Donne , partir volendo da colui, 
Che vi dà forza [fvpra i cuori altrai. 
Ma quando peregrina effer piu crede 
Da lul mia vita, piu prefa fr vede. i 
Ma da quefto antico ufato fi Do oggi allontanati i Poeti, e non fono così 
riftretti nel numero de Verfi, né ferupolofi di frammifchiarvì Verfi rotti; e 
le Rime a loro arbitrio inteflono, onde di molto fi è accrefciuta la bellezza 
de’ Madrigali, come fi puo vedere in molti chiari Autori. Eccone un del 
Nozzolini , che ’n due leggiadri Madrigali l’Antifona Sa/ve Regina nel volgar 
noftro cipreffe : 4 
SA L VE, di pietà Madre, alta Regina, 
‘SALVE, di noi melchina 
|. Gente, vita, piacer, dolcezza, efpeme 
Di noì, ch iniquo feme i | | 
D’ Eva, e dì pianto, &temercè gridiamo, 
i Mentre qua giu peregrinando andiamo , 
È «Qua giu di pace in bando, 
: Sempre a te fofpirando, 
Per quefta valle miferi, e dolenti, 
| Ch°è di lagrime piena, e di tormenti. 
Deb dunque tu noftra Avvocata in noi 
Oggi begli occhi tuoi 
7 | Gira pietofa con benigno afpetto ; 
°° E GIESU'” denedetto 
Frutto del cafto tuo feconda feno 
Fanne poi su veder nel Ciel ferena, ' 
Dolce, clemente, e pia, 
, Vergine alma, MARIA, Ù 
\Prega per noi ’l tuo. Parto, onde fi dezpì 
Far noi per te di fue promeffe degni, 


x 3. Della BALLATA. 
Benche molti non faccian diftinzione alcuna dalla-Ballata al Madrigale, 
e nel Petrarca fteffo Ballata chiamafi il Madrigale, che comincia, Nuova 4n- 
geletta fopra l’ale accorta;forfe perche dall’ufo antico di timare i Madrigali non 
guari fi fcofta:tuttavia è una fpezie di Componimento da quello diverfa,e così 
Paci s ,, u ' i ape 


«chi ufati. 
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appellata , perche fi cantava al Ballo. Altri però , come il Bembo, nomanla 
Canzona , e' Canzonetta. Tali fon quelle meffe dal Boccaccio nel fin di cia- 
fcuna Giornata, ch’egli medefimo dice, che cantavanfi, menandofi una cate» 
la; e per quanto fi pare, ogni Ballata avea il fuo capoverfo, il quale, ogni Stan- 
za finita, era dal Coro pienamente replicato, come quello, che rifpondeva 
alla Rima dell'ultimo Verfo della Stanza .. i SU: 

E° il verojche facendofi le Ballate di due maniere, l’una detta Ignuda , e 
altra Veftita,l’Ignuda , che non ha, che una fula parte, fembra dirittamente, 
che niente differifca dal Madrigale, . © ro 

‘Mala Veftita, che propriamente dicefi Ballata, contien due parti, 1'u- 
na, che chiamano Entrata, e ftà comprefa nel principio , che non ha mai piu, 
che due , o tre Verfi : quando fon due , rimano in coppia ; quando fon tre , ri» 
mane il primo fciolto , e gli altri due rimano infieme ; o pure rima ilprimo . 
Verfo col terzo, e’1 fecondo rimane fcompagnato. 

L'altra parte, che chiamano Stanza, anch’effa fuol comporfi di nove, 0 
piu Verfi interi, o mefcolati, cherimano, come la Fronte delle Canzoni, 
per due Terzetti , il fettimo Verfo, o qualfifia , che fiegue la Fronte , confe» 
nacol vicino, e’ due ultimi in coppia colla medefima rima, ch’è nell’Entrata, 
da quale finita la Stanza, fi ripete dal Coro. Il tutto. porraffi in chiaro dal ve- 
derne gli efempj nel Decamerone, oltre a quegli , che fon nel Canzoniere del 
Petrarca, e negli Afolani del Bembo. Ma effendo ito in difufo l'antico Ballo, 
e’ Canto, sì Ei Componimento per fola vaghezza d’ingegno potria adope= 
rarfi , da chi efercitar fi voleffein tutte forme di Componimenti dagli Anti* 


r 


go IO 


De’ Componimenti formati di Verf ratti *: 


— WF Occafi qui leggiermente la Melica Poefla , della quale picciola cofà tro» 


. Mufica, 


Cita ce 


viamoappo gli Antichi, lenti i o oggi per ogni banda fiefi diramata 
în mille fpezie di Canzonette con di stata foggia , che driette chiaman 4a 


Varie di lingue, e varie di paefi : | - 
della qual cofa poco, onulla faremo impacciati, dappoiche non già i nuovi 
capricci, ele bizzarre fantafie delpoetar moderno, dal fano intendimento 
de’ tempi andati a gran fatto fconciamente cara die ; maquello, che ne” fe 
coli migliori da altifimi ingegni colto , fioriva, di moftrar ci fudiamo. | 

I Verfi corti, di cui te È potrebbe continuato Componimento , farebbon 
quegli, che al metro di Amacreonte fi conformano, già di fopra mentovati, 
cioè, que? di fette , 0 di otto Sillabe : per que” di fette , non troviamo ne’Can= 
zoniert Componimento , che tutto quanto di sì fatti Verfi inteffuto fia’, ma sì 
bene mifchiati Veri interi, dopo tre, o quattro, o piu Verfi di fette, come in 
quel di Dante da Majano, che reca il Minturno, /ib.3. 

Per efempio di Poeta pfu pulito vaglia la traduzibn dell’ Inno, Celefl 
wrbs Jerufalem , del Nozzolini s ffampato in Firenze da’Giunti nel 1592. 

i ZL Alma Città beata, 
Cui Pace il nome deste, 
Là [ufo în Ciel formata 
Di vive pietre elette, 
" C° ba d° Angeli contefta i 
- ( Come Spofa di Dio)corona în tefta 3 


- Spofa 
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Spofa or dal Ciel novella, 
Per far le nozze fante, 
Vicne a' lui ornata, e bella 
Suo Signore, ed amante; 
E mura ba d'oro intorno, i 
Cb’ ivi fan lampeggiando eterno giorno. 

L' alte porte patenti | 
Dàn piu luce, e fplendore 

Ùe — Tutte di gemme ardenti, 
.Ov° entra a fommo onore 
Chi pe °I nome di CRISTO - 
i -Morendo in terra fa del Cielo acquifto. 

Palìta d' afpri acerbi e 
Colpi di forte mano, 
Vuol, che fuo loco fertè 
L’ Artefice Sovrang i i 
Ogni pietra ; e sì? fine a Ra 
Tempra dà lor, che non avran mal fine. 

. Gloria ad un folo DIO, 
Alto fovr’ ogni ffima , i 
Al Padre, al Figlio, al pio i i 
Spirto, ch’ è buon fublima, ì d 
Sia gloria, e potefade, . 
Quanto s'èfiende in là D Eternitade. 


i 


Ove fi offerva in ciafcheduna Stanza rimare iprimi quattro Verfi per tetza, e 


gli ultimi due in coppia, À 
Di otto Sillabe ve n’ ha d’alcunì continuati tutti in materia piacevole, 


«come il Bacco in Tofeana di Francefco Redi , e d'altri letterati uomini anco» 


ra, che vaghiffime cofe con fimili Verfetti defcriffeto . N 

Compongonfi di Stanze in numero proporzionato, acciecche riefca fehfie 
bile larepetizion della prima Stanza, do la qual repetizione puo tipigira 
fil Canto con altrettante Stanze , colla coftoro repetizione. La Rima fuol° ef- 
fer varia, ed in una Stanza.per quarta, e incoppia, nell’ altrà per terza , co- 
me fi vede appo il medefimo Minturno nell’efempio, che reca del Serafino; 
ove offerverete , che dopo le duc Stanze fieguon due Verfi, l’ uno rimante con 
quel, che gli ftà davanti, l’altro con quel della repetizione, che fiegue . Ma 
per fervitci di piu pi, e non men colti efempli, ecco per un faggio di tal for- 
ma di Verfi l’Inno, Jefu Corona Virginum , così dal Nozzolini v earizzato è 

- Caffo Re, ch'in Ciel coronì o. È 

L’ alte tue Virginee (quadre, ; 

Pia ti fe Vergine Madre; © 

Pio gradifci i noftri doni. 
Spargon fenipre gigli, e rofe n 

L' alme a te Vergini intorno: 

Ta di gloria il crine adorno li 

Rendi a lor tue fide Spofe. la 
Vengon teca, e teco fianno 

Sempre in lieta compagnia ; 

E con dolce melodia 

Lode a te cantando danno. 
Sia di noi fu °n Ciel gradita 

L’umil voce, ardano i cuori 

‘ Del tuo Amor, nè in lor dimorì 

bi i Mai penfier di fozza vita, 


\ n 
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:  Glorla al PADRE, al FIGLIO fanta È 
Lode, ,e ’nfieme eterno onore bal 
Porga, e a te DIVINO AMORE, 
Gioria eterna il noftro canto. — ae: 
NÈ în sì fatta Poefia altra cofa troviamo,che degna foffe di tenerci a bada: 
‘—Reftafolamentea noi, doverricordare a tutti coloro, alle cui mani per- 
verrà forfe quefto piccolo Trattatello , di non maravigliarfi degli efempj in 
effo arrecati ben fovente d’Autoti troppo liberi , e piu inteli ad acquiftare 
Chiaro difnore,.e gloria ofcura, e nigra, 
con isfogar cantando le loro difordinate paffioni , ed amorì , che a deftar nelle 
menti altrui penfieri di rettitudine, e d’oneftà. Fu al certo piangevole difav= 
— ventura di quefta dolciffima, fovra ogn’ altra, Poefia , che nata, e nudrita in 
. grembo alla Criftiana Religione , fi foffe dalla corruzione di que’ miferi tem- 
pi , in cui nacque, allora che ’lluffo, e la licenzia le umane cofe tatte , e 
e Divine confufe , e {compigliate avea , di tante lordure coverta, che dura» 


‘ mente potrà uom maneggiarla , fenza brauttarfi . Per altro dovendofî Dopo: le 


. regole in maniera, che f effe bene, non d’ altronde conveniva, che da eccel- 
| Jenti Autori prender gli efempli; e comeche ci fiamo a piu potere ingegnati, di 

trarne i piu netti, ne ha par ia neceffità, a recarne alcuno men dicevole al 
noftro fato, condutti. Speriamo però fermamente , che ciafcun feco ripen- 
fando ; în che vane ciancie , a frafcherie tanti fublimi ingegni abbiano il tem- 
po mon degnamente logorato , non che non vorranno per.innanzi la lor traccia 
feguire, anzi a fuo sforzo vieteranno dir mai cofa in Rima a quella guifa , che 

Piu fi difdice a chi piu pregio brama, | 
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OSSERVAZIONI 
Intorno a’'Gerondj,Supini,e Participj. 
CAP.T. Inturnoa’ Gerond}, 517. 


CAP. II. Offervaz.fppra i Supini,sz1,*. 


n. i 






CAP. III. Offervazioni! fopra 1 


Participj, 52 Sa 
Deponenti, de’ quali il Participio 
in US fipiglia alle volte Paffiva- 
mente, va 529. 
Nomi, @Participj in US, idicnò 
. Verbi fono, o fari, o inufitati, 533% 
OSSERVAZIONI’ 
Sopra le Particelle Indeclinabili .. 
CAP. I, Offervazioni fopra gli Av- 
verdj, 536. 


 verbj; dove fi fa vedere l’orisine 
di molte parole , $40% 


CAP. Il. ‘Offervazioni fopra le 
Prepofizioni , 544% 


CAP. II. Offervazioni fopra .le 


Congiunzioni, . 5450. 
OSSERVAZIONI. 
‘ Sopra alcuni fpeziali. parlari. 


1 CAP. I: Di Vereor.ut,e Vercor ne, 551. 
GAP. II 


Haud 
. Seo an, 556 


DELLE FIGURE DI 
COSTRUZIONE. 


CAP. I, Dellaprima Figura detta 
Prima Lifta di molti, Nomi fot- 
to ’ntefi'negli Autori Latini., 567. 
Seconda Liftg di molti Verbi fot- 
to ’ntefi nel parlare, —  — 572. 
Terza Lifta delle Prepofizioni , che 
. fupport dobbiamo nel parlare , 573. 
CAP. II. Seconda fpezie d’Ellifi, 
appellata Zeugma, _ 574. 
CAP. NI. Della feconda Figura. 
detta-Pleonafmo, 575. 


Di-quel parlare , 


CAP. IV.. Della terza Figura det- 


ta Sillefi , 576. 
CAP. V. Che la Silleffi fpeffo È 
unita con altra Figura, e di alcuni 
luoghi difficili, che debbono rap- 


‘ pertarlefi ; . > 580. 
CAP. VI. Della quarta Figura 
,chiamata Iperbato, - 1582. 


CAP. VI!. Del)’ Ellenifmo:, ov- 


vero, locuzion Greca, - 584. 
CAP. VII. Dell’ Antiptofi , © 
dell’ Enallage, Li 86, 


iv 


i revi, — 
CAP. III. Delle Vecali partita- 


I ND 

‘LISTA DI VERBI 
di vario Reggimento , 591. 
OSSERVAZIONI 

‘PARTICOLARI 

intorno a' Nomi de'Romani. 
CAP. I. De’ Nomi degli antichi 
. Romani; i 627, 
CAP.II. De’Numeri Romani,634. 
CAP. III. De’ Sefterzj Romani,63 6. 


. CAP. IV.- Della divifione del Tem- 


po, fecondo gli Antichi, 640. 


| TRATTATO DELLE 


_DETTERE, —. 
E della maniera di fcri- 
‘vere, e di pronunziare 
degli Antichi. 


CA P. I. Del numero,dell’ordine, 
e della divifiune delle Lettere, 649, 


CAP. II. Delle Vocali in genera- 
le, inquanto elle fono lunghe, o 
| SARI I 6%0. 


mente, e prima di quelle, che fi 
chiamano Aperte, 651. 
CAP. IV. Delle tre ultime Voca- 
li, chechiamanfi Strette, 655. 
CAP. V. De Dittonghi, 659. 
CAP. VI. 
e della V Confonanti, fe vi fieno 

‘ Trittonghi, o altri Dittopghi fra” 
Latini oltre i già detti, 662. 
CAP. VII. Dette Liquide, 665. 
C.A P. VIII. Delle Cornfonanti Mu- 
te, eprimieramente di quelle del 
primo ordine, PPB, F,U, ‘667. 
CAP. IX, Delfecondo ordine del- 
le Mute, C,Q;G, |, 669. 
CAP. X. Da a) ordine delle 
Mute, che fono D,T, 675. 
CAP.XI. Delle lettere Sibilanti, iv. 
CAP.XII. Dell’Afpirazione H,678. 


‘ Tavola della maniera di fcrivere de». 


gli Antichi, © 682, 
CAP.XIII. Della vera Ortografia che 
debbe al prefente offervarfi, . 683» 
Lifta dell’Ortografia , che fi puo fe- 
guire incerte parole, . - iv 
CAP. XIV. Altre Offergazioni in- 


“ «torno all’ Ortografia, . . 688.’ 
. CAP. XV. Dell’Appuntatura, 690. - 


CAP. I. 


Della matura della I, |- 
CAP. IV. 





ICE 
DELLA QUANTITA: 


‘* DELLE SILLABE. 


Le Regole dieffa quantità," 695. 


Delle Greche voci, * 698. 
Delle parole derivate, 70. 
De’ Compoftì, 


703}. 
OSSERVAZIONI 
Intorno a diverfe Sillabe dubbie nella, 

“Toro quantità. + 


Liftadi parole di dubbia quantiti,748: 


DEGLI ACCENTI, 
E del modo di ben profiun- 
—  iare il Latino. 
CAP. I Che cofa , e di quante 
forti fia l’Accerito, - 756 
CAP. II. : Offervazioni parsicolari 
per la pratica degli Accenti, 759. 
CAP. III: Degli Accéntj delle pan 
role, che’ Latini han prefo da ale 
| tre Lingue, 761. 
CAP. IV, Altre Offervazioni per 
la pronunzia degli Antichi, 763. 


TRATTATO DELLA 


POESIA LATINA. 
De’ Piedi , i 767% 
Tavolimetodica di tutt’i Piedi, 772. 
CAP. II: DelVerfoingenerale,773» 
CAP. III. Della Mifura., odella 
‘manjera di mifurare i Verfi ye gel=" 
le Figure,che vi s’incontrano, 776. 
Delle piu confiderabili 
fpezie del Verfo, \ 7830 
CAP. V. De'Verf Giambici, 791... 
CAP. VI. De’ Verfi Lirici, edî . 
quelli, ch’ a loro rapportanfi , 795» 
CAP. VII. De Componimenti in 
Verfo, e della mefcolanza de’ Vér- 
Pd che inefi fi fa, 799. . 
Tavola I delle varie fpezie di Verfi 
ridotte a tre, © Ue, 804. 
Efemp) de’ Verfi contenuti nella pre-. 
cedente Tavola, 05. 
Tavola II. del mefcolamento de’ Ver- 
fi Latini ne° Componimenti , 806» 


REGOLE DELLA POE. 
SIA TOSCANA. .. 


Origine della Poefia Tofcana s, 808, 


CAP.I. DétVerfo, 810. 


CAP. II. DèllaRima,- 816, 


CAP. III. De’ varj Compohi- 
menti, , . _ 3206 
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INDICE 


Delle Parole, e cofe memorabili} contenute . 
ee in tutta l*Opera. 0. 


A 
A Lettera Vocale , fuo valore, 
o facciata — — 52. 
A, 45,4bs ,inchedifferifcono, 428. 
A%fisale, {ua quantità . 728. e feguentà. 
Abacus , ed Abax, | 214.. 
Abbandanza , Nomi, e Verbi d’ Ab- 
bondanza,; . "©  <45i.efegu. 
Abbinc, coll’ Accuf, e ADI. 443. de- 
neta folo il termine, 540. fe poffa 
| riferirfalFutpro, ivi. 
bborreo , Intranfit. e Tranfit. 491. 
Ablativa,i Greei han quefto Cafo,168. 
Ablativo Plurale della Prima, 133. 
della Seconda, |’ o 73% 
Ablativo Singulare, Regola generale 
| per quefto Cafo,16s.Verbi,e Nomi, 
che "1 reggono, 450. 456. 453.460. 
«è il Cafo della Prepofizione, 390. 
. 452. ufato per lo Dativo appo Lati- 
ni 4476. quando fà folo , gual cofa 
-fi dee fotto ’ntendere, 564. Ablati=. 
vo Affoluto, vedi Affoluto. 
. aboleo sIntranfit. e Tranfit. 491. 
Abominer , Paffivamente prefo, 495. 
Aborfus, fe poffa dirfi per Abortus, 366. 
Abfciait, ha la feconda lunga in Lu- 


cano, e in Marziale, yo8. 
Abfcondidi , per Abfcondi ,.. 301, 
Abfconditum , în Cicerorfe, iv. 
Abente nobis di Terenzio, = 528. 


Abfida ed Adfis.. 204. 
Abfintbias , ed Abfintbium, arr. 
Abfque, per Sine, fol ne' Comici, 428. 
Abfiemius quantità della feconda, 748. : 
Abfientus, {uo fignificato , 259. 

— Abfineo, Tranfit. ed Intranfit. 491. 
 Abundare pecuniarum , 567. 
ABUS, quai Nomi della Prima così 


finifcano nel Dat.ed Abl.Plur. 133..{. 


Abujio, ed Abtifas, .. 207. 
Abntor ha l’Ablativa, e 1’ Accufati- 

vo, 461. in fenfo Paffivo, . 498. 
Abydos {ao Genere, 87. Abydon, iv. 
Abyffas ,nonè Latino, 118. 


Academia ha il piu la penultima bre- | 


ve, 699: e perche; . , iv. 


Acatalettico , Verfo, qualia, 77% 


Da 







Accaderat, per Accofferat, 307. 
Accelero , Intranfit. e Tranfit. 49r.. 
Accento ,.che cofa , e di quante forti 
fia, 756.Regole per gli Accenti del» 
le parole Latine , #v. per gli Unifile 
. labi, 757. perli Diflillabi, e Poli- 
illabi , #v. ragione di quefte Rego- 
le, #v. alcune Eccezioni, 758. in 
qual lubgo debbia fegnarfi, 759. co- 
me debba fermi nelle parole 
conapòfte di Enclirica , iv. nelle pa- 
| role,che fi voglion diftinguere, 760. 


, fe debba fegnarfi fopra l” ultima, iv. 


fe nel Verfo, i 761. 
Accenti delle parole Greche, 761.del- 
le parole Ebraiche, 762. fi diftin= 
gueano dalla Quantita J 763. 
Aceento non diftinto'dalla quantità: 
nel Volgare, 812. quanto, e dove 

° neceffario fia nel Verfo Tofcano, 


812.313. caufa delle varie fpezie 
de' Verfi d 814. 
Accerfo , parola guafta, 339» 
Accipiter, Mafcol. e Femmin. ‘ 126, 
Accueuriffe in Cicerone, | — 336. 
Accufare, Verbì d’Accufare, reggono ‘ 
il Genit. e l’Ablat. 450. e fegso 
Accufativo, Regola generale per que- 
. fto Cafo, 159. Acguf. Plur. della 
: Terza, a Tea FRS 


Accufativo.inA, 787. de’ Nomi in 
IS,ed in YS, 188. in O,ed in UN,o' 
UM, iv. în IS, iv. Verbi, che reggon 
la Cofa all’ Accuf. 417. la Perlaa 
in Accufat.-la Cofa in Genit. 419. 
Acc. con 44, 432. due Accuf. iv. 

‘Accufativo taciuto dopo.il Verbo y 
560. quando ftà folo , qual cofa dob- 


biam ittpporre, 564. 

Accufativo Affoluto , qual fia, fecon= 
doil Budeo, DE 5s8s. 

‘ Acer, ed Acrus. 209. 


Acetabula, e, ed Acetabulum, i, 202. 
Acbemenidum , qual ‘fia il Retty di 

quefto Genitivo Plurale, 133- 
Acheron , 0 ‘Acheruns , fuo Genere, 82. 


Achille »-Vgpcar. ha l’ultima breve in 


. Properzio, . * i 731. 
Achilles y ed Azbillets, arc. 
! SÒ Acie 


° Acroceeraunia, Plurale, 


- 


305-211. 
234. 
Albus, ed Altum, o Ata orum, 111. 


Acisa, Acinum , Acinus, 


Acus, ° ha vario "Genere, fecondo il 
vario fignificato, " 333,217. 
Adagio, e Adagîium, 206. 
Adsmufim, Accufativo, AR 


-Adazint, in i Plauto, 14. 
Addomandare , Verbi d° Perna 

| darè reggon piu Cafi, 433» 

Adhuc, al Prefenre, e al Paffato , s4t., 

Adipes, ed Adeps, 210, è ufi tato nel 

Plurale, 219. 


| . Adipifcor, in fenfo Paflivo, 495-329. 


Adjuvare, ° col Dativo in Gellio, 415. 
Admiror , in fenfo Paflivo, x 4 93 si 
Admodura , fua forza, 
Admodum quam , col Verbo, col Po. 
i fitivo , e col Superlativo 5 550. 
Admonitto, e Admonitus,207. Admo- 
nitum, in Cicerone, - DII. 
Adolefcens , Mafcol. e Femmin. 473. 
Adalefco, {uo Preterito,è: “Supino, 264. 
Adontus, Verfo, 790. 
bdor, opinion. del Voffio intorno a 
‘" quefta parola, 104.209. 
Adarea, fempre sagra, che cofa. 
ropriamente fignifichi 221. 
ab rior in fenfo Paflivo, - 495. 529. 
Adortusfe polla dirfi,3 66. 
Adria , di qual “Genere fi 1a, 95. 
Advena, fempre Mafcolino nella co- 
frazione’, {0-0 472% 
Adventu}, è "fempre Suftantivo', 535. 
Adverfus , € Adverfum i ue 426. 
Adulefcens , colla U in tutti gli Anti- 


Adorfus, per 


chi 684. 
Adslor.in fenfo Paflivo, 4 Z 5. Adulo, e 


Adulor 498. 
Adultus , Participlo , 5336 
E, Dittongo, fua fon s 659. 
Edis % Singulare, Cafa, «°° 327. 

‘ Aaddon , Femmin. in-Seneca , sg 126. 
i Kegrefco, da Egreò , 374. 


Ar, ha il fuo Plarale, a19. fatto. 
Neutro nel Plur. nello {cadimento 
della Linga iv. 

era, Plura ela 
nari A 

Pra, Si 
che Così detta” 

Merarium, ed Zirarina , hai diverto 
fignificato', - . DIT, 

Atriu: ed Aires, 3 


le, , gl Seramenti , 


ulare, .the cola fa, e per 


(AI, Dittongo, , fa pece, 


683. 


INDIGE | ©. 


56r: 


K:, fotto ’ntefo, 

TEftlua Aggettivo, ° 332% 
IEtas fe mai fia ftato Neutro g' TOS. 
Etatium , Genit. Plur. 178. 


Ktber ,Singul. 219. Neutro nel PI. iv. 
Etbereus, ed Etherius, 633. 
XEtbiopus ,ed Etbiops, < 214. 
Eetbra, per Rtbera,ed the 203.796. 


Etna , fempre Femminino , 3° 
KEvis, *Ablat. Plur. di vu, 224. 
Affatim, quantità della penali. 748. 
Affedio,e Afettus, 207. 
lAffeBor. , per Afelo , V 494» 
Afinis, Comunè asiche nella goftru» 
zione, | 473= 
Afinitaii, Ablativo, 166. 
Afinitatium, Genit. ° Plurale » 378. 
Agamemno', ed Agariemmon, . 208% 
Age, ed 4 ite, ver. Imperativi ; > 536 
Aggredior, Sa {ivo} 495. S39e 


Agillimus , non ha efemplo; Di gu 
‘ musèinCatilio, 4800, 
Agnomen,, > Gag.e fegita 
Agnotas ; "in Pacdvio ; ; Agnoturus , in 
Salufio, te 293. 


Agragas , Femmin. appo Strabone, 
Mafc. a appo gli aleri, e perche, 86. 
opinion \del. Voffio ‘intorno alla fi». 


gnificaziìon di tal voce rifiutàta, tv. 
Agricola Comune fol nella fignif, 473% 
AI; Terminazione , davafli dagli Ane 
— gichi al Gen. e Dar. Singulare, ed. 
‘al Nominat: -Plur. della Prima, 132. 
davaft anche a? Mafcolini, ivi © 
659» 
Aio , qua’ Tempi abbia, 66.355. SIX 
AÎS, Terminazione di Nomi Greca 
ha il piu lunga |’ A, | 699 
AL:Nomi in AL ,loro ADI. 363.0 fee. 


Alabafirum , ed Alabafier, pr SA 
Albedo , nonè Latino, 
Alcaico s Verfo, 797. Minore 7 58: 
Alegon , lo fteffo che Alcedo, .3 Fem- 
‘minino, ; 126." 
Alcmanio, Verfo, ° 799. 
Ales, Mafcoltno in Virdilio s 126. 
Alfor, ed. Algas; «. ‘2090 
Alia, °Genît. Femmin. in Cic. 1 36. 
Aliesigene , fempre Mafcolino nella 
coftruzione, 47%= 


Alienus, col Dativo 41 s. col Geniti- 


vo,o Ablativo, - 45%. 

| regge il Genit. el’ Ablat.. ASD 

tt RAR Alitifrmodi , 236. 
Adi- 


‘ 


fe 


1 N D 
Alimonia , e , Alimoninsh, “20% 
Aliquis, e Quidam, diffenifconò, 484. 
è Alituuni , per Alitum, - 187. 
Allia,Fiume, e aleri Gmili, Femm. 82. 
AUS Flur. d’Allium, in Virg. 
- Allicui , per Allezi , antico si 278. 
Alluvio ’ Allivium,e Alluvies;206. 207. 


Alpe, ‘Alpem, Alpis, 227. 

-Alfani, Supino d’ Algeos 274. 
Alta , Plurale d’Altum, 224. 
Altare | ‘ed Altar, . * 20S. 
Altarîum , Nominativo x 206. 
Alter, ed ‘Alius, fe. ‘differifcano, 484. 
Alterco , per Altercor , 498. 
Alternis, non è ‘Avverbio: 4. 0 70. 


“Alterater, perche faccia nel Genitivo 

Altersitrius di 130.0 fegu. 
Alveare, ed Alvear, 
Alvus,è ; Femmna I ù ha il fuo PI. 219. 


Amabo, è fempre Verbo, ‘ 537. 
 Apparacus ed Amzaracum, 211. 

‘ Amazo, ed Amazon, . 206. 
Ambage, Ablativo,. 227.235. | 
Amle, fatto da A'upi,.; È 704. 
Ambibani , per Amb sedia E SII. 
Ambigo , donde fia fatto, 317. 


Ambiius, Partic. ha la Î comune,7 4. 


‘Ambo, Accuf. Mafcolino, 477. talo- 
. ra fi dee fupporre, | 567. 
“Ames, Nome , fuo Genere, 307. 
Amicio, uo. Preterito, e Supino, 351: 
Amnis, anticamente Femmin. 109. 

fa 'Ablat. inE,edinI,166. dee 

fupporfi i in Confluens, Profluens, 567. 


Ampleto, pet Ampledor , _ #98. 
Ampleftor, in fenfo Paffivo » 495 
Amplexo, ed Amplexor , ‘498. 
“Amysdala sed Amygdalum , “202.. 


+ Anachoreta,meglio cheAnackorita, 683. 
- Avacolutbon , Figura; 583. 
Anacreontico, Verfo, - "994. 
‘Anapeftici, Verfi, , 795 dd 
‘Anaftrofe , Figura” 3 A s 
Anathema, quantità della E, 748. 
Ardrogeos , fal? ‘Accufativo Androgion, 
ed Androgeona ,, 135. 
Ar ifralius, ed AsfeaBam i o 2II: 
Angiportàs , ed Angiportum 211.216. 
Ango , fa AnBum, ‘ed Anzum si FIT 
Anzuis, Dubbio, 126. fe abbia l’Abla- 
tivoinI, 


Anguftia, Singulare, 227. 


Anima, fa E, ed Anîmis, 133... 
* 206. 


Ainio, , ed Aniet , 


7: 


224. 


Antecelfus, 


205. 


AMrabui, ed Arabs, 


166. 
“eto Neutro da Greci, 





fd 


ICE 


Annalis rAggettivo, 109. 235. fi pro 


o » 


alare al Singulare, ; 
Anno, fua divifione, 642. {ua | varie 


tà appé o Romani, 643. 
Annuvit, in Ennio FI a286. 
Anta fra in Vitruvio, 227. 
Antea, ba lunga |’ ultima, 929.748. 


Antecederite taciuto col Relat. 563. 
| 533» 

Antegreffus, Paffivo 529. 
Antebac, cioè, Ante bee tempora, 5404 
Anterior, fenza Pofitivo ,€ fenza Su- 
‘perlativo, 480. 
Antes, Mafcol. è Gan Plur. 225. 
Anteftor, Pafkivo, 495. 
Antia ; Aggettivo, 227. 
Antidotus s Femmin. ed Antidotam, 
Neutro, ni 7.211. è Aggettivo, in. 
Antipho, ed Antipbon, 206. 


Antiptofi, Figura, 458. 586. efempj 


di effa 587. 589 
Antiftes ; Chin nella coftruz. 473» 
benche fitruovi Antifita, - 


UV 

Anxur, Mafcolino, e Neutro, 86. 
AON Nomi così finiti » hanno il più 
lunga l' A; n 699 
Apes, ed dpis si | 20% 
Apina, donde dette, <‘ 331. 
Apium, ed Apum, da Apis, ‘177 
Aplufire, fuo Plurale ; 173. 
Apollo, ed Apollinis, ,- 207» 
Apofirofo, che cofa fia ; 689. 


Appellativi sNomì, ‘quali fieno, 73. 
non fempre mu tano il Genere della 
loro terminazione, 79 

Appofizione s che cofa fia, 402. 440, 
. è un’ Ellift del Verbo Suftantivo, 
‘559. fi faanche di.piu parole , iv 

Appulilia: snon dpuleius , 68 6. 

Appulferit, appreflo Ulpiano s. 332 

Appuntatura , cioè modo di mettere i 

«Punti, e le Come nel difcorfo , 690. 
Apfis, 0 Abfis , 204. 683. 
AR , Nomi così ufcenti, fon Neutti, 

ror. loro Ablativo, r63. 164. 

214 

Aranea; s ed Aramess , il Ragno; Aras 

- nea sed Araneum ,laTela, 

Arar, ed Araris, | 2097 

Arbitror, in fenfo Paffivo, 495.530. 

virbor, perche Femmin. 88. mil na 

Ge 
‘Arbor, ed Axbos ; 208. 
‘Arbori, Nomi i ‘Arbori s Femmin. 89. 


, qQuea 


205. ° 


\ 


‘ 


e. 


1 N 

que’, che terminano in STER, 

‘ Mafcolini, .. | /. : 
Arbufcelli, Lifta de’ Nomi d’Arbu- 
— fcelli, r16. 
Arcefo, non Arrerfo $ 633. 
Archilochio , Verfo, 789. 793. 
ArchiteBo ed Architefus,. © »\ 207. 


Archytas, ha la penultima lunga, 248. 


Arcus,i,edsys,nelGenit. 216. 
Arduius, ed-Arduifimus,in Cat. 481. 
Arena, fecondo Cefare hpn ha Plur. 

ma trupvafi in buoni Autori, 221. 
Areopagus, ha la penule.dubbia’, 749. 
Argos, Neutro,86. nel Plut.Azgi, 195. 

varie Città di tal Nome, © iv 


| Argutta, ed Argutiola, Singulare, 2,28. 


Aromatitet , Femmin. in Plinio, 196. 
Arpinatium,Genit.Pl.da Arpinas, 178. 
Arrbabo, Femmin. e Mafcol. — 97. 
Arteria, e, Arteria jorum, 20. 
Articòlo Italiano 3. ufodiefflo, 4 


Artu, ed drtus, 207. 
Artus., Sihgulare, è de” Poeti, 225. 
Avtus,per Arlus, Stretto, 683. 
Arua,e,ed Aruumy 202: 


ARUM, fihimento del Genitivo 
Plurale, prefo dagli Eoljj - 133: 


As,affis,e fuoi Compofti, Mafc. 80. 


e perche, iv. fue parti,.  - 81 


AS, Nomi in AS, ro4. loto Genit.. 


Sing. 145. Nomi de’ Paefi.jin AS, 

> loro Abl.i 63. Genit. Plur. de’ No- 
mi di piu Sillabe così ufcenti , 176: 

__ 177. de’ Monofillabi, 178. 
AS; Nomgde’ Paefi in AS, termina- 
. vano anticamente in IS., 479. 
A S finale, fua quantità, | "40. 
Afclepiadeo, Verfo,: 796. 
Alpernor; Paflivo, 495. 


Affecià, Comunedol nella fignif. ‘472. 


Afetor , Paffivo,, 0 499 
Afenfus , Paffiva ; 530. 
Afentio ed Affentior, - 498 
Affeguor , Paflivo, © 95 


gags 

A ffertor,ed Affertio lot fignificat0,3 37.4 

481,’ 
YI4 


Afiduiores, Afidnifime , 

Afim a Axim, per Egerim, 

Affolvere , Verbi d’Affolvere, teggo- 
no il Genitivo, el’ Ablativo, 450. 


Aifoluto,Ablat. fi mette anche, quan- 


do v’ ha una fola perfona,462.è ret- 
to dalla Prepofiziofie fotto’ntefa, iv. 
Afuelco ,Intranfit. e Ttanfit. 491. 
ASTER, terminazione, fécotido lo 


Ù 
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Scaligero, diminativa, fecondo .il 


Atteritis opibus, x 332 
Attraimento (‘Attralio) che fia, 584. 
Attuli, Allatum , d’ Attollo , paflati in 


Auftionarie Tabelle, |. |. 357. 
AtuBHor , [ecuidus Aultor, 357. è omue 
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Sanzio, d’ accrefcimento, © 482. 
Affu, cioè, dfute,da Au... 235. 
Aftus; ha il Nomin. e L’AbI.Sing. 23 3- 

\Atho, da Athos, Dat. Accuf.Abl. 134. 
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126. 472. Ias Caftra, eram , fempre PI Ur... 232. 
Canalis, meglio è e Femmio. 109. Caftram , Nome di Città. tv. 
Cancelli fempre Plur. ‘205. ‘Catalettico, Verfo, . 77% 
Cancer, fe empre Mafc. 102. Gen, -. Catena, o Terze Rime, 822. 
eri, e Canceris, Catillus, e Catillim,; >. è1 to 

| Candace | nel Verfo ha lunga li 77 Catinus, e Chtinum, “fn 
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Canitia , e Caniîties, 204. 684 
|. “Canzone Tofcana, 828. fue parti, e } Cedo,e Compofti: sforo Prep. e Sup. 304. 
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Cerno, quando abbia il Pret. Crevi , 
329. vienda Koww, iv. 
Cervices yPlur. la | Collottola, e la Su- 
perbia., na 221. 
Ceftus ; la Cintura, è Care (olamente. 
-Sing.220. diftinguefi da Ceffus 
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Cette, per Cedite , i 
Cetus; Ceti, i; 94-232: 
Chalybì, perche fia Male. a: 
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Chirographus, eChirographum, 211.212. 
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sfieuro , 528. invano fi fatica di 
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"Cichorea 2, Cichoteum , i {202 
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Oro; del Sole , 645. modo di tro: 
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Circiter, è Avverbi 425, 
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Clam ; regge P Ablat. anticamente 
l’Accuf.'427. Plauto 1’ ha congiun- 


to anche col‘ Dat. 430. 
Clamo, coll? Aécufl.. 491. 
«Clango, 7 Clanzi, non Clangui, 317. 
Claff, ‘Ablat. La . CY 
Clavicula., e Claviculus , 205. 


Suna > ha la penultima comune; 


749. su 
Cliens , fempre Male nellà coftru- 

Tione, 472. 
‘ Clienta, al Femmitt. | ivs 
Clitella sPlur. > e 228. 
Clivus, e Clivum, 212. 
Clunis, "Mafc. e Femmin. 109. 
Cluo , , faceà Cluî, Cluere , 286: 


Clypeust, e Clyprum , SO, 212 
CO: Prese Sup. de’ "Verbi in Co, 138. 
Coalitus, in Tacito, 262. 
Coccyx ,è Mafc: » 126. 
Cocbleare, e Cocblear, 205. Cochlea= 
rium, Nomin. ., 208. 
c , Comune {ol nella fignificazio» 
. 47% 

Cali PI. vien da Ce/us, 195.212.226. 
Celicola , 


sione . È hk72 
, Cedites , e Celitem , 226. Calini 
per Gelitumn, << 183. 
Celam, da Kof Xoy,. 684. 
Cenatus, è Pret. Pag. $35. 
Cenun , fenza Plur. - |. 224. 
. Codo ; coll’Accufativo, 4971. 


Cepio, Vetboantico, 286.5121684. 
Captus s è-Pafl. iv. e 533. mal fi crede - 


.dal Voffiv'effere Attivo, 2 $35+ 


| Cognomen , qual foffe appo i Latini,- 


629. in che fi diftirigueffe da Agno» 

men, iv. era ereditario; nia fi porea 

mutare , 0 prenderfene un PA 
i nuovo, 


Cognominis, Agg: bi I Ablat. in ‘E, 


- edili, , . I 171. 
Gobortor in fenfo Paff. 496. 
Colebos , dinota foltanto i Popoli 4,85 
Colli, Ablativo,: P 167. 
Coltar, eColluni ; . 2a 
,Colluvio, € Colluviés , 20}... 
| Coloffus ; è fempre Mafc. “= IT7 
Colus ;. truovafi Male. ITÀ. neDGen. 

hai, e US, - va 2167 
dear s 0 Chgre s£, Colufftum , o 
+ Colofirum , i o Ci bi 

de 
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. Conej 
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Con 
Comi 
fo 
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Com 
Com 
Con, 
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Comes, nella coftruzione è Comune; 
‘ ma'al Mafc.è piu in ufanza,. 473. 
Coneftum,inSaluftio, ‘ 297. 
Cometa 0 Cometes,fempre Maf.9 5.203. 
Comiato, fine della Canzone Tofca- 
na, — 328.832: 
Cominus , qual forza , e fignificato 
abbia, ©" © 540. 
Comitia, € Comitium, han diverfo fi- 


fopfa tai Verbi, 37 Sa 376. Quane 
tità de’ Compolti, 703. 706. loro 
« Accento, ©“ 758... 














Comune, parola, è la Regola del Ge- 
nere; 77.'talor piglia il genere della 
. Terminazione, 78. e perche, 79. — 
Comuni, Nomi: Alcunifon tali (1 
nella Significazione ; ‘altri anche 
nella Coftruzione ; 472 in che dif- . 
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gnificato, ( - 32. |. ferifcono da’ Dubbj, 4740 
Cemito , per Comitor, 498. { Comuni, Verbi, perche così detti, 21. 
Comitor, col Dat. in Cic, 415. in fen- | Conatus, Pall. n | 530% 
‘fo Paflivo,'° === = ‘‘496. 530. | Conceptumfurtun, | 237279. 
Commentarius, e Commentarium, xi 2. | Concinnitas, e Concinnitudo , 207. 
Commentatus, Pafl._ | > 530.533. | Concionarialiguid, » 49I.. 
Commiferefeo yi > 499. |Conclzve; boe, hac Conclavis, bic Con- 
Communicor | per Communico, 494-°| clavium, +. 206. 
Compago , e Compages, .‘207. { Concordis e Concors. .‘ 210% 


Comparativi, donde fi fotmino ; 13. 
came fi conofcano in'Italiano, 14. 
Toni formati da Facio, Dico, Volo; 
anno in Eutior, #v.mal vi s’aggiun- 

‘ gono i Compofti di Loquor, iv. 
Comparativi irregolari , iv. reggono 
ADI. efpreffo , o fotto ’ntefo, 444. 
e in fenfo di Partitivo amiche il fie- 
nit. in. e 446. tutta la loro forza 
ritretta in ana Particella , 445. da 
fe fteffi non-reggonto Cafo alcuno , 
:. #v. quando fi poffano ufar con Per, 
‘ 447. non poffono adattarfi a Snftan- 
tivi, 479. nè a tutti Aggettivi, 480. 
quali fieno quefti Aggettivi, 481. 
Comparazione obbliqua qual fia, 445. 
fi tifolve per le Prepofizioni, iv.}. 
Compede , Ab: 228. 
Compedium, per Compedum, 182. 
Comperendinatio , che (rgnifichi, 290. 
Comperior $ Depon. fa Comperi, nel 
Ptet. o 354.494. 
Compefcitum Supino antico, 233. 
«Compitus, e' Compitum,. 212.232. 
 Compleftor, Paflivo, 342. 496. 530. 
Componimenti in verfo.Lat.799.e feg. 
Componimenti varj Italiani, 820. di 
Verfi interi 821. tefluti di :Vetfi 

: interi’, e rotti., 828. fotmati di 


 Verfiroeti, © 834: 


Coneredui per Concredidi,in Plaut.301. 
Coneretus , i so PST 
Concucurrerunt , in Cicerone, 245. 
Condannare , Verbi di condannare 
reggono îl Gen.e PAbL. - 450.451. . 
Confelfor sin Plauto, + 482: 
Confeffas, Paff.* —. . 0 530 
Confiltus, per. Confizas., © > dio» 
Confidi, Pret. in T. Livio. 368. 
Congîunzioni , quali fieno, e quante, 
‘- 76. mon han fempre il medefimo 
‘* Cafo,grado di Comparazione, Tem- 
po, o Modo,avanti, che dopo, 545: 
qual? voglian piu tofto l’Ind. 0 più 
_ tofto it Segg: MTA 
Congiunzibni negative non fempre - 
l'una Palera diftrugge, 547. quelle, 
— che han li medefima forza | fpefflo 
 infieme s’unifcono 5. “5495 
. Conjygazioni quante fiento, 24. tranie- 
_ ra di diftinguerle , e conofcerle, iv. 
Conjugazione Prima «= Regola Gene- . 
rale per gli Verbi di effa , 248. per* 
quei della Secofida , 257. della 
Terza 4275«della Quarta, 346. 
Conjux, Comune nella coftruz. - 473. 
Connubium , ha la'W comune, 703. 
Coropesm: quantità dell’ E, 749% 
Conquinifco, anticaniente facea Cone 
‘quexi, 293. Origine di tal Verbo,iv 
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Compofti , Nomi, for Declinazione, | ConfeBor, Pafivoj; - | . ‘496. 
12.9. fegu.nella Domanda U BI fie- | Cowfeguor, Pafivo, i . #0 
guon la regola de” Nomi proprj, | Conferere manum, | 337. 

: #41: Regola del loro Accento,758-] Confiliar , Attivo, . © |. 494. 

Compofti, Verbi, fi conjugano conie | Cenfifti, per Conftiti,j © 327. 
i loro Semplici g.242: Offervakioni 1 Conta, coll’Accuf. . 2 4qgri 
dea ona 
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Confolor,, Palivà, 
Confortio, onis,e Confortism.ii, 
Confpicor, Paffivo i 
Confpiratus, 
Conftatura , in Lucano, è 
Confterno, della Prima, e Terza, 328. 


206. 


Confulere alicui, (up. commodum, 571. 


Contagio, anis , e Contagium, ii, 206. 
Contages,r07.efegu.Contagionib.r21. 
Contentus,regge il Gen.e l’Abl. 452. 
Conteftata, ‘Lis; Conteftata virtus y 357. 
Contra, lia fempre lunga 1. A,730.749. 
onturbare, fup. rationes 570. 
Controverfus; quantità dell'o, 749. 
Convena, fempre Mafc. nella Coftru- 
zione, ’ i 47% 

‘ Converto , prefo Affolutamente 3493. 
Convicium, colla C, | 6384. 
‘Conviva, Comune nella coftruz. 473. 
Copia i Sing. l'Efercito a 228. 
Copulative.,, Congiunzioni, vagliono 
anch’ effe a far paragone, * 650. 
Copulor , Attivo, 494» 
Cor, di dubbia quantità, 940. 
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Corbis, molle è Femmin... | 109. 
Corbita,ha la feconda lunga, 749. 
\ Coriambici, Verfi, 795. e fequ. 


Corintbas , fempre Femmin. ‘ 87. 
Coriolaus , di qual Genere fia, 87. 
Corias e Corium, ° 212. 


Cornu,;Cornumie Cornus,209.212. 216. 


Cortex Dubbio,fecondo Nonio,123. 
Corymbus , fempre Mafc. .. | 117. 
Coftrazione., che cofa fia, 389.f1 di- 
. vide in Semplice, e Figurata iv. e 
indue drdini, °° 
Cofus {uo Genere, 116, Cofium g in 
Orazio, |. . } dvezi® 
Crate, Ablativo, 235° 
Crater, e Cratera i 203}. 
Crates, Plurale, .. 330. 
Cratim jin Plauto, . 128. 236. 
Crebre, 0 Crebro, han la E lunga, 749- 
Crepida , hala È breve,. | - 709. 
Crepandia , Plurale, 23%» 
Cretia , !di tre forti, | 329° 
Cretus,in qual fenfopoffa ufarfi, 293- 
Crinîis , prima eta Femmin. 110: 
- Crifpior , piu volte in Plinio, 481- 
. Crocito ha lunga lal, 749» 
Crocus, è Femmin. in Apul.114. Cro* 
— eum, 212. il primo ha Crocos in Ov- 
vidio, 224.il fecondo non ha PI. iv. 
Crueta , Intranfitivo, . 49% 
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496. 
533 
251I.. 


LI 


ICE 


‘Crax, prima Mafg. 124. fuo Gene, . 


Plurale, 10, 
Cryftallus , è fempre Femmin. in La 


tino, 116: Craftallum, 21% 
Cubitale, e Cubital ,. | 20$. 
Cubitas, e-Gubitum, 21» 
Cuculus, ha la fecorida lunga, 750. 


Cucumer, non ha efempio , 102. come 
fi deelini , 149. 160%. 
Cudp anticamente avea Cuff, 297. 
Cuicuimodi per Cujufcuju/modî, 236, 
Cujate, Noftrate Veftrate per Cnjas,479- 


Cujufmodi,o ui ‘| 236. 
Culcita , meglio che Cwlcitra, 684. 
Culens,e Culeum, 312. 
Cw/pas, Accuf. Plur. ur. 


um, Accuf. di Quis, 485.540.quane 
toleggiadramente ufato da Cic.48 j. 
Cunabula, Plurale, 23%» 


Cunttatus, Paflivo, ._ 530% 
‘Cunéo je Cunitor, «498-499 
Cune, fempre Plurale, — 238. 
Cupido, {no.Generé, 97. 
Cupido , e Cupiditas, 207, 
Cupidus vino jin Plauto, 415. 
Capreffus,i,edus,s , 316. 
Car, da Cure, cioè, Cuirei, ‘540. 
Cura palati, fuo Genere, 79- 
Curare , col Dart. in Plauto, 415. 


Currifti per Cucurrifti in Tertull. 336. 


Currus, e Carrum, È 112. 
Caftos,Comune nellacofttuz. . 473»: 
Catibus, Ablativo Plurale, 221. 


 Cythera , Plarale, 


î 234» 
Cytberea, quantità della feconda, 750. 


Citifus, Mafcolito, =, .- 2116. 
E 

D Sua fomiglianza colla T, 6 7 Sa 

D finale, fua quantità, 737. 

685. 


Dili antico gper Lacrma, 


Dama, è fempre Femmin. 126. mal' 
Virgilio lo fè Mafcolino , » dle 
Damzias , ha ifuoi Cafi, 236. 


* Daps, dapisin più Autori, 228. 238. 


Dardanidum, fuo Numinativo, ‘133. 


.Dativo Plur. della ‘Prima, iv. della 


Seconda, 137.della Terza, 185.0/ega 
Dat.Plur.de’ Nomi Greci, 189. fi 
gnificazione naturale del Dat.41%, 
Dautia s antico y.per Lastia," 687. 
Debil, per Debilis, . 107% 
Decederit ; per Decafferit 0 pE r- 
i = 


» 


si 


ferf pg fed ff fn) ff ded 


t9 


__ 


_ 


Dein, fatto da Deinde , fi prende per 


«Delicte , da Delicia 


IND 
Derem & [eptem , Decem & olo, 
Decem & noven , meglio che Se- 


ptendecim ,@e, 477. 
Decefus,a, um, | 


3 È i 53 3. 
- Decet, fempre coll’Accuf.in Cic.419. 


Decent, in Terenzio, s16. 
Decimam vovere ,. 228. 
Decimus, @ tertius , 0 Tertius-deci- 
mus , (e. E'così fino a venti, 477. 
Decipula, e Decipulum, 202. 
Declinazioni : fon cinque , 3. Termi- 
nazioni della Prima, s. della Secon- 
da, 6. della Terza, 8. della Quarta, 
ro. della Quinta, 11. loro diverfità 
donde nafca, 129. Terminazioni 
della Prima,131.efegu.della Secon- 
ida, 134. della Terza, 138. Quarta 
Declin.18 9, e fegu.Quinta,190.fuvi 
Genitivi antichi, —. iv. 
Decoguo , Affoluto, 492. fi fotto’ nten- 
 deremfamiliarem, ‘\ 570. 
Decretus a un, 533. 
Decucurriffe, in Q.Curzio, 245. Dec 
 esrrit in Plinio, iv. 
Decurfuss a, um , :533. 
Decus, e Decor, non fono in tutto 


è 


differenti, 209. 
Dedecni , di Stazio, - 516. 
Dee, Voc. di Deus, . 337. 
Dee, Nomi delle Dee, fecondo alcu- 


ni,fi truovano al Mafc. 7% 
Defelffus, Nome femplice, 358.295% 
Deflagratus a ,lam, 533. 
Desener , fal’Abl.inI, 161. 


‘Poftea, e per Confeguenter, $ 41: 
Deinceps , fatto da Dein e da Capio, 
moftra la fuccefhion delle cofe,541. 
Delicia , è Delicies, 204.228. 
197.202. 228. 
Deliro, coll’ Accaf. i 491. 
Delpbis, 0 Delpbin, Mafc. 126. Del- 
phi e Delpbinus, 208. 
Demipho, e Demipbon, 206. 
Demolio , per Demolior 499» 


Demolior , in fenfo Pafivo, 496: 
Demuto , Affoluto, , - 493. 
Denarius, e Denarium , 212. 
Dens, Femmim in Apul. .. z20.| 
Depafco je Depafcrr ,, 499. 
Depaftus; Paflivo, ‘530. 

. Deponenti, Verbi, © 356. 
Deponenti,fenza Preterito, - ‘366. 


Depofitio.il fine del Verfo, 775. quat 
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tro Nomi, che dì al Verfo, 3v. 
Depefivi , in Catullo, 327. 
Deprecatus, Paflivo 530» 
Derivatà, Nomi, il più fieguono la 
matura de’ loro Primitivi, 702.Ec- 
cezione di quefta Regola 703. 
Derivati, Verbi, fi prendonoil più 


o da Nomi, o da Verbi, 374: 
Defidia , e Defidies , 204%. 
Defino , Intranf. e Tranf. 491: 
Defitus a, um, 533% 
Defpero , coll’ Accufativo, = 491. 
Defpicatus, Paflivo, 530. 


Defpopondife, e Defpoponderas, 245. 
Deftritus, a che Diftriltus, 684- 


Deteftor , Paffivo; — 490.530 
Detorfum , per Detortum, 373. 
Detotonderat , in Varrone, 245. 
Detrabere alicuà, , $68. 


Dews, prendefi ancora per la Dea, 74. 
Déxtimus , è femplîce Pofitivo, 480. 


Diacon, e Diaconus, 208. 
Diameter , è Femmin. 212. 
Diaria, Plurale, 232. 
Diaftole, Figura, * 781, 
Dica, gui afi abbia, 236. 
Dicis, hail folo Geni. ‘© —. 


Dilfamuus, e Dilamnum, .,. 212. 
4 il 


Dierefì , Figura; 781. 
Dies, fuo Genere, 107. 
Difettivi, Nomi, 200. 


Difera, Affoluto , ed Attivo, 491.' 
Difficul , per Difficilis, . 207. 
Digamma: fua Figura, e pronunzia; 
663: 668. Differenza dalla U Con- 
- fonante , 668. adoperato per lo Spì- 


rito denlo , e per lotenue,68r.can- 

giatoinB, iv 
Digho, 44, ? < ._ t 499- 
Dignor , Paffivo, 496.530. 
Dignus , Gen. ed ADI. 45%. 
Dilargitus, Paflivo, - 530. 
Diluvium, e Diluvies, 208. 


Dimenfus , Paflivo, — 530. 
Dimenticanza : Verbi di Dimenti- 
canza reggono il Gen. e l’Acc.420. 

‘ Nomi reggon folo il Genit: ‘42r. 
Dimetri Giambici,791. e fegu.Impere 
fettt, | <<. 794: 
Diminutivi;, Verbi, come forminfi,37 5. 
Diminutivo, Nome : dal fuo Genere 
puo argumentarfi qual fia il Genere” 
del Primitivo, 78. fe ne ragiona al- 
la diftefa., i 48. 

Pai, Dire, 


| IND 
Dire, Aggetti 258. 
Diruitam Ediculam, 235. 
Difcit fidibus, {up. canere , , 422} 
Difciturus, in Apuleo, ‘397° 


. Difcordis e Difcors, DI0. 
Difcorfo :- fue Parti principali fon 


idue,  -. . el. 
Di/panfa, in Lucrez. $97. 


| Difpelritum , Supino antico, 293. 
© Difputare de aligua oppure aliguid,491 
‘Diftanza: Damande di diftanza qual 


Cafo vogliano, - 441. 
Diftinzione , che #°.offerva nel par- 
lare, E _ 690. 


Ditio, Nomin. nonè inufo,, | 236: 
Dittonghi, fon chiamati Bivoeales, 

659: in Latino ve n’ha fino adotto, 
‘x sv. loro pronunzia, iv. fon fempre 


lunghi, 696. nello fcadimento della 
Lingua talvolta brevi, 697- 

‘ Diverfus buicin Quintit. ‘— | 415. 
Dives, fa Diviti all'AbI. © 162. 
Divide , Formola antica, 303. 
Dividere Carmina, 812. 
Divitia., fempre Plur. 228. 


Divitior , Compar. - 480. 
DO : Preter. e Suprde’ Verbi ip Do, 
- 295. efegu. ©. E 
Do, Verbo, e fuoi Compofti, lore Pre- 
rerito, eSupino,.. 2.50. 299. 
Docillimus, non ha efempio : Docilifi- 
‘musda Carifios’appruova, 480. 
Dogma , me, a, dx Es 
| Domaverunt, in Floro, — 256. 
Domenicali , Lettere 245. 
Domiînor , iu fenfo Att. e Pall. 496. 
Domus, fiegue la Seronda,e la Quarra, 
198.in che differifca da Ades, 419. 
Donaria , Plur, e Donarium , Singhan 
differente fignificato, © 232. 
° Dorfus,e Dorfum 3 - 212. 
Dubbio, Nonre, gnal fia, e in che 
differifca dal Comune, 71.474. 
Dybito, coll’Acc. retto da Prepofizio- 
ne tacinta., i 418.491. 
Duceregzorera-, f up. Domum, 68. 
.Dudum ; fatto da Diu dam, s’adatta. 
anche al Prex. profimo, —s4t. 
Dwo, per Duos, 477. per Duas ,&per 
.. Duorum, iv. Duo, Neutro,in Cic.iv. 
Duoedeviginti, Duodetriginta, 477. 
Darare , coll’ Accull “| = 491. 
Duritia , e Durities ; ‘204. 
Dux, è Comune nelfa coftruz.: 473. 


N 






{ 
} 
P 


ICE 


D) L 


Vocale ha variflimi fuoni in tut 

te le Lingue, 652.avea appo La- 

tini qualche affinità colla A, colla 
O,colla U, . _ .6053 
E: Nomi Propr}, o Appellativi in E, 
loro Abl:163.e fegu Aggettivi , che 
han ’Abl.inE, © > - 169 
E finale, fua quantità , 731. 
Ea,Terminazione dell’Acc. de Nomi 


. .in Egs,hanno la E comune, 699. 


Eabus,per Lis; E e,per Ejus,da Ea4,48 So 
Eblanditus, Paff. _ . 530% 
Ecca , Eccuni ,Eccam , (GA. » 
Ecce bomo, fup, adeft, vvenit; Ecce 

bominem, fup. video , a 
Eccillum , Ecciftam, - 437. 
Echo, è Femmin. 


97. 
Ectlipfi y Figura, 776, cioche fi dee 


praticare nell’ufo di effa, 777. 
Edepol (non 4Edepol ) o Epol, è lo 
fteffo, che Me Deus Pollux , {up. ad= 


juvet, . S4I. 57% 6840 
Edim, per Edam, “ —. 59 
Efatus, Pal. 530. 
Effettus ed Efeltum, atnefea 
Efigia ed Effigies, —“* 204. 
Egere alicujus, (up. copia, 567. 
Egi, aitum: Verbi P che così fanno il 

-Prer. el Sup. j 311. 
Egregiifimus, in Pacuvio, qB1. 


Egregius , per Egregliasjin Gioven.iv. 


EI, Dittongo, moftravalalunghez- - 


‘ za dellaI, 654. ed una pronunzia 
piu piena , id. come fi pronunziaffe 
dagli Antichi , i 665. 

Eii, per Eiin Lucrezio, . 698. 

Ejulo, coll’Acc.491. per Ejulor, 499. 

Ejufmodi s i ° 236. 


EK , Ellenifmo di quefta Prepofizio= 


ne. i 7 : 2 n° al 585. 
Elettra, Plur. da E/eBrum, 2»18-ha 


fempre la prima linga , - 750. 
Elegantia , non ha Plur. - —  — 2250. 
Elegia , donde fia dettà, - 800. 
Elephas, ed Elephantus ; 109» 


Ellenifmo, che cola fia, 558. 584. 
Efpteffioni particolari, che da eflo 
Cona, ” 586. 


EMif, Figora, 558.è di due forte, —. 


| 559. Lifta di Nomi fotto’ntefi, 67. 
di Vetbi,x72, di cani 73. 


. lai 


487. 


tè hbeed . 


“Eo, Verbo, e {uoi Compofti, 254. 


. Ephebiup:, 9 Lasa, 


Epiceni,. Nomi, quai fi fieng , 75.fe 


{ 


Y 


INDICE 


Ellum, Ellam, Ellos, ex > 487. 


Eloco, incontanente, 541. 
Eloquentia, non ha Piur. " LI 
Elucnbro, ‘ed Elucubror, 499. 
E/yfium (nel DI. Ebyfii) è è Ga 195. 
EM: quai Nomi. così finifcano all’ 
Accut. 160. 
Ementitus, Pall. . ‘ $30. 
Emergzo, Affoluto, ed Att, .°° 291. 
i Emeritui, a,pm; " go S33 
Emerfus, a, um, “dv. 
Emicatarus, inSeneca, . 56. 
Emineg, non vien da Manco, ma da 
. Mineo, 5 2602. 
Ea, vedi Ecce. i i 
Enallage, Figura, poco neceflatia, 


558. 586. E(empli di quefta Fi 
gura, 539. 
Enclitiche, mandano fempre l' n° 
cento su la Sillaba profima, 759. 


EndecaGllabi, Verfi, 795. efegu. 
Esiter , ha vario Pret. fecondo il va- 

rio fignificato , _- 362. 
Enixus puer, Patturito, 496. 
Ens, Particedi Sum, . . 503. 
Fo , Accuf, Plur, di IS, 486. 


Eos, Norin. è è fempre Femmin. î 12. 
ha da prima comune ; 

Eparta, che cofa fia, 645. Mod? di 
trovarla, iv. 

Epentefi in quai Nomi s'adoperi,183. 

fenza Dit- 

. tongo, - 684. 


ne parla alla diftefa ne’ Generi 
i Reg.XXVII. 124 
Epidaurus, Mafc..in Omero ,Femmin. 
in Strabone; Epidaurum, Neutro, Rs. 


> 


Epirota, ed Epirotes., s x 20% 
Epifinalefe, Figura, - i 780. 
. Epiftula, colla Ù negli Antichi ; 684. 
Epitoma, a, Epitome,€es, 201. 
Epoche, che cola fiano s .° 647. 
Epodos , 0: Epodus , Mafc. * pa 
Epol, S4I. 


Epos, Neutto;j. © 12. 
Eptametti- Archilochj, | 799 
Epule -Plur. vien da Epula a 197. 
, Epwlum, Sing. "ù 228. 


Equa, fa Equabus, ed Egeis, 133. 
Egues si Comune lol nella fi e 


‘ zioné, i 497%. 


ER: Nemi; in: ER, loro Genere, OI. 


ho Nomi in ES, 


. e (e94.474.475» 





Eacucurrifent , in Tito Livio ; 


Eradico , ha la I lunga , 754 
Ergo, dal Greco E” eyd 3 406% 
Eroico, Verfo ;, È 790° 
EruBo sAffoluto, ed Art. - 4950 


ti ed Ebus, Ter inazioni Plàr, 
ella Quinta in hi Nomi, 1260 
Erumpo , batt a in pe di s 
Eiumpor, “per Erumpo,  . 
Erunt; finimento del Pret. avea it E 
‘breve , ocomune, 734. 750 
ros: come fi deb» 
| biano declinare, 146, 148. lor Gore 
«nit. Plur. 176. 177. Nomi proprj” 
in ES fanno fovente il Genit. in I, 
edinIS, 186. 187. 
ES finale, "fua quantità, Î 41. 
Efamecri, " Verh , perche così detti, 
784. fe” poffano” finire in Dattilo, 
785. loro Divifione in Ervici; e Sa= . 
tirici, edicio, che dee ofervarfi 
per rendergli. leggiadri , 785. Efaà- 


— megrinegletti, /_- 787. 
Eflcit , Futuro antico per Erît, ‘509. 
Efe, ‘da Edo: “feto da Cico SIÒ. 
Edo, in Italiano, a modo d’ Avver= 
bio non fi muta. :. 16, 
Effun, per Editun, *. ù S10. 
Efum , anticamente fi conjugava:per ». 


- Sun, 503, vien da E'couas, fo da. 
Er ui, SOG 


Eterocliti , vedi Irregolari . . 
Etesie , fempre Mafcolino, fuftantivas 


‘ mente prefo, 82.în forma d’Aggget= 


‘tivo di tutt’i Generi, ©’ ivo 

E thica , meglio ghe tbica , 684. 
Etiam * facto da Et janò, 541. 
Ebeu , Dittongo, fua pronunzia, 660. 
Evander, ed'Evandrus, 209. 
Evaffi, per Evafifti, iv Orazio, 2467 
Evafus, a,umnm, 533- 
Eventus, ed Euentam sg 2II. € fegu. 
Evizilatus, a,UM, n 538. 
Eumenis , di Seasio: a -. 328, 
Eupbrates , ed is. dI S. 


EUS: Nomi “Greci in ES, come 
fi debbiano declinare, . 134 
Ex, col Gen. appo Vitruvio,430.586. 


Examuli în, Accufativo, 543. 

Exahte, 20 $44 

Excedere ex ephebis ;  * 307 

Excelleo , es, 320. gaindi Excellui, iv. 

Esclufifimus , in Plauto, 48: È 

. Excretus, a , #03 : © 33. 
245. 


E Ne 
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Esecratas, Paffivo, —. ‘530. 
Eszecutus, ° Paffivo ji tv. 
Exemplare, ed Eremplai, 205. 
Ezemplartum, ; — 285.206. 
Exeo domo , Exeo vim. 491. 
Eseguia, fempre. Plurale, . 228. 


Exbalo, Affoluto, ed Attivo, 491. 


Esxoletus , 4,0, 3: - | 


Exorfus, 'Paffivo 


Ex0s, forte'di Pefce,ftimafi Mafc.12 3 

Espenla retla, in Plinio è 297- 
Expedio , Intranfitivo alia, 49% 
Ezpergilce , per Expergifcor, 499. 
Expergitus ed EsperreBus, =» 363. 
Experior., Paflivo 496. 
Éxpers, regge il Genit. e l’Ablat.452. 
Exspertus, Paflivo ’ 530. 


Expolcitum caput ;inSeneca, 95. 
Exquilia, 0 Efquitie, da Excubia, 228. 
Exta, Plurale, "332. 
Extatura, ‘in Plinio, 251. 
Egtemplo "fatto da es,e tomplaura, 541. 
Exter, ed Exterus, 209. 
Estinzti , ed Estinzem, in Virg. 247. 
Exudo , A flol uto,; 4930 
EÉxu!, Comune (ol nella fignific. 472. 
Esulo, ha la fignificazione Attiva,3 69. 
Eguvia; Plurale ,da Esso, 228. 


' F NO: 
’ 


i 


iaia fua sia. 667. 

- Fabricor,494. Fabrico, 499. Paf- 

fivo, 30. 
Fac, Imperativo, è lungo di fua natu- 
ra,737. fi truova talvolta breve, iv. 


Face , per Fac, in Terenzio g 375 
Facbila s Singulare, 228. 
Facul , per Facilis,” 207. 


Faiultatium , Genit. Plurale, 178. 
F agos , Nominativo in Virgilio, 575. 


Farus 1,edus, ‘216. 
Fela, Plurale, Torri di leguo , 228. 
Falera, fenza Singalare , 229. 
Faleucio, Verfo, 796. 
Fullacia, “e F allacies, 204. 
Famas, Accnf. Plur. da Fama, 222, 
Femees, fenza Plurale, ) ‘ $v, 
Familiare, e Familiurì, Ablat. 171. 
Famul, per Famulus, 207. 
Farekus, in Cicerone, ' 393. 
Fari , in fenfo Paflivo , 495. ‘quai 

Tempi pofliamo ufarfne, SIX 


Fas,e Nefas, fenza Slen , 224 


\ 
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Fafces, l’Infegne dell’autorità , fem- 


‘pre Plurale, 226. 229. 
Fafcinum , fempre Singulare, 224 
Fafelus, vedi Pbafelus. 


Fefus, 1,645, E ‘216. 
Fateor, Paffivo, 496. 
‘Fatigo, ° da Fatim , ed Ago . 295 
Fatifco, da Fatim ( Pi Affatino ) eda 

Hifco, co 295. 
Fetuus, fiegue la quantità di Daw, 

non di Fari, 703. 
Fasce; in Ovvidio, ed in Fedro, 239. 
Fax, e Faces, appo Fefto, . ro. 


Fazim 3 per È acerim, 0 Fi écerim, 514. 


Faxo ( da Facio ) qua al Tempo fie, ve 


Fecundus , meglio che Fecundus, ‘68 Ss. 


Fel, fenza Piurale , | 3 234. 
Feles , meglio che Felis; Femm. 209, 
Felix” , meglio che Felis," Ò 6Ì 5. 


Femen, Nomin. non mai fi dice, 236. 
Femina , meglio che Famina, 685, 
Femminino, Genere :. fe debba pre- 
ferirfi al Neutro ; 398. 399. 
Fenus, meglio che Fenas, ‘© 685. 
Ferbai, Pret. di Fervro, e Fersì, 267. 
Feria, orum, non è ben detto s 222 


Ferie, * fenza: Singulare , 229. 
Peri, Preterito di. Forio, noù è. di 
buona tempera, | 355° 


Feritum, Supino , nonè In ufo, 356. 
"Fero , prende parte de’ fuol Tempi da 


Tollo jo Tolo, . SII. 
Fefus, è Nome femplice, 258.295. 
Fefte, "Nomi delle Fefte , lor Genit. 


Plur.184. 185. fono Aggettivi, 234 


Fefindtus, a, um, 533. 
Fefino, Verbo Affoluto, ed Att. 491. 
Feftucaria altio, 337. 


Fetus, meglio Che Fetus 
Ficus > , nel Genere, e nella Declina» 
zione è molto dubbio, ‘114.216. 
Fideii, per Fidei,in alcuni Poeti, 698. 
Fidehatium,Genit. Pl.da Fidenas, 178. 
Fides, la Fedeltà, fenza Plur. 222. 
meglio è trarlo da Fido , che da Fa- 


cio, | 703. 
Fides Cyllenia, 229. 
Fiebantur, in Catone: 369. 


Fiesef, ha Îa prima lunga in Tera i 


698. e perche. . 

Figura , che cofa fia 558. utilità del- 
a cognizione delle Figure, iv. {i 
poffonoridurre a quattro, ’ iv. 


cei fa Pliabus, chis, . 133. 
Fa 


tend inf Lai tod bord Led Lod id as 


teet Lkendf fasd 


INDICE 


Filus, non è voce Latina, 212. 
Fimus, del Femminino, 115. 
Fimum , »12. fempre Singulare, 220. 
Fines, i Confini, fempre Plur. 226. 
Finis, è Dubbio, r10.hal’Ablativo 
inE,edinI, 
Fio, Verbo Suftantivo, 369. fuo Pre- 
terito antico Fii. Fì, e Fite, Impe- 

‘ rativo, sio. Firi, Infinito, stri. 


Fiumi, Nomi proprj de’ Fiumi, lor Ge- | 


nere, 81.82. Lifta di tai Nomi , iv. 
Flabrum, Singulare, in Papia, 232. 
Fieo, ufato Affoluto ,ed Attivo, 491. 


| Flnitsm, Supino di Fluo, 284. 
Flultuor , per Flultuo , 494 
Foci, Plurale, Si 216. 


Fonti, Ablativo., fe poffa dirfi, 167. 
Forceps , fuo Genere, |. 120% 
Fore ( da Fuo) ditutti Tempi, 506. 
Fore st, fuo ufo, ° 507. 
Forem, Accuf.Sing.in Cicerone, 229. 
"Foren , per Sincope da Fuerem, 514: 
Forium, e Forum, Genitivo Plurale 
da bec Foris, 
Fornacum , 0 Fornacium, 182. 
Fors fortuna,Forti fortune, Fortem for- 
tunam,23 6. Forte fortuna, iu. e 536. 
Fortuifo, AbI. 536. l’I comune, 750, 
Fortuna , le Facultà , Plurale, 229. 
Forus, e Forum, 112. Fori, Plur. 226. 
‘ ma Foro Ablat. Sing. în Ennio, iv. 
Fragum, i, approvato dal Voflio, 232. 
Frenum, fa Frena, e Freni, 196. 22.6. 
Frequentativi, Verbi, come fi for- 


mino, 395- 
Fretus, non vien da Fruor, 362. 
Fretus, e Fretum ,loStretto, 212. 


Friltum, Supino da Frigo, 310. 
Fronte nella Canzone Tofcana , che 
cofa fia, 828. Replicara, e Sem- 
plice, 829. 


Frubus fum, Preterito di Fruor , 362. 


Froltw ,i,edus, 
‘Frusct, Biada , Plurale, 
Frugi, 237. Homo frugi, 567. 
Fruor, regge l’Ablar. e l’Accuf. 461. 
Fruftra, halungal'A, 750 
«IFruftro,,as;per Frefiror, . © 499. 
Fruftror ,prefo Pallivamente, 496. 
Frutico, per Fruticor, 499. 
Frus,Nomini. di Fragis.in Ennio,237. 
Fugas, Accuf. Plurale di Fuga, 222. 
Fui, Preterito, dall’ antico Fo, sog: 
Falica , le due prime brevi, . 759. 


\ 


_ 216, 


» 


hai 


- 167. 


184. 





Fulmen,e Fulminis, 
Fulmenta, e Fulmentum, . 20% 
Fumus, hail Plurale ufitato, 220. 
Fungor, coll’Abl.ed Accuf.460.e fegr. 


208.0 


Funis,diqual Genere in Lucr. 110. 
\ Fur, è fempre Mafc, in coftruz. 472. 


Furfures , fenza Singulare, 226. 
Furfuri, Ablativo in Plauto, 167. 


‘Furo, prima Perfona, non è inufo, . 


336. Servio gli dà al Pret.Furui, iv. 
Fufti, Ablativo di Fuftis, 167. 
Futuro Perfetto: perche così detto - 

il Faturo del Soggitintivo , 23. Fu- 

turi in BO delle due ultime Con- 

jugazioni , foo, alcuni ammettono 
tre Futuri, sor..è fpeffo adoperato 

per l’Imperativo , 503. 
Futura dell’Infin.indeclinabile, 506. 
Futurus, vien dall’antico Fuo, 509, 


G - 

Lettera, rapporto, che ha alla 

XF C,672.quandotrovata, iv. fua 
pronunzia , #v. fuorapporto alla f__ 
Confonante in Italiano, 673* 
Gadir, Cadice, Neutro, in Sal. 86. 
Gaefum ,Singulare in Fefto,  23%% 


‘Getulus,ha le due prime funghe,750. 


Galerus,e Galerum, — +. 212% 
Galla , ha folo il Singulare, 222 
Gallia, dì fua natura è Aggettivo, 84» 
Ganea,e Ganeum,Pl.Ganea orum,202. 
Ganges, e,edis, 


215. 
Garamas , Singulare , 226. 
Garzio, Affoluto, ed Attivo, 491. 
Gaudia , Plurale, | 224. 
Gasfapa , Gaufape , Ganfapum, 201. 


Gaza , Singulare, Femminiho, 222. 
Gels , fempre Singulare, , 22% 


Geminus frater , in Plauto ,. 22.6. 
Gemme, Lifta di tali Nomi, 1 16. 
Gemo , coll’ Accufativo, AGI. 


Gene , ha ’1 Singulare in Plinio, 229. 
Generi, quante forte n’abbiano i La- 
tini, 2.e 71. donde conofcanfi, iv. 
Cenios e Genits,in Plauto,edialtri, 220. 
Genirivi Plur. colla Sincope , 133» 
Genitivo della Prima, come facea 
- 132.Genit.della Seconda, 13 s.della 
Terza ne Nomi in A,ed in E, 139. 
inO,iv.inC,D,L,tzgo.inN, 
4qr.in R_, 142. in BER , 143. in 
CER, in, in TER 2 i 144. 
de . Iii Ge- 


x» 


° Gibbus, Genit.Gibbi,non Gibberis, iv 


IND 


Genitivo Plur. della Terza), 173.0 


fegu. Genit.in OS de’ Nomi Greci, 
186. de’ Nomi proprj in ES, iv. 
Genit. Plur. de” Nomi Greci, 183. 
Reggimento del Genit. 403. fenfi 
diverfi, ne’ quali prendefi il Genit. 
«du. Verbi, e Nomi ,‘che reggono il 
 Genir. fupponendovi l’Ablat. 450. 
che fi fupponga , quando ftà dopo |’ 


 Apgettivo 01 Verbo, 563. 


Geometra, e Geometres , . 204 
Gerondj , fono Nomi Suftantivi , 24- 


fi pruova non effer Verbi, 517. non 


èffer Nomi Aggettivi, 518. effer 
Nomi Suftantivi, iv, e fegs. qual fia 
la vera capion del loro Reggimen- 


to , iv. fe fi prendano Attivamente, 


. 0 Paffivamenhte, 520. 
Geficulator, quantità dellal, 251. 
Gefto , as , talora Intranfitivo, 493. 
Gefum, vedi Gefum., ELE 
Geta, e Getes, .. i . 203. 
Giambici, Verfi, 791. manchevoli, 

oavanzanti, 793. Archilachj, 799. 

Gibter , è fempre della Seconda, 21 5. 


Gigno, prende il Preter. da Geno,327. 
Girgivam , Singul. in Catullo, 229. 


: GINTA, Nomi così finiti, meglio 


. allanganol’A,, 730.754. 
Giubbileo, che cofaera, . 647: 
| Gladius, e Gladium y . ‘202 
Gilawdis, e Glans, i , 210. 
Glaucoma, «a , della Prima, 255. 
Gliconio, Verfo,, , °° 796 
Gilis, Mafcolino, 127. 
Gilomus,glomi., e glomeris , +. ZIS. 
Gilorîa e Glorias , Plurali, -- 222, 
Gilorior , Paflivo 496. 
Giles , quanti Cafiabbia, 0’ 237. 
Gilubo , glupfi ,glaptum , 288. 


_ 


Giluten , fempre Singulare , 224 
GN, fe ‘gli Antichi pronunziavano 

i GN, comeoggiin Italia, 073- 
Guofco, Verbo antico, — 293. 
GO, Pret.e Sup.de’ Verbi in GO,3 08. 
Gobio, e Gobissy. 
Gracillimus, nonè buono, 480. 
Grammaticd, e Grammatice , Singu- 


lare , Gremmatica, orkm, Plur.201.. 


Grates, Plurale le Grazie, 229 
Gratitudo è voce barbara , 97. 
Gratuitus, halaIcomune i 750 
Greci, Nomi , 132.133. Offervazio» 


Guttur , prima era Mafcolino ,. 20% 


ICE 


ni fu que’ della Terza, 186. e fegei 


Groffus, Mafc.e Femmin. 115. ordi- 


- nariamente s’ufa al Plur. 229. 


Grumi , fe.abbia Singolare, 226. 
Grus,0 Gruis, è Dubbio, 127.210. 
Grnps, Mafcolino, 

«Gummi , boc , ed bec Gummis 


GUO, Preterito, e Supino de Ver-. 


206. 


biinGUO, . 309 


J E veta lettera , 678. fuo ufo 
i appo Romani, iv. iua pronun» 
zia innanzi alle parole comincianti 


, dalla I afpirata in Greco , 679. non , 
fi dee adoperare ., che dopo‘quattro . 


Confonanti ‘, iv. pronunzia della 


CH, 680. della PH , iv. della TH, 


e della RH , iv. donde abbiano pre- 
fa i Latini l’H, iv. anticamente fl- 
gnificava Cento , iv. dall’H è nato 
il fegno degli Spiriri., iv. rapporto 
dell’H al Digamma degli Eolj, iv. 
Habena, Singulare in Virgilio, 229 
Habeo con due Dat.416.Affoluto,493* 
H abitus, Habitior, Habitiffimus , 480. 


Ha&enus, fi dice del Luogo, 541. 56%. 


He, Neutro, e Femminino, 484. 
Hec da Hecce, Femmin. Plurale, 48 5. 
Healec, Neutro, Halex , Femminino, 

99. 127. fe abbia il Plurale, 
Haliartus, Città, fuo Genere, 87. 


Hallux, lo fiefloche Hallus, ‘123, 


Hare , ed Haras, Plurale, 222+ 
Harpago , ha la feconda breve, 755. 


‘Harpuia, per Harpy4, i 659 
Hautio , fuo Pret. e Sup. antico, 353» 
«Hebdomada , ed Hebdomas 203. 
Hebenus, ed Hebenum, 2,12. 
HeBorem ,.colla O lunga 4 . 700. 
Helena ,a, Helene, es, 20%.» 
Helleborus , ed Helleborura , 212» 


Hercule,Vocativo,ha breve la E, 731. 


.Hereditatiym, Genitivo Plurale,178. 


Heres, Comune nella coftruz. 473* 
Hiberna, vedi Hyberna . 


Hic ; Avverbio , e Pronome, fua 
li 


: Quantità , O. 737% 
Hiemare, vedi Hyemare + 
Hilaris, ed Hilarus, . IG 
Hilum ,fenza Plurale, die 


Hine, qual termine fignifichi, 541- 
Hippo, Città 1 fuo Genere s. $° 
Sl Biypala 


n 


127.. 


frad fed Pat fat find font feet fans fini Pad ded hood Peli ind ted Lante 


dle 


| IND 
Hifpal , fatto da Hifpelis 4: 85. 
HO,Pret.e Sup.de’ Verbi in HO,317. 
Hoc,è fol breve ne’buoni Autori 1737. 
Homicida , Mafc. in coftruzione, 472. 


Hominiùm, per Hominum, = 182. 
Homo, fempre Mafc. in coftruz. 472. 
Henos:, ed Houor, ‘208. 
FHordea , mal da Virgilio nfato, 218. 
Hornotinus s ha la I breve , 751. 
Horrea , @, Horseam 0a. 202. 


Harti, quando abbia il Singulare, 22.6. 
 Hesrtor, Pallivo ve i 496. 
Ho/pes, fempre Mafc. in coltruz. 472. 
Hefpiti , Ablativo accettabile gi 170% 
Hofis, Comune nella coRruz. 474. 
Hue, per Ho, | 537. 

- Hswmodi, Genit. compofto, 236. 


‘ Humus, i, e anticamente, ws, 26. 


Hyberna s Aggettivo, 232. 
Hyemare aguas , Attivo, © 491. 
FHymes , Mafcolino, “> 100. 


Hygopus, Femminino "ed Hsffopun: |} 


Neutro, . 316.212. 
I. 


LO Nomî Neutri ,. che così fanno 
| RADI. 163. Aggettivi, che harino 
l’AbL folo in F. | ©‘. 170, 
E, Vocafe, detta lunga, e perche, 653. 
. &favafi per due II veri,654.moftra- 
vali ‘ancor la fua lunghezza er lo 
Dittongo EI, 654. 661. fe fia fta- 
ta Coni 
fe debba mai ‘effere riputara per 


doppia Confonante, >» 564.702. 


I finale, fua quantità i  733- 
Jacitarus di Stazio, 262. 
ader , Fiume, è Neutre, — 82. 
amdsdum s perJansjam, ©" 542. 


ans , il Sole; Jana 1a Luna, 698. 
ber , {uo vario fignificato, e quan- 
tità,. . ‘717.720. 


 Ebws, per Zis, da IS, 485. 


-’ ICIUS, fine d’Aggettivo, breve,7 52. 


I4a, Monte, fempre Fémmin. 33. 
Idem , avéa nel PI. lidem, e Idem, 17. 
; 0, ,TA0m cam illo,488.c01 Dativo,g89. 


onante fra glî Antichi,662. 


“Icon, Femmis. 100. non Latino, iv. 


ICE 


} Tens, e fuoi Compofti lor Gen. 156. ° 


lgi , aFum:' Verbi , che così fanno il 
Pret. e Sup. 


ha i ( ' 3 Il. 
Ign, fa l’Abl.in E,edinT,166, e fees. 
Iguefciturus, ufato da Pifone, 2 93 
Ue, l’Inteftino s Singufare, 333% 


Ilicet, cioè, Ire licet ; ‘ 5440 
Ilico , v Illico , fatto da Eloro s S4I. 
Ilios, Femmi. Ilion Neutro;85.208.210. 


INecebra , Singulare a 229. 
Ulicui , Pret.appo gli Antichi , 278. 
Illo ; Accuf. Neutrò Plus. 436. 
Ilucefco, coli* Accaf. 49 Io 
{ IM, fine del’Accufativo,1 59. e fegcs 
Im, Accuf. da fs iù 85, 
Imbecillimas s Imbecillifinus s ‘480, 
Imsbecillus, ha la feconda lunga, 751. 
Imber fa PAbl.in E, edinI,166.e feto 
mito ,459.Imîtor Paffivo, 496. 530. 
Îmmolior È iu fenfo Pafluvo, 496% 
Trmusrîs tegge il Gen.e PALI. 45% 
Emperatiyo, prefo per un terso Futue 
ro, s03.fue Perfone del Piu in DO, 

‘ ed in MINOR, ‘du 
Impesfonali , Verbi s 370: hanno if 
- Nomin. 4zo. debbon propriamènte 
dirfi tali gl’ Infiniti sos. e $I5. ove 
“a lungo fe ne ragiona. Non fon pri- 
‘ wi di tutte Per one,s16. han tutti î 

: Modi, 517. anche i Participj, 532. 
Impertio, ed Impertior ,. 499%» 
Imaponere alicui, fup. chitellas, Sb7- 
Irmaprimis, col Coraparat.e Superl.5 50. 
Improbis ed Improbas A 
Iinpaber , non ha @fempio, 148. 20%. 
Impubes fa Impubis, e Impuberis, 148. 
Impuritias, Acc. Plur.in Plauto, 222. 
IN, regge l'Accuf.e PA bl. 429.efegu. 


Iucitas » 0 Zncita, Acc. Plurali » 237. 


Inclamo , coll’Acc 





i nativo, 490 
I4e0 , fon due pirole, 557. | Incoativi » Verbi, 294. comefi for» 
Idi, perche così detti , n 642. mino s i u i 3 7%. 
Idolotbytum,, ha la penuft. lunga, 701. } Inchoo , 0 Incoho cid 168 
Ldoneior, Idoneigs, È 48 I. Isscrebefco % non Inerebréfto si 685, 
Tdus, fempre Plurdes: << azg. ducremento, vedi Aumento. o 


Illefam , è Nome, non Supino, 303%. . 
IMle, d’ogni Perfona, 17. nota la lode; 
iv. diflerifce da Ls, Ife, Hic, 483. 


485» 


Ol A 
di bile tar 


2100. 


nanimate,cofe, Coftruz. di effe, 399. . 


Inante 

544% 
Iwceftws , ed IncefRim i 3 212. 
Incipio s Aflol. & Attivo R 490 
Incircu sin Macto, i 544% 


Incitws, a,um,fuo ssi 5696 
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Inde, qual termine fignifichi, sar 


‘Indeclinabili, Nomi , fon fempre 


Neutri , gI. e fegs. Offervazioni 

intorno a tai Nomi, 234. e/eg%. 
Indecor, e Indecoris, 20% 
Index, Comune fol’infignif. ‘47:. 
Indicativo , e Soggiuntivo , fi poffono 
\ fpeffo ufare 1’ un per l’altro, 502. 
Indizena, Comunedol’in fignif. 472. 


Indiges, Sing.e fuo fignif. 147. 226.. 


Indignus , regge il Gen. e 1° AbI. 452. 
Indizione, che cofa fia, 644. modo 


di rinvenirla, iv. 
Inducie', Sing. appo gli Antichi , 229. 
Indufrior , in Plauto, 481. 
Ineptia., Singulare, i 329 
Inertia, fenza Plurale, 222 


Infa:s, Comune nella: cofruzione, 

474«di tutti iGeneri, 478. 570. 
Enfanzia della Poefia Tofcana, 809. 
Jnfer , ed'Inferus, o ‘ ‘209. 
Inferia Agpet.229.Infertum vinum,iv. 
Inferne , ha l’ultima bteve, 732. 


Tufcias, Accuf. PI. folo ufato, 237. 


Iuffa avis per Infixa, 3IO. 
Infinitior , in buoni Autori, 480. 
Infinito, non è Modo,24.504. dovreb- 
be dirfi Imperfonale, 504. s15s. In- 
. diffinito ancora ne Tempi, 504. 


‘Infinito, innanzi a fe vuole l’Accuf. 


396. in Greco puo concordare col 
Nominat. iv. dee confiderarfi qual 

._ Nome Verbale, e Indeclinabile, 
. 42% 507. talora fi fotto ’ntende, 
, 42». vien’ anche retto dalla Prepo- 
fizione fotto ’ntefa , e puo rifolver- 

fi per Quod, o Quia, 508. pofto .do- 
po il Nomin. pereEllenifmo, 586. 
Tuifit da Info è lo Reffo,che Incipit, 513. 


Ingemizo , Affoluto, 493» 
Ingenium, ha il Plorale, 224. 
Ingratiis , è Suftantivo , 237. 
Tugratitudo, parola barbata, | 97. 


Inimicitias Plur.in Cic.a22.Sing.229. 
Tujurixs, per Injurus, in Plauto,481, 
Yunozius, per Innoziias, in Catone, iv. 


Inolefco ; Affol.èd Attivo $ 491. | 


Imopinatus, Paflivo, $31. 
Inops, fa l’Abl.inI, ° 162. 


. Inprimis, vedi Imprimis, 
Tuquies,anticamente oa 217.722. | 


Juguio quanti Tempi abbia, 513. 
nfante, Plurale, 223. 
Irfanio ,Aflol. ed Attivo, AGI 





ICE. i 
Infegnare, Verbi d'Infegnare, reggon 


piu Cali, 433. 
Infervitas, a,um, > . 533. 
Infefus,a,um, o iv. 
Infidie, Plurale, 229» 
Infidio , as , 499.Infidior , Pafl. 496. 

‘Infinzo., Affoluto 493- 
Infomnia,a,€ Informnium j 20%. 
Inffar, 237. fuoi Cafi, iv. e 406. 
Inftaturos jin Frontino, — 251. 
Isfto j Intranf. e Tranf. Agr. 
Infuefco , coll’ Accuf. . . iv. 


Infuper,coll’Acc.544.Infuper babere,ive 
Intellegi, Pret. in Ulpiano, 3IS.. 
Intercutis, Nominativo, 7% 
Interdico regge lacofa in ADI. 434. 
Intereft, col Genitivo, 410. fecu. 
Interiezioni , quali, e quante, . 70. 
Interitus a, um, 533* 
Internundinium dee dirfi , e non Inter- 
nundinum, © 685. 
Interpres, Comune in fignificaz. 472. 
Interpretor, Paflivo, - 496. 530. 
Intonata , in Orazio, 256. . 


Intubus,115.Intubus,ed Intubum,212. 


Intutus, Paflivo, 530. >» 
Invadere aliguid,.e in aliguid ,. 418. 
Inveteratus, a, um, -- 933% 
Involuerum lunga lapenultima, 751. 


ocus, Pl.Joci ,eJoca, 193. Jocum,21%." 
ION : Nomi così finiti hanno il più 


feto , eJocularius, 210. 


lunga lal, i 699. 
IOR : Verbi inIOR, 363.0/05u. 


poi s Nominativo antico, 238. 
pallage , Figura, 583. 
Iperbato , Figura, 558.582. 
Ipercatalettico, Verfo, 775 


Ipbiti, Anni, l’Olimpiadi, 644. 
Ipfe, è di tutte Perfone, 17. fua co» 


firuzione, 439. 
Ipf#imus in Plauto, 482. 488. 
Ip/uà , Barbarifmo , < 4646 
Ipfus , per Ipfe, l > 484 


IR: Nomi in IR, lor Genere, 103. 


Irregolari, Nomi., nel Genere, 192. 


e fesu. hella Declinaz. 197.0 fegs 
IS: NomiinIS, 107; quei del Ge-. 


- nere Dubbio, 108. lor Genlt3np; 


‘ 149. Genit.Plur. di quei di piuS 
labe, 177. de’ Monofillabi s 17% 
IS finale, fuaquantità, 74%. 
IS ; della Quarta, fatto breve, 744.’ 
Iole, Nomi d’'Uole; sat LIO 


i 


20, 


î i 


INDICE 


Jfer, ed Ifrus,il Danubio, - 209- 


Ifbmus,fuo Genere, 117. 
Iftic, Iftec ,Iffoc, 0 Ifiuc; in quai Cafi 
folamente fi declinano, —’ 487. 
Ifrumento , dopo Verbi in AbI. 459. 
Italia, è un’Aggettivo, {up.T'erra, 84. 
Iubar, fuo Genere, 1or. non ha PI. 
| 20. 224. È E 
Iubeo , {ua Coftruzione, 414. e fegu. 
Iudaea , è Aggettivo; fup. Terra, 84. 


° Iudaicus, hal” A breve, 751. 
1udex,Comune nella coftruzione, 474. 
Indicium, Gen. PI. per Judicum , 182. 


Iegerum,fua Declinaz. 198.208.233. 


Ingulus eJugulum, . 212 


Iugum , Sing. in niolti Autori, 232. 
IUM: Noni di piu Sillabe, in AS, 
ES, IS, NS, che fannoinIUM 

. il Gen. PI. 176. Monofillabi, 178. 
efeza. altri Nomi, 18r. e fegu. 


, Iupiter,onde abbia il Genit.Jovis,145. 


Iurare , coll’Accuf. 491. 
Iuratus fum,per Juravi, 368.494.533. 
Iurgo, as, perJurgor, . 499. 
Jurium , e Jurum, Gen.Fl.da /4s,180. 
Iuror , aris, antico, 534. 
Iusjurandi per Jurisjurandi, 131. 
Tuus, e Julffum <. 21 Le fega. 
Iufta perfolvere, fu . Funera,233. 568. 
Iufitie , Plur. nella S. Bibbia, 222. 
Iufitium,fenza Plurale, ‘© ‘224 
Intum,Sup. in Tacito,e Palladio,2 52. 
Iuventa a, e Juventus, utis, 205. 


Iuvenis, in coffruz.è Mafcolino, 472... 


Iuveritt , fa la U breve Catullo, 708. 


. Igvo, fuo Pret. e Sup. | 251.0 eg. 
| RK 
ATA, Ellenifmo di quefla Pre- 
pofizione , i 585. 
si ° La 


l L Lete. Cao rapporto colla R, 665. 


I. j Nomi in L fon Neutri, 98. 


L finale, fua quantità, . 737 


Labes , Plur. in Cicced Alesi, . 222. 
Labi, Abl. da Labes, in Lucr. 169. 
‘Labia ja} e Lobia’, ore, 202. 


> Laboratus,a yum, . 574. 
Labrufca', e Lebrufcum, 202. 
‘ Lac, fattoda Latte, Nomin.afitico,99. 


Lacertus, e Lacertuns; .  si2. 
LaBis, Nomin.Femuunino, 99. 229. 





Lacryma , non Lacbryme, 685. 


Lacrmo , e Larrymor, 499% 
Lacunare , e Lacunar, 20 $0 
Leto , as, per Lator, - 499 
Lator, coll’Accuf. 0 4915» 
Lagopus Femmin. 118. 127. 
Lambivi, e Lambui, Pret. 288. 
. Lementatus , Paffivo, 530.’ 


Lamehtwm , Sing. in Papia, 333- 
Lampada , e Lampds, 203» 
Lania 0 Lanea, io 202. 
Laricia , e Lanicium, ° id 
Lanio, e Lanius, . 207. 
Lanifta , Comune in fignificaz. 473- 
Lapis, Femmin. in Ennio, s10. fa 


‘PAblLinE,einl, , 267 
Laqueare e Laquear, 205. 
Lar, fuo Genit. Sing.142.fuo Genite. 

P1.178:180. puo nfard al Sing. 220. 
Lergio , per Largior, 499%.. 
Latebra , Sing. in Cic. 2307 
Latet, fol col Dat.in Cic. — 419 


Latiturùs,e Latito, as,in Cic. 262. 
Latro jonis, in fignific.Comune,473* 
Leatro , #5, Affol. ed Attivo, 4910 

ha la prima lunga, . 751 
Laver, Femmin. in Plinio, 102: 
Lavit, Pref. in Virg.da Lavo,vis, 708. 


‘Lava, as, fuo Pret. e Sup.2.51. e fegst 


- talvolta vien pofto Affoluto, 493» 
Laurus, i, eduas, 216. 
Lautia, Plaur. in T. Livio, —. 233» 
Leftus,e Leltum, 212. LeBus, us, 216. 
Lego, e’Compofti, lor Pret. e Sup. 314. 
Lemurem , Acc.Sing. in Apuleo, 226. 
Lendes; fempre Plur. iv.è Mafc. 230. 
Lenio ,prefo Aflolutamente, 493» 


| Leopardus , leopardi , © 130% 


Lesbos , Città, Mafcolino, 87à 
Lettere: maniera di fcriverle, e pro= 
‘ nunziarle appogli Antichi, 648. lor 
.ngmero , ordine , e divifione, 649. 
Letbum , fenza Plurale, | 224% 
Levis, fempre colla E femplice, 68 5. 
Libanns , fchifato da’ Latini, 90. 
Liberalis caufa , {uo fignificato, 337» 
Liberi, i Figliuoli, 22.6. ufato per un 
fol figlio o figlia, 475» 
Libus,e Libum, -  . 212 
Licentior , feta Pofit. e Super]. 480. 
Liceo, che cofa propriamente fignifi- 
. chi, e doride poffa dedurfi, . 369. 


.Licet,e Verbo, 548.va.fempre col Sog- 


giuntivo, . <P 
- cIi : O L& 


,° 


| Limas, non ha Plur.. « 


i Lucilius , non Zacillizs , 
-Lacrus, @Lierum, 


® Luvit, da Luo, in Lucilio, 


IND 


Lictiurum , in Cicerone $ 371. 
Licium, che RALE Legge, 233. 


Ligur, piu toftoche Ligws, 153. 209» 


210. 724. 
Limaz,è Dubbio, 827. 
Limentum, e Lînen, 308. 


220. 
Lino, Sup. Litten, vario al Pret.3z9. 
Linter , Mafc.102. è Latino, 44. 
Liquide, lettere, lornumero, 665. 
Liquidi, molti Nomi de’ Liquidi han- 
. noil Plurafe,, 219. 
Lignidus, ha la prima comune, 702. 
Lirici, Verfi, 795. 
Litera , per ta Piftola, 230. 
Lix4, fol in fignif. è comune, 473. 
Lizivia, e Lixivinm, .- 202. 
LO, Pret. e Sup. de’ Verbi in 

- 319.321. 0a. 
Loci, e Loca, t9gr.193.212. 226. 
Loculi, Plarale, iv. 
Locaples ha Abl.inI, . . 162 
Lode, Nomi di lode, foro Coftru- 
. zione, LIE eni .. 406. 
Logsor, i Nomi da lui compofti in 
. ENS i ‘(I 
751. 


LO, 


Lotiwm ’ ha la prima lunga, 


LS, Nomi così ufcenti, lor Gen:154. | 


101. 
491. 
703. 


Loacar,che:cofa fignifichi , 
Luceo, coll Accuf. 
Lacerna, quantità dell'a U, 


ZI 3% 
273. 
22% 


ZLunaltuni a Supino,non fi truova, 
Luculentias verboram, i 
’Ludi, Plurale ,.fuo fignificato, 

Ludifico , per Lwdificor, 
Les, Plur. in Pradenzio, |’ 
Lusgdunum, Neutro,85.Fenimin. iv. 


499. 


. Lumbi, Plurale . 20. 
Lumen , Sing. va Occhio, 0 ua Gior- 
- no, -- 233. 
Lunas, Accufativo Plurale 3° 220. 
Luo, tre:fuoi fignificati, — 86. 
Luogo, quattro domande. di luogo, 
“4qgs.efegui | O 
Lsrpanatium s Nominativo, - 06. 


Lupinus se Lupinum, 


213. 
Lupus,e Lupum, È" = iu 
Lufra, Plur. fuo fignificato, | 233. 
Luftrii dies, Ù 628. 
Lufirum, Singulare, -  233.e 644- 
Luta, Plur. in Cic. e Cefare, 224. 


ab 


- / 


M, Noni finiti in M Neutri, 
i M finale £i lafciava intera, 
MA, Nomi in MA, anticamente 


226.. 


222. 





ICE x 


Las, la Ence,Sineulare,si:. che fi 


gnifichi nel Plurale, iv. Mafc. im 
. Plauto, 124. fa P Abl.in E, cin 
I, 167. fuo Genit. Plur, 


M. 


Lettera , di fuono fordo , 665» 
fo. fi mame: 


cltiamata Magîens, 
giava anche nella Profa/#»mutavafî 
in N da Greci nelle voci Lat. 666. 


734. 


Femmin: della Prima , r85.2150 


terminavano anche in TU: M,185. 


lor Dativo Plurale ,. 


iv 
Marcella ya je Macellam i, ‘202. 
Marcella, Plur. in Memmio, TI fe 
Maceria, e Maceries, 20%. 


Mecbinor , in fenfo Paffivo , 497.530 
 Madrigale , onde detto ; 832. fua ame 
833, 


piezza , iv. altre fue 
Meander;e Maandrus, DO Ve 
Mugalia ; Plurale, 233 
Magis , col Comparat. 447.2 Nome 
antico, 53 7.taeiuto per Elliffi,5&s. 
Megnopere,è compofto di due Abl.543 


eggi, 


Mancipi , Geniît. pet Mancipiz, ‘238. 


Mancipium, fuo fignificato, im 
Mandatus ,e Mandatum 3 213. 
Mandibula , e Mandibistuni i 20d. 
Mane,e Mani, AbÌ. — 238.542. 
: Maneo , coll’ Accufativo, 491 
Manes, Aggettivo, 226, 
Marna , {no Genere ,- - gf 
Manfaes, per Manfuetus, 147.723. 
Mansbia da Meris, Plur. | 230 
Mapali , Ablat.in Val. Flacco, 233% 
Mearcius, 0 Martins Narbo,  68%5- 


È 202» 
Margo, è Femminino, | Tg: 
MarBus, da Mure, in Cefare, 18 


Murgarita, eMargaritom , 


27% 


Fa 


233. 
Luxuria ye Luxnries, 20%. 
| Luxurio , as, per Luxwrior, 49% 
Lynpha e Lympler,. È 203}. 
Lynx, è Mafc. in Orazio, 127. uo 
‘ Genitivo Plurale, 


Mafore: gli Antenati è Plur. 226. 
| Malîficus ,e Malivolas, 684.. 
. Mammona s fuo Genere , ‘740 


pera 


Maritus, Aggetrivo, go 

Merfpiter | Murfnîttis,< 17300 

Mertyr, Fosamincne'Padsi, © e 
A £ i " ae 


un 


| Metalli , Nomi di Metalli , 


—rSRprpremr«—eoee ITA O Vr VO e — 
. x 


| Me, Ablativo, 


INDICE... 


| Marum, Genît. Plur.di Mare, 182. 


Materia, e Materies, | . 204 
Materia , inqual Cafo fi metta, 458. 
Matricida, latenti lunga, 707.751. 
Matrimus,halunga tal, 75». 
Mecaftor, fup. déjuvet, $S4r. 572 
Medico, e Medicor, Attivo,e Pall.499. 
Medimnus, e Medimnum, 213. 
Meditativi, Verbi, lor Pret. e Supin. 


“» 355. come fi formino, 375» 
Meditor , in fenfo Paflivo, 497. 

— Mediusfidius fup. Amet, 542. 57% 

© Mebercule , fup. Adiuvet, iv. 
Mejo ,fuo Pret. e Sup. 317. e/egu. 
Mella, Plurale, 219. 
Melli, Ablativo, | 567. 


Melo, Abl.93. Melos je Melus 210. 

fua quantità, — i 751. 
Memini, coll’Accuf. 421. coll’Abl.iv. 
‘ben fi congiunge col Preterito dell’ 


. . Infinito,sos.difcende da Meno,512 
‘ Memino, antico,onde Meminens, 913. 


Memor ,e Memoris, 209. 
Memori , Ablativo, . 12% 
Menda, e Mendum, 202. 
Meno , Verbo antico, da Mev@&, 512. 
. Mentis, e Mens, e 210. 
Mentitus , Paflivo, 530. 
Mercatus, Paffivo, 0 I ‘$v. 
Mereo, per Mereor, 499. 


MeretriciumGen.per Meretricum,182. 


Mergo,e See Pret.e Sup.316° 
aflivo, = 531. 


Meritus, P 
Merops, Mafcolino, 0° 127. 
Mefe, Solare, e Lunare:Aftronomico , 
- e Civile, 641. maniera antica di 
‘ contare igiorni del Mefe, 652. 


 Meto, as je Metar jatis,. 499 
218. 


> 


Metati, Pafivo, °- 531. 
Metior,Paflivo, 497.530. 
Metitus , per Meyfas, malfi attribui- 

fce a Cicer. e Q. Curzio, © 365- 
Merges , fuo Genere, ‘106. 
Meridies, non ha Plarale, ‘ 220: 


. Meriti/Fmo alîcujus,479, Meritifimum, 


in Plaut.pet mazimammeritun:,482. 

È 167. 

Metaplafmo , Offervatzioni fopra di 
effoi, : | 388. 
Metus, Plurale, 220. 


, Metutum , Sup. antico, da Metao,285. 


Meus, Vocativo, 487. 


Mi, Vocat.fuo-Genere,eNumero, 687. 





Miles, Comune nella cofttàz. 474 
Mille, indeclinabile nel Sing.478.fua 
coftruz.iv.è fempre Agget.5 69.637. 


Mina, ars , fuvi fignificati, 230. 
Mineo , antico Verbo, 262. 
.Minifcor , e'Menifcor da Mé@r-, 363. 
Minutisng , e Minutiem, Sing. 230. 
Minutio capitis , di tre forti "i 283. 


Mirificus , ha Mirifcifimus, 14. 
Mis, Genie. antico per Mei, * 484. 


Mifereo , e Mifero, antichi; 360. , 
Miferefco, 499 
Miferet ,;e Miferetur, . “ivo 
Miferete mei ,d’Ennio, s16, 
Miferitus, da Mifereor, -- 360% 
Mifero ,e Miferor j - | 499 
Mia, e Mifio la S. Meffa, 202.0 
Mifara: Domande di Mifura , qual 
Cafo vogliano, © 441. 
Mifura de’ Veri, 0 776. 
Mitbra , ha laIlanga, 75% 
Mitbridates,o. Mithradates,a cd is,215- 
Mittere în confilium : «568. 
Mixtum, fatto da Miftum, 260, 


MO:Pret.e Sup.de’VerbiinM0,323» 
Modera , as, per Moderor, | .} 499 
Moderor , Paflivo, I 


| 497. 
Modi , o fian Modificazioni de’Verbi, : 

fon quattro, sor. da alcuni affatto. — 

tolte, 0 dre 


Modius je Modium, 213. 
Modo, dopo Verbi in Ablatîvo, 459- 


Modo, Avverbio,colla O lunga, 73/5- 


Modaulor sin fenfo Paflivo, 497 
Menia , Plurale, 333» 
Mereo , fenza Preterito, 36% 
Mefitia , fenza Plutale, Ide. 
Meotis , ha la prima dabbfa, 697. 
Molio , per Moltor, |. © © 499- 
Molîior , Paflivo, 497- 
Mollitis e Mollities, 20%. 
Momentum, e Momen,, . © 208. 


Monofillabi Latini, loro Genit.Plur. 

178. 180. Genitivo Plurale de’'Moe. 
| nofillabi.Greci, 179. 
Monti,; fe .-poffa dirfi all’Abl.' 167. 


Monti, Nomi proprj de’Monti, per 


‘lo piu fono Mafe. 81. fieguon piu il 
. Genere della Terminazione,. 82. 
. Liftaditai Nomi, ip. 


Moratus, da Moror , Paflivo, 531. 
Mordeo ,.e° Compofti, lor Pret. 270. 
Moror, coll’Accufativo, | 49%, 
Mors; quantità della O, 756%. 


Liù 4 Me 


Ù 
n.4 - 
. 


IND 

Movco , Affoluto, 493. 
Mofes, fuo Genitivo, 187. quantità 
della prima, e della feconda, 752. 
MS, Nomi in MS, lor Genit. 154. 
Muagil, o Mugilis, Mafc. 127. 207. fa 


all’ Ablativo fol Mugile, 167. 
Mulciber , ha varj Genitivi, 215. 
Mullra, e Mullirum, 202. 
Mulltum, Sup. da Mulgeo, 273. 
Maulieris ha l’Accento fu la E, 759. 
Mulfa , Plarale di M://4m, 219. 
Multor , prefo Attivamente, 494 
Muwnditia , e Mundities, 204. 
Mundus, e Mundum , 213. quando 


abbia il Plur. e quando nò, 220. 
Musero,as, per Muneror, Depon. 499. 
Muneror , Paff. per Munero , Att. 494. 
Municeps, Comune nella coftruz::474. 
Murmsur., Mafcolino in Varr. . 101. 
Murmura, Plur. di Marmur, 
Murmutor,Paflivo,per Murmuro, 494. 
Mus, Mafc. 127. ton Genitivo Plu- 

rale 178. 180. 
Mujens , fempre Sing. 220. 
Mufito, Affoluto, ed Attivo, 491. 

. Mufta, Plur. 219.è Aggettivo, iv. 
Muta, e Liquida, fanno comùne la 
Sillaba precedente , 701. condizio 


niaciorichicfte, iv. 
Mute, Confonanti, - 667. 
Muto, prefo Affolutamente, 493. 
Morteia, a, e Myrsetum, 202. 


N. 


N Lettera, detta Tinniens, e per- 
che, 665: {uo cangiamento ap- 
po Caldei, e Greci, 666. fi trala- 
iciava , iv. fua affinità colla R_, i». 
_ fe nel Grecola N fi muti in I°, 674 
N, Genere de’ Nomi della Terza 


__ finitiin N, 99. 
N finale, fuaquantità, 738.) 
Nancifcor ; Pallivo, RI7:. 


Nar, Fiume, fuo Genere, 82.230. 
Narbon,o Narba,e Narbona,202.e fegu. 

© Nardus, Mafc. e Nardum, Neutro, 
116. 213. — 

Naris, Nomin. e Genit. Sing. Nare, 


Ablativo, 230. 
Nafus,e Nafum,| 213. 
Nata , fa'natabus, e natàs, 133. 

227. 


Natales, eno abbia 1! Sing. 
Natalis fempre Fermm.in Virg. 110. 


wr .. 


- © 


224.. 


. 54 
‘Nitor, e'Compofti, lor Pret.3 61.e fegue 


ICE 


| N'euci mastco naucum,e non altro, 238. 


Navîs, fa nave, e navi , PADlat. 267. 
Navilj, Nomi di Navilj lor Gen.83. 
Nazioni,che poetarono per Rima,809. 
NDO , Preterito, e Sup. de’ Verbi în 

NDO 9° "307. 
Ne,colla E femplice,non coll’£,685. 
Ne, nonè fempre Enclitica, : :7 60% 
Nec, fua forza, .. 547. 
Neceffarior , ne’ fecoli men colti,48z« 
Neceffe, Neutro, da Necefis, 23% 
Necefitudo , e Necefitas, 207% 
Necelfura , Neutro , da Necefus, 238. 
NeBus,e Necatas,da Neco, 356. 
Nesui , in Ennio, e in Fedro, ivo 
Nefantia , da Nefas , per Nefans,2240 
Nefrens, Mafc. è Aggettivo, 127. 
Neglegi ; Preterito antico, 315. 
Negotium , per Res, 391.€561. 569% 
Nemo, fuo fignificato, 220. fuo Gee 

nere,472.differenza da Nwl/us, ivo‘ 
Nempe , fuppofto 4 566% 
Nenie ha’l Sing.in buoni Autori,23 00 
Nenu, per Non, {ua quantità, 736. 
Nepet,è Neutro, — 884 
Nepti, Ablat. ma fenza autorità, 167% 
Nequitia, e Nequities, 20'4e 
Nerio, e Nerien, 206, 
Neronior,Comp.da Nero,© Aggett.47 9 
Neutri, Genit. per Nentrius, 136» 
Neutri, Ve:bi, che-non han Supino, 

260. Pa@ivi, 367. Neutri,che fem» 

brano aver fignificazione Pafl. 3 68. 

che reggon l’Accuf. — 417.0 fegr 


| Nex,-Noniinativo, in Cic. 238. 
Nigredo, non è voce Latina, 97. 
Nibil, non è Indeclinabile, 238. 


Nibilum, non ha Plur. 224. ha la fe 
conda breve, 


»95be 
Nimirum ,quafi son mbum, 542. 
Nimis, Nome antico, | 537 


Ni/i yer Sed, 548. luoghi difficili com 
cio fpiegati, iv.rapporto fra Sed, @ 
Nifi o) | ga 


Nitriem, fempre Singulare, 224 
NO, Preteriti, e Supini de’Verbi in 
NO,. | 325.327: 
Noceo , coll’Accufativo, © 256.491 
Nocitum, Supino, da Nocco, 262. 
Nomas , Sing. Nome di Popolo , 227: 
Nome,che cofa fia, e fue fpezie, 2. 
Nomi , che convengono all'uno, @ 
all’altro foflo, 73- 

‘ s È Nos 


CS 
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 Numeto d’Oro, che cofa fia,644.pra- 


Nuge, Plurale, 


‘ 


IND 

Nomi, che non han dre 200. e feg. 
Nomi d’Uomini,facendofi proprj, fie- 
‘“guon fempre il Genere della loro 

fionificazione ) . ] 79. 


Nomi di piu terminazioni al Nomi- 


nativo , 201. 
Nomi degli Antichi Romani, 637. 
— quando imponeanfi , 628: Nomi 
Generali ( Gentilitia ) quali fuffe- 
ro, 629. Offervazioni intorno a° 

‘ Nomi de’ Servi, de’Liberti, del- 
le Femmine , e de’ Figli adottivi, 
630. e eu. Offervazioni intorno al- 

la mutazione dell’ordine di tai No- 
mi, 631. fegu. Nomi notati con 

‘ alcune Lettere folamente, ‘* 6883. 
Nominativo taciuto avanti il Verbo, 
560. Le per lo Voc.586. 


Non, aaa opo Non modo, 566. 
None, Plur. 230. ondedette, 642. 
Notitia, e Notities, 204. 


oto, as, quantità della prima, 703. 
Novale, Aggett. fup. droum, . 567: 
Novi, perche noti il Prefente, 513. 
Noviciss y ha la feconda lunga, 752. 


NS, Declinazione de’ Nomi così fini-" 


ti, 155. Aggettivi, o Particip)in 
NS, loro Ablativo, 169. é fesa. loro 
Genitivo Plutale , 176. e fegu. 
Nubo , ha la fignificaz. Att. 369.418. 
Nucis, e Nucéris, donde Nux, 210. 
1 230. 
Null, Gehitivoin Terenzio, 136. 


— Numerì, con quai figure fi notaffero. 


da’Romani,634. Avvertimenti per 

. ben’ intenderle, sv. donde fi fono 
prefe, Li s. coftume de?’ Latini di 

‘ contar colle dita , 636. 
Numero, nomi di Numeto da quat- 
tro fino a cento indeclinabili, 13. 
come fi debbiano ufare, 477. e fegs. 


tica per faperlo, iv. 

Numero nel Verfo Tofcano, che co- 
fafia, l Sin. 

Numus, e Nummus SOA 685. 
Nuncius s Nuncium, Nuncia, 213. 
Nundine , Plur. 230. Nundinum, iv. 
Nuptia, Plurale, 4 
Nuptus 31,979, 
Nutricor, Attivo, 
N utritia , 07um , Aggettivo, 
Nybicoraz, Mafcolino, 


°. #v 
534. 
494. 
233. 
137. 








NT Opimo 1 65, per Opimer , 


I CE 
|. 0, 


O Vocale, fua pronunzia, 655. af- 
finità col Dittongo AU , iv. col» 
l’A,iv.collaE, îv. colla U, 656. 


O, Nomi così finiti, lor Genere, 96: 
O finale, fua quantità, 
Obedio , Pret. ivi, Sup. itum, 349. ha 


734 


lunga la E, — 752. 


Obex, fuo Genere, 123. 238. Abl.iv. 
Obitus ja, um, 534% 
Oblivio, Abl-Singulare in Tac. 233 


Oblivio, ed Oblivium, 206. 
OBliviones, ed Oblivia, oram, 222» 
Oblivifcor., Paffivo, 497.531 


O%fes, fol’ in fignificaz.Comune, 473» 
Olfoletus, a ,um, 534. vien più tofta 
da Soleo, che da Oleo ,  ivezba. 
O3faturos jin Quintiliano, — 251. 
Occanere,ed Occanuerunt,antichi,327. 
Occafum,a,um, . 534% 
Occipiti, Ablativo , da Occiput, 167% 
Occiput , ed Occipitam, . 208% 
cimys , ed Ocimum »13. 
Ocior(non Ocyor)fenza Pofit. 480.68 5. 
Odio, Verbo antic.512.fuoi Tempi,iv. 
O E, Dirttongo, fomigliantiffimo al 
Greco OI, 661. mutato in U, iv. 
OEfrus, ed DERirum 3 213% 
OEta, Monte, Mafc. e Femmin. 83. 


‘Offendere th aliquid , ed aliquid, 491. 


OI,Dittongo,fimile al Greco 01,667. 
Oleafter, è folamente Mafc. — 91. 
Oleo, fuo Pret.e Sup.263-fuoi fignifi- 

cati diverfi , 264. Preter.e Sup.de’ 


. fuol Compofti, 2637.e feqn. 
Olim prendefi per ogni tempo, 542- 
Olimpiade, fpazio di quattro anni, 644 
Olivitatibus ; in Columella, 222. 

‘Ollaus, oppure, 0//e, per Ille, 484. 
Olufatrum , olufatri , ed olerifatri,131. 
Olympia, Aggett.fup.Certamina, 233. 
Omòtto, ha breve la prima, 752 
One, Genere degli Aggettivi, 76: 
Omnis, o Quifque, ed Utergue, fe 

differifcano, ha | 484. 
Onyx., di qual Genere fia, 122. 
Opalus , Mafcolino, 160 
Opera, e , Sing. l’Operajo, 230. 


Operas, Plur. le Fatiche , in Cic, iv... 
Opifex , fempre Mafc. in coftuz.473. 
Opimior, Compar. în Gellio; 435. 
Opinatus , Paflivo, $31.. 
499 
Opi, 


- 
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©pîsfue , in Orazio, Singul, —230.4 Palee,e Palea, lorofifnificati , 23t. 


Opitulo ,per Opitulor, 499- | Pellor ha il Plurale ,. 220. 
‘ Opeortet,col Dat.41.5. Oportent, 516. |Palmaris, e Palmarius, | 3I0. 
Opperior, con due, PP, Attendere,685. | Pa/pebra, e Palpebrum, 202. 
Opperitus , per Oppertus, «‘’ 366. Palpo per Palpor, 499. 
Oppido quam,ed Oppido perquam,550. | Paludum, e Paludiun, Genit. 182. 
Ops, 238. anticamente Aggett. iu. | Palumbes, piu ufitato nel Mafc. 127. 
Optimatium , ed Optimatum,178.184. | Palus, e Palm, o 213. 
Optio, Mafc. {uo fignificato, 79. |Palus,wdis, colla U breve, — 745. 


















Opulentus, ed Opulens, 21o. | Pampinus, meglio è Mafcolino gT15- 
©Opas , fuo fignificato, e cofìruz. 453. | Pandea ( (up. Libri )è Mafe. 568. 
‘ Opus babeo, in Columella, iv. | Penso, fa Pesi,ePanzi, 312. efecu. 
OR : Nomi inOR, . ‘103» | Panium, e Panum,Genit.Plur 177. 


OR, Terminazione del Comparativo, 


anticamente per tutti Generi,478. | Pan/una, A di Pando, ‘ | 297 
i e 


Orbi, Ablativo ,° 167.| Panthera , (e fia Epiceno, 127.203. 

Ordior, Paffivo, | 497-| Papyrus, e Papyrum, 116,213.- 
Orditus,è dafchifarfij ° © 365. | Par,e Compofti,loro Abl.162.lor Gen. 

Ore , fon di due forte , . 640. |. Pl.130.fua Coftfruz.eftraordin. 415. 

O;gia , fup. Fefa, | 233. | Paracletus ( non già Paraclitus ) ha la 
Orichalca , Plurale, =  2r18.{. Ebreveye perche, 700. 75%. 

| Ornatus, i, edus, na 216. | Perapberna, Plurale,; - © 233. 

Ortografia antica, 682.quella che deb- | Parcimonia,meglio di Parfimonia,68 5. 

| be al prefente offervarfi, 683.varie | Parco, fuo Pret.e Sup. ‘È 190. 

. offervaz. intorno ad effa, 688.e fegu. | Parent, Comune nella coftruz. 478. 

©O7ryx, od Orix, Mafcolino, 127. | Parentalia, fup. Opera, 233. 

OS:Nomi in OS, fon Mafcolini, 111. | Parentefi, Figura, ©. 582. 

__ efegu.lor Genitivo, . —, 150. | Parcntum, e Parentium, — ‘178.182. 

©S finale, fua quantità, , 744.'| Paricida,o Parricida fempre Mafc.nel- 

| O/cen, ed Ofcinis * 308, la coftruzione, 472» Quantità della 

Ofcillum, che cola fignifichi, 483. Seconda , 707. 75% 

: ©Ofcslo , per Ofculor NS 499.4 Pario, Pret.e Sup. de’ Compotti, 354. 


Ofeulor ,-fe fia Verbo Conrune, 497. 
Offa ; Monte, Mafc. e Femmin.. 834 
Ofenfum,piu ufitato di Oftentum,299. 
Ofrea, ed Oftreum : 30% OD 
Ofaus e Ofurus,. © | * 368. 
Otbhrys, Monte, fuo Genere, 83. 
Ottava Rima, ché cofa fia, . 821. 
Ovi, Ablativo d’Ovis, . x68.. 


_P. 
pier: na fomiglianza colla B, | 
669. tramifchiata nelle parole 
enza neceflità, iv. rapporto, che ha 
«colla M,699.colla F,e colla PH, #v. 


Parifilmus , in .Plauto 482. 
Parole’, che ‘in Italiano mifuranfi 
in una Sillaba, 810, 


Pertes , la Fazione, Plurale, 231. 
Parti, Ablativo, 168. 
Particelle, che reggono il Gen. 405. 
Particelle da Compofizione, loro quane 

tità, 704. e fegu. ritraevano talora 


Particepsfiudiis, in Ovvidio, ‘415. 
Participj, donde fi formino, 27. 522. 
loro forza, 506.differifcono dal No- 


Paci/cor, Paflivo, 497. 531.] inogni Fempo,5s26.efezudopoCaro, 
Pago, difufato , 312. dal Greco, 313. Cupio, (4. vagamente s° adoperano, — 
Pagus, e Pagam, —’’—’—‘@13.$ 531-fignificazione del Participio ne © 
‘ Palamo, e Palamon, . 206. Verbi Comuni, o Deponenti, $29- 
Palam , ha breve la prima, 752. | Offervazioni particolari fu’! Parti» 
Palaria, Aggettivo, Plurale, 233. cipio in DUS, 531. Participio 


Palatus e Palatun , co. ®bgeb' de’ Verbi Imperfonali, ) 53%. 


L'are 


Pannus, c Pannum,»13.della 4: 216... 


Parire , per Parere, in Ennio,  281.. 


Parte;dopo Verbi fi mette in Abl.459. 


l’ Accentoloro, 758. 


me Aggettivo, 525. tutti prendonfi . 


"IE 4 de di ei e ie dei dei i dei sl 
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INDICE 


Parthm, Accufativo antico, 
Purtio , per Partior, 
Partitivo ; che cola fiù > 444 fa si 
: Genit. retto da Ex rmsemero, |’ 448. 
Partitus, Paflivo, O. 531. 
Parum, è Nome, 542. donde venga, iv. 
Pafcha, fuo Genere; e Declinaz. 95- 
Pafco, Affol. ed Attivo; Qi 493. 
i Pifcua, orum,Pafcua, a, 233. Pafcuuni 
tua Sing. in Vatrone , ed in Colum. iv. 
Paffivo, Modo di formare i Tempi del 
. Palf.2.7.da fe non regge ‘niente,456. 


a 


puo ufarfi colla Per,457.col Dat.iv. 


Pateo , non ha Supino 3/4 262. 
Pater ,compofti di Pater Greci fi jeguon 

+ la Seconda, 216. Lat. la Terza, iv. 
Patetici ,Verbi,qual Cafo reggan,409. 
Patibulus, e Patibulum, 2I ie 
Patio, per Patior, 


Parricius,e fimili, meglio colla c, 6 68 . 


Patrimus, ha langa la 752 
Podtruelis, Comune L coftruz. 474. 
Paslum, è Ngme, 542. da IladeG;?v. 
Pavo È è Pauus, 207. 
Pauper, Femmin. .appo Terenzio,478. 
Pauperia, e Pauperies, 204. 
Paupertates, Plurale,in' Varrone, 222. 
. Pax, fe abbia Plurale iv. dubbio in- 
torno al Genitivo Plurale ,s 233: 

" Peccatus,e Peccatum, . 7 213. 
| Peblite lane, Pebtita tellus 4 742. 
Pecuda ; e Pecua, i 153. 
Pecudis, Nomin. antico, 153. 724. ha 
per lo meno quattro Cafi , 238. 
Pais. oris, e Pecus; udis, fe e 
| fcano, 1 iv. e fegn. 
Peda: , Plurale di Pedum six. 235% 


Pedes” Comune fol nella fignif, 473. 


Pedetentim da Pede tendendo , 


-543. 
Pedo, ha îl luo Supino, 199. 
. Peluge, ‘Plurale di Pelagns 1 | 225. 
Pellego , in vece di Perlego, 685. 
i Pellicui , per.Pellezi, 278. 


Pena,dopo Verbi, mettefi all’AbÎ.459. 
Pendeo , e’ Cor pofti , lor Pret. 270. 
Pendifent , per Pependiffent, 
‘Penetrale, e Penetral, ù 
Penetrare, > Intranfit t. € Tranfie. 49%. 
‘ Pentanietri , Verfi, perche così det- 
.mi, 788. Offervationi da rendergli 
leggiadri, 789. 
Dalai dir fi dee s non dio 

| * confarchus; ..685. 
Bons, Penum a Pongs gi 213. :217. 


| Pensm , non ha Plurale, 


Percacurriffet, inCefare , 


‘ Perlinor, in vece di Perlino, 








| 225, 
Penus, “di turi i Generi DELLA è fol 

della Quarta, 217. s’ adopera fol 

ne’ tre Caf fi mili, 116. 
Per, col Comparat. e  Superlat. 550% 
Peragror s Attivo, 49%. 
Percello,nvn fa Perculfi,ma Perculi,} 20 
Percontor , in fenfo Paflivo » 497 
245. 
Perdix, in Latino è il piu Femm. 12 7° 


Perduellîo , Mafc. e Femmin. 93. 
Peregre, {uo fignîficato, | $42 
Perendie , donde fia detto, iv. 
Perfidias, Plur.in Plauto, 223. 
Perfriftio. ,da Perfrigeo, 274. 
Pergamus, che cofa fignifichi, 1 Fin è 


proptlamente Aggettivo, îv. e 213. 


Perso, da Reco, 310. è Verbo Affo- 
luto , ed Attivo, 


492. 
Periclitor sin fenfo "Paffivo ; 497- 
Perinde , nota la fomiglianza si 543- 


Periodo Giuliano , qual fia, e perche. 


così detto, 646, e fègu. 


494 
Pernicies, Plurale, è da {chifarfi, 223. 
Perpetuior, e Perpetsifimus, ° 48 r. 


Perguam, col Comparativo, e Super- 


lativo è Verbo, 5 50% 


Perrumpor, Sboccare, Attivo , 494 
Perfes,e Perfeus, 2r0.fuo Gen.1 87.215. 


Perfona prima, in Latino va pus de 
- in primo iuogo, nel Volgar noftro 
nell’ ultimo, . 

Perfonavit, in Apuleo, 256. 

Perfone de’ Verbi , quante fieno, 21. 
Tavola della Terminaz. di effe, 22. 

Pes, quantità de’ fuoi Compofii, 742. 


‘ Peimo publico, in Varr.e T. Lig. 479- 


Pefum,tunvero Nome, 350.543» 
Peftes,e Peftibus,in buoni Autori; 5% DI 
Peftifer e Peftiferus i 


209. 

Peftilentias , in buoni Autori, 223» © 

Pharus, Mafcolino in Greco , Fem-. 
minino in Latino gua 3174 


Phafelus , 0 Fafelus, è Dubbio, 114. 


Pherecrattas, Vero: 790. 


Piante, Lifta de’ Nomi di Piante,116. 
|-Pices, Plurale, în Virgilio, 


La 


3996 


2195 


Piede del Verfo, che cofa fia, 767. 


altri fon Semplici , altri Compofti, 


768. 770. Tavola metodica di tut=: 


tii Piedi, , 77%. 
Piges sin Plauto, da Piget, s16. 
4943 


Pignerer , per Pignero; î n 


1 


INDICE 


Pigritia, e Pigror, 20%» fenza PI. 223. | Portus; e Portam, 21%; 
















-PliPmss, in buoni Autori, 481. { Pofe, nel VerfolItaliano, dove ne 
Pileus, e Pileum; Pileolus, e Pileo- ceffarie., 4 0 8 
lum, S . 13. | Pofizione , che cofa fia, 694. 700.ì 
Pincerna , fel’in fignif. Comune, 473:] diduefatte, . 7 701. 
Pinguitia, e Pinguities, 204. | Poffeflivo, il medefimo Nomeaceore | 
Pinus i,edus, 216. dandofi col Poffeffivo, regge anche 
Piftillus , € Piftilluni » 2, IZ» il Genitivo, 404. Colruzione de’ 
Pifrina, e Piftrinum, 202. Poffeflivi, Meus, Tuus, (ce. e de 


Genitivi Mei, Tui, (Gc. 489. 
Pofum ( fatto da Potis, o Pote, e Sum) 
quando ritenga la T, e quando la 


Piftrinum,Agggettivo,fup. Curcer,5 67. 
Pituita , hain Plinio il PInrale , 223. 


Placitus, a, um, | 534» 
Plage, le Reti, Plurale, 231. muti in$S, sio. 
Planeta , 0 Planetes, fempre Mafc. 95. | Pofiente in Varrone, 5444 
Planitia , e Planities, 204. | Poste, halungal’A; 730.753. 
Platanus i, edus, 216. | Pofi, Ablativo, da Polis, —. 163. 
Plato, e Platon, 206. | Pofica, e Poficum, 303. 
Plebes, îs, Plebes, ei, Plebs 210.217. | Poftilla, Avverbio, halunga l'A, 730. 
Plebes, Plurale, 223. | Poftremiffimus in Apuleo, 480. 
Pleonafmo, Figura, 558.575. | Poffridie, è Avverbio,  43$ 
Plerus, Plera pars , Plerum iu luogo | Poftulatîs, e Poftulatum, 206. 
di Plerumque , Singulare i 227.| Potefem, Potelfe, Poteftur,antichi, SI. 


.Potivr, {ua Coftruzione ,46r. in fen-, 
{o Paflivo , 497 
Potis, e Pote,per tutti Generi, 478. 
485. sro. | 
Poto, {uo Preterito,e Supino,251.252. 
.Potus, € Preterito Paflivo, | 535. 
‘Pre innanzi a Vocale,fatto lungo, 697. 
Prebia , Plurale, 233% 
Prabitor,Prebituras,Prabitus,262.534. 
“Preciptto, prefo Affolutamente , 493. 
Precordium, Nomin.Singulare, 233. 
Precucurrife ,in Tertulliano, ‘245. 
Predium , coll’ É, 686. 


Plexui, piu ufitato di Plezi, 342. 
Plico, e’ Compofti, lor Preterito, € |" 
Supino, —. 254.255. 
Pino, fuoPreter. e Sup. 284. e fegu. 
Plurale della terza Declinazione, 

172. de’ Nomi Neutti, ‘ iv. 
Plurali, Nomi, loro Genere, 93. 
Plus, Abl.Plure,e Pluri,173.fol Plure, 

fecondo Carifio,t 62.Plura,e Pluria 

P1.173.dì quanti Cafi diffalti, 239. 

 quai Cafi , e quanti regga, 447.448. 
PO, Pret.e Sup.de’ Verbi in PO, 330. 
Pena, colla OE,e non colP E, 685. 


Penior,in Plauto, Comp.da Penus,479. | Predor , Paffivo, 497. 
Pentteo , appo gli Antichi, s16.| Prelio, per Prelior, 500. 
Panitendi, Penitendum,Peniturus,371.| Prelinm, 0 Prelîum,come {critto,68 6. 
Penitet , meglio coll’ OE, 685. | Premomordi , in Plauto, . 245. 
Polliceor ; Paflivo, 497. | Prenefte, Neutro, 34. Femminino, iv. 
Pollis., Mafc, da Polltn Neutro, 110. | Prequam, 543.fa Compatazione,s so. 
| PolluBum , i, da Pollucco, 275.} Prefente nobis , in Plauto, 578%. 
 Pollux,e Pollisces,in Plauto, 210:|Prefepe hoc, bic Prefepts, hoc Prefe= 
Polymitus , ha la 1 breve so. 75% piume; x - 3064 


Prefaturum, 251. Preftavit, 256. 
Preftigia, Genit. in Quintiliano, 237. 
Prefto , come fatto Avverbio, 514 
Preftolor , ha la feconda breve E 753= 


Pomerium je Pomerium, 685. 

Pondo , Indeclinabile, Avvert. intor-. 
no all’ ufo di tal parola,92.93.568. 

Pono , prima facea Pofivi, 327. tal vol- 


ta piglia Affolutamente, . . 493-|Preful, e Comune fol’ in fignif. 473< 
Pontus, è fempre Mafcolino, . 37.| Pretestas,e Pretertum, | .' 213. 
Populo, per Populor,, . . © 499.|Pravertor, perPreverto, 494» 
Populor 4 Paffivo 9 CO  497- Preut è fug forza, ed ufo, 543. S506% 


| Porcius, non Portiut, È 686.| Pranfas è Preterito Paflivo, 535» 
Porreta , Cefa, (& porrela, = 568.| Preces,t privodel Singulate, 231.239% 
È i Ù 3 , Pre 
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- 


- 


INDICE 


Precor, col Dat. 415. Paffivo, 497. - Italiani, 16.efeg«. t Pronomi Las — 


Premi , per Psefi , Pret.di Premo,327. 
Prepofizioni, quali fieno , e di quante 
forte, 69.70. Prepofizioni, che reg- 
gono l’Accuf. 422. e fegu. l’Ablat. 
426. e fegu. YAccuf. e l’Ablat. 428. 
tutti i Reggimenti fi poffono rifol- 


vere per effe , 430. nella Compofi= 
zione ritengono la loro forza, 431.. 


prive del loro Cafo non fono Av- 
verbj, 544: debbon. fempre al lor 
Cafo precedere nella Coftruzion 
naturale, #. Lifta delle Prepofi- 
| zioni fotto ’ntefe , 573. 
ì Prefente, modo di trovarlo per lo Pre- 
terito, 376. perlo Supino, 387. 
Preterito, Perfetto , termina fempre 
in I,26.ne dependono cinque Tem- 

pi in tutte le Conjugazioni, iv. Ita- 
liani hanno dne forte di Preterito, 
28. donde fi formi, 241. Analogia 
generale di effo ad imitazion. de’ 
Greci , 242. come per effo poffa co- 
nofcerfi il Prefente, 376. la piu na- 

i turale Analogia per formarlo, 377. 
Preteriti, loro quantità, 708. di quei, 
che radoppiano la prima, iv. 
Prezzo, Nomi di Prezzo fi mettono 

“ all’Ablativo 454. 
Pridie, è Avverbio, 425. 

‘ Primitie, Aggettivo , fup.Partes, 231. 
Primores, Plurale,ed Aggettivo, 227. 

‘ Princeps, fol” in fignif. Comune, 473: 
 Principlum, per 4 Principio , 537. 
Prior, e Primus, fe differifcano, 447. 
Privazione, Nomi, e Verbi di Pri- 
vazione, 451. e fegu. 
Procello , proculi Jun. 323. 
ha tre'aleri Cafi j 


\ 


in Plin. 


Procerem, 227. 239. 
Procucurrifent in Tito Livio, 245. 

- Procul è Avverbio, 425. 
| Profeffus, Paflivo 531. 
Profuturus, ha la feconda breve, 753. 
Probibia., Plurale , 233. 


Prolum, Genitivo Plurale da Pro/es, 
è fenza autorità, 223. 
Prolungamento dell’ ultima Sillaba 
nel Verfo Italiano, caufa de’ Verfi 





Rotti, 814. 
Proluvies y Pxoluvio, e Proluviam, 206. 
| 207.210... A 


> Pronis,e Pronas, 210. 
Pronomi, quali, e quanti fieno, 15. 
+ Avvertimento intorno a° Pronomi 


tini hanno i loro Compofti, 17. Of- 
fervaz. fopra i Pronomi, 483: han. 
no il Vocat.trattone Ego,e Su?,484. 


Propages è Propago, 207. 
Prope, è Avverbio, AS. 
Properatus,a,um, 5340 
Propbeta, e Prophetes, 204. 


Proprj, Nomi, non han Plurale, 94. 
200. 232. | 
Proprietà , Nomi di Preptietà fi met» 

tono al Genitivo , o all’Ablat. 406. 
Proguam, 543. moftra la proporzion 
tra una cofa, e l’altra, 550. 
Profa, da Prorfa , per Reîta, 570. 
Profapia , e Profapies, 204. è inufitato 


anche nel Singulare 223; 
Profapia, Pignale, hafli ig Cat. . in 
Profeta, e“‘Profelum, 203. 
Proficia ,e Profietum, dv. 
Profper , e Profperus, .' 209. 
Profpicere alteut , fup. utile, 571. 
Profibula, e Proftibulum, 203. 


Proftibulum , fempre Neutro,-78.e 


perche, 079. 
Profum , quando piglila D, S10. 
Protinus , fuo fignificatò, 543. 


Provenzali, primi dier fuora Com- 

ponimenti in.Rima, ‘|; 
Provincie, Nemi di Provincie il piu 

fon Femminini, i 
Provincies, non ha efempio, —104. 
Prout, fua forza, edufo, 543.550. 
Proximior ,in Seneca, 480. 
PS, Genitivo de’ Nomi in PS, 154. 
P/alterium , ha la E lunga, 753. 
PSI, finimento di Pret. non debbefi a 

Como, Demo, Promo, Sumo,333.0 fegu. 
Pudends , in Cicerone, 37% 
Pudeo,in Plaut.516,Pudent,in Ter.to. 


Puer, Comune anticamente, 475. 
-Puerpera, e Puerperium, - I3I 
Pugil,folo in fignif. Comune, 473» 


Pugillare, e Pugillar , ed anche Wi Py» 

gillares, i 305.227. 
Pugillarium , 206. è Apgett. 227.568. 
Pugillus, quantità della prima, 753. 


Pslex, halaprimalunga, © tu. 
Pulueres , in Orazio, 230. 
Pulvinare, e Pulvinar, 205. 


P1v3s, Mafcolino,e Femminimo,1t0. 

Punltus je Puntum,. . 213» 

Pungo;e” Compofti for Pret.e Sup.3r4. 

Punio , fapwnivi, e punitus fum È 349. 
si - “= 


809... 


36. 


rd 


| Queror, Affoluto, ed Attivo, 492. 


IN D 


Pprrior s per Pamio, 


3 495. 
Punti, per ditinguere il'Difcorfo, co- 
me,e quando s’adoperino, 690.e (eg. 


Puppes, ePuppis, —. N zio. 
Pus, fenza Plurale, 225. ha Puris, 
— Puri, Pure, _ 7339» 
Puta,Avverb.ha breve 1’ A, 730.753. 
Puteale, e Puteal, © 20$- 
Puteus, e Puteum,' .. 33. 


Pytbia, Aggettivo, 2,33. 
Python, di qual Genere fia, 100. 


Q SI 


\ 


Suo fuono; 670. fenza tagione 
7 rigettata, sv. fedebbia repu- 


, *» tarfi lettera doppia, 671. 
Qua, Domanda, è Ablat. Femmin. 


438. 485.Accuf.Plur. Neutro, 486. 
Quadrantale, e Quadrantal, . 2105. 


Quadriga', fe abbia il Singalare, 128. 
Quelo , è Îo ftefflo di Quero, ° 514 
:Qiam , fua Coftruzione, 446. vien da 
Quantum, 549.5 tace in Plus, ed 


ip Amplius, . 550. 


Quamvis, quando puo ufarli, 549. 
Quamqguam , Accufativo, . . iv. 


Quandogue , per Quandocunque, 543. 
Quantità delle Sillabe, che cofa fia, | 


694. nella medefima quantità gli 

Antichi aveano molte fpezie di lun. 
«.. ghe,e brevi, 763.Pafli difficili fpie- 
‘ . gati fecondo quefto Principio , 764. 
AQuafillus e Quafillurm, 213. 
Quali, Quallum di Quatio,' ‘282. 
Quaffo, as , prefo Affolutamente, 493. 
Quatenus ,.è lo fieffo, che Qua fine te- 


US PRELNEE ; ; 5 62. 
Quaternio , Aggettivo, 98, 
Quatsor non Quattuor,, _ 686. 


Que, non è fempre Enclitica,760.ma- 
° le ftimata da Servio comune, 774. 
Queo, della Quarta, . sio. 
Quercus i, edus, 216. 
Querquetulana vire, | 134. 
Ques, Plur. antico di Quis, —486. 


Qui,e Quis tor differenza inutile 484. 


Qui, ufato da Plauto in domanda, 
485. Ablat. di'tutti i Generi , 486. 


Quicquid , meglio che Quidguid, 686. 


Quid ,» per Quod , in Plauto, 635. 
Quidam,che differifca da Aligyis,484. 


Quiessei,ed etis rt7. prefo per Aggett.. 


__ | 





! 
\ 


I CE 
iv. ha quietes se quietibus, 3234 
Quin, qual forza abbia, e donde fia 
fatto,543.fi trova anche fciolto, iv. 
Quinquatrus, e Quinquatria , noî già 
LQuinquatria, e Quinquatres, 227. 


Quairitis, e Quiritem , in Orazio, 227." 


Quiritor, per Quirito, h9Se 
Quis,di tutti i Generi, _.485. 
Quifque , non fi dà folo al Superl. 446. 


in QUO, 330 
Quo , è un’antico Acc.Plur. 437.486. 
Coftruzione di quefta Domanda, iv. 
per Cui, 485. ufato pertutti i Ge- 
neri, e forfe ancora per tutti‘ Nu- 
meri, 486. è fempre Relativo,543» 
Quoad,per Quantum ad, fe ufato,543- 
Quod, è fempre Relativo, 539.544-fe 
poffa l’Infinito rifolvertì per Quod, 
396. fé poffa metrerfi come I° Gre 


Quoniam $: fatto da Quo jam, 54I0 
Quum, vedi Cum 


R Lettera, rapporto che ha col- 


la L', 665. metteafi ancora pero 


la D, iv. fi mutava anche in$,iv. 
R finale’, fua quantità, ‘739. 
Rabies, {enza Plurale, 223 
Rabula , Comune fol’ in fignif. 473. 
Raddoppiare, Verbi, che raddoppiano 
“la‘lor prima Sòllaba ne’ Pfer, 243. 
Radicium, e Radicum, da Radix, 181. 


Ramenta , e Ramentam, ‘203. 
Rapa; e Rapum, iv. 
Rapacia , e Rapicia, Plurale s 233. 
Ruafter, e Rafirum, ©" |, 2130 
Raftra,e Raftri Plurale, | 196 
Ruawucio , is, e Rauceo,es ; 35%. 
Recafurum yin Cicerone, - . 305. 
Recenfitus, in Claudiano, . | 260. 
Reciproci , perche così detti, e lo- 
ro ufo, . 465. fesso. 
Redandatus, a, um, 534. 
Refert mea,tua, tre. 410. e fesue 
Refricaturus , in Cicerone, 256. 
Refrilus da Refrigeo, 37$e, 


Regis, e Regeris, onde gien Rex,210. 


Regnatus a ,um, < 5534. 


Reii, per Reé, in Lucrezio s 69%. 


Relativo, Qui, o Quis, come fi des 


cli... 


— 


ld 


a 


— de’Greci , 538. dopo il Verbo, 539. 
.Quoius, Quoi, Quom, o Quuni, 485. 


Quifguilia ; ha °1 Sing.in Nevio, 231. di 
QUO, Preterito , e Supino de” Verbi , 


i 


2h I.ND 
.-€linî, 18. come fuoi Compofti, 19. 
. come s'accordiì coll’ Anteceden- 
; tes; 392. e fezu. 
Relativi di Quantità, o Qualità, fo- 
. no fchietti Aggettivi, 394. fieguon 
la Coftruzione del Relativo, ‘395. 


Reliquie , Aggettivo, / 234» 
Reminifco, per Reminifcor, . 500. 
Remifa,e Remiffio, 202. 


 Remitto  Affoluto , ed Attivo, 492. 
Remuneror, prefo Attivamente, 494. 


Repente, Ablativo, \ $36. 
Repetunda, Aggettivo,. 239. 
Repotia, Plurale, 233. 

374. 





-Regguerafco , da Repuera, - 
Pe es, ed etis,217.Aggettivo, iv. 
Regquiejco , coll’ Accufativo, 492. 
Requietusja,um, -’ - 534. 
Res cibì, per cibus, in Fedro, 406. 
Refipire ;della Quarta, - 380. 


Refponde,ha la E breve in Marz. g33.. 


Refoluto, coll’ Accufativo, | 492: 
Rete, boc , hic Retis, 206.231. 

Reticulus, e Reticulum, . 213. 

Retis, Mafcolino, sro. 


Reverti, Preterito di Revertor, | 344 


Reverto , per Revertor, $0o0. 
Revulfi,è in Ovvidio, ma2. I 
686. 


Reetia, fi fcrive coll’ E, 
Rbea, ha la E comune, 
Rbytbmus son Rbytmus , i 
Ricordanza , Verbi di Ricordanza 
reggono il Genit. ol’Accuf. 420. 
. Nomi, reggon folo il Genit. 421. 
Riltus; e Rillum, . 213. 
‘Rideo , coll’Acculativo, 492. 


d53. 


. Rima, ufata dagli Antichi nella Pro- { 


fa, oo. che cola fia, ed in che con- 
filta, 8x6. 817. dée rifpondere alla 
materia, iv. fua telitura, 818. e 
fegu. fon di tre forti, iv. 
RIMUS, e RITIS, Terminazioni del 
Soggiuntivo , comuni, FIS. 
Ringo, non inufo, ma Ringor, 311. 
RIO, Pret.e Sup.de’Verbi’n RIO;353 
Riphaei, non già Ripei, 686. 
RIS , del Soggiuntivo, fi dee far bre- 
ve nel Prer. e nel Futuro, 744 
Rifpofte, che fieno, e loro leggi, 827. 
Ritornello, ché cofa fa, © 819. 
Rizo, per Rizot,, 500. 
. RO,Pret.e Sup.de’ Verbi inR©0,332. 
Rares, e Roribus , Plurale, 210. 


Rofmarinum y diverfamente declipa- 


ti 


Rude donari, Ruden merere, 


686. 


Salubritates in Cenforino, 


‘Santtitates jin Arnobio, 


ICE 


fa da Rofmarinus, 13%» 
Roftra,fempre Plurale, 234. 
RS, Declinaz. de’ Nomi in Rs, 155. 
Rubus, è Dubbio, N 90% 

57% 
Rudens,Femminino, e Mafc. 120, 
Rudiarii,lo ftefflo che Rude donati,57% 


Rudimentum shalallunga, 753. 
Rudivi,in Apuleo, 297. 
Rugo ,infenfo Paffivo, 493% 
Rwiturus in Lucano, 285. 
Ruminor , 495. Rumino, 5006 
.Rwo, coll’Accufativo, 49% 


Rwricola, Comune fol’in fignif. 472. 
Rutilo  coll’Accufativo, 49% 
Rutun:,Sup.di Ruo,.85.Ruta cefa, iv, 


Rus, fa Rure e Ruri, Abl. 166.168» 


s 


(0 Lettera Sibilante , 675. affinità, 


ch’avea colla R_, e colla D,676. 

S, Nomi inS,acui dinanzi ftia altra 
Confonante, fon Femmin.119.pet= 
ché,iv.Eccezione di quefta Reg. iù. 


Sabbatico, Anno, 647» 
Sacer, e Sagris,o NI: 209. 
Saroma s a, della Prima, 215. 
Sacrificor , per Surrifico , 495. 
Sapes , Sapio, Sepimentum., 686. 
Sevitia, e Sevities, 204» 


Saguntus, fempre Femminino, Sagune 
— tum,fempre Neutro, 85.213 
Cagus, e Sagum | dv 
Sal, di qual Genere fia, 9% 
Sale, e Sal, 205. ha il Plur. anche fi- 
nificando il Se/e, 220.225. quando - 
é Neutro, è Singulare, 225.227. 
Salebra, Singulare, in Cicerone , 231. 
Saline , Aggettivo, iv 
Salio, Saltare, ha Salui jo Salli, 353. 
Salluftius, e non Saluffins, 686. 
223. 
Salve, ha la E breve in Marziale,733. 
Salus, e Salum., 213. 
Salutes ; Plurale, 223. 
Sancio, fue Preterito, e Supino, 350. 
223. 
Sandyz , 0/Sandix, quafi fempre Fem- 
«minino , È 124. 
Saneguam, fua Coftruzione, 550. 
Sanguen e Sanguis, 208. ha il Plura= 
‘ Je appogli Ebrei, 220. 
Sanies., nom ha Plurale, - 3° 
ì 4° . 


I.ND 


Saphyrus, Femminino, rio 
Sapientia , fenza Plurale, 223. 
Sapio, anticamente della quarta Con. 

ME ,230:è Verbo Affoluto, 

ed Attivo, 49%- 
Sarcina , Singulare, 231. 
Sat,fatto da S atis è Nome antico,421. 
Satias, per Satietas , fuoi Cafi, 239. 
Satis, e Nome antico, 537. 
Satraps, Satrapes je Satrapi, 210. 
Saturor , per Saturo , 495. 
Scabritis, e Scabrities, 204. 
Scena, meglio che Scena, 636. 


Scaptrum, in Varr. col Dittongo,686. | 


Scala, piu ufato nel Plurale, 231. 
Schema, a , della Prima, 1 85.215. 
Scilicet , cioè , Sctre licet, 544. 
Sciolti, Vert Tofcani, 820. 
Scit latine, fup. loqui, 422. 
Scitum , è fempre lungo, 710. 
SCO , Preterito , e Supino de’ Verbi 

in SCO, 291. 
Scobis , e Scobs, Pemmin. TtI0.2I0. 
Scopa , Singulare , fe poffa dirfi , 231. 


Scontro delle Vocali, fa maeftofo il 


Verfo Italiano, 811. 
SCOR, Verbi così finiti, 362. 
. Scorpio, e Scorpius, 207. 
Scortum , fempre Neutro , 78. per 

ual ragione, - 79 


Serobis, Dubbio come Seroks, x10.2r0* 


Scrupulum fenta Plurale , 125. hala 

prima lunga, ù 753. 
Scutus, e Scutdn, 213. 
Secaturus in Columella, 256. 
Secolo, quanti anni comprenda, 647. 


Seltor , in fenfo Paffivo, 497. 
Secws , diccafi anticamente per Sexus, 
al Neutro, IIS. 
Secus, Avverbio , fignifica dliter,426. 
Sedo , 45, in fenfo Paffivo i 493» 
Segeti , Ablativo, da Seges, 168. 
Segnitia, e Segnities,204,non ha Plu- 
rale, 223. 
Semis , di qual Genere fia, r11. 
Sempiternus , halal lunga, 754 
SeneBus , Suftantivo , ed Aggetti- 
vo, | 295-534. 
Senefio, da Seneo, 374. 


Senex, e Senîcis, da cui vien Semeciar, 


Seneltus, es enecitus, 210. è Comu-. 


ne fol nella fignificazione, ‘ 473. 
Sento , Agpettivo , fup. Numerns , 987 
Sentum , fenza Plurale , 225. 






ICE 

Senfus, e Senfuni, 213. 
Sentem, Acc. Sing.in Columella, 237. 
Sentis è fempre Mafcolino, ria. 
Sepio , anticamente facea Sepivi, 353. 
Seplafia , e Seplafium, 203. 
Seps,Infetto,e Mafc.la Siepe,è Femm. 

la quale dicefi anche Sepes,120.210 
Septemplicis ; quanti Cafiabbia , 239. 


Sequefter ri, e ris, - di 
Sequor, col Dativo in Plauto, ‘ 415. 
Seraphim, per l’ordinario Mafc. 92. 
Sero, e’ Compofti, come facciano il 
Preterito, e ’1 Supino , 336. ha va- 
rieorigini, > 338. 
Serpens, piu ufato nel Femmin. wi 
Sertum e Serta, © 234.$67. 
Serventefe jo Terze Rime, 822. 
Servitutium ; pet Servitutum, 182. 
Sefama, € Sofamum sc. + 203. 


Scfridi, Scefcidi, Scifcidi, Preterito an- 
» tico di Sciydo, 245. 
Sefcunx., e Sexunx, debbonfi ben di- 
ftingaere,. 686. 
Sefertius, e Seferttam, 213. {uo valo 
re , 636. come fi notaffe appoi Ro- 
mani, 6737. tre modi per contare È 
Sefterzj, ?v. ragione di tai modi, in 
altre efpreflioni ricordevoli fu lo 
fteflo fuggetto, 639. 
Seftina, Componimento Italiano, 823. 
. ondedetta, iv. fuo inventore, ed 
artificto ere i iv. 
Seftos, Città, Mafc. e Femminino, 8 7. 
Settimane, ufate dagli Occidentali; 
dopo ftabilita la S.Fede, 641. 
| Sesus,prima Neutro,rrs.Sexun, 213. 
SI, Verbi, che han così °l Preterito 
fenza Supino, 273. 
SI, SUM, quai Verbi così facciano 
© il Pret. e Suino, 271.302.351. 
SI ,TUM, Verbi della Quarta, che 
così fanno il Pret. e’l Sup. 3526. 
Sibilus, e Sibilum, 214. è Aggettivo, © 
tv. mal fi fa della Quarta, ‘217. 
Sicwtt, ha fempre breve l’ultima, 734. 
Side , e’ Compofti, come facciano il 
Preterito, e Supino, 299. e fesu. 
Sidus, non Sydus, , 686» 
Siem , Sies, Siet per Sim, (e. 509. 
Siler, fenza Plurale, - . @dfe 
Silex, Mafcolino, e Femmin{po,123. 
ha il Plurale, ‘220% 
Sillabe, vero modo d’accozzafle, 689. 
Silleffi, Figura, 559,570. sa divi» 
0 Ser 


| ITNIOD 
derfi in dne fpezie , iv. e.g77. 578. 
va fpeffo unita con alue Figure, 
580. collo Zceugma, iv. con una 
Ellifi intera, 581. con l’Iperba- 
. to; , 582. 
Silva, non Sy/va, 686. 
Silveftrior in Plinio, 481. 
Similis, col Dativo, 415. 
Simo , e Simon, 206. 
Sinalefe , Figura , qual fia, 777. ufo 
dieffa, iu. ommeflione della Sina- 
lofe , ‘978. 


| Sinapi hoc , ed bec Sinapis, 206- non 


ha Plurale, 225. 
Sinchifi, Figura, , 582. 
| Sincope de’ Genitivi Plurali della 
«Terza, dove fia piu ordinaria, 182. 


dove piu rara, iv. 

. Sincope de’ Preteriti, 247. 
. Sinecdoche , Figura, 434. 
Sinecfonefi , Figura, . 780 

. Sinerefi Figura, “dv 
. Singularis e Sinsularius $ 210. 


Singuitio ; {uo Pret. è Sup. 349.350. 
Sinzulum , in Plauto, e Varrone, 227. 


Sinifimas, è Pofitivo', 480. 

Sinizefi , Figura, 780. 
| Simo, fatal volta Sini al Pret. 329. 
, Sintafii, vedi Coftruzione. 

Sinus e Sinum, 214. 217. 


Siremps ., voce antica, quanti Cafi 
abbia, 239. 
Sirena , e Siren, 203. 
Sirima nella Canzone Tofcana , che 
‘ fia, 829. femplice, e doppia, iv. 
Sis, per Sis, Sos,Sas, per Suos,Swas,487. 
Sifer, non ha Plurale, — 225. 
Sifto, fuo Pret. 344. Affol.ed Att.492. 
.Siftole, Figura , x 781. 
Sitis, Tenza Plurale ; 223. 
Smaragdus, Mafcolino, 116. ha breve 
- la feconda in Marziale, 701. 
‘SO, Pret. e Sup.de’ Verbi in S0,338. 
Soboles, Plurale, e Sobolibus, 223. 
Socordia , non ha Plurale, îv. 
Socras, diceafi anticamente per So- 


cer, I I S. ; 
Soggiuntivo , in tutti i-Tempi partici- 
pa del Futuro, sor. puo ufarfi per 


Indicativo, - 
Sola , Plurale da Solam, 
Soles , Plur. 220/ e Solibus, 


$02. 
225. 
+22I. 


Solia, Plurale , fi puo ben dire, 225. 


Sollemne , miglior che Solenne , 687. 


I CE 
Sollifimum, e non Solifimam.,. iv. 


Soleci[mus, (0 Solicifmus, fecondvil 
Salmafio) con la feconda lunga, 697» 


Solui, per Solitus [um, 368. 
Somnus,i, ed us, _ 216 
Sonaverint , in Tertulliano, 256. 


Sonetto , fue parti , 824. Confonanza 
de’ Quartetti,825.de’ T'erzetti, iv. 


Sono, as, coll’Accufativo, 492% 
Sonus, i, edus, 3 216. 
Sopo» , fempre Singulare , 221. 


Soprannome, vedi Cognomen, ed Agno- 
men . i 
Sorbeo , e fuoi Compofti , lor Preteri- 


to, e Supino, 267. 
Sordi , Ablativa, o 168. 
Sardis, Nomin.in S.Ambrogio, 240. 
Sortì , Ablativo, sm. 268. 
Sortibus,da Sors, la Sorte, 223. 
Sotularis, è Nome barbaro, I1I. 
Spado , ha la prima breve, 754. 


Sparzo,e'Compofti,lor Pret.é Sup.31 6. 


-Sparus,e Sparum, 214. 
Specierum , e Speciebus, 191.249. 
Spettaculum , Sing. in Plinio, 234. 
Speltor , per Spello, 495. 


Specus , di tutti i Generî, 116. nun è 


della Seconda, . DI7. 
Speii per Spei, in Prudenzio, 698. 
Speleum ,& Speleum, 68”. 


Spes, Plurale, in ottimi Scrittori,2z3. 
Sphera, mal fi fè breve la prima, 754. 
Spicus, Spicum, e Spica, ‘214 
Spinus, Mafcolino, 90% 
Spiritus, la Superbia, fi truova anche 


al Singulare, 227. 
Spiro, as, coll’Accufativo, 492 
Spifisradifimus in Plauto, © 482. 
Spolium , Sing, in Virgilio, 234 
Spondeo , e' fuoi Compofti, 271.‘ 
Sponte , Ablativo, 240.536. 
Squalitudo , e Squalor , 206. 

.Stadius, e Stadium, | 214. 


Stanna , Plurale, da Stannum, 218. 
Statera , e Stater , differifcono, 203- 
Stativa , Aggettivo, 232. 
Statum , Supino, Status, a,#m, Stae 


tor, 344. lor quantità, 710. 
Stemma , fuo fignificato, 16%. 
Stertort, Ablativo, 168. 


Sterilitates , in Cenforino, 223 
Stimare, Verbi, loro Coftrur.454.457». 


Stipis, e Stips, 210, 


Stipslo , non fi ha dagli Antichi , 500» 
Kkk Sti= 


IND 


Stipulor Attivo, € Paffivo, 497.531. 


Stirps , varia il Genere dal fignif.120. 
Sto , e’ fuoi Compofti , loro Preterito, 


e Supino, | 250. 
Strabo, e Strabus, ‘207. 
Strenuior , Strenuifimus, 431. 


Strigil, e Strigilis, o Striîglîs, 207.e fegu. 
Seultitias, Plur. fe poffa ufarfi, 223. 
Sub regge l’Accuf. e l’Ablar. 429. 
Suber ,è fol Neutro, 90. 


: Sublimentum , 0 Sublimen, 208. 


Suboles , meglio che Soboles, 687. 
Subfellit imi vir, in Plauto, 234 
Subficiva , o Subfeciva, non Swccifi- 


v2, 687. 
Subfifto , coll’Accufativo, 492. 
Sutter,vegge l’Accuf.e P'Abl.429.430. 
Sxbtil per Subtilis, 207. 
Succelussa, um, 534. 
Succus , fatto della Quarta, 216. 

Suficio, Affoluto, ed Attivo, 492. 
. Suggefus, e Suggeftum, 211.214. 
«Sulfur e non Sulphbur, 687. 


Sum, col Genitivo, 410. 411. col Da- 
tivo, 414. con due Dativi,. 416. 


Supellex, fa V Ablativo inE, edin. 
I, 166.168. fa nel Plurale Supelle- 


Billa, 194. Suppellettilis, Nomina- 
tivo antico, ‘193.210. 
Super, coll'Accufativo , e coll’ Abla- 
tivo, 428. col Genitivo, 430. 
Superlativi , da qual Cafo fi formino, 
13. come fi conofcano in Italiano, 
14. quai Norri facciano il loro Su- 
perlativo in LLIMUS, iv. Nomi 
formati da’ Verbi Facòo, Dico, Volo, 
fanno ENTISSIMUS: a quefti mal 
s'unifcono i Compofi di Legwor, iv. 
Superlativi piu Irregolari, iv. 
Superlativo , non fa RropFaIcne pa- 
ragone dicuno, 448. fi puo mettere 
colle Particelle efcludenti, e con 
| altre, che accrefcuno la fua fignifi- 
‘ cazidne, 449. fi adopera nelle Com- 
parazioni, e Partizioni di cofe op- 
pofte , #v. in parlando fol di due co- 
ie, a 450. 
Srperne, ha l’ultima breve, 732. 
Sspero, as, Affoluto , ed Attivo ,492. 
Superfedeo , coll’Ablat. ed Accuf. iv. 
Superfiites , fuo fignificato, — 337. 
Supini, fono Nomi Suftantivi, 24. 
521. donde fi formino, 241. s21. 
perche fienfi così detti, iv. ebbero 
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I CE 
ful principio un fol Genere, sar. 
han tutti i Cafi, dal Genitivo in 
fuori, 521.522. hanno tal volta an- 
cora il lor Plurale, 522. mai non 
mutano Genere, 523. ricevono an- 
che l’Aggettivo in Ablativo, #v. fe 
fieno Attivi, o Paffivi; equal fia 
la lot circumlocuzione per Zre, ed 
Ist iv. qual Cafo regga l’Accufati- 
vo de’ Supini: da che effo fteffo ret- 
to fia: ed’alcune efpreffioni diffi- 
cili, a rifolvere fu quefta mate- 
ria, -523.c0e fogge 

Supinoin UM, fpeffo dopo Verbi di 
Moto, 422. 

Supino in U , è Dativo, ed Ablativo, 
524. fi puo efporre per l’Infinito, 
per lo Geraondio, o pet gli Nomi 


Verbaliin IO, \ iv. 
Supini, di due Sillabe , lor quantità, 
709. di piu Sillabe, 713. 
Supinior , in Marziale, | 480. 
Supparus , e Supparum, 214. 


Swppedito, as Affoluto, ed Attivo,492. 
Suppeditor , Paff. per Suppedita, 495- 
Suppetia -Plur. 231. Suppetias, 240. 
Supplicatio e Supplicium, ;, 206. 
Surgo, vienda Rego, . ©‘ 310. 
Sterîs Genitivo antico di Sus, 23%. 
Surreita cornua, SurreBo mucrowe, 310. 
Surreze , per Surreziffe , in Oraz. 247- 
Sws, Comune nella coftruzione , 474. 
Swfa ,orum, Plurale , Città, 234. 
Suftantivi di varj Generi, e di varie 

Perfone accoppiati, 397- e/egu, di- 

ventano tal volta Aggettivi, 479. 

dimotando Suftaneivi , hanno talo- 


ra la'Joro Variazione , iv. 
Sufuli, fervea tre Verbi, 322. 
Swfurrus ,us,d’Apuleo, 216 
Sutbul, Neutro, È s.fideclina, io. 
Sycomorss , timo comune, 754. 


Symbolws , Symbolum, Symbola, a, 214. 
Syngrapha,Syngraphus,Srngraphum,205 


T 
7 ' Lettera, fomiglianza, chela ' 


colla D, 675.fna pronunzia, iv. 


T, Nomi finiti in T, fon Neatriî, 98. 


T finale , fua quantità, 746. 
Tabi, Genitivo, e Tabo, Ablat. 240. 
Tabum, e Tabes, 208. il fecondo non 


ha Plurale, |. Erg 
| a- 


Y 


INDICE 


T'acitins, Compar. in Plauto, 
Tater,non Teter, 


482. 
687. 
Talio, ° Ma(colino, 98. ha Taliones, € 


Talionam, nel Plurale i 224. 
Talpa, ‘Femminino 128. 
T'anguam, è Accufativo, per Tan- 

tum quantum , 549. 
-Tantidem , e Tantunden, 240. 


Tapete, Tapetum, Tapes, 206.108.210. 


Tardere , coll ’Accufativo ù 492. 
Tartarus, eTartarum, 192. 214. 
T ellures ° DI urale, 224. 
Tellus, ha loltima Nbeve: in Marzia- 
no Capella, 745. 
Temetum sha la liccnda lunga, 754. 
Tempe, e Tempea , Plurale N: eutro, 
93. non fi declina, 240. 


Tempi, tre differenze di Tempi nel- 
la natura, di soo. loro formazio- 
ne, 25. poffono in quanto al fenfo 
Aa Semplici , 0 Compofti, 
500. fecondo altri, "fi dividono in 
Primi, e Secondi, sos. 

RepO, "£aa divifione. appo gli Anti- 

640. 

Ten, domande di Tempo qual n 
reggano 

Tempus, la Tempia , in ass di 

egio, 234. 

Temtum ,Sop.n onèin ufa,3 27.Temtor, 
{uo Nome Verbale, in Seneca, #v. 

Tenderant , per Tetenderant, 299. 

Tendifi, per Tetendifti , in Prop. îv. 

Tenebra , Singul. in Lampridio, 231. 

Teneritudo , e Teneritas, 207. 

Tenuior, e Tenuifimus n ° in Cic. 481. 

cal, regge il Genitivo, e l’Ablati- 

mette fempre” dopo il fuo 

Calo, 1 417. e fegu. 
Ter beatus , per Baati?mus, 449. 

Terenziano Mauro, fiorì intotno alla 


metà del quarto Secolo, . 670. 
Tergo ,e° Compolti , loro Preterito, et 

Supino i 316. 
Tergas,c Tergum, ' ZIA. 
Ternas feto, up. literas, 569. 


Ternio , Aggettivo, fap. "Numeras, 98. 
Tero, facea rima fermi, terifuni, 332. 
Terra, il Globo della Terra è fem- 
pre "Singulare , 224. è divifa in 
Aquam, G Humum , fecondo Var- 


; tone, 571. 
Terricula , e Terriculum, 203. 
53 ci 


Tertio »0 Z'ersimm Conful, 


Tefa, eTefam,. PTTPA 
Teftis, Comune nella coffruz. 474. 
Teftor, Paflivo, 498.531. 
Tetuli, , da Tollo , in Plauto, 245. in 
altri ‘Autori, 322. fatto da Tolo,per 
Tolero, «i 
T hermodon { non già T'bermodoan ) ha 
la feconda lunga, 698. 
Thefaurum, Neutro, mal fi atcribui» 
fce a Plauto. 69%. 
Tbongix ( non già Thomex , 0 Thomice) 
> femmina 214. efegu. 
Tbus, la Pianta, di qual Genere fias. 
90. "puo {eriverfi anche fenza l’H, 
fecondo il Voflio ,‘ 687. 
Thymiama , ha la PrAbitine lunga per 


natura, Ik 
Thymus, € Tiomuns s 214 
Tiara, e Tiaras - 20760. 
Tibar, , Tivoli, fempre Neutro, 86. 
Tiburis suBTiburs, 210% 
Tignss, Pe T'ignum” À 2146 


Timorum, e Timores , Plurale, 22Io 


Tinia , per Tinea , Tecondo l’ Orfi- 

687. 
Tinnio , Affol. ed Attivo, . 492 
T5s , Genit. antico per Twi, 434. 
Titan, e Titanus, 208. 


T itubatus, 4, sh, 534 

l'mefi , Figura, 582. 

TO: Pret. e Sup. de'Verbi; in T 0, 
339. 34%. 


Tofus,non Topbus, 687. 
Tollife, in Ulpiano, 32» 
Tollo , 0 Tolo, da Tad, SIR 


Tondeo, ne’ Compofti non raddoppia 
il Preter. 270.talvolta Affol. 493. 
Tonitru, Tonitrus, Tonitruum, 207. 
Topazins, uafi fempre è Femm. 116. 
TOR:Nomi in TOR, fannoin 
Trix il Femmin. fol quando vengo- 
né dal Verbo, 


4735 
Torale e Torel, . 205% 
Torcular , halà feconda breve, 754 
Torzues, ‘e Torquis, 210. 
Torguis, "è Dubbio , 111. 


Torfum » per Tortum in Catone,27j. 
Tote, Dativo Fomminino ; 536. 
Trabes, e Trabs, 219. 
T ranfmitto, Intranfi t.e Tranfit. 492. 
Traenfvena , fempre Mafcolina nella 

coltruzione, 47% 
Trepido , as; ; coll’Accufativo, 492 
Tritwdla , e Tribulum = . 208. 

Kkk » Tri- 
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TrAbatus e Tributum, © 211.214. 
Trfca;, Sing. e PI. fuoi fignificati, 231. 
Tricorpor, fiegue l’Analogia , e la De- 

‘clinazione del Semplice, 175. 
Tridens , fal’AbI. in E, edin1, 166. 
Trige, fe abbia Singulare, 228. 
Trilicen , da Trilix, non Trilex, 239. 


| Tripellcr , e TripeBoras, 173. 
Triplicis; quanti Cafi abbia, 239. 
Trittonghi , fe vi fiano, 662. 

. Trituro, ha fa Ulunga, P54. 


Triumphaths a , um, 534. 
Fropeum,non Tropbaum, 687. 
Trudes , fuo Genere, © 107. 
Taber , di vario Genete, fecondola 

varia fignificazione, 102. 
Tuder, è Neatro,® 86. 


Tudes, fuo Genere, 107. 
Tudo, per Tuudo, 299. fuo Preterito, 

‘ e Supino a: - dv. 
«Pueor, Paflivo, 498. 


Tultas, da Tueor;T'utui da T'wor,3 60. 


Tuor, Paffivo, 498. 
Turbo ,e Turben, 206. 
Turbo 345, pofto Affolute n 493- 
Turtwr , è Mafcolina, | 128. 


Turturis, Nominativo, 206. 
Tuffes, Plurale, in Plinio, 224. 
Tutudi, Preterito di Tundo, non ha 


‘ efempio d’Autor Latino, , 376. 

I J s Vocale, qual foffe la fua pro- 

3 vunzia appo Romani, 656.765. 
‘ fe fia ftata Confonante fra gli Anti- 

| chi, 662. Figura della w 

© nante, inventata da Claudio Impe- 


 Xatore, 663. fua pronunzia, 667. 
 efegu rapporto al Digamnma, 668. 


V.. 


alla B, #0. U, che fiegueallaQ, 
. è Vocale liquida, °—672.702. 
U finale fue quantità, 736. 


acuifimus,inOvvidio, |. 481. 
Vadus, e Vadum, 214. ufato il fe- 
condo da buoni Autori, ‘’ 234 
quantità di Bada, 


COC) 


adum, fiegué la 


__nondi Fado, | © 703.1 

Vago ..per Zagor, Hi: i 500. 

Valde quam, s° unifce al Verbo, al 
Pofitivo, ed al Superl 550. 


x 


. 223. efesu Nt 


‘Voetudines , in Cesnforino 4 ed altri ’ 
‘ Valiturus , in Ovvidio Pea ta 


Pal 


6% 





_W Suftantivi altri Aggettivi, 


Confo». 


I CE 


Valles ,ePallis. o 


TEL 
Vallus e Vallum go Sea 
Value, i 


Vapulo , fua vera origine ; e fignifica». 
to, 369. è vero Attivo, iv. Vapwla- 
re ab aliquo , won-è Latino, iv.c 457. 

Vario,as,Affoluto,ed Attivo,492.493. 

Variz, è più ufato nel Mafc. 124. 

, Vas vafis della Seconda nel Plur.198. 


Vafit,in Terculli. ein Marz. 304. 
Vates, Comune nella coftruz. 474.. 
Uber, fa PAbl. inE,ol, 161. 


Ubi: in quefta Domanda, Nomi di 
Città colla Prep. Nomi di Provin-. 
cie in Genit. ed Ablat.437. Nomi, 


che fi mettono in Genit. 439 
UBUS, Nomi, che così terminano al 
| Dat. ed all’ AbI. Plurale, II. 
Vecordia , fempre she - ig 
Vettis, fa Vetti all’ Abl. 268. 
Vebo ,prefo Affolutamente, ’ ‘493. 
Velifico , € Velificor 500. 
Velocitas , fenta Plurale, 224% 


Veneo , è fatto da Venuni ed Eo, 350. 
non è Paffivo, 370. nt puo dirfi, 
Servi veneunt a mangone,Son vendu= 
ti dal mercatànte gli fchiavi, 457. 

Venero , per Veneror, 500. 

Veneror, Paflivo, i ‘498%. 

Venti, Nomi proprj de’ Venti, Mafc, 
81. pet qual ragione, 82. altri fon. 
TW, 
Vintus,i,édus, 216. 
Venum, non è Supino di Peneo, ma 
Nome, * ° 350.544. 

+: VE O, Preterito, e Supino‘de”Verbi, 
în VEO,.N.. ° ‘265ì 

Vepre, in Ovvidid, e Veprem ; in Co- 
lumella, 227. 

Vepres, non è ufato nel Nominativo 
Singulare, 107.e 111. meglio s’ado- 
pera nel Mafcolino, SCA 

Ver, fénza Plurale, i 225: 

Verbali in IO, prefi da Supini della 
prima Conjupazione, non fempre 
hanno l'A nella penultima , 256 

Verbali, Nomi Snftantivi , reggeanò 

anticamente i Cafi de’ loro Verbi, 

| 405. Aggett. reggono il Genit.407. 

. in che diffetiftamo da’ Partic. 408. 

Verber,Nomin. non è iu ufo,102:234. 

Verberabilifimus, in Plauto, 482% 

Vetbo, fua divifione in Suftantivo, ed 
Aegettivo, 20. e piu alla La A 

] 49 
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‘ 490. da fapplirfi tal volta col folo 
feufo per Ellifi 564. 
Vereor,e Comune, fecondo Gell. 498. 
Vereor ut,e Vereor ne, în che differi- 
fcano sì in Latino, “e sì in Italiano, 
-5sr.efega. — 
 Vereor ut ne, e Vereor ut non, fignifi- 
calo fteflo, ‘che Vercor ne, 554. 
Vereor ne non, è lo fteifo, c (tn 


pit, 555. 
o Non vereor nt, e Non verso non, 
han la medefima forza s iv. 
Non vereor ne , @€ Non vereor ut ne, 
d’ egual forza, 55 6. 


Verso, fa verfi, e versi, fecondo Dio- 
‘ mede , 317. Affoluto , ed At 
tivo, 492 
Vermina , fi prende per Tormina , in 
Lucrezio, 208. 
Verro, fuo Preterito, € Sa ino, 336. 
Verfo Latino, perche così etto, 273. 
fuoi varj Nomi, iv. Spezie piu con- 
-  fiderabili del Verfo bag 983. 
Verfo Tofcano, fua quantità , equa 
- lità, Bio. fue varie {pezie donde 
fien forte , 814. tutte prefe da’ La- 
tini, 815. 
Verfus, i, edus, i 2168. 
Verfus, o Ver[uni, Avverbio, 426. 
Verto, con due Dativi , 416. Verbo 
E Affolato, ed Attivo, 492. efegu. 
Weftor, regge l’ Abi. e l’Accuf. 460. 
Velpera, e Velper, 203. 
Vefibula, e Veftibulum , iv 
Veftio, is, ‘Affoluto 3 493 
Vefire , Verbi di Veftire règgon più 
Cafi, 433. € fesa. 
UI , Verbi della Prima, che così fan- 
no il Preterito , 


Vibix, non Vitex, 124.726. 


Vicecaf , perche così detti, 3. ché | 
cofa dinotino, 4. 
Vicis Vid, Pick s Vice, nqfi a 
Cafo, ‘240. 
Vico, lo fteffo ehe Vinco, 290. 
ViBriz, Neutro, nel Singulare, e nel 
Plurale, 162. 
V idelicet , per Videre licet, osa 
Vietus, ha labga là E, Co i 
Vigil, fuE, ed I all Abl. 166. 05 


Genitivo Plurale È 
V isilatus ,4,9M, 534. 
Vigilia, e “Vigilium , 203. 
Vigilie ‘della N otte, eran quattro, c4i, 


175. e fegu. 





Vifor, non ha Plurale: 9 


‘231 
Virna, e Villa, Diminutivo 219. 
Vinacens seVinaceum, ©’ 21 4234» 
Vincio, {uo Pret. e Su ino; 351 


Vindex , Comune nelfà coftraz. 474. 
Vindicià s fuo fignificato, 337 

Vinia per Vinea fecondo Orfino, 68; 7 
Violentus e V iolens , È 
Vir, da Virus antico, che facea Vira 
l nel Enio i 1 34. è per.lo la 


bre 4060 
Virgola, che tofa fia, e quando Lo 
peti, 690. Get. 
Vires ,Tempre Plurale, 23% 


Virtutium , pet Virtutam, Genit. 182. 
Virulentas, ha la feconda bréve 3,755» 
Vitas, Veleno , fenza Plurale, 225. 

- fa wii , € viro, in Lucrezio, 240. 


‘Vis, Irregolare in alcuni ri 99. fi 


truova in luogo di Vires, iv. ea24. 
UIS, finimento de’ Nomi della Quar- 
ta, , appo gli Antichi ,, 1894 


Vifens, Neutro, Vifeeris, Vifcere,rA0. 
Vifeus,. ‘e Vifenn:, il Vifchie, 214--hon 


ha Plurale, . 225.535 
Vita, ha il Piutale., 224 
i Vitram, fenza Plutale, 225. 
Ulcifcor, in fenfo Paflivo s° 493. 
Ultra , halangal'A, 730.755. 
UM, ; Comparativi, ‘ed altri Aggetti- 


‘ vi, che fanno UM al Genitivo 
Plurale, 174. 
Unde, in tal Domanda Provincie, e 
Città in qual Cafy mettanfi, 437. 
Une Unis, Plur. în Ter, e Cic. dar. 
Uncia, Femminino, fuoi e 


si Maftol ini, 


| Undeviginti, *ndigrailriaginte , Pa 
»$5% e fesa. bo 


guinsguasefimo 46, in ‘Cicerone 3897: 
Ungnis, ha Ablaivo iù E° 
ini, << 66. 368. 


Unicnigne, ha la fecorida lunga, 755: 


Uxb, per dir l’ Unione , non è parola 
Latinà, 


‘97.98 
Univerfi, ha la olivo, 755. 
UO, Preterito, e Supino de' Verbi 
‘in UO, 222, 


$ 344. 
Vocale , innanzi a Vocale, f ua pa 
tit. 
Vocali, lettere, come fi difinguc( 
feto dagli Antiché mella pronunzia, 
e nello fcriv ere le DEDE. dalle 
Pres 


sN " 


- DI 06 


Vai 


VO: Preterito, sSuRino de’ Verbi in ©. 
“Vo 
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IND ic: 


beevi, 650. 651. altre fono Apc 
te, iv. ° alere Strette', 655. 
Wocativo Singulare della Seconda, 
136. i Nomi Proprj l’aveano prima 
in.E, #o..de’ Nomi Greci,132.188. 
quali fempre file al Nominativo 
‘in Latino, ‘ . 476. 
Vocativo finito in A, fua quantità, 
729. de’ Nomiin 1US, ha l’Accen- 
. tofu ta penultima, 137.758. 
Vocifero e Vociferor , 500. 


Vociferor, Affoluto , ed Attivo , 49%. 


Volo, € {uoi Compotti ; SII. 
Volucris, Mafculino,in Cicerone,128. 
| come faccia nel Genit. Plur. 177. 

Volvo, prendefi talora Affolutamen- 

te, 493. 

Volvoz, mal pofto fra’ Mafcolini, 128. 
Voluto, as , Affolara, 473. 
Vomica , quantità della prima , 755. 
Vomis Jo fteflo che Pomer,è Mafc.1r1. 


UR, "Nomi finiti in UR, sg 


tri.sori for Gehitivo, 
Urbes, ed Urbis, Accuf Plur., 8) 
Uro, Affoluto, ed Attivo, 49%. 


US, Genere dé Nomi in US della | 


. Seconda, e Quarta , 112. de’ Nomi 
Greci in US , 112. 116. 117. de’ 
Nomi in US della Terza, 118. lor 


Genitivo , 151. e fegu: 
US finale, {ua uantità, 745. 
U/que , è Avverbio ; 425. 
Ufurpor , rUfurpo, 495. 
U/us, Saba ntivo, din cambio d’Opws, 


453. fi truova in Plauto coll *Accu- 
fativo, - du 
Ut, dopo quai Verbi fi metta » 396. 
non s ’adopera per .Quamvis , ma vi 
s'intende Efo, 0 Fac 566. nè per 
i Utinam,, ma: fur nvifi Oro 0 Pre- 
| “cor , fu. s'intende ancor do o il Ne, 
iv.coll’ Infinito, , per Elleni{mo0,58 6 
tenfile , Singulare, in Varrone, 23 4. 


Iter a per Uterus, 209. Uterum , 214.8 





U 


E' 
Uter, e. Quis: fallace avvifo de’ Gras 
matici intorno ad efli, 4384 
Utilitatium , Genit. Plurale, 178. 
Utar, ha l Ablac. e l’Accaf. 461. 498, 
Utrins, ha la I comune, 755. 
Utrum , di piu cofe nell’interroga- 
zioni, 454. 
Vulgaris, e Vulgarias , 210. 
Vulgus,j, cd us, 21 6, non ha Pl. 22 5. 
Vulfi, bi: in Lucano, 322. 
Valtur ulturis,e Vulturius,128.209 


£ 


ce. X 


Lettera doppia, 6765 

x X,NomiinX, 520. loro Ge- 

nitivo, | 156.158. 

Xanthus di qual Genere fia 4 83% 

XI, Verbi, checosì hanno il i 
. rito, fenza Supino, 

XI, TUM; XI , CTUM; qual Vers 

bi così facciano il Preterito, el 

: Supino , gi 271. 

xo, Preterito , e Supino de Verbi. 


in n XO i 344. 
i Latina, 157. fua pronun- 


656. e fegu. 


YS, " Nomii in YS, hapnol’Ablativo 
in E,edinI, 165: 


| Vocale, non ricevnta nella lin- 


Z 


Lettera doppia , 677. fua pro» 

nunzia , iv. mutata da’ Latini 

ora in T,orain$, © iv. 

Zamara, , perche fignifichi Contare 
appo gli Arabi , 

Zeugma, feconda fpezie d’ EMi@i,5 57. 


574. è di tre orte, 574. 
Zizania , orti , Plurale, ne’ Padri, e 
nella Scrittura A o 


234. 


LE en, 


AVVERTIMENTO 


Per gli errori occorfi nella Stampa. 


Li errori, che in quefto Libro, come in tutte altre Stampe , in. 
contreranno i Lettori, o fono tali, che dafe fteffi fi moftrano, co- 
me nella facciata 54. e 55. linea 13. al Titoletto del Participio Paffivo. 


del Tempo Preferito , ftà pofto del Prefente; e nella face. 221. Min. 10. colonna 


1. Timoret, per Timores. O dalle vicine parole incontanente fi ammendano; 
come face.696. dove dicefi , che Ambages ha lunga la Sillaba mezzana, etalfi 
fegna nella /i.9. tuttavia nella /#n.8. ft) fegnata breve, 4r3bàges : così Memna- 


nis, per Memninis, face.719, lin.13. O po 


da chi ch 


e fia di leggiere correg» 


gerfi, come alcune poche Virgole, ed Apoftrofi foperchi , o manchevoli . E per 
tutte si fatte inavvertenze, vano farebbe il formar L.ifta d’errotri. Nutanfi ad» 
dunque foltanto quelli, che o grande difficoltà a? Fanciulli arrecar poffono, 
o effer loro cagion d’errore , c d’inganno. | 


Facciata Linea 


74. 
205. 
128. 
x9I. 
216. 
212. 
213. 
216. 
220. 
227. 
229. 
304» 
361. 
400. 


404. . 


413. 
svi. 
svi. 
415. 
| 429 


Svi. 


447.. 


443. 
F47. 
643. 
653. 
vi. 

685. 
687. 
700. 
477. 
324. 


40. 
27. 
3.c0..2. 
x6. 
A4s.col.1. 
38.c0/.1. 
45.c0l.1, 
23.c0l.1, 
38.col.1. 
41.c0l.1. 
30.c0l.2. 
31. 
14. 
4° 
43- 
"e 
12. 
29. 
14. 
5. 
6. 
48. 
32. 
z1. 
ultima, 
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$o. 
17.c0l.%. 
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16. 
23. 


Errort 
Gl'Iddii, e le Dee, 
HS, e 
Conceffere, : ; 
Giufeppe Scaligero, —. 
Scopis, Scops, 

Coftus , Plin.Orax. 
Oeftrus, Plin.um,Virgi 
LosimaBos, 

Prolis, 


. Quinquatrum, 


Hocce vinun:, 
Rudo, 
Accomiatare, 
Cicero Imperatori, 
Dignitati tue, ©” 
Si quis peccat, 
Strafcrinate, > 
Per poco non, 

Jufft exurgere, 


° dusufi, 


In un magnifico palagio, 
Proamium 
Capra, 
Colle Congiunzioni, 
Aggreffas, 

Stafilo, 

Egli e 

QLuw, 

Succiffiva , 
Paraclitus, 


Dyua pondo, 


3 


Tardo, 


x 


Correzioni 
Gl'Iddii tutti, e le Dee. 
H i 


Congeffere. 


Giulio Scaligero. 


Scobis , Scobs, 


Coftus, Plin. um,Oraz. 


LwosimwaPos. 
Proles.. 


. Oefirus, Plin.VirgamJIfid. 


LQuinquatrism. 


Hocce vino. 


Rodo. 


Accompagnare . 
Cicero Cafbri Imperaft. 
Dignitatis tua . 

Si quid peccat è' 


Strafcinate. 
Si tolga. 


Jufit, exurgeret . 


Angufti . 


Premium. 


Nell’angufta magione. 


Caprea . 


Delle Congiunzioni . 


Aggrelîs. 
Stafila. 


Ella. 


Lal. 
Succifiva . 
Paraclitus. 
Duapondo. 
Ardo.. 
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